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k   8.  ECCELLENZA 


IL  BARONE  GIUSEPPE  MAIWO 


PRIMO  PRESIDENTE  DEL  REGIO  SENATO  DI  NIZZA 


Associare  il  suo  nome  a  quello  di  un  altro  già 
venerato  dagli  uomini  di  lettere  e  da  una  na- 
zione,  è  l'appoggio  più  bello  che  bramar*  possa 
un  giovane,  che  presenta  al  pubblico  i  primi 
frutti  delle  sue  mentali  fatiche.  Quest'appoggio 
a  Voi  lo  debbo ,  che  voleste  con  tanta  genti- 
lezza accettare  l'offerta  del  mio  povero  lavoro. 
Non  fu  già  però  un  solo  sentimento  di  egoismo, 
cioè  la  scelta  di  un  mezzo  atto  a  rendermi  pro- 
pizio il  pubblico  italiano,  che  mi  spinse  a  pre- 
garvi di  tal  favore,  ma  eziandio  il  desiderio 
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di  manifestare  in  qualche  maniera  i  sentimenti 
del  mio  cuore  a  chiunque  apprezza  al  pari  di 
ine  gli  uomini  e  le  dose.  La  profonda  riverenza, 
la  sincera  e  calda  simpatia  che  io  nutro  per 
questa  parte  d' Italia ,  a  cui  Voi  appartenete  , 
nella  quale  un  costante  e  leale  sforzo  del  più 
savio,  del  più  giusto,  del  più  nazionale  Governo 
per  fare  prosperare  in  ogni  modo  i  suoi  sud- 
diti, soffocò  e  spense  in  loro  tante  stolte  fan- 
tasie e  tanti  aberramene  d'animo,  e  legolli  a 
sé  di  quella  riconoscenza ,  che  così  facilmente 
partorisce  il  generoso  entusiasmo  precursore 
della  grandezza  di  una  nazione ,  di  quella  rico- 
noscenza, che  parte  dall'universale  convinci- 
mento di  un  quotidiano  progresso,  di  uno  svi- 
luppo senza  pari ,  che  vi  solleva  dal  secondo  al 
primo  rango  fra  i  connazionali;  la  simpatia/dico, 
per  questa  parte  d' Italia  alla  quale  oggi  tutto* 
che  altróve  nato  per  vincoli  novelli  di  sangue 
mi  glorio  ancor  io  in  qualche  modo  di  apparte- 
nere, mi  fece  scegliere  Voi,  come  uno  di  quelli, 
che  più  d'ogni  altro  rappresentate  l'immenso 
sviluppo  di  questo  regno  ben  augurato,  per 
tributare  a  Voi ,  ed  in  Voi  ai  vostri  governanti 
ed  ai  vostri  concittadini  un  omaggio  di  stima 
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e  d'affezione.  Una  gara  generosa  di  operosità  vi 
ha  salvati  dalla  corruttela  prodotta  dall'ozio, 
e  questa  operosità  in  qualunque  senso  spiegata 
trovò  un  eoo  ed  un  concorso  incoraggiante  nel 
Governo,  concorso  che  produsse  uomini  grandi, 
miglioramenti  di  legislazione,  e  pressoché  in- 
credibili avanzamenti  materiali.  L'agricoltura 
aprì  fonti  ignote  di  ricchezza ,  il  commercio 
ebbe  pronte  e  generose  spinte ,  le  arti  belle 
sursero  in  terreno  quasi  vergine ,  gli  studi  fio- 
rirono, i  talenti  furono  pregiati,  e  chiamati  i 
migliori  ingegni  a  cooperare  alla  grande  opera 
del  progresso  nazionale,  e  i  popoli  si  sentirono 
ingranditi,  e  forti,  e  felici,  persuadendosi  che 
migliorare  si  può  la  propria  condizione  senza 
passare  a  traverso  le  tristi  trafile  dei  disordini. 
Come  tutti  gli  altri  studi  trovarono  quivi  infa- 
ticabili amatori ,  sommi  che  empirono  del  loro 
nome  Italia  tutta,  facendoli  progredire  all'om- 
bra d'un  Governo  proteggitore  ed  incorag- 
giante ;  così  gli  studi  storici  ancor  essi ,  e  spe- 
cialmente gli  Studi  di  Storia  Patria  ebbero  dai 
governanti  generosi  e  veramente  regj  impulsi , 
ed  ebbero  il  vanto  di  potere  fra  i  loro  cultori 
presentare  all'  Italia  un  triumvirato  senza  pari. 


VI 

Voi,  Cibrario,  e  Balbo  bastereste  a  fare  la  glo- 
ria di  una  nazione,  l'entusiasmo  dei  contem- 
poranei, T  invidia  dei  posteri.  Non  è  dunque 
individuale  l'omaggio  che  a  Voi  rendo ,  ma  un 
omaggio  all'immacolata  e  prode  dinastia  dei 
vostri  Re,  all'operoso  concorso  che  prestano  i 
vostri  popoli  all'incivilimento  ed  all'aumento 
della  forza  nazionale,  ed  a  quell'insegna  ben 
augurata  che  dai  vessilli  preparati  da  Grego- 
rio VII  per  i  Crociati,  benedetti  da  Alessan- 
dro III  per  i  Guelfi,  non  poteva  meglio  passare 
che  nelle  bandiere  sabaude.  Essa  fu  sempre 
un'arra  di  prosperità. 

Eccovi  spiegate  in  breve  le  ragioni  che  mi 
mossero  a  pregarvi  di  non  isdegnare,  che  a 
Voi  offerissi  questo  qualunque  siasi  lavoro.  E 
vero  che  le  vostre  qualità  individuali  e  l'ami- 
cizia vostra ,  della  quale  mi  rendeste  beato ,  du- 
rante il  mio  soggiorno  a  Nizza,  erano  titoli  suf- 
ficienti alla  mia  riconoscenza ,  erano  sproni  ba- 
stanti a  destare  in  me  il  desiderio  di  darvene 
una  pubblica  testimonianza.  Quando  però  titoli 
maggiori  sovrastano ,  quelli  specialmente  si 
hanno  in  mira ,  ed  il  cuore  sovrabbondante  tra- 
bocca da  quella  parte.  Ricevete  dunque  questo 
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pegno  di  stima  per  Voi  e  per  i  vostri  concitta- 
dini ,  e  credete  air  inalterabile  affezione  e  rico- 
noscenza di  chi  si  pregia  di  essere 


Fostro  Affezionatissimo  Amico 

F.  À.  GUALTERIO; 


DISCORSO  PRELIMINARE 


La  storia  d'Italia  è  la  pili  varia  ed  estesa  di  tolte  per  due 
ragioni  specialmente.  Da  prima  la  condizione  politica,  sotto 
la  quale  si  trova  da  tanti  secoli ,  l'ha  divisa  in  parti  fra 
loro  diverse,  ciascuna  delle  quali  ha  degli  interessi  tatti  a 
sé,  delle  specialità  proprie,  è  per  cosi  dire  un  centro , 
all'opposto  delle  altre  nazioni ,  nella  pih  parte  delle  qnali 
la  storia  di  nna  città  racchiude  la  storia  di  tutta  una  na- 
zione. Qui  all'incontro  ad  ogni  angolo  memorie  d9 indi- 
pendenza, città  che  sole  formavano  una  potenza,  eroi  di 
municipio,  glorie  municipali.  E  quante  sono  queste  città? 
dal  pih  al  meno  quasi  tutte  quelle  che  sorgono  ad  abbel- 
lire la  Penisola,  e  molte  che  sono  cadute  nell'oblio,  o  spa- 
rite ancora ,  come  Amalfi.  Quindi  è  che  la  storia  neces- 
sariamente è  improntata  di  una  varietà  infinita,  e  che  tiene 
quanto  mai  alla  sua  condizione.  Queste  parti  però  divise 
formano,  pure  un  tutto  di  storia  nazionale ,  come  le  cento 
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città ,  anche  allorché  erano  eccentriche,  in  balia  di  loro 
stesse  ed  indipendenti ,  formavano  la  nazione.  La  lingua, 
e  gì'  interessi  collegavano  le  parti  disgiunte ,  ed  i  momenti 
venivano,  che  la  nazione  in  parte  almeno  si  risentiva.  Il 
commercio  teneva  approssimate  tutte  le  parti  della  Pe- 
nisola; perciò  gli  avvenimenti  mostrano  sovente  unità,  le 
bandiere,  che  sventolavano,  erano  ovunque  le  medesime , 
una  la  simpatia  ed  uno  l'odio.  Da  ciò  ne  viene  che  anche 
i  fatti  che  presentano  un  aspetto  meramente  municipale 
hanno  per  la  storia  interesse  non  piccolo.  Ove,  se  non 
nelle  storie  dei  municipj,  studiare  lo  spirito  di  quei  san- 
guinosi partiti  che  resero  tutta  la  Penisola  un  campo  di 
battaglia,  ove  tener  dietro  alle  leggi  che  reggevano  la 
società  comunque  organizzata ,  i  costumi ,  i  bisogni  dei 
popoli,  il  movimento  delle  idee,  tutto  ciò  insomma  che 
costituisce  la  storia  di  una  nazione ,  tutto  ciò  che  rende 
intelligibili  i  fatti,  che  ne  può  far  rintracciare  le  cause, 
riconoscere  le  conseguenze,  ravvicinarli  al  passato,  trarne 
norma  ed  augurii  per  il  futuro? 

La  seconda  ragione  della  varietà  della  medesima  sto- 
ria, è  la  parte  che  ha  avuto  l'Italia  nello  sviluppo  della 
civiltà.  Questo  termine  generico  che  racchiude  lo  scibile, 
e  il  piacevole,  e  l'utile,  lo  sviluppo  materiale  e  morale  è 
perciò  immensamente  vario.  Difatto  la  medesima  storia 
deve  tener  dietro  alla  nascita ,  e  allo  sviluppo  di  tutte  le 
grandezze  che  ci  fecero  grandi ,  che  ci  resero  più  che  il 
bel  cielo  e  la  pingue  terra,  il  suolo  ambito  e  questionato 
dai  potenti ,  il  giardino  prediletto  di  tutti  i  conquistatori. 
Son  pur  glorie  nazionali  le  università  che  ovunque  diffon- 
devano il  sapere,  le  scoperte  che  aumentavano  il  tesoro 
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dell'umana  sapienza ,  le  cattedre  seggio  di  uomini  sommi, 
le  sale  formicolanti  di  studenti,  le  arti  belle  che  sorge- 
vano come  per  incanto  su  tutti  gli  angoli  della  nostra  Pe- 
nisola, pittori,  scultori,  ed  architetti  che  d'ogni  parte  a 
torme  nascevano ,  un  popolo  di  genii  che  alzavano  dei 
monumenti  che  non  si  è  mai  stanchi  di  ammirare ,  e  queste 
arti  e  queste  scienze  che  si  diffondevano  presso  gli  stra- 
nieri ,  che  avevano  un'influenza  sull'avvenire  dell'Europa: 
il  commercio  che  apriva  ovunque  fabbriche  e  lanificii,  che 
armava  flotte  imponenti ,  che  dominava  i  mari ,  che  avvi- 
cinava le  nazioni  le  piii  disgiunte  e  portava  loro  le  nostre 
idee  con  le  nostre  manifatture  ;  tutto  ciò  dico  ha  un  aspetto 
cosi  vario,  così  immenso,  ma  così  nazionale  nel  mede- 
simo tempo  che  rende  ben  necessario  ed  interessante  di 
essere  minutamente  studiato.  Stetti  quasi  per  dire  che  la 
storia  di  quei  giorni  ha  in  ciò  qualche  somiglianza  con  i 
monumenti  che  del  medio  evo  a  noi  ancor  restano.  L'in- 
sieme armonico  ed  imponente  vi  sorprende,  le  gaie  e  frasta- 
gliate parti  nelle  quali  trovate  un'accuratezza  e  uno  studio 
incredibile  vi  dilettano .  Ma  e  dove ,  tornerò  a  ripeterlo 
ancor  una  volta ,  dove  studiare  queste  parti  di  gloria  na- 
zionale, dove  analizzarle  meglio  che  nelle  storie  dei  nostri 
mimici pii?  Il  primato  religioso  il  più  durevole  dei  nostri 
primati,  la  primogenitura,  per  cosi  esprimermi,  a  noi  le- 
gata dalla  Provvidenza,  aveva  tenuto  gli  occhi  del  mondo 
intiero  sempre  rivolti  all'Italia,  gli  avvenimenti  di  questa 
erano  norma  delle  altre  nazioni.  Lo  sviluppo  delle  idee 
dominato  sempre,  e  diretto  ancora  sovente  dai  Pontefici, 
aggrandì  quel  primato  e  ne  formò  un  secondo.  Quindi  è 
che  la  nostra  storia  è  la  più  legata  con  la  storia  dell'uomo, 
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perchè  ninna  nazione  fu  per  si  lungo  tempo  alla  lesta  del- 
l'avanzamento e  della  modificazione  delle  idee  che  si  an- 
darono saccedendo.  L'epoca  dei  Comuni  è  sotto  quest'a- 
spetto la  più  gravida  di  glorie  patrie.  Checché  si  possa  e 
si  debba  dire  sull'organizzazione  di  quei  Comuni,  sul* 
l'avere  o  no  corrisposto  ai  bisogni  nazionali,  e  sui  tìzi 
inerenti  alla  loro  forma,  certo  è  che  quella  scossa,  che 
quell'attrito  destò  un  sonno  di  secoli,  creò  prosperità 
da  lungo  tempo  non  veduta ,  fece  pullulare  i  genii ,  dette 
occasione  a  magnanime  azioni,  a  valore,  a  virtù,  ci  dette 
insomma  delle  vere  grandezze.  E  ancor  oggi  a  che  lo  stra* 
niero  viene  tuttogiornof  a  passeggiare  le  nostre  contrade, 
se  non  per  ammirare  e  per  istudiare  gli  avanzi  di  quelle 
grandezze?  La  storia  adunque  dei  Comuni  è  l'archivio 
delle  nostre  glorie.  Ma  fra  tutti  i  Comuni  quelli  che  mag- 
giormente serbano  l'impronta  nazionale  sono  i  Guelfi,  e 
ciò  non  ha  bisogno  di  commenti.  I  Ghibellini  avevano  le 
leggi  e  la  servile  imitazione  dei  loro  padroni.  Benché  l'or- 
ganizzazione comunale  era  sempre  un'opera  guelfa ,  e  non 
sventolavano  le  aquile  bicipiti  sulle  torri  delle  nostre  cittì, 
se  non  se  per  un  vile  mezzo  di  astio  o  vendetta  contro  i 
vicini,  o  per  opera  di  qualche  prepotente  giunto  ad  avere 
la  maggioria  della  sua  patria,  e  che  aspirava,  od  aveva 
già  ottenuto  un  diploma  imperiale  dinfeu  dazione,  com- 
perato caramente  da  chi  non  bramava  che  vendere  tal 
mercanzia,  che  ormai  quasi  sola  faceva  giungere  ancora 
negli  scrigni  Alemanni  Toro  italiano,  e  teneva  fermo  in 
qualche  modo  il  possesso  di  un  paese  insofferente  del  suo 
giogo.  Tutto  adunque  interessa  sommamente  nella  storia 
dei  Guelfi  Comuni,  lo  studio  della  quale  ci  dà  campo 
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a  poter  tenere  dietro  alla  gran  rigenerazione  delle  idee  ope- 
rata nei  secoli  di  mezzo.  L'erezione  di  nn  Comune,  o  sta 
lo  slancio  spontaneo  di  una  popolazione  verso  nn  nuovo 
sistema,  un  bisogno  simultaneamente  sentito  e  soddis- 
fatto, il  vigore  di  gioventù  di  questo  Comune,  che  im- 
prontava le  sue  forme  dai  vicini ,  e  ad  altri  le  prestava 
successivamente,  l'allargamento  del  medesimo,  prima  a 
scapito  dei  baroni  vicini ,  con  che  veniva  sbarbicando  le 
radici  dell'odiato  impero ,  e  quindi  le  lotte  con  i  Comuni 
dei  quali  era  divenuto  confinante,  le  guerre  e  le  leghe 
succedentisi ,  le  risse  intestine  che  prendevano  ovunque 
un  solo  nome  in  tutta  la  Penisola,  scoppiando  bensì  in 
ogni  parte  per  diversa  occasione,  ma  rappresentanti  sem- 
pre una  cosa  sola ,  cioè  la  lotta  estrema  dei  conservatori 
coi  novatori,  la  gioventù  dei  secondi  che  opprime  la  vec- 
chiaia dei  primi ,  seguendo  in  ciò  le  norme  di  natura  ;  là 
le  risse  dei  vincitori  nel  dividere  la  preda  che  perpetuano 
la  guerra  civile,  qua  il  furbo  o  l'ambizioso  che  profitta 
della  comune  vittoria  a  suo  vantaggio,  l'interesse  privato 
che  toglie  ogni  traccia  di  amore  patrio ,  i  popoli  che  si 
stancano  di  massacrarsi,  le  armi  straniere  chiamate  a  suc- 
cedere alle  milizie  nazionali,  quindi  l'anarchia,  la  causa 
Guelfa  abbandonata  dai  suoi  capi ,  tradita  ovunque  dai 
nuovi  grandi ,  il  Ghibellinismo  che  si  rialza  e  finisce  a  do- 
minare quasi  intiera  la  Penisola,  e  a  distruggere  una  na- 
zionalità che  non  ebbe  neppure  un'agonia  brillante  se  non 
a  Siena  e  a  Firenze,  ecco  le  diverse  fasi  a  cui  deve  tener 
dietro  l'indagatore  della  storia  patria.  Nella  storia  dei 
Comuni  si  troveranno  gli  elementi  che  costituirono  la 
grandezza  italiana;  i  pervertimenti  che  guastarono  le  isti- 
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tuzioni ,  che  abbrutirono  i  popoli ,  e  prepararono  la  ca- 
duta. I  costumi  e  le  idee  del  secolo  XIV  prepararono  il 
tristo  avvenire.  Un  popolo  presso  cui  era  divenuto  nullo 
l'amor  di  patria,  schiavo  dell'oro,  invilito  nei  vizi  i  più 
abominevoli ,  questo  popolo  non  poteva  avere  un  av- 
venire. 

Queste  riflessioni  ho  voluto  preporre,  come  quelle 
che  mi  hanno  stimolato  alla  pubblicazione  di  una  cronaca 
Orvietana  come  un  aumento  ai  materiali  della  patria  sto- 
ria, tuttoché  non  presenti  in  gran  parte  che  un  interesse 
meramente  municipale ,  e  talora  anche  domestico.  È  ben 
vero  che  il  municipio  a  cui  questa  cronaca  appartiene  ba 
perduto  da  più  secoli  il  suo  nome  in  Italia x  che  questa 
città  spopolata  e  sfinita  non  è  da  gran  tempo  che  un  ce- 
meterio. Ma  l'ossame  annunzia  un  popolo  che  visse,  e  le 
tracci  e  che  esso  lasciò  indicano  il  grado  di  vita  che  esso 
ebbe.  Fino  dal  secolo  XV  Enea  Silvio  Piccolomini  (Pio  II) 
non  vi  trovava  che  ruderi,  ma  ruderi  di  passata  gran- 
dezza, di  potenza,  di  civiltà.  Questi  ruderi  adunque  vanno 
interrogati,  le  memorie  di  questo  popolo  vapno  cercate, 
poiché  i  suoi  destini  furono  misti  a  quelli  delle  altre  città 
maggiori  d'Italia ,  la  sua  storia  è  storia  italiana. 

Le  molti  pi i ci  vicende  cui  nel  corso  de'  secoli  fti  Or- 
vieto soggetta,  e  le  dominazioni  che  ivi  succedettero  la- 
sciarono poche  traccie  di  loro  ai  secoli  avvenire.  Si  po- 
trebbe dire  che  le  generazioni  viventi  non  ebbero  quivi 
altra  cura  che  di  distruggere  la  memoria  delle  passate.  I 
Pelasgi  non  le  lasciarono  che  il  nome  al  fiume  che  ne  lam- 
bisce il  piede ,  e  alla  più  elevata  delle  montagne  che  la 
circondano.  Gli  Etruschi  loro  successori  qual  orma  della 
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loro  esistenza  tramandarono  una  Necropoli.    11  lavorìo  , 
degli  oggetti  ivi  sepolti  annunzia  una  civiltà  non  inferiore 
a  quella  delle  altre  città  etnische.  Ma  oltre  a  ciò  nulla 
che  illustri  menomamente  la  storia  di  quelle  genti,  non 
un'iscrizione  che  ne  tramandi  il  nome,  non  una  moneta 
con  impronta  patria  (1).  Caduta  sotto  il  romano  imperio 
alla  distruzione  della  vicina  Volsinia  (se,  come  credo,  a 
lei  appartiene  quanto  ci  narra  Livio  1.  v)  senza  aspettare 
la  forza  degli  oppressori  piegò  il  collo  al  giogo  senza 
pure  fare  prova  delle  armi ,  che  in  non  piccolo  numero 
aveva  levate.  Ninna  memoria  rilevante  della  sua  domina- 
zione le  lasciò  Roma  n$  republicana,  ne  imperiale.  Quale 
fu  l'importanza  in  quei  tempi  di  questa  città ,  a  che  con- 
dizione ridotta,  municipio  o  colonia  sono  problemi  che 
si  tenterebbe  invano  di  sciogliere  a  meno  di  perdersi  in 
sogni  e  in  congetture,  il  più  tristo  dei  vizi  in  fatto  di  sto- 
ria, appresso  alla  venalità.  Rimase  in  tal  modo  proprietà 
dell'impero  al  quale  fu  tolta  dai  Goti.  L'importanza  di 
questa  piazza  sotto  la  dominazione  gota  è  innegabilmente 
provata  dall'essere  stata  espugnata  in  persona  da  Belisa- 
rio, e  difesa  da  Arbila  prefetto  di  quel  popolo  con  la 
maggiore  ostinazione,  sostenendo  un  anno  di  assedio,  e 
non  rendendosi  che. per  fame  (2).  Cosi  ricadde  all'impero 

(1)  Non  è  improbabile  che  quella  popolazione  spettante  alla  lega 
etnisca  si  chiamasse  Salpinate.  Le  colline  che  la  circondano  ancor 
oggi  Affina  s'appellano  ;  d'altronde  la  descriiione  di  Lìtio  è  prora 
non  piccola;  li  pone  prossimi  a  Boi  sena  e  forti  delle  loro  mura:  — 
moenibo*  armati  se  tolabanlur.  —  A  quale  delle  vicine  contrade  tal 
proprietà  ? 

(9)  Procopius,  lib.  2  de  bello  Gotti.  —  Léonard.  A  rei-,  de  bello  ad- 
versus  Gothos. 
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questa  città  non  in  pessimo  slato,  se  si  riguardi  alla  con- 
dizione delle  altre  e  alle  vicende  sofferte  dall'Italia  tutta 
nell'incursione  di  tanti  barbari  (1).  Tristo  sogno  di  quei 
giorni,  utopia  che  sviò  i  nostri  destini,  che  ci  tolse,  o 
protrasse  indefinitamente,  un  avvenire,  fu  quella  di  ri- 
chiamare in  vita  un  sistema  morto  per  decrepitezza.  Ri- 
chiamare  ciecamente  il  passato  in  luogo  di  dominare  l'av- 
venire per  uscire  da  un  malavventurato  presente,  fu  sem- 
pre medicina  peggiore  del  male.  L'ebrietà  della  gloria  del 
romano  impero  aveva  in  modo  affascinato  gli  animi  degli 
Italiani  che  niun'altra  grandezza  intendevano  fuori  del- 
l'impero ,  al  quale  dovevano  la  maggior  gloria  che  finora 
avessero  avuto.  È  dell'umana  natura  nelle  miserie  pensare 
alla  passata  felicità.  Erano  però  troppo  fiacchi  e  troppo 
lontani  gl'imperadori  bizantini  per  tenere  il  dominio  della 
Penisola.  I  Longobardi  loro  ne  contrastarono  di  fatto  il 
dominio.  Cosa  avvenisse  in  quei  giorni  di  Orvieto  è  nella 
più  perfetta  oscurità  che  avvolge  quasi  tutte  le  tristi  vi- 
cende italiane  d'allora.  Altro. non  sappiamo  se  non  quel 
poco  che  Paolo  Diacono  ne  accenna,  cioè  che  fu  presa 
con  altra  città  toscana  dal  re  Agilulfo,  durante  la  tregua 
fra  Romani  e  Longobardi,  cioè  circa  l'anno  596.  Non  ab- 
biamo un  documento  di  quel  tempo,  a  meno  l'apocrifo 
decreto  di  Desiderio,  nel  quale  è  posta  fra  le  città  toscane 
che  il  medesimo  si  vanta  aver  sollevate  dallo  squallore. 
Quell'epoca  però  racchiude  i  primi  germi  degli  avveni- 
menti che  seguirono.  I  popoli  fecero  a  meno  della  domi- 
nazione imperiale,  e  i  Longobardi,  fusi  con  loro  facendo 

(1)  Léonard.  Arci.  1.  I. 
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uoa  sola  nazione  ne  avvenne  che  questa  parie  della  na- 
zione non  divideva  eoa  l'altra  l'utopia  dell'impero  come 
gloria  patria.   Quindi  alle  generazioni  successive  passi 
quell'idea  ben  modificata.  Le  continue  risse  dei  re  longo- 
bardi, e  specialmente  di  Desiderio  eon  i  Pontefici ,  la  vit- 
toria di  Adriano  seguitane  fece  riguardare  questi  come  i 
rigeneratori  di  nna  popolazione  oppressa  e  loro  aggiunse 
un'importanza  politica  alla  religiosa.  L'essersi  però  do- 
vuto i  medesimi  servire  dell'altrui  braccio  per  operare 
questa  rigenerazione  tolse  in  parte  il  frutto  della  vittoria 
all'Italia*  Mei  momento  che  vedeva  sparire  i  suoi  oppres- 
sori, cadere  per  lei  un  potere  ebe  non  era  pia  nazionale, 
e  che  quindi  non  la  governava  che  a  modo  di  lontana  pro- 
vincia (  la  più  grande  disavventura  di  un  popolo),  vedeva 
il  medesimo  nome  passare  sopra  altra  testa  o  piuttosto 
crearsi  sotto  il  medesimo  nome  un  potere  nuovo,  il  cui 
primo  investito  era  colui  che  aveva  cooperato  all'opera 
di  Adriano  papa,  sorgere  l'idea  dei  due  centri  politico  e 
religioso ,  dando  al  primo  un'autorità  ideale  di  patronato 
e  quindi  illimitata.  L'oppressione  della  Chiesa  e  de'  po- 
poli essendo  cessata  con  l'aiuto  di  un  braccio  potente , 
fece  credere  la  perpetua  necessità  di  questo  braccio  per 
garantire  l'avvenire.  A  ciò  contribuirono  le  idee  che  allora 
ancora  correvano,  e  non  avendo  raggiunto  lo  sviluppo 
che  ebbero  in  seguito,  questa  organizzazione  era  inevita- 
bile. Non  era  la  nazione  che  si  rigenerava ,  e  quindi  non 
toccava  a  lei  a  cogliere  l'occasione.  Era  la  Chiesa  che  ope- 
rava questo  rivolgimento,  e  quindi  fu  suo  il  frutto,  con- 
ciossiachè  pose  il  pontificato  alla  testa  di  tutti  gli  avve- 
nimenti politici  venturi.  Fu  pero  un  passo  non  piccolo, 

¥•1.  1.  2 


XVIII  DISCORSO 

imperocché  si  elevava  un'autorità  protettrice  degli  oppressi 
e,  benché  inerme,  padrona  del  brando  imperiale,  essendo 
a  lei  il  darlo  e  il  ritorlo.  Carlo  Magno  però,  il  motore 
principale  di  questa  rivoluzione,  e  per  il  vantaggio  del 
quale  essa  si  operava,  rafforzò  il  suo  potere  con  forti 
clientele.  Vide  non  poter  reggere  popoli  lontani  che  divi- 
dendo i  frutti  del  potere.  Surse  o  piuttosto  si  estese  il  feu- 
dalismo che  fu  forse  un  argine  alle  idee  già  serpeggianti. 
Moltiplicando  i  nemici  da  vincere,  si  faceva  più  difficile 
la  vittoria,  nel  medesimo  tempo  che  riducendo  a  piccoli 
conti  gli  sterminati  duchi  longobardi,  si  diminuiva  il  pe- 
ricolo di  rivali  dell'autorità  regia.  La  Toscana  fu  ridotta 
a  un  marchesato ,  ed  a  più  o  meno  vaste  contee.  La  dona- 
zione di  Pipino  però  aveva  smembrato  antecedentemente 
alcune  provincie  alla  dominazione  imperiale,  e  postele 
sotto  la  diretta  autorità  del  Pont e6 ce.  Orvieto  non  fu  tra 
queste,  ma  rimase  con  Arezzo,  Volterra,  Chiusi,  Firenze, 
Pistoia,  Lucca,  Pisa  e  Perugia,  tutte  come  essa  città  to- 
scane sotto  il  dominio  imperiale.  Di  ciò  fa  fede  indubia 
la  lettera  di  Lotario  a  Pasquale  I  (1).  Un  potere  inflnen- 
tissimo,  ma  elettivo,  doveva  necessariamente  dare  occa- 
sione a  guerre  frequentissime  per  ottenerlo.  Quella  na- 
zione che  poteva  essa  dare  l'imperatore  acquistava  un 
primato  sulle  altre.  Quindi  i  contrasti  e  le  guerre.  L'oscil- 
lazione che  ne  segui  rese  meno  immediato  il  dominio  im- 
periale sulle  oittà  italiane  che  gli  appartenevano.  I  suoi 
marchesi  furono  sovente  tiranni,  come  coloro  che  non 
riconoscevano  quel  dominio ,  che  come  un  podere  da 

;i)  Platina,  Fit.  Pascti    /. 
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sfrattare  io  soldo  dei  servizi  prestati  da  loro  o  dai  loro 
maggiori.  Quindi  V  irritazione  dei  popoli,  vani  ed  incerti 
desideri! ,  speranze  deluse.  Deboli  sforzi  potè  fare  la  na- 
zione disputando  l'impero  coi  Franchi  e  coi  Germani.  In 
quelle  dispute,  tuttoché  eminentemente  nazionali /poca 
parte  ebbe  il  popolo;  non  si  questionava  che  tra  pochi 
grandi,  e  dopo  molto  sangue  sparso  la  preda  rimase  del 
più  forte.  L'impero  rimase  ad  Ottone  e  con  lui  ai  Ger- 
mani. I  brevi  pontificati,  la  mancanza  di  genii  su  quel 
seggio  supremo  e  molto  pili  lo  scisma  di  Giovanni  XII 
furono  presso  a  distruggere  l'opera  di  papa  Adriano.  ÀI- 
lorachè  uno  dei  due  poteri  diveniva  eccedente  e  l'altro 
languiva,  il  primo  doveva  ingoiare  il  secondo;  cadeva  il 
grande  equilibrio.  Gli  Italiani  però  in  questi  rivolgimenti 
avevano  veduto  loro  sorridere  là  speranza  di  un  impera- 
tore di  loro  nazione  all'estinzione  dei  Carolingi.  Le  lusin- 
ghe almeno  di  un  regno  italico  facevano  presentire  un  av- 
venire meno  disastroso.  Ma  le  dissensioni ,  le  ambizioni 
e  l'invidia  fecero  di  questa  bella  corona  il  pih  vile  ludi- 
brio.  Gettata  da  una  testa  all'altra,  dal  nazionale  allo 
straniero,  cadde  su  quella  del  pih  abominabile  e  brutale 
degli  stranieri.  Ritolta  ad  Ugo  di  Provenza  da  Berenga- 
rio II ,  questi  la  prostituiva,  riconoscendola  da  Ottone  I, 
e  dichiarandola  inferiore  alla  Germanica.  Frattanto  la 
guerra  civile  e  la  necessità  di  difendersi  dai  Saraceni  ave- 
vano destato  il  sónno  dei  popoli,  e  loro  appreso  che  erano 
vivi  e  capaci  di  reggere  un  brando.  Le  classi  minute  proteg- 
gendosi  con  delle  associazioni  erano  giunte  a  formare 
leggi ,  il  potersi  servire  delle  quali  era  un  privilegio,  nello 
slesso  tempo  che  era  un  germe  di  nuovo  ordine  civile. 
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La  Chiesa  ne  aveva  domandato  la  guarentigia,  e  rispettate 
per  qualche  tempo  divennero  diritti;  d'altronde  le  istitu- 
zioni municipali  erano  sempre  in  piedi,  benché  un'ombra, 
un'ombra  però  cara  per  le  memorie  che  racchiudeva,  e 
verso  la  quale  certo  si  rivolgevano  tutti  i  voti  e  le  spe- 
ranze italiane.  Quindi  fu  prescelta  quell'organizzazione. 
Roma  ne  prestava  l'esempio.  Essa  governavasi  coi  suoi 
due  consoli  annui  a  modo  dell'antica  repubblica,  e  non 
ostante  il  dominio  dei  pontefici  era  abbastanza  libera ,  e 
doveva  la  sua  posizione  eccezionale  all'influenza  che  le 
dava  il  dritto  dell'elezione  dei  pontefici  e  degli  imperatori. 
Gli  abusi  però  dei  Romani,  parte  allora  precipua  della 
nazione,  si  nell'elezione  che  nelle  loro  relazioni  coi  papi, 
le  frequenti  carcerazioni,  detronizzazioni  ed  intrusioni  dei 
medesimi,  tolsero  il  lustro  a  quel  sommo  seggio,  e  para- 
lizzarono l' influenza  civile  che  aveva  già  cominciato  ad 
esercitare.  Fu  d'uopo  ai  pontefici  ricorrere  di  nuovo  agli 
imperatori ,  e  il  dominio  degli  Ottoni  si  può  considerare 
come  un  passo  retrogrado  per  le  condizioni  civili  dell'I- 
talia. Nella  trista  situazione  di  aver  perduto  la  speranza 
di  avere  l'imperatore  tra  i  suoi  nazionali,  e  di  essere  pas- 
sata quella  dignità  non  solo  agli  stranieri,  ma  al  popolo 
a  noi  piìi  eterogeneo,  rimaneva  pure  un  compenso,  il 
dritto  di  elezione.  La  perdita  di  questo  dritto  trasferito 
agli  elettori  germani  fu  up  asservimento  fatale.  D'allora 
non  piii  una  persona,  ma  upa  nazione  pesò  addosso  al- 
l'Italia. Non  fi)  più  nostro  l'impero,  ma  noi  divenimmo 
provincia  di  quest'  impero.  Quindi  degradazione  tanto  più 
sentita,  quanto  che  squarciava  il  velo  d'un'  illusione ,  ab- 
batteva delle  speranze  passale.  Questa,  a  mio  parere. 
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è  una  delle  cagioni  per  cui  il  malcontento  crebbe,  e  si  ac- 
celerò  la  via  ai  rivolgimenti  che  seguirono  non  ostante  che 
il  governo  fosse  generalmente  mite  sotto  gli  Ottoni ,  i 
quali  furono  più  pronti  a  concedere  che  a  ristringere  pri- 
vilegi, e  sotto  Enrico  di  Baviera  la  pietà  del  quale  to- 
glieva ogni  timore  di  tirannide.  La  Toscana  in  modo  spe- 
ciale sotto  il  mite  governo  del  marchese  Ugo ,  fu  per  la 
condizione  dei  tempi  felice  ;  vide  prosperare  la  religione, 
e  riguardò  Ugo  come  padre  e  non  come  governante. 

Ciò  non  ostante  l'impulso  era  dato  da  un  pezzo,  la 
ferita  ricevuta  dalia  dazione  era  grave  e  da  non  rimargi- 
narsi finché  entro  vi  rimaneva  il  ferro.  11  fermento  ogni  dì 
s'impadroniva  maggiormente  degli  animi.  Alla  morte  di 
Ottone  Iti  era  accaduto  un  nuovo  e  disperato  tentativo 
d'indipendenza.  Arduino  si  era  impadronito  dell'italico 
scettro.  Uomo  intraprendente,  ed  alla  testa  del  movimento 
nazionale ,  aveva  H  suo  appoggio  nella  crescente  genera- 
zione, e  questa  in  lui  le  sue  speranze.  Vinto  alla  discesa 
di  Arrigo ,  risuscitava  alla  sua  partenza  ,  cotte  appunto  i 
cuori  degli  Italiani  si  chiudevano  alla  discesa  dell'Ale- 
manno, si  riaprivano  aHotchè  ripassava  le  Alpi.  Abbattuto 
in  nnÀ  lotta  disperata  ptf  ntf  sol  uomo ,  che  appoggiato 
aBe  sole  classi  mintile  aveva  A  fare  adi  un  tempo  con  lo 
straniero  e  con  ì  grandi  della  nazione ,  invidiosi  del  suo 
elevamento,  ritrattasi  sotto  la  cocolla  a  vedere  proseguire 
fra  il  popolo  ed  i  suoi  oppressóri  la  guerra  cominciata , 
lasciando  dietro  sé  simpatie  infinite  in  una  gioventù  da 
Ini  infiammata  a  sentimenti ,  almeno  così  intensamente  , 
sconosciuti  ai  loro  padri.  L' interregno  di  tre  anni  fra  En- 
rico e  Corrado  di  Svevfa  forte  presentò  l'occasione  ai  più 
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arditi,  a  quelle  città  nelle  quali  l'agiatezza  delle  fortune 
aveva  fatto  progredire  le  idee  nascenti.  Una  prima  ribel- 
lione scoppiò  quando  meno  era  da  immaginarsi.  AUorachè 
un  vizio  intrinseco  mina  un  ordine  sociale,  qualunque  sia 
la  condotta  dei  governanti,  il  rivolgimento  si  compie. 
Alla  fona  delle  idee  non  vi  ba  potere  materiale  che  re- 
sista. L'abbandono  dell'assedio  di  Milano  per  parte  di 
Corrado  aggiunse  colla  fortuna  dell'esito  baldanza  ai  ri- 
bellati ,  avvalorò  le  speranze  e  i  desiderii  di  cbi  ancora 
non  lo  era.  La  protezione  del  Cielo  aggiungeva  a  quest'o- 
pera un'illusione  potente  sempre,  potentissima  nel  medio 
evo.  Mancava  però  il  centro  di  azione  italiana,  senza  il 
quale  i  movimenti  dovevano  essere  sempre  incerti.  Si  at- 
taccava una  lotta  con  forze  disuguali.  Se  Corrado  non  a- 
vesse  ascoltato  i  consigli  dell'arcivescovo  di  Colonia  , 
come  Milano  avrebbe  potuto  resistere  ?  Questo  pericolo 
era  continuo,  dipendeva  dalla  maggiore  o  minore  energia 
dell'  imperatore,  dalla  maggiore  o  minore  volontà  di  man- 
tenere l'integrità  dell'impero.  Era  una  lotta  disperata  Ira 
vassalli  e  padrone.  I  primi  sentivano  di  potere  migliorare 
la  loro  condizione,  di  potere  ritornare  nazione  quando 
avessero  potuto  scuotere  il  giogo.  Ma  dove  era  il  protet- 
tore degli  oppressi?  La  necessità  l'aveva  reso  dipendente 
dall'impero.  La  mancanza  di  un  genio,  che  sapesse  tenere 
con  mano  ferma  le  redini  del  pontificato  aveva  rotto , 
come  dissi  di  sopra,  il  grande  equilibrio.  L'imperatore 
restò  protettore  della  Chiesa,  e  il  frequente  bisogno  che 
ebbero  i  papi  di  ricorrere  a  questa  protezione,  per  non 
sapere  da  loro  difendersi,  fece  degenerare,  come  sempre 
accadde ,  la  protezione  in  patronato.    Enrico  11  giunse 
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(per  ovviare  agli  inconvenienti  delle  tumultuarie  elezioni  ) 
ad  arrogarsi  il  dritto  di  nominare  il  pontefice.  Ben  si  com- 
prende in  quale  avvilimento  ciò  dovesse  fare  piombare 
il  papato,  nel  tempo  che  un  legame  di  gratitudine  all'im- 
pero, sovente  rinnovato,  teneva  necessariamente  separati 
gl'interessi  dei  pontefici  e  quelli  dei  popoli  nella  questione 
dell'emancipazione  italiana.  Surse  però  l'uomo  provviden- 
ziale ,  il  gran  liberatore  della  Chiesa,  la  mente  più  vasta, 
la  volontà  più  forte  del  medio  evo,  Gregorio  VII.  Allora- 
che  i  mali  toccano  l'estremo  la  crisi  si  compie.  11  papato 
si  rialzò,  tornò  ad  occupare  il  suo  posto,  si  elevò  nuova- 
mente il  vessillo  di  protezione ,  di  civilizzazione.  Gli  occhi 
dei  popoli  furono  tutti  su  quel  vessillo  e  lo  salutarono 
con  gioia.  L'esito  della  temeraria  impresa  di  Cencio,  fo- 
mentata dall'  imperatore ,  spiega  con  qual  occhio  fosse 
visto  dal  popolo  questo  pontefice»  I  Romani  avvezzi  da 
gran  tempo  a  carcerare  i  pontefici,  a  detronizzarli  ancora 
e  opporre  loro  degli  antipapi,  corrono  questa  volta,  ap- 
pena conoscono  il  delitto,  ad  aprire  a  Gregorio  le  porte 
della  mole  adriana ,  e  piombano  addosso  ai  colpevoli  del 
sacrilego  attentato.  In  questo  periodo,  che  abbiamo  bre- 
vemente tracciato,  Orvieto  presso  a  poco  reggevasi  come 
le  altre  città  toscane  dell'impero.  I  consoli  annui  gover- 
navano il  Comune ,  che  così  chiamossi  ogni  città ,  che  vi- 
veva sotto  leggi  proprie,  senza  conoscere  alcun  imme- 
diato padrone.  Se  si  dee  prestar  fede  a  Manenti,  tale  orga- 
nizzazione cominciò  per  privilegio  di  Ottone  I  nel  975  , 
ed  il  consolato  era  prerogativa  di  cento  famiglie  nobili. 
Nulla  però  me  ne  assicura,  come  nulla  mi  accerta  l'esat- 
tezza dei  nomi  dei  consoli,  che  egli  ci  dà  fino  al  1200. 
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Qualche  brano  di  memorie  (  tutto  fino  at  secolo  XII!  è 
perduto  )  mi  porge  nomi  diversi  dai  suoi.  Forse  i  consoli 
non  erano  due,  ma  quattro  (1),  come  era  in  Firenze,  e  le 
cento  famiglie  privilegiate  non  erano  che  il  consiglio  di 
cento  cittadini  appunto  come  nella  cittì  suddetta.  Chec- 
chessia di  ciò  poco  monta.  Certo  è  che  il  numero  delle  fa- 
miglie era  grande,  e  che  la  città  era  in  buon  essere.  L'a- 
giatezza e  un  governo  sufficientemente  libero  portarono 
uno  sviluppo  d'idee.  Il  clero  numeroso  e  potente,  me- 
diante la  sua  influenza  sai  popolo,  l'affezionava  alla  Chiesa. 
L' influsso  del  clero,  L'attaccamento-  per  1  pontefici  creb- 
bero m  questa  città  con  la  flducia,  che  in  lei  ponevano. 
Rifugio  sovente  della  tiara  perseguitata ,  facevasi  un  orgo- 
glio del  proprio  patronato ,  e  i  vantaggi  materiali  che  le 
risultavano  necessariamente  da  questa  dimora ,  e  i  privi- 
legi coi  quali  era  rimeritata  per  gratitudine ,  resero  eredi- 
tario quest'attaccamento.  Il  pontificato  di  Gregorio  VII, 
avendo  dato  lo  spettacolo  della  lotta  fra  P  impero  e  Ih 
Chiesa,  destò  in  Italia  i  due  funesti  partiti.  L'emancipai 
ztone  della  Chiesa  ottenuta  con  un  atteggiamento  impo^ 
nenie  e  costante  da  un  potere  inerme*,  doveva  portare 
una  seconda  emaneipazìone.  Una  volta  caduta  l'Hlusione 
certi  principii  non  si  sostengono  più.  E  appunto  ad  un'il- 
lusione doveva  l' impero  gran  parte  della  sua  grandezza. 
Finché  però  il  folgore  di  una  sterminata  potenza  abbaglia 
i  popoli,  questi  piegano  il  ginocchio,  la  caduta  è  impos- 
sibile, ma  allorché  hi  medesima  illusione  abbaglia  cobi 
che  esercita  il  potere,  nulla  di  più  certo,  nulla  di  più 

(I  )  V.  la  noia  alla  pag.  xxx. 
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prossimo  di  un  rivolgimento.  Il  sogno  di  un'autocrazia 
politica  e  religiosa  è  per  lo  più  la  conseguenza  di  questo 
abbagliamento,  e  i  tentativi  di  ridurre  a  realtà  questo 
sogno  portano  con  sé  la  rovina  dell'  ambizioso  potere. 
Quei  sogni  non  possono  compiersi  che  con  l'abbrutimento 
d'una  nazione ,  e  le  nazioni  cristiane  hanno  in  loro  stesse 
il  germe  diffusivo  della  civiltà  che  le  garantisce  da  questi 
stupidi  attentati.  La  vittoria  della  Chiesa  sull'impero  fu 
nn  fatto  politico  della  più  alta  conseguenza.  I  popoli  pre- 
sera  parte  a  queMe  lotte,  che  nelle  lotte  dei  grandi  le 
masse  non  rimangono  inerti.  L'entusiasmo  religioso,  la 
molla  più  forte  dell'animo  umano  s' impadronì  degli  spi- 
riti, si  associò  e  favori  le  conquiste  dei  papi,  fece  sorgere 
coraggio,  che  senza  una  tale  scossa  non  si  sarebbe  punto 
destato,  fece  porre  in  dubbio  anche  altri  diritti.  Dal  dub- 
bio ai  apri  tu  via  alle  contestazioni.  Una  vittoria  dava  di- 
ritto alla  speranza  di  un'altra,  dava  coraggio  ad  ottenerla. 
A  volontà  energiche  ed  unite  di  una  nazione  non  vi  ha 
potere  che  resista.  Come  vi  avrebbe  resistito  un  potere 
senza  alcuna  organizzazione ,  e  che  non  dominava  questa 
nazione  che  con  delle  specie  di  vicariati  improntati  ai 
pretorati  dei  Romani  sulle  provincie  debellate,  e  con  delle 
discese  a  quando  a  quando  di  eserciti ,  che  portando  seco 
loro  lo  sterminio  e  lo  spavento,  non  facevano  che  aumen- 
tare Vanta  dell'oppressione  e  l'odio  contro  gli  oppressori? 
Le  crociate  avevano  organizzate  le  milizie ,  avevano  eser- 
citati gì'  inerti  e  destato  un  bisogno  di  movimenti  e  d'a- 
zione. Era  ancora  un  appello  a  favore  di  una  emancipa- 
zione che  scoteva  la  gioventù ,  che  destava  l'entusiasmo 
universale.  I  popoli  italiani  frattanto  cominciavano  a  sen- 
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tire  i  beneficii  dell'apertura  del  Levante  e  l'agiatezza  au- 
mentava la  forza.  Dai  ranghi  del  popolo  uscirono  famiglie 
che  per  ricchezza  cominciavano  a  poter  gareggiare  con  i 
baroni.  L'idea  dell'indipendenza  che  si  era  già  impadro- 
nita degli  spiriti,  destò  le  simpatie  dei  popoli  per  i  primi. 
Le  città  si  organizzarono  in  maniera  sempre  pili  libera , 
ed  osarono  disconoscere  l'autorità  imperiale.  Le  leghe  si 
succedettero,  l'emancipazione  fu  contrastata,  ma  valoro- 
samente difesa.  Le  nuove  contestazioni  insorte  con  la 
Chiesa  favorirono  gli  interessi  dei  sorgenti  Comuni.  As- 
sociarono la  loro  causa  a  quella  della  Chiesa,  e  ciò  donò 
loro  una  forza  morale  incalcolabile.  Era  ancora  il  ponte- 
fice che  teneva  sollevatoli  vessillo  dell'Italia  risorta.  La 
riconoscenza  della  lega  lombarda  eternava  nel  nome  della 
città  da  lei  creata  la  gratitudine  ad  Alessandro  HI  suo 
protettore.  Ma  come  sempre  accade  nelle  cose  umane  gli 
eccessi  guastano  le  migliori  istituzioni.  L'amor  d'indipen- 
denza divenne  manìa.  Ogni  città  pensò  ad  essere  libera , 
ogni  angolo  si  arrogò  il  diritto  di  far  leggi,  di  formare 
repubblica.  Sursero  gare,  e  defezioni  infami;  l'interesse 
nazionale  fu  ovunque  sacrificato ,  dimenticato.  GÌ'  impera- 
tori ebbero  la  trista  lezione  che  più  che  nelle  loro  armate 
potevano  contare  sulle  intestine  discordie.  Federico  l'ap- 
prese sotto  Milano  allora  che  i  vicini  corsero  ad  offrire  il 
braccio  e  le  armi  contro  i  loro  fratelli.  La  lezione  non  fu 
perduta  per  l'avvenire.  Due  secoli  l' Italia  fu  combattuta 
dagli  stranieri  in  questa  maniera,  e  in  preda  alle  fazioni 
consumò  tutta  la  sua  vitalità.  Orvieto  in  quest'epoca  di 
combustione  partecipò  al  comune  movimento,  e  pigliò 
un  rango  non  ultimo  fra  le  città  che  combatterono  per 
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r indipendenza.  È,  si  pub  dire,  la  prima  epoca,  il  primo 
frammento  di  patria  storia  che  essa  possa  presentare  con 
orgoglio  alla  nazione.  La  corona  imperiale  era  caduta  sulla 
testa  di  un  uomo  ambizioso  e  risoluto,  che  non  soffriva 
vederne  tolta  la  più  bella  gemma.  Federico  Barbarossa 
non  appena  era  eletto  che  scendeva  in  Italia  con  pode- 
roso esercito,  per  rompere  gli  argini  opposti  all'ambi- 
zione imperiale  dal  previdente  e  risoluto  Ildebrando,  e 
per  domare  i  ribelli  Italiani.  La  sua  prima  discesa  fu  in 
forma  d'inimico.  Adriano  IV  copriva  allora  il  seggio  pon- 
tificale. Le  sue  questioni  coi  Romani  lo  paralizzarono ,  e 
quindi  lo  resero  meno  sublime  nel  principio  di  quella  lotta, 
che  fece  in  seguito  la  gloria  del  suo  successore.  Ritirossi 
quindi  in  Orvieto,  che  le  aprì  incontinente  le  porte,  ma 
non  vedendosi  ancora  ben  sicuro,  prese  il  partito  di  chie- 
dere la  pace  e  andare  egli  stesso  incontro  a  Federico. 
Conviene  dire  che  non  si  trovasse  malcontento  di  quella 
dimora ,  imperocché  anche  dopo  fatta  la  pace  vi  ritornò 
e  fermovvi  la  residenza  con  tutta  la  sua  corte.  Non  è  a 
dire  quanto  utile  ciò  recasse  alla  città,  e  nel  medesimo 
tempo  come  avvalorasse  nei  cittadini  l'attaccamento  al 
partito  ecclesiastico,  e  vi  radicasse  per  conseguenza  l'ini- 
micizia contro  l'imperatore  e  l'amore  dell'indipendenza. 
Una  bolla  concistoriale  sottoscritta  da  lui  e  da  dieci  car- 
dinali ci  conserva  la  memoria  di  quel  soggiorno  (1). 


(1)  Monaldeschi  la  pubblicò  cosi  piena  di  errori  che  non  credo  inu- 
tile il  riportarla  per  intiero,  estendo  uno  dei  pia  antichi  documenti 
della  storia  nostra  sì  ecclesiastica  che  civile,  che  abbiamo.  L'ho  e- 
slratta  dal  libro  de'  canonici  di  S.  Costanzo,  conservato  nell'archivio 
capitolare ,  ed  è  quindi  una  copia  del  secolo  XIV.  V.  Doc.  n.°  11. 
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I  Comuni  italiani  minacciati  da  così  poderoso  inimico, 
quale  era  Barbarossa,  videro  con  gioia  l'elevazione  di 
Alessandro  HI  e  l'energica  attitudine  dal  medesimo  presa 
fino  dal  principio  in  faccia  all'imperatore.  Alla  prima  sco- 
munica fulminata  dal  pontefice,  Federico  rispose  col  recare 
esterminio  alle  città  dell'Italia  media  a  Roma  più  vicine. 
Unica  barriera  a  queir  impeto  feroce  furono  Orvieto  ed 
Anagni(l).  Esse  sole  poterono  impunemente  bravare  dalle 
loro  mura  l'imperatore,  e  la  bandiera  dell'indipendenza 
e  delle  chiavi  non  cessò  un  momento  di  sventolare  sulle 
torri  delle  due  avventurate  città. 

Niuno  ci  serbò  i  particolari  luminosi  di  una  gloria  che 
in  quei  giorni  onorò  Orvieto  ,  la  sollevò  fra  le  vicine  città 
e  la  pose  in  un  rango  ove  non  seppe  che  poco  conservarsi. 
La  lotta  intrapresa  dal  pontefice  contro  Federico,  stante 
le  vessazioni  e  le  crudeltà  di  questo ,  era  diventata  con- 
temporaneamente  lotta  d'indipendenza  di  nazionalità.  A) 
generosi  sforzi  della  lega  lombarda  i  Comuni  toscani  si 
associarono ,  e  se  non  ne  uguagliarono  l'eroismo  fu  forse 
per  mancanza  di  prossima  occasione.  I  prkni  minacciati, 
i  più  esposti,  i  più  maltrattati  erano  i  Lombardi,  quindi 
era  a  loro  l'iniziativa.  Non  fu  però  minore  l'energia  del 
Toscani  in  quella  lotta  gloriosa.  Fra  questi  gli  Orvietani 
chiudevano  le  porte  all'ambizioso  figlio  di  Federico,  si 
facevano  spogliare  del  territorio  e  ridotti  alle  sole  mura, 
queste  difendevano  con  un'ostinazione  la  pili  eroica,  de- 
gna di  non  essereseppellita  fra  le  tenebre,  che  accerchiano 
le  prime  ore  di  vita  di  quasi  tutti  i  nostri  Comuni. 
Era  tutto  il  vigore  di  gioventù  sentita  da  un  popolo  che  ha 

[})  Platina,  'fila  Pontif. 
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una  causa  propria  da  difendere,  e  che  si  sente  forte  di 
farla  trionfare  ,  perchè  dessa  è  generosa.  Uno  splendido 
avvenire  si  para  innanzi  ai  suoi  occhi ,  infiamma  le  menti 
e  guida  alla  battaglia.  Tre  anni  d'assedio  non  vincevano 
la  geoerosa  determinazione  degli  Orvietani.  Ridotti  alla 
fame  rimandarono  le  donne  e  i  fanciulli ,  e  rimasero  alla 
difesa  delle  mura  i  soli  combattenti.  Eroismo  spartano , 
gloria  italiana  che  ha  pochi  esempi  che  l'agguaglino  nella  , 
storia  della  nostra  guerra  d' indipendenza ,  e  che  pure  non 
ebbe  storici  e  lodatori.  Caduta  per  le  seguenti  vicende  la 
città  pressoché  nel  fango,  ninno  vi  andò  a  cercare  le  glo- 
rie de9  secoli  passati,  e  l'obblio  tol$e  a  quegli  eroi  anche  il 
tributo  d'ammirazione  che  loro  deve  la  posterità.  La  pace 
di  Venezia  sola  pose  fine  a  quell'assedio,  che  sostenuto 
cori  gloriosamente,  benché  con  forze  così  disuguali,  non 
terminò  per  quei  cittadini  neppure  con  l'onta  di  una  de- 
dizione. I  nostri  due  storici  Manenti  e  Monaldeschi,  tutto- 
ché questi  di  poca  critica,  quegli  di  poca  fede,  sono  con- 
cordi a  narrarci  tale  assedio,  e  a  dire  che  tutte  le  nostre 
memorie  allora  esistenti  ne  facevano  parola.  Io  sono  con- 
tento poter  recare  una  breve  cronaca,  riportata  come  an- 
tica in  altra  cronaca  del  secolo  XV,  ove  si  tocca  di  questa 
nostra  gloria,  della  quale  altro  documento  a  noi  non  ri- 
mane. Ella  é  una  prova  novella  della  energia  spiegata  in 
quei  giorni  dai  Comuni  toscani ,  e  quindi  una  conferma 
dell'asserzione  di  Giovanni  Villani ,  che  la  paura  di  per- 
dere l'onore  dell'imperio  dettò  a  Federico  la  pace  di  Vi- 
negia. 

L'energia  mostrata  dai  cittadini  orvietani  ci  palesa 
sufficientemente  il  buon  essere  in  cui  si  trovava  quella 
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città.  Amministrata  da  libere  istituzioni ,  ma  nel  medesimo 
tempo  attaccata  alla  Chiesa,  formava  col  suo  territorio 
una  provincia  a  parte,  non  da  tutti  sufficientemente  di- 
stinta. Spesso  viene  indoverosamente  confusa  col  patri- 
monio del  quale  non  fece  giammai  parte,  ed  al  quale  eb- 
bero sempre  quei  cittadini  l'ambizione  o  la  gelosia  di  non 
essere  incorporati.  La  carta  recata  da  Muratori  (1)  del 
1159  parla  di  alcuni  castelli  donati  da  un  conte  de  Calma- 
niare  alla  Chiesa,  quali  castelli  si  dicono  posti  nel  terri- 
torio d'Orvieto.  Il  patrimonio,  il  contado  aldobrandesco , 
il  Chiusi  e  i  Comuni  di  Todi  e  Perugia  erano  i  confini  di 
quel  territorio  (2).  L'ambizione  innata  dei  nascenti  Comuni 


(1)  Art.  H.  T.  I.  p.  949. 

(9)  Questo  è  il  più  antico  documento  che  mi  palesi,  ohe  Orvieto 
facesse  una  cosa  a  sé  con  territorio  proprio.  La  dedizione  dei  conti 
di  Montorio  del  1168,  mi  mostra  che  aveva  un'amministrazione  e- 
gnalmente  indipendente,  che  contraeva  paci  e  moveva  guerre  a  suo 
piacimento,  e  che  levava  imposte.  Quali  fossero  quei  collegali  del 
medesimo  Comune  ninna  carta  ce  ne  ha  serbata  memoria.  È  però  da 
ciò  indubitabile  l'indipendenza  della  città  in  quei  giorni.  La  mede- 
sima pergamena  c'istruisce  che  la  città  aveva  consoli  (  ne  sono  fir- 
mali quattro)  e  podestà.  I  primi  forse  erano  uno  per  quartiere  (come 
era  in  Firenze  al  dire  di  Giovanni  Villani  ,1.  1.  e.  39  ),  e  il  se* 
condo  non  saprei  indicare  se  fosse  forestiere.  È  però  osservabile  che 
questa  signoria  in  Firenze  non  s'introdusse  che  nel  1907.  Del  foglio 
medesimo  conosciamo  quale  fosse  la  lattica  del  Comune  per  ampliarsi, 
e  la  medesima  cioè  usata  da  lutti  i  Comuni.  Il  conte  si  obbliga  a 
fare  un  acquisto  in  città  ed  a  passarvi  almeno  nn  giorno  solenne  con 
la  sua  famiglia,  il  che  viene  chiamato  facere  pascha  unum.  Il  lodo  del 
vescovo  Lanfranco  nel  11*71  nella  questione  territoriale  con  Acqua- 
pendente ci  fa  vedere  eziandio,  che  il  Comune  aveva  già  statuti  a 
sé ,  dicendosi  che  le  cause  devono  essere  giudicate  in  Acquapendente 
rome   nel  resto  del  contado  con   le   leggi  orvietane   e   da  signoria 
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fece  spingere  le  conquiste  degli  Orvietani  sui  baroni  del 
contado,  obbligandoli  alla  sudditanza.  I  conti  di  Molitorio 
prestavano  l'omaggio  nel  1168,  e  i  conti  Bovacciani  nel 
1171.  In  quest'anno  riunivano  anche  al  loro  dominio  Ac- 
quapendente colla  forza  delle  armi,  e  Lanfranco  vescovo 
di  Chiusi  arbitro  della  questione  decideva  in  favore  degli 
Orvietani.  I  conti  Montemarte  o  Bovacciani,  come  di- 
cemmo, abbandonata  la  città  di  Todi  loro  patria  vennero 
a  far  parte  di  nn  Comune,  ove  si  presentava  loro  maggior 
campo  di  brillare,  ed  ove  era  spiegata  una  bandiera  che 
destava  maggiormente  le  loro  simpatie,  attesoché  i  Todini 
parteggiavano  per  l' impero.  Questa  dedizione  accese  una 
questione  di  confino ,  che  fu  causa  di  odio  fra  due  città , 
odio  che  passò  dai  padri  ai  figli ,  nato  da  causa  futile  > 

o  podestà  d'Orvieto.  Il  medesimo  documento  fa  > edere  che  la  supre- 
mazia di  governo  l'avevano  i  popolani,  stantechè  il  Comune  si  faceva 
rappresentare  in  quella  occasione  da  un  uomo  del  popolo,  cioè  j)a 
un  tal  Bartolommeo  di  Pilippo ,  calzolaro ,  il  quale  come  sindaco 
d'Orvieto  era  messo  solennemente  m  Tertutam  castri  Aquaependenti*. 
Pone  se  i  documenti  fossero  più  abbondanti  non  sarebbe  difficile 
scoprire  che  le  famiglie,  che  in  città  levarono  grido  (a  meno  di 
quelli  che  erano  baroni  antecedentemente,  e  che  non  appartenevano 
alla  città  che  in  forza  di  dedizioni ,  cioè  i  Manenti ,  i  Btsenzi ,  i  Far- 
nese ,  i  Marsciano ,  i  Montemarte ,  i  Baschi  ecc.  ) ,  le  altre  famiglie 
dico  che  erano  considerate  come  nobili  della  città  e  non  del  contado 
erano  uscite  dalle  file  del  popolo,  od  almeno  dovevano  le  loro  ric- 
chezze al  commercio  in  questi  giorni.  Per  citare  un  esempio  della 
principale  famiglia,  trovo  più  atti  del  secolo  X1I1  rogati  in  fondaco 
Munaldtniium ,  e  nel  1349  trovo  questo  fondaco  annoverato  ancora 
fra  i  beni  di  famiglia  in  una  divisione.  Ciò  mi  farebbe  supporre  che 
i  Monelleschi,  qualunque  fosse  la  loro  origine,  esercitarono  ancor 
essi  la  mercatura ,  alla,  quale  forse  dovettero  il  principio  della  loro 
fortuna  colossale. 
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cresciuto  per  le  risse  e  per  le  offese  date  e  ricambiate,  e 
olio  riuasceva  ad  ogni  occasione.  Questioni  di  nessuna  in- 
portanza ,  trattandosi  di  giurisdizione  sopra  poche  zolle 
di  terra,  armavano  le  braccia  italiane  contro  gl'Italiani, 
ohe  si  battevano  con  un  accanimento  come  se  avessero 
avuto  a  redimere  la  patria  dai  Saraceni.  In  queste  inutilità 
si  consumavano  le  forze  cittadinesche,  e  si  alzavano  bar-, 
riere  insormontabili  fra  l'una  e  l'altra  città,  che  impedi- 
vano d' intendersi  quando  veniva  il  momento  che  un  pe- 
ricolo comune  sovrastava,  ed  anzi  sovente  facevano  ve- 
dere con  gioia  ardere  la  casa  vicina,  e  talora  eziandio 
recare  esca  alla  fiamma.  Un  breve  cenno  di  questa  guerra 
sostenuta  per  più  secoli  fra  i  Todini  e  gli  Orvietani  aiu- 
tatori della  casa  dei  conti  Montemarte  ci  dà  sul  bel  prin- 
cipio l'autore  della  cronaca  oggi  da  me  al  pubblico  pre- 
sentata, e  quell'argomento  svilupperò  alquanto  in  una  nota. 
Le  suddette  dedizioni,  nel  mentre  che  accrescevano  il 
territorio,  aumentavano  il  numero  delle  famiglie,  e  se 
l'ignoranza,  l' incuria  e  i  rivolgimenti  politici  non  avessero 
fatto  perire  quasi  tutti  i  documenti  avanti  al  secolo  XIII 
potremmo  su  ciò  avere  maggiori  notizie.  Le  fazioni  però 
cominciavano  a  travagliare  la  città.  Il  ghibellinismo,  il  par- 
tito già  dei  conservatori,  l'appoggio  dei  malcontenti,  il 
pretesto  degli  ambiziosi  si  accerchiava  attorno  a  Federico. 
In  Orvieto  non  mancarono  seguaci  di  quella  bandiera  che 
sventolava  sulle  vicine  emole  città  di  Todi,  Siena  e  Vi- 
terbo. Tutti  i  tristi  avevano  ingrossato  le  fHe  di  quel  par- 
tito, e  quindi  l'avevano  reso  pih  odioso.  I  Paterini,  come 
ribelli  all'autorità  spirituale  della  Chiesa,  avevano  ancor 
essi  trovato  un  appoggio  nell'imperatore,  si  erano  fusi 
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cui  Ghibellini.  Quindi  le  sorti  loro  si  accomunarono.  Gli 
statati  comunali  multarono  e  punirono  un  Paterino  come 
Ghibellino,  e  gl'inquisitori  viceversa  soggettarono  alle  cen- 
sure un  Ghibellino  come  eretico.  I  Paterini  avevano  for- 
mato quasi  centro  in  Orvieto  (1).  11  dominio  di  Acquapen- 
dente aveva  Catto  levare  delle  verterne  con  Roma.  Un  in- 
terdetto fulminato  sulla  città  aveva  avvilito  alquanto  i 
Guelfi  e  dato  campo  ai  Paterini  di  aumentare  la  loro  setta. 
Giunsero  questi  a  minacciare  la  parte  avversa  di  esilio.  Si 
rialzò  allora  il  guelfismo  in  tutta  la  sua  forza  alla  vista  del 
pericolo.  I  Guelfi  forti  dell'aiuto  di  Riccardo  vescovo  della 
città ,  parente  d' Innocenzo  HI ,  fecero  una  forte  reazione. 
L'elezione  del  podestà  era  il  campo  su  cui  si  esperimen* 
tarano  allora  le  forze  dei  partiti.  Da  un'elezione  dipendeva 
la  vittoria  :  essa  assicurava  della  maggioranza.  I  Guelfi  si 
rivolsero  a  Roma  per  un  podestà,  e  venne  Pietro  Paren- 
zio.  Prima  sua  impresa  fn  lo  sterminio  dei  Paterini.  Leggi 
severe  li  misero  al  bando ,  i  loro  riti  furono  proscritti  e 
colpiti  dalle  leggi  municipali.  Molti,  spaventati  dall'ener- 
gia del  podestà ,  defezionarono  dalle  file  degli  eretici.  I 
ricalcitranti  furono  multati,  o  messi  in  ferri,  alcune  case 
furono  demolite,  e  taluno  ancora  condannato  a  morte. 
Questa  fu  una  nuova  vittoria  sul  ghibellinismo.  Non  fu- 
rono capaci  o  non  ebbero  sufficiente  partito  i  vinti  per 

(1)  V.  Hnrler ,  V.  Innoc.  III.  1.  XIII.  Nel  1)69  seguitava  questa 
eresia  in  Orvieto.  Vi  erano  famiglie  ostinatamente  paterine ,  come  i 
Tosti  ed  i  Misciaelli  (Ghibellini  arrabbiati),  ed  aravano  segrete  ra- 
dunarne, riti  e  vescovo.  Le  condanne  contro  i  medesimi  si  pubblica- 
vano dall'inquisitore  francescano  solla  piasse  di  s.  Francesco,  con 
P  intervento  del  capitano  di  popolo.  Abbiamo  tetterà  le  condanne  degli 
nani  1W7  e  1960,  intitolate:   Liber  inquisitiomt  haertticae  profilati*. 

\o\.  i.  il 
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una  reazione ,  si  limitarono  alla  vendetta  e  al  tradimento. 
Il  massacro  del  reggente  Parenzio  da  essi  operato,  non 
portò  però  loro  che  resterminio.  Il  popolo  si  sollevava  , 
si  proclamava  martire  il  Parenzio,  si  vociferavano  mira- 
coli accaduti  sulla  sua  tomba.  L'entusiasmo  religioso  gui- 
dava questa  mossa.  Molti  signori  avevano  parteggiato  per 
l'eresia,  avevano  avuta  parte  all'assassinio.  L'esilio  e  la 
confisca  furono  la  parte  degli  sciagurati ,  e  le  spoglie  dei 
vinti  e  degli  esuli,  specialmente  dei  prefetti  di  Vico,  an- 
davano ad  ingrossare  le  famiglie  più  potenti  della  città ,  i 
Monaldeschi  e  i  Filippeschi.  Era  appunto  il  primo  anno 
del  secolo  XIII.  Non  so  se  una  modificazione  si  operò  nel- 
l'organizzazione comunale  (1),  ma  è  certo  che  il  guelfismo 
fu  suggellato  e  raffermato  dal  sangue  di  un  martire ,  e  in- 
fuse uno  spirito  di  accrescimento  e  d'intraprendenza  al 
Comune  quale  non  aveva  avuto  sin  allora.  L'anno  stesso 
che  si  operavano  questi  rivolgimenti ,  Gualfredo  Bovac- 
ciani  vescovo  di  Chiusi  sottometteva  ad  Orvieto  quella 
città  col  suo  territorio,  il  dominio  della  quale  teneva  dal- 
l'impero (2).  Il  conte  Aldobrandino  il  più  potente  dei  vi- 
ti) Manenti  pone  in  questa  occasione  la  nuova  organizzatione*  a 
podestà  e  capitano  di  popolo ,  e  ci  dà  per  primi  i  dne  vescovi  d'Or- 
vieto e  Chiosi  Riccardo  e  Gualfredo  Bovacciani.  Io  però  non  trovo 
nei  primi  anni  del  secolo  XIII  traccia  del  capitano  di  popolo;  ma 
trovo  soli  nominati  i  quattro  consoli  e  il  podestà  o  reggente,  e  nel 
1900-1901-1903-1203  non  conosco  nei  documenti  altri  in  quel  posto 
che  Parenzo  console  romano. 

(9)  Enrico  VI  aveva  dato  Chiusi  e  territorio  in  feudo  ai  suoi  ve- 
scovi. Sembra  però  che  il  diretto  dominio  lo  serbasse  a  se,  come 
facevano  tutti  i  baroni  che  si  sottomettevano.  Imperocché  trovo  un 
diploma  di  Ottone  IV  che  nel  1909  rinnovava  a  Gualfredo  medesimo 
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cioi  baroni  >  possessore  più  di  uno  staio  che  di  un  feudo, 
signore  di  grossa  parie  della  Marittima,  ove  coniava  fra  i 
suoi  fedeli  o  tributari!  molti  signori  di  castella  (1),  era 
costretto  colla  forza  delle  armi  all'omaggio  di  sudditanza 
uel  1203.  Questa  sommissione  dava  un  largo  campo  all'au- 
mento del  territorio.  I  vasti  deserti  della  maremma  si  pre- 
sentavano innanzi  agli  occhi  di  quei  cittadini  come  un  av- 
venire di  prosperità.  Diffatto  con  ciò  portavano  il  loro 
dominio  sopra  un  vasto  litiorale  marittimo,  d'onde  pote- 
vano trarre  tutte  le  ricchezze  commerciali  che  erano  in 
quei  giorni  la  fonie  dell'opulenza  delle  città  italiane. 
I  figli  del  conte  Aldobrandino  rinnovavano  l'omaggio 
nel  1216  (2),  e  tale  era  il  rispetto  che  loro  incuteva 


la  detta  investitura  mediante  il  pagamento  del  tributo,  come  qmello 
che  pagavano  le  città  toscane ,  chiamato  fodrum  imperiale.  Conosco 
eziandio  un  altro  diploma  di  Federico  II,  che  nel  1919  rinnovava 
ancor  egli  la  detta  investitura.  Esistono  ambidne  nell'archivio  comu- 
nale inseriti  in  copia  in  una  pergamena  del  1*60,  contenente  le  ver- 
tente de'  Chiusini  con  i  loro  vescovi: 

(1)  L'atto  di  Federico  li  del  1991,  pubblicato  da  Muratori  (  Antiq. 
IL,  T.  I.  p.  391),  che  conferma  al  detto  conte  Aldobrandino  i  suoi 
privilegi ,  nomina  fra  i  suoi  fedeli  i  Pannocchieschi ,  i  conti  della 
Gberardesca,  i  visconti  di  Campiglia,  e  tutti  i  cittadini  di  Grossetto. 

(9)  I  delti  conti  tenevano  innegabilmente  dalla  Chiesa  la  contea  di 
Soana.  Aldobrandino  nel  1907  prestava  per  la  contea  di  Rosalie  e 
Montai  lo  e  altre  lene  omaggio  a  Innocenzo  III  (  Murat.  Antiq.  It. , 
T.  1.  p.  613  ) ,  e  Bonifacio  nel  1995  rinnovando  l'omaggio  a  Onorio  III 
per  le  sue  terre  nomina  anche  ciritaUm  et  eomiUUum  Suganum  (  id. 
p.  615).  Però  bisogna  dire  che  la  necessità  costringesse  gli  Aldo- 
brandeschi  a  riconoscere  nel  Comune  un  nuovo  padrone ,  e  che  que- 
sta necessità  fosse  loro  imposta  dai  medesimi  sudditi.  Imperocché 
Tanno  stesso  1916,  che  Aldobrandino  rinnovava  ed  aumentava  il  suo 
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il  Comune  orvietano,  che  a  lui  sottomettevano  l'anno  se- 
guente la  divisione  di  quella  vasta  contea,  divisione  che  fu 
la  caduta  di  quella  casa,  ed  il  conte  Aldobrandino  uno  dei 
quattro  fratelli  giungeva  persino  a  nominare  erede  il  Co- 
mune d'Orvieto  in  tutti  i  suoi  stati,  se  egli  fosse  morto 
senza  successione  maschile  (1) ,  Aldobrandino  da  Santa 
Fiora  abbandonò  la  bandiera  guelfa,  e  si  fece  Ghibellino. 
La  battaglia  di  Montaperto  vide  due  cugini  capitanare  op- 
poste schiere.  I  suoi  discendenti  si  gettarono  in  braccio 
alla  città  di  Siena.  Il  contado  aldobrandesco  non  fu  que- 
stionato dai  due  rami  della  famiglia,  ma  dai  due  Comuni 
emoli.  Le  fazioni  impedirono  agli  Orvietani  conservare  il 
loro  acquisto,  non  che  trarne  profitto,  e  quel  territorio 


tribolo  ai  Comune  d'Orvieto,  le  fi  assoggettavi  particolarmente  e- 
liandio  Soana,  ohe  ne  aveva  ottenuto  già  fino  dal  1913  permesso  da' 
suoi  conti.  I  molti  documenti  riguardanti  gli  Aldobrandeschi  esistenti 
nell'archivio  orvietano,  recherebbero  luce  non  piccola  nella  storia  di 
questa  illustre  casata,  non  che  in  quella  dei  tempi  in  cui  vissero. 
Questa  parte  dello  stato ,  che  i  conti  avevano  dalla  Chiesa ,  era  forse 
loro  stato  dovuto  da  Gregorio  VII  ?  e  dagli  Aldobrandeschi  ebbe,  se- 
condo l'opinione  di  molti,  origine  quel  grande?  Non  saprei  affer- 
marlo, tuttoché  ciò  sia  detto  dalla  tradizione  ancora  della  mia  patria, 
che  perciò  riguardò  il  grande  Ildebrando  qual  suo  concittadino. 

(1)  Nella  sommissione  del  medesimo  nel  1*16  sono  così  espressi  i 
confini  delle  terre  che  sottomette  ad  Orvieto  —  infra  infrascriptos 
confine* ,  videiicet  sicut  mittit  /hanen  quod  oritur  ad  Roccham ,  guae  vo- 
catur  Albegna ,  et  mittit  ad  pedem  Saturniae  et  ad  pedem  Maximigliani 
et  mittit  in  mare%  et  partitur  per  numtem  Amiatem  inter  castrum  ab- 
batiae  et  planum  Castagnarinm ,  et  mittit  in  stratam  Francigenam ,  et 
sicut  adhue  mittit  in  mare  eum  districhi  Corneti ,  excepto  Moni  ealto  , 
et  sicut  mittit  versus  cmtatem  Vrbisnterii  versus  Tuschanellam  et  versus 
Cornetum. 
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che  poteva  loro  essere  sorgente  di  prosperità  e  di  gran- 
dezza, fa  loro  tomba  (1).  Alia  sommissione  dei  conti  al- 
dobrandeschi  succedeva  quella  dei  visconti  di  Campi- 
glia  (2),  e  dei  conti  di  Bisenzo  (3).  I  conti  di  Chianciano 
e  Sarteano  (4) ,  i  Farnesi,  l'abate  di  monte  Armiate  (5), 
Lagnano  (6),  Montepulciano  (7),  ed  altri  molti  ne  segui- 
Taao  l'esempio.  D  territorio  cosi  si  estendeva ,  le  arti  pro- 
speravano ,  i  forestieri  d'ogni  parte  non  solo  d'Italia,  ma 
d'oltremonti  vi  avevano  fissala  la  loro  stanza  in  gran  nu- 
mero (8)  per  esercitare  in  modo  speciale  l'arte  della  lana. 
Fu  un  mezzo  secolo  di  giornaliero  aumento  di  grandezza. 
Il  palazzo  del  Comune  sorgeva  sollecitamente  (9)  in  questi 

(1)  I  discendenti  di  Bonifazio,  non  che  i  suoi  eredi  il  conte  di 
Manforte  e  gli  Orgini  furono  tributarli  tutto  il  secolo  XIII  e  parte 
del  XIV.  Le  ribellioni  però  ti  succedevano  seme  posa,  e  la  città 
doveva  sostenere  per  quel  possesso  una  lotta  continua.  Manciano  • 
Orbetello  furono  le  ultime  terre  che  si  perdettero. 

(9)  Nel  1915  questa  famiglia  fu  tra  le  più  fedeli  alla  causa  guelfa 
e  al  Comune  orvietano.  Nel  1334  ristringeva  l'alleanza ,  e  faceva  parte 
potissima  della  lega  dei  Fiorentini  e  Orvietani  nella  lotta  con  i  Se- 
nesi che  terminò  a  Mootaperto. 

(3)  Nel  1990  Onorio  III  con  sette  cardinali  erano  testinomi  a 
quesf  atto.  Così  quel  pontefice  giovava  colla  sua  mediazione  l'aumento 
del  nostro  Comune.  Altri  consignori  di  Bisenzo  (  forse  della  stessa 
easm  )  si  erano  gii  sottomessi  nel  1915. 

(4)  Nel  1937.  Forse  però  quest'atto  non  ò  che  una  conferma,  giac- 
ché nel  1997  avevano  già  essa  in  Orvieto ,  e  trovo  un  atto  ivi  ro- 
gato in  tal  anno. 

(5)  Nel  1913. 

(6)  Nel  1999. 

(7)  Nel  1999. 

(8)  Ciò  si  rileva  ad  ogni  passo  nei  frammenti  dei  libri  delle  con- 
danne di  questo  secolo. 

(0)  Nel  1*17. 
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momenti  di  prosperità  :  desso  era  considerato  dagli  Italiani 
di  quei  giorni  come  il  santuario  della  loro  libertà.  Questo 
ben  essere  però  lo  dovevano  alla  pace  interna  ed  esterna. 
La  lega  con  Siena,  che  vollero  quei  cittadini  chiamare  fra- 
ternità, fu  una  linea  politica  ottimamente  scelta,  ma  troppo 
presto  dimenticata  (1).  A  questa  lega  segui  la  pace  con 
Todi  e  con  Amelia  (2) ,  e  la  lega  con  Narni  (5).  Sembra 
che  quei  cittadini  fossero  compresi  di  questa  verità,  che 
la  pace  e  l'unione  potevano  sole  farli  grandi  e  felici* 

Non  andò  però  guari  che  Federico  II  gettò  nuovamente 
fra  gì'  Italiani  la  face  della  discordia.  Ovunque  la  prospe- 
rità aveva  generato  degli  invidiosi,  Federico  trovò  dei 
Ghibellini. 

I  Monaldeschi,  sia  per  le  loro  ricchezze,  o  per  il  nu- 
mero e  qualità  dei  suoi  individui ,  o  per  la  parte  forse 
precipua  dai  medesimi  presa  nel  movimento  del  1200 
dopo  l'uccisione  di  s.  Pietro  Pare n zio,  avevano  acquistato 
incontrastabilmente  un  primato  in  città.  Gli  atti  più  inte- 
ressanti del  Comune  in  quei  giorni  sono  quasi  sempre 
fatti  alla  presenza  di  alcuno  di  quella  famiglia,  e  talora 
eziandio  fra  le  pareti  loro  domestiche  (4);  ciò  generò  l' in- 

(1)  Questa  lega  fa  fatta  nel  1903,  doveva  dorare  venti  anni.  Siena 
agguagliava  gli  Orvietani  ai  proprii  cittadini.  Toglieva  i  pedaggi ,  si 
obbligava  armare  per  la  lega  annualmente  900  cavalli  e  500  pedoni, 
e  prometteva  aiuto  agli  Orvietani  in  caso  di  guerra  contro  tutti ,  ec- 
cetto l'imperatore  e  il  papa,  qualora  però  il  secondo  non  volesse 
torre  agli  Orvietani  qualche  parte  del  loro  territorio.  Mille  Senesi 
promettevano  con  giuramento  a  nome  di  tutta  la  città. 

(9)  Nel  1910. 

(3)  Nel  1914. 

(4)  La  dediiione  di  Chiusi  nel  1900  è  rogala  in  casa  loro  — Actum 
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vidia  di  molte  famiglie  e  specialmente  della  Filippesca, 
che  poteva  con  lei  gareggiare  per  ricchezze  e  per  valore. 
Quest'  invidia  dette  forse  occasione  a  gare  di  officii  muni- 
cipali e  quindi  a  risse  private ,  delle  quali  ninno  ci  serbò 
memoria,  e  che  scoppiarono  nell'incendio  delle  fazioni, 
come  si  vedeva  accadere  in  tutte  le  città  italiane.  Gli  uo- 
mini dimenticarono  la  patria  e  s' identificarono  col  loro 
partito.  I  Filippeschi  furono  Ghibellini.  Si  accese  una  lotta 
la  più  accanita,  in  modo  che  meritò  la  celebrità,  e  quasi 
il  primato  fra  le  fazioni  italiane.  Poche  città  videro  rodersi 
fan  l'altro  i  loro  cittadini  con  più  rabbia  e  con  più  co* 
stanza.  Sui  primi  del  secolo  seguente  non  erano  ancora 
stanchi  di  battersi  in  modo  che  il  gran  Ghibellino  non  e- 
sitava,  allora  che  invitava  l'imperatore  ad  una  discesa, 
additandogli  le  piaghe  della  sua  patria,  a  mostrargli  questi 
furibondi,  come  esempio  fra  tutti,  e  non  trovava  altri 
ai  quali  accoppiarli  che  i  Montecchi  e  Cappelletti  di  Ve- 
rona (1).  La  città  fu  tutta  divisa  da  questo  malaugurato 
emergente.  Forse  il  carattere  dei  cittadini  prestò  quivi  pili 
che  altrove  materia  all'odio  (2),  che  fu  più  che  in  ogni 

in  palatio  filiorum  Petti  cittadini.  —  Egualmente  è  stipulato  in  loro 
casa  l'istromento  del  1903 ,  col  quale  il  conte  accetta  la  mediazione 
dei  Senesi  che  si  offrirono  arbìtri  per  far  cessare  la  guerra  dal  Co- 
mune intrapresa  col  conte  Aldobrandino. 

(t)  Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti, 

Monaldi  e  Filippeschi ,  uom  senza  cura. 

(9)  Le  fazioni  erano  due  sole,  ma  le  famiglie  una  all'altra  nimi- 
che  erano  in  grandissimo  numero.  I  Monaldeschi  e  i  Filippeschi  da- 
vano il  loro  nome  ai  partiti  come  i  più  potenti.  Ingiurie  private  ac- 
crescevano ogni  giorno  i  faziosi*  Non  vi  era  famiglia  (azionaria  di 
rango  che  non  ne  avesse  fra  le  famiglie  del  partito  contrario  una  a 
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altro  angolo  d'Italia  barbaro  e  non  mai  sazio  di  sangue.1 
Noli  ostante  però  gli  sforzi  dei  Ghibellini  essi  ebbero  co- 
stantemente il  dissotto.  Banditi  vendevano  il  loro  braccio 
ai  Comuni  del  loro  partito,  per  addensare  la  tempesta  at- 
torno alla  patria;  rimessi  in  città,  rinnovavano  ad  ogni 
piti  piccola  occasione  le  risse  e  ridestavano  la  guerra  ci- 
vile. I  Guelfi  però  seppero  mantenersi  sempre  al  comando, 
profittando  specialmente  della  simpatia  del  popolo  per 
quella  bandiera,  e  la  guerra  civile  non  spense  i  germi  di 
▼ita  che  si  erano  quivi  sviluppati.  I  nobili  addetti  alla  ca- 
valleria (  l'organizzazione  della  quale  si  doveva  al  Comune 
che  favorivala  con  ogni  sorta  di  privilegi! ,  dando  con  ciò 
ai  nobili  un'occupazione,  e  a  sé  una  forza  (1))  rappresen- 
tavano il  Comune  sul  campo  di  battaglia.  Non  vi  fu  fatto 
d'arme  illustre  in  Toscana  ove  essi  non  avessero  parte. 
L'Arbia  nella  fatai  giornata  di  Montaperto  fu  arrossata 
ancora  del  loro  sangue.  Rotta  la  guerra  con  Siena,  e  mi- 
nacciati all'intorno  dai  Filippeschi,  avevano  sulla  metà 
di  questo  secolo  contratto  lega  con  i  Comuni  guelfi,  e  so- 
pratutto col  Comune  di  Firenze  (2) ,  pel  quale  nutrivano 

« 

sé  particolarmente  nemica.  Ciò  è  abbastanza  palese  da  un  libro  del 
1974,  in  cui  si  contiene  un  gran  numero  di  paci  fatte  in  quell'anno 
fra  molte  casate  per  opera  del  podestà  Giovanni  Lavello.  Il  libro  porta 
per  titolo:  Curae  factae  inter  odioso*. 

fi)  Vedi  su  ciò  le  antiche  leggi  statutarie  nelle  lapidi  del  1100  e 
ISSO.  Documento  n.  VI. 

(2)  Mei  1500  allora  ohe  i  Fiorentini  nell'agonia  della  loro  Repub- 
blica nominavano  il  podestà  ne  mandarono  delezione  al  Comune  d'Or- 
vieto ohe  diede  quel  carico  al  conte  Dolce  di  Corbara.  La  lettera  del 
Comune  di  Firenze  ad  un  Comune  già  morto  da  un  secolo  e  messo 
fa  appello  all'antica  amicizia  dei  due  Comuni  e  ai  replicati  servisti 
fra  loro  scambiati. 
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in  seguito  Olia  durevole  simpatia.  Quindi  in  tutta  la  guerra 
sostenuta  in  quei  giorni  dai  Fiorentini  essi  ebbero  parte , 
ed  alla  loro  la  propria  sorte  accomunarono.  Però  se  la 
catastrofe  del  1260  fu  presso  a  recare  resterminio  totale 
a  Firenze  e  ne  diede  il  governo  nelle  mani  dei  Ghibellini, 
io  Orvieto  le  cose  si  passarono  ben  diversamente.  I  Guelfi 
tuttoché  prostrati  da  quel  tristo  svenimento,  tuttoché  le 
loro  famiglie  fossero  immerse  nel  dolore  per  le  vittime 
che  deploravano  di  quella  giornata ,  non  ostante  non  ce- 
dettero il  campo,  e  le  redini  del  potere  non  isfoggirono 
dalle  loro  mani.  A  ciò  forse  contribuì  specialmente  la  pre- 
senza in  Orvieto  del  pontefice  in  quei  giorni.  Saliva  perciò 
in  tanto  credito  fra  i  Guelfi,  che  allora  che  nel  1266  essi 
riavevano  in  Firenze  il  dominio  e  ne  cacciavano  gli  av- 
versari ,  non  altrove  per  organizzarsi  che  ad  Orvieto  si 
rivolgevano.  Podestà,  capitano  e  cavalleria  per  consoli- 
dare il  novello  ordine  di  cose  tutto  loro  venne  da  Or- 
vieto (1).  Rendendo  tal  servizio  a  Firenze,  gli  Orvietani 
giovavano  eminentemente  la  causa  guelfa,  della  quale 
quella  città  formavasi  centro  in  Toscana,  e  si  rendevano 
così  una  seconda  volta  benemeriti  della  nazione.  H  guelr 
fismo  era  in  quei  giorni  in  Orvieto  l'anima  della  città.  A 
questo  doveva  il  popolo  la  sua  indipendenza,  e  la  parte 
che  aveva  al  potere ,  e  quindi  vi  era  affezionata  grande- 
mente. Sul  principio  del  secolo  il  governo  era  bilanciato 
fra  i  nobili  e  i  popolani.  I  quattro  consoli,  e  il  camerlengo 
del  Comune  erano  nobili,  al  posto  di  Giudice  del  Comune 

(I)  Giovanili  Villani  1.  VII.  e.  XV.  Ermanno  Monaldefohi  andava 
per  podattà. 
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potevano  tutti  ambire  dipendendo  dal  dottorato,  1  consoli 
delle  arti,  benché  avessero  un'influenza  secondaria,  erano 
pare  un  potere  speciale  per  i  popolani,  l'influenza  del 
quale  spesso  si  faceva  sentire  >  e  specialmente  il  console 
dei  mercanti  sovente  si  univa  ai  quattro  consoli  nobili  a 
rappresentare  il  Comune  nei  pubblici  atti.  Il  podestà  fo- 
restiere ,  giudice  e  protettore  armato  della  carta  del  po- 
polo era  la  maggior  garanzia  per  i  popolani.  L' istituzione 
del  capitano  di  popolo,  l'abolizione  dei  consoli  nobili,  e 
l'erezione  dei  sette  consoli  delle  arti  a  magistrato  supremo 
della  repubblica  dettero  a  questi  l'assoluto  dominio.  Il  po- 
polo sperava  liberarsi  dalle  fazioni  proscrivendo  ad  ogni 
possa  i  nobili,  disabilitandoli  alle  cariche  pubbliche  ed  iso- 
landoli quanto  era  possibile.  Pene  severe  erano  minacciate 
a  chi  andava  alle  case  loro,  specialmente  se  il  medesimo 
fosse  stato  del  numero  dei  consoli  detti  i  signori  sette.  1 
nobili  però,  specialmente  Guelfi,  elusero  la  legge,  facen- 
dosi popolani.  Questi  furono  lusingati  nella  loro  ambi- 
zione col  vedere  i  più  bei  nomi  della  città ,  quei  superbi 
oligarchi  che  di  fatto  poco  prima  dominavano ,  a  loro  ag- 
guagliati di  rango.  Questi  sutterfugi  legali ,  e  la  cavalleria 
rimasta  ai  nobili ,  la  quale  benché  fosse  considerata  come 
un  peso  (1),  era  sempre  un  potere  reale  ed  un  mezzo 
terribile  per  turbare  la  pace,  fecero  sì  che  il  potere  po- 
polano fosse  più  una  finzione,  che  una  realtà.  Il  popolo 
odiava  i  Ghibellini;  questi  ambivano  il  potere,  né  si  pò- 

(1)  Si  dovevano  presentare  ad  ogni  ordine  del  Comune,  e  face- 
vansi  sovente  le  mostre  dette  cabaliate,  alle  qnali  chi  non  interve- 
niva era  gravemente  multato.  Talora  i  multati  per  tal  ragione  erano 
in  grandissimo  numero.  Vedi  condanne  del  196*6. 
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leva  allontanameli  senza  l'aiuto  dei  loro  rivali,  ai  quali 
conveniva  ricorrere ,  poiché  da  loro  si  speravano  più  che 
da  ogni  altro  misure  energiche ,  quando  le  circostanze  lo 
richiedevano.  Il  consiglio  fu  sempre  misto  e  numeroso  (1), 
poiché  ogni  cittadino  ambiva  avere  parte  alle  grandi  deli- 
berazioni della  repubblica.  La  supremazia  dei  popolani  e 
l'influenza  dei  pontefici  mantennero  il  guelfismo  in  Orvieto 
in  quel  secolo,  e  con  esso  la  prosperità.  Lo  studio  gene- 
rale dai  papi  privilegiato  e  una  delle  ambizioni  di  tutti  i 
Comuni  italiani  era  florido ,  se  deve  trarsene  giudizio  dal 
numero  di  cittadini  che  si  trovano  insigniti  del  grado  di 
dottore.  Questo  titolo  apriva  loro  la  via  alle  cariche  in 
patria  e  fuori.  La  mancanza  totale  delle  deliberazioni 
consiliari  di  questo  secolo,  ci  toglie  il  mezzo  di  spargere 
alcuna  luce  su  quest'istituto  di  civiltà,  del  quale  nulla 
conosciamo  oltre  la  sua  esistenza,  ma  la  sola  esistenza 
del  quale  é  una  prova  di  civiltà  e  di  floridezza.  Si  può 
però  ragionevolmente  indurre  che  desso  fosse  fiorente, 
dal  sapere" che  vi  lesse  nella  cattedra  teologica  san  Tom- 
maso d'Aquino,  l'aquila  degli  ingegni  italiani  del  se- 
colo XIIL  Così  nel  trambusto  delle  guerre  civili  tutte  le 
meati  si  esaltavano.  Il  risorgimento  della  vita  pubblica 
aguzzato  aveva  gl'ingegni  italiani,  e  aveva  spinta  quella 


(1)  Si  chiamò  consiglio  dei  nobili  e  popolani.  Tal  titolo  l'aveva 
già  nel  1919,  e  lo  trovo  in  un  atto  di  quell'anno,  nel  quale  appunto 
il  conte  Aldobrandino  con  growo  seguito  di  nobili  toscani  veniva  in 
pieno  consiglio  a  giurare ,  come  dicevasi ,  la  cittadinanza  d' Orvieto. 
Quanto  al  numero  non  saprei  precisarlo.  Doveva  però  essere  grande, 
poiché  nelle  condanne  del  1996  non  trovo  meno  di  340  indivìdui  mul- 
tati per  essere  mancanti  al  consìglio. 
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nazione  sulla  via  d'un  generale  risorgimento.  Le  arti  belle, 
frutto  di  una  calda  immaginazione,  e  che  quindi  sembrano 
essere  il  privilegio  di  un  cielo  ridente ,  di  un  popolo  fan- 
tastico ,  e  di  un  tempo  di  vita  e  di  calde  passioni,  dopo 
un  sonno  di  secoli  si  erano  ridestate  unitamente  alla  poe- 
sia, o  piuttosto  erano  tutte  risorte  sotto  forma  novella 
più  propria  dei  tempi ,  più  originale  e  nazionale.  I  popoli 
sentivano  il  bisogno  delle  arti.  L'architettura  con  quel  ca- 
rattere serio  e  slanciato  era,  si  può  dire,  l'impronta  dei 
costumi  del  giorno ,  aveva  la  fisonomia  di  quegli  uomini. 
La  pittura  e  la  scultura  si  diffondevano  mirabilmente.  Non 
vi  era  chiesa  che  non  si  volesse  tutta  in  ogni  angolo  di- 
pinta. Ciò  produsse  una  necessità  di  molti  pittori,  uà 
gara  fra  i  medesimi.  Si  esaminino  le  pareti  dei  monumenti 
di  quei  giorni ,  anche  quelle  numerosissime  ove  il  vanda- 
lismo de' secoli  calcolatori,  coprì  con  un  bianco  uniforme 
tante  memorie  preziose  dei  primordii  dell'arte,  e  si  sarà 
convinti  ben  presto  di  questa  verità.  L'apertura  di  questa 
strada  agl'ingegni  e  l'emulazione  seguitane,  fece  emer- 
gere dei  genii,  che  ogni  angolo  d'Italia  si  disputò  per 
avere  qualche  frutto  del  loro  talento,  per  profittare  dei 
voli  da  essi  fatti  fare  alle  arti.  Giotto  e  Nicolò  Pisano,  fra 
migliaia  di  artisti  municipali,  furono  artisti  italiani  II 
gran  numero  di  questi  artisti  fece  si  che  si  organizzassero 
in  società  o  compagnie,  secondo  il  costume  del  tempo, 
poiché  allora  la  smania  dell'indipendenza  e  di  fare  leggi 
e  statati  formava  di  ogni  classe  anche  di  artieri  una  so- 
cietà, e  stetti  per  dire  una  repubblica,  uso,  all'estesa  ap- 
plicazione del  quale  dovevano  i  Comuni  la  loro  esistenza, 
e  nel  quale  perciò  essi  vedevano  la  loro  vita  e  la  loro 
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forza.  La  venerazione  però  dovala  all'ingegno,  e  i  grandi 
passi  che  ogni  giorno  facevano  ie  arti  belle  reaero  le  com- 
pagnie artistiche  sovra  lotte  le  altre,  e  pih  realmente  che 
le  altre,  indipendenti.  Orvieto  non  fu  sorda  neppure  a  pro- 
fittare di  questa  parte  di  vero  progresso.  Non  lontana  da 
Pisa  d'onde  era  partita  la  prima  mossa  verso  questa  via 
di  avanzamento,  e  prossima  a  Siena  che  aveva  risposto  a 
quell'appello  di  civiltà ,  forse  pih  d'ogni  altra  città  pron- 
tamente, e  che  aveva  dato  fin  dal  principio  alle  arti  nu- 
mero grande  dei  suoi  cittadini,  Orvieto,  dissi,  si  senti 
ancor  essa  animata  da  quella  nobile  gara  che  produsse 
all'  Italia  una  delle  sue  pih  grandi  e  pih  durevoli  glorie. 
L'occasione  si  presentava  favorevolissima.  Il  celebrato 
miracolo  di  Bolsena  aveva  fatto  desiderare  l'erezione  di 
una  chiesa  degna  di  essere  depositaria  della  preziosa  re- 
liquia. Il  clero  benché  per  lunghi  anni  in  parte  discorde 
sul  luogo  da  sciegliere,.  faceva  però  sovente  risentire 
questo  desiderio.  Il  Comune  s'impadronì  dell'occasione  e 
s'incaricò  esso,  sul  luogo  ceduto  dal  vescovo  e  dal  capi- 
tolo ,  di  erigere  un  monumento  degno  della  sua  presente 
grandezza.  Quei  Comuni  vivevano  molto  nella  gloria  e 
nell'avvenire,  e  quindi  eoo  forze  non  grandi  si  accingevano 
alle  opere  più  ardimentose,  e  che  oggi  farebbero  spaven- 
tare un  impero.  In  quei  giorni  non  si  calcolava  preventi- 
vamente la  spesa  di  un  monumento,  ma  la  bellezza  e  la 
grandiosità  sola.  In  quei  giorni  gli  artisti  non  vedevano 
nell'erezione  di  un  monumento  una  circostanza  di  arric- 
chire, ma  di  acquistare  la  gloria,  quindi  il  vero  progresso 
e  lo  sviluppo  dei  genii.  Gli  Orvietani  adunque  si  addossa- 
rono un'impresa  la  più  gigantesca,  se  si  osservi  la  pie- 
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ciolezza  del  loro  stato,  e  l'esaurimento  delle  loro  forze , 
dopo  un  mezzo  secolo  di  guerra  civile,  che  durava  tuttora 
e  piìi  che  mai  feroce.  Tutte  le  proprietà  proporzionata- 
mente si  tassavano  (1),  e  il  ceppo  era  contemporanea- 
mente esposto  alla  pubblica  carità  ,  ed  era  sempre  pieno. 
Anche  il  povero  artigiano  e  giornaliero  voleva  dividere  la 
gloria  di  aver  parte  in  quell'opera  secondo  le  proprie  forze. 
I  lasciti  quotidiani  davano  ancor  essi  una  spinta  all'esecu- 
zione di  questo  portento  di  una  volontà  energica  ed  uni- 
forme. Facevasi  un  appello  generale  agli  artisti,  e  offri* 
vasi  pane  a  chiunque  aveva  ingegno.  Comprendevasi  bene 
in  quei  giorni,  che  nelle  arti  la  concorrenza  affina  F intel- 
letto. D'ogni  parte  e  in  gran  numero  venivano  queste  bande 
civilizzatrici  a  profittare  dell'occasione  che  loro  si  presen- 
tava. Siena  ne  forniva  la  maggiorità.  Un  suo  cittadino  Lo- 
renzo di  Maitano  presentava  al  Comune  la  più  bella  ispi- 
razione architettonica  che  avesse  avuto  fino  allora  alcun 
ingegno  italiano.  Egli  fu  il  capo  di  quel  popolo  d'artisti 
(  caput  magister)  di  ogni  genere,  che  si  erano  messi  al- 
l' impresa ,  poiché  egli  aveva  chiamato  tutte  le  arti  a  con- 
corso per  il  suo  nobile  concetto.  Pittura,  statuaria,  basso- 
rilievo, musaico,  bronzo,  ornati  d'ogni  genere  dovevano 
essere  all'opera.  La  cittadinanza  e  la  palla  di  consigliere 

(1)  Esiste  intatto  ancora  il  voluminoso  catastro  di  quei  giorni,  Pe- 
saltezza  del  quale,  per  il  tempo  a  cai  appartiene,  è  ammirabile.  Se 
si  tolga  la  mancanza  delle  piante  dei  terreni ,  ai  potrebbe  dire  un'o- 
pera quale  si  può  fare  ai  nostri  giorni.  Ogni  cittadino  ba  la  sna  par- 
tita otc  sono  descritti  i  suoi  fondi  con  la  loro  denominatone ,  qua- 
lità, estensione,  confinanti  ed  estimo.  L'estimo  era  fallo  da  nomini 
probi,  i  monaci  di  s.  Guglielmo  di  Chiusi ,  e  la  deserhione  dei  fondi 
da  due  pubblici  periti. 
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erano  tutta  l'ambizione  di  Lorenzo ,  erano  il  premio  e  la 
mercede  della  sua  patria  adottiva.  Gli  Orvietani  non  inter- 
misero quest'opera  cosi  arditamente  intrapresa,  neppure 
nette  loro  maggiori  calamiti.  Essa  doveva  essere  il  mau- 
soleo della  loro  breve  grandezza,  e  posero  tutta  la  cura 
a  renderlo  ammirabile  ai  posteri.  Alla  morte  di  Lorenzo 
fu  l'opera  affidata  al  suo  figlio  e  successivamente  ai  mi- 
gliori ingegni  del  momento ,  tra  i  quali  basti  citare  l'Ar- 
cagna,  per  il  che  non  guardarono  a  difficoltà  veruna.  An- 
che nel  secolo  XV  fu  quel  tempio  arricchito  di  qnanto 
poteano  di  meglio  produrre  le  arti  giunte  presso  al  loro 
colmo ,  d'onde  dovevano  troppo  presto  discendere.  E  nei 
secoli  posteriori  fu,  ed  è  ancor  oggi,  l'nnico  vero  oggetto 
di  amore  di  quei  cittadini,  che  appunto  l'affezionano, 
come  ciascuno  suole ,  della  tomba  dei  suoi  padri.  L'ere- 
zione di  questo  portento,  al  quale  concorsero  tanti  grandi 
ingegni,  fu  incontrastabilmente  una  -delle  maggiori  spinte 
date  in  quei  tempi  alle  arti,  di  quelle  spinte  che  vennero 
dai  municipii  e  che  loro  dettero  una  vita  cosi  grande. 
Questa  è  la  terza  e  l'ultima  circostanza  in  cui  gli  Orvie- 
tani fuori  dei  limiti  municipali  ebbero  ed  hanno  ancora 
diritto  alla  comune  riconoscenza  della  nazione.  L'anno 
1290  vedeva  porre  le  fondamenta  del  grande  edificio, 
alla  qual  solennità  il  pontefice  Nicolò  IV,  presente  in  quei 

4 

giorni  in  Orvieto ,  voleva  presiedere. 

Negli  ultimi  anni  del  secolo  XIII  la  tiara  era  posta  sul 
capo  di  un  uomo  quanto  altri  mai  affezionato  alla  causa 
guelfa,  di  un  uomo  energico  e  risoluto  nelle  imprese, 
dico  Bonifazio  Vili.  L'avvenimento  di  questo  pontefice 
fu  un  trionfo  per  i  Guelfi  ancora  lottanti  col  ghibellinismo. 
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Bisogna  però  contenire  che  io  questi  giorni  il  guelfismo 
«offrì  trasmutazioni  fatali.  Esso  non  rappresentò  pio  la  na- 
zionalità. Guelfo  non  equivaleva  più  ad  indipendente,  ma 
ad  Angioino.  Perduta  la  sua  essenza ,  tutto  ciò  che  lo  co- 
stituiva, doveva  necessariamente  cadere,  e  fu  ciò  che 
accadde.  11  piti  terribile  sintomo  di  tal  male  fu  la  defe- 
zione dell'Alighieri  dal  partito  guelfo,  come  in  seguito 
sulla  metà  del  secolo  il  sintomo  della  corruzione  (  conse- 
guenza necessaria  deirestingnimento  dello  spirito  nazio- 
nale )  fu  la  prostituzione  della  penna  di  Boccaccio  :  dif- 
etto Dante  non  odiava  nei  Guelfi  che  la  casa  d'Anjou,  e 
chi  loro  aveva  affidata  quella  bandiera.  Sarei  quasi  per 
dire  che  il  ghibellinismo  di  Dante  era  una  specie  di  gnel- 
fismo puro.  Non  era  pili  la  lotta  fra  nazione  e  straniero , 
ma  tra  Francia  ed  Allemagna.  La  potenza  maggiore ,  e  il 
dominio  su  bella  parte  d'Italia  della  casa  d'Anjou,  rende- 
vano questo  straniero  più  grave,  più  terribile ,  più  oppri- 
mente dell'imperatore.  Quindi  l'anima  fiera  di  Dante  senti 
quel  peso ,  ed  agognò  all'indipendenza.  Vedeva  la  patria 
troppo  esaurita  da  un  secolo  di  guerra  civile  per  credere 
probabile  un  risorgimento  ;  amò  meglio  desiderarla  in 
mani  più  deboli ,  quali  potendo  tornare  più  forti  mercè  il 
dominio  della  Penisola,  sognò  ne  la  farebbero  centro  del- 
l'impero e  donna  di  provincie.  Questa  sua  espressione  fa 
indovinare  tutto  il  suo  pensiero.  Le  medesime  ragioni  che 
fecero  Dante  ghibellino  contro  Cario  d'Anjou,  l'avrebbero 
fatto  guelfo  contro  Barbarosaa.  E  in  vero  l'Alighieri  fu 
profeta ,  non  vedendo  in  quella  maschera  di  capo  dei 
Guelfi ,  che  il  piii  terribile  oppressore ,  che  l'estrema  ro- 
vina della  sua  patria.  Le  conseguenze  di  quell'accecamento 
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dei  Guelfi  giustificano,  almeno  in  parie,  la  defezione  di 
quel  grande.  Cosa  mai  avrebbe  egli  detto ,  se  avesse  ve- 
dalo il  vero  capo  guelfo ,  il  rappresentante  di  una  parie 
non  piccola  e  non  peritura  degl'interessi  nazionali,  fissare 
la  sua  sede  in  Provenza  ?  L' influenza  però  della  sua  diser- 
bane e  molto  piìi  dell'iracondo  suo  earme,  forse  contri- 
boi  ad  alienate  gli  animi  italiani  dai  papi ,  alienazione  la 
quale  fu  in  parte  cagione  di  quel  disavventurato  divorato* 
I  mali  della  nazione  furono  per. ciò  sì  gravi,  e  si  imme- 
diati, che  non  vi  ebbe  contemporaneo  9  il  quale  non  li  sen- 
tisse profondamente.  Testimonio  solenne  il  Petrarca ,  al 
quale  deve  maggiormente  l'Italia  per  aver  contribuito  al 
ritorno  dei  pontefici  alla  loro  sede,  che  per  il  nuovo  lauro 
poetico  cinto  alla  sua  fronte.  Quelle  disavventure  nazio- 
nali, e  quegli  accenti  di  disperazione  non  dovrebbero  es- 
sere muti  di  lezione  per  i  più  tardi  nepoti.  Orvieto,  all'av- 
venimento al  trono  di  Bonifacio  Vili,  affrettassi  di  termi* 
nare  le  questioni  che  da  lungo  tempo  aveva  colla  Chiesa 
per  il  possesso  di  Acquapendente,  e  Val  di  Lago ,  cioè  di 
tutti  i  castelli  che  circondano  il  lago  di  Bolsena.  Questi, 
non  potendo  resistere  alle  armi  degli  Orvietani,  si  erano 
sottomessi  alla  sede  apostolica  per  isfuggire  loro  dalle 
mani.  Il  proseguimento  della  guerra  portò  addosso  ad  Or- 
vieto interdetti  e  censure,  dai  quali  Bonifazio  li  sciolse,  to- 
stoehè  rimisero  la  causa  nelle  sue  mani.  Mediatore  in  una 
questione,  ove  era  egli  ancora  parte,  decise  in  gran  parte 
in  favore  degli  Orvietani,  obbligando  i  ricalcitranti  Bolse- 
nesi  e  Acquapendentani  a  pagare  loro  tributo  e  ricevere 
i  loro  governanti  (1).  Trattò  anche  raccordo  con  i  Todini, 

(1)  Brevi  di  quel  pontefice  nell'archivio  comunale. 

Voi.  L  i 


h  DISCORSO 

e  così  donò  ad  Orvieto  la  pace  al  di  fuori.  Contempora- 
neamente però  non  mancò  di  sostenere  e  rafforzare  all'in- 
terno con  ogni  mezzo  la  parte  guelfa,  al  qnal  fine  donò 
eziandio  in  consorte  nna  sua  nipote  Benedetta  Gaetani  ad 
Ermanno  Monaldescbi  capo  di  quella  casa  potente,  attorno 
alla  quale  tntti  i  Guett,  come  al  loro  confatone,  accorre- 
vano. Questi  diffatto  trovandosi  all'apice  della  potenza , 
tennero  per  sicuro  il  loro  dominio,  e  videro  giunto  il  so- 
spirato momento  dello  sterminio  dei  Ghibellini.  Le  pa- 
role di  Dante  nel  passo  già  un'altra  volta  da  noi  citato , 
indicano  chiaramente  come  i  Filippeschi  in  quei  giorni 
fossero  dibattuti  ed  in  continuo  sospetto  : 

Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti , 
Monaldi  e  Filippeschi,  nom  wnn  cura. 
Color  già  tristi,  e  costar  con  sospetti. 

I  Guelfi  onde  sempre  più  essere  sicuri  del  trionfo  nomina- 
rono nel  1 298  il  medesimo  Bonifaeiocapitano  di  popolo,  per 
l'elezione  del  quale  sovente  frai  duepartiti  si  contrastava  (1); 
e  nuovamente  nel  1303  a  lui  presentavano  l'elezione  della 
podesteria  (S).  Non  ostante  però  le  cose  si  passarono 

(t)  La  sua  elezione  fu  fatta  secondo  il  consueto  per  vn  semestre 
con  il  solito  emolumento  di  1500  lire  torneai.  Gli  si  die  facoltà 
(  eccezione  alla  legge  )  di  mandare  uno  in  sua  vece ,  purché  non  fosse 
d'Orvieto,  o  ri  esercitasse  attualmente  ufficio,  o  ne  fosse  profugo 
per  fazioni.  Si  stabiliva  che  appena  giunto  giurasse  osservare  la  carta 
del  popolo,  e  gli  ordinamenti  fatti  e  da  farsi  dai  signori  sette,  non 
che  gli  statuti  e  i  diritti  del  Comune  ;  non  potesse  partire  senza  per- 
messo del  consiglio  del  popolo,  sotto  pena  di  non  essere  pagato,  e 
non  potesse  andarsene  alla  fine  del  suo  semestre  senza  che  fosse  pub- 
blicata la  sentenza  del  suo  sindacato.  =  Riformanza  %4  marzo  4 '298. 

(9)  Mandava  ad  esercitarla  Forlebraccio  de'  Guinicelli  da  Pistoia. 
Breve  di  quel  pontefici  neW archivi*  comunale. 
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ancora  tranquillamente  per  alcuni  anni ,  dominando  però 
sempre  i  Guelfi  nella  città.  Ma  la  discesa  di  Enrico  di  Lu- 
cemburgo  in  Italia,  e  l'assenza  dei  pontefici ,  rialzarono 
un  momento  gli  animi  abbattuti  dei  Ghibellini,  i  quali  e- 
rano  incoraggiati  dal  cardinale  da  Prato  e  dal  cardinale 
Napoleone  Orsino ,  ambedue  famosi  sostegni  di  quel  par- 
tito, non  che  dal  conte  di  Santa  Fiora,  che  cominciava  di 
già  a  turbare  gli  Orvietani  nel  possesso  del  contado  aldo- 
hrandesco.  Il  momento  era  propizio  e  decisivo  per  ambe- 
due le  fazioni,  e  quindi  la  battaglia  fu  disperata.  I  colle- 
gati dei  Ghibellini ,  e  specialmente  i  Todini  capitanati  da 
Bindo  da  Baschi ,  non  che  le  truppe  dell'  imperatore  (  le 
seconde  però  sembra  non  giungessero  in  tempo  )  vennero 
in  soccorso  dei  Filippeschi.  11  valore  dei  Guelfi  fece  pro- 
digi in  quella  giornata.  I  capi  dei  Ghibellini  (  i  quali  non 
meno  di  tre  volte  rinnovavano  il  loro  conduttore  )  cade- 
vano sul  campo  di  battaglia ,  e  campo  erano  le  contrade 
medesime  della  città.  La  confusione  allora  s' impadroniva 
delle  loro  file ,  e  le  aquile  imperiali  trascinate  nella  pol- 
vere erano  volte  vergognosamente  in  fuga.  Gran  numero 
di  case  erano  preda  del  fuoco  durante  la  rissa ,  gran  nu- 
mero ne  venivano  posteriormente  diroccate  in  forza  di 
condanne.  Tatti  i  Ghibellini,  e  specialmente  i  Filippeschi 
furono  messi  perpetuamente  al  bando  e  confiscati  i  loro 
beni.  Da  questo  colpo  fatale  quella  casa  non  si  rialzò  mai 
più,  e  con  lei  mancò  il  principale  sostegno  del  ghibelli- 
nismo. La  morte  di  Enrico  imperatore  toglieva  loro  ogni 
speranza  di  riaversi.  L'estinzione  dei  capi  valorosi  della 
casa  dei  Filippeschi,  e  la  povertà  in  cui  erano  rimasti 
quelli  che  sopravvissero ,  fecero  passare  il  primato  di  quel 
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partito  nella  funiglia  dei  conti  di  Baschi.  Costoro  nome- 
rosi,  prodi  e  ricchi  tentarono  rialzare  l'abbattuto  vessillo. 
Non  potendo  guerreggiare  i  Guelfi  entro  città,  si  posero 
a  guastarne  il  territorio.  Possessori  dei  feudi  di  Monte- 
marano ,  Vitoazo  e  Castelfranco  nel  contado  aldobrande- 
sco,  e  parenti  della  contessa  di  Soana  e  Pitigliano  erede 
di  Aldobrandino  il  Rosso,  ivi  fecero  la  sede  delle  loro 
operazioni,  come  coloro  che  accortamente  vedevano  nel 
possesso  di  quel  contado  aver  gli  Orvietani  runica  spe- 
ranza di  loro  grandezza  futura.  La  proditoria  uccisione 
un  conte  di  Montemarte  in  vendetta  della  morte  di 
Baschi  tenne  unite  le  volontà  delle  due  prime  casate  guelfe 
i  Monaldeschi  e  i  Montemarte ,  l'unione  delle  quali  fece 
la  forza  del  partito  guelfo  e  la  rovina  del  Ghibellini.  I  Ba- 
schi, benché  aiutati  dai  Pisani,  furono  vinti,  astretti  all'o- 
maggio nel  1319*  Castelfranco  assediato  fu  preso  dagli 
Orvietani ,  e  distrutto.  Neri  capo  della  loro  casa  cadde  per- 
sonalmente in  potere  dei  Guelfi.  Dopo  ciò  furono  questi 
così  sicuri  del  loro  dominio  all'interno,  che  poterono  e- 
ziandio  prestare  soccorsi  fuori  del  territorio  quando  se  ne 
presentava  l'occasione.  Essendosi  ribellata  Assisi  per  opera 
dei  Ghibellini  di  Spoleto  nel  1320,  dietro  insinuazione  del 
pontefice  (1) ,  che  loro  concedeva  la  remissione  dei  pec- 
cati a  forma  di  crociata ,  colà  mandavano  le  loro  truppe, 

(1)  Breve  di  Giovanni  XX11  nell'archivio  di  Orvieto.  Muratori  a 
quest'anno  riporta  la  ribellione  di  Assiti,  ma  dice  che  essi  si  ribel- 
larono ai  Perugini.  Il  breve  da  me  citato  prega  gli  Orvietani  di 
aiutare  non  già  i  Perugini, ma  il  rettore  di  Spoleto,  onde  possa  re- 
primere i  ribelli  di  Assisi ,  quale  città  doveva  essere  di  giurisdizione 
del  ducato. 
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e  nell'almo  medesimo  mandavano  rinforzi  contro  i  ribelli 
di  Recanati,  Osimo  e  Fano  (1).  Giovanni  XXII  era  così 
tenuto  allo  zelo  degli  Orvietani  nel  sostenere  la  vacillante 
causa  guelfa,  che  alla  morte  del  capitano  del  patrimonio 
•llldava  quel  carico  interessante  al  vescovo  d'Orvieto,  e 
pregava  gli  Orvietani  di  prestargli  assisterne  nel  quietare 
le  turbolenze  di  quella  provincia,  la  quale  veniva  in  tal 
modo  posta  sotto  la  tutela  dei  medesimi  (2).  L'ultimo  ten- 
tativo dei  fuorusciti  Ghibellini  fu  alla  discesa  di  Lodovico 
il  Bavero,  inefficace  però  al  pari  degli  altri.  Le  truppe 
dell'imperatore  devastarono  il  territorio,  Lodovico  in 
persona  fa  all'assedio,  e  ne  dovette  ontosamente  partire 
respinto  vigorosamente  due  volte  da  quei  cittadini. 

Ma  come  suole  accadere  dopo  lunga  ed  accanita  guerra 
civile,  gli  animi  a  quella  educati  rimasero  oscillanti,  in* 
tolleranti  della  pace  e  pronti  ad  ogni  novità.  La  divisione 
della  preda  dopo  la  vittoria  genera  facilmente  una  seconde 
guerra  tra  i  vincitori.  I  popolani  nella  rovina  dei  Ghibel- 
lini vedevano  la  sicurezza  del  loro  potere,  e  nei  nobili  di 
parte  guelfi ,  e  specialmente  nei  Monaldeschi  non  vede* 
vano  che  i  loro  aiutatori.  Il  beneficio  d'nn  potente  è  però 
0  pili  delle  volte  precursore  di  padronanza.  Diffatto  i  Mo- 
naldeschi assuefatti  alla  maggioria,  necessaria  in  tempi 
di  parte  per  dare  un  capo  alla  fazione,  facevano  già  pe- 
sare ai  Guelfi  il  favore  del  loro  aiuto.  Essi  nella  cacciata 
dei  Ghibellini  non  avevano  veduto  che  la  rovina  di  una 


(1)  Brevi  del  medesimo  pontefice,  in  uno  dei  quali  prega  gH  Or- 
vietani dei  suddetti  rinforzi ,  nell'altro  ne  li  ringrazia. 
(?)  Due  brevi  del  medesimo  pontefice  del  ISSO  e  UHI. 
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casa  einola,  la  distruzione  e  lo  sterminio  di  un  nome,  che 
jper  un  secolo  avevano  odiato,  e  che  dalle  fasce  avevano 
appreso  ad  abbonire.  La  loro  potenza  attuale,  le  loro  ric- 
chezze ,  e  l'assuefazione  dei  popolani  di  vedersi  da  loro 
capitanati  e  di  sentirsi  appellare  per  tutta  Toscana  parte 
monaldesca,  avrebbe  forse  resa  non  difficile  la  loro  si- 
gnoria in  quel  momento,  e  quindi  la  distruzione  del  Co- 
mune. Era  però  troppo  in  quei  giorni  numerosa  quella 
casata  per  potersi  intendere  nelle  sue  mire  di  ambizione. 
Molti  di  loro  erano  ricchi ,  molti  avevano  simpatie  e  clien- 
tele nel  popolo  per  servigii  prestati  alla  causa  guelfa.  Le 
risse  domestiche  che  cominciavano  a  scoppiare  nell'  in- 
terno di  quella  poderosa  famiglia  appresero  ai  popolani 
il  loro  pericolo.  Le  leggi  contro  i  nobili  nuovamente  si 
bandirono,  quelle  leggi  che  di  fatto  non  avevano  finora 
esistito  che  per  i  Ghibellini.  Coloro  che  con  sutterfugio 
si  erano  ascritti  al  ceto  del  popolo  per  goderne  i  privi- 
legi, erano  rimessi  nel  loro  rango,  e  tali  finzioni  venivano 
proscritte  per  l'avvenire.  La  democrazia  però  non  dovette 
questo  trionfo  che  alla  discordia  dei  nobili.  Il  ramo  più 
potente  dei  Monaldeschi  chiamato  era  del  Cervio,  ed  Er- 
manno lo  rappresentava.  Le  maggiori  ricchezze  di  questo, 
le  potenti  alleanze  (1),  l'influenza  maggiore  esercitata 
negli  ultimi  momenti  della  lotta  coi  Ghibellini  (2)  avevano 
destato  le  gelosie  degli  altri  rami  della  famiglia  verso  di 
lui.  L'unione  di  tutti  questi  rami,  uno  dei  quali  era  rap- 
presentato da  Napoliuccio  e  fu  detto  in  seguito  del  Cane, 

(t)  Visconti  di  Canapìglia  e  Gaeiani. 

(2)  In  consiglio  egli  solo  aringo,  e  il  sno  parere  fu  adottalo. 
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l'altro  dai  figliuoli  di  messer  Bonconte  che  ebbe  in  seguito 
il  soprannome  di  Vipera,  e  gli  altri  minori  che  furono  tutti 
compresi  sotto  il  titolo  dell'Aquila ,  non  che  l'alleanza  con 
questi  dei  potenti  conti  di  Montemarte,  paralizzò  le  mire 
ambiziose  di  Ermanno»  Tutta  la  forza  adunque  del  popolo 
era  in  questa  divisione ,  poiché  fra  i  popolani  non  si  tro- 
vava in  quel  momento  chi  valesse  a  raffermarne  stabil- 
mente il  potere.  Un  ferimento  quasi  fortuito  di  un  figliuolo 
di  Bonconte  Monaldeschi  eseguito  dai  Montemarte  in  una 
rissa,  portò  la  discordia  fra  questi  collegati.  Ermanno  ne 
profittò,  attirò  a  sé  i  figliuoli  di  Bonconte  con  promesse, 
lusingò  la  loro  ambizione  con  un'alleanza  potente  (1)  è 
eoo  future  speranze,  spense  Napoliuccio  che  apertamente 
.  alla  sua  grandezza  crescente  si  opponeva ,  e  si  fece  pa- 
drone della  città,  riserbandone  però  le  forme  apparenti 
di  governo.  Da  questo  punto,  cioè  dai  primordii  della  de- 
cadenza della  repubblica  parte  la  cronaca  del  conte  Fran- 
cesco Montemarte.  Le  fazioni  che  nuovamente  scoppiarono 
alla  morte  di  Ermanno  fra  i  suoi  figliuoli  e  discendenti , 
la  parte  dei  quali  fu  poi  detta  Beffata  e  Muffata ,  e  quella 
dei  loro  emoli  rinforzati  dalla  defezione  dei  figliuoli  di 
Bonconte  che  fu  chiamata  Malcorina  e  Melcorina,  furono 
Tanica  occupazione  dei  cittadini  orvietani  nel  restante  di 
questo  secolo,  e  sono  il  soggetto  principale  della  cronaca. 
In  quelle  fazioni  la  parte  malcorina  fu  in  principio  solle- 
vata, e  poi  capitanata  dal  padre,  ed  in  seguito  dal  fratello 
del  cronista,  ed  in  ultimo  da  lui  medesimo.  L'oligarchia, 


(1)  Fu  per  opera  sua  fatto  il  matrimonio  fra  Benedetto  di  Bonconte 
e  Violante  Orsina. 
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diversa  secondo  quale  dei  due  parliti  era  padrone  esclu- 
sivo o  pib  potente  nelle  contrastate  città,  e  le  tirannie 
succedenti  di  Matteo  Orsino,  di  Angelino  Sai  imbeni,  di 
Benedetto  della  Vipera,  del  conte  Guido  di  Soana,  dei 
Perugini,  di  Bonconte  della  Vipera  e  Pepo  del  Cane,  e 
in  ultimo  dell'arcivescovo  di  Milano  e  del  prefetto  di  Vico, 
sono  le  lunghe  ore  di  agonia  della  repubblica,  sulle  quali 
si  versa  la  prima  parte  di  questo  diario.  I  cittadini  spo- 
gliati delle  armi  da  Ermanno ,  che  alla  cavalleria  orvie- 
tana fece  succedere  le  brigate  oltramontane,  non  avevano 
brandi  die  contro  i  proprii  fratelli  II  massacro  e  la  deso- 
lazione spianava  per  lo  più  la  strada  ai  suddetti  tiranni ,  i 
quali  muniti  d'armi  forestiere  poterono  facilmente  domi- 
nare, il  pib  delle  volte  col  terrore,  un  popolo  che  non 
aveva  più  nome,  né  ricchezze  (1),  né  costumi  (2).  Le 
proscrizioni  quotidiane ,  il  ferro  dei  faziosi ,  la  mannaia 
dei  governanti,  la  fame  e  la  peste  famosa  del  1348  resero 
ognora  più  deplorabile  lo  stato  di  questa  città.  I  vicini  e 
specialmente  i  Sanesi  profittarono  delle  sue  discordie  per 
rapirle  pressoché  tutto  il  territorio.  Piccoli  e  vani  sfoni 
poteva  fere  per  ricuperare  il  perduto  e  ritenere  quello 
che  era  presso  a  perdere.  Non  si  radunava  consiglio  senza 
proporre  i  mezzi  per  ricuperare  il  contado  aldobrandesco* 


(1)  Lo  continue  rappresaglie  colle  vicine  città,  e  le  numerose  bande 
dei  fuorusciti  (  poiché  non  vi  poteva  essere  un  parlilo  al  potere  senta 
l'esilio  dell'altro  )  annullarono  il  commercio. 

(9)  In  quegli  anni  era  tale  la  pubblica  corruiione  che  fra  le  gabelle 
si  appaltava  eiiandio  il  postribolo.  Le  leggi  poi  che  si  andavano  fa- 
cendo, indicano  che  i  cittadini  e  fino  i  fanciulli  erano  ia  preda  ai 
viiii  più  abominevoli. 
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e  sempre  i  cittadini  ritornavano  alle  loro  case  col  tristo 
disinganno  della  propria  impotenza. 

Ma  fra  fatte  le  tirannidi  sopraddette ,  quella  che  pro- 
dusse la  morte  della  città  Ai  la  ghibellina.  Venduta  all'ar- 
civescovo di  Milano  a  sua  insaputa,  non  potè  rivolgersi 
ad  alcuno  per  soccorso ,  essendo  il  Visconte  padrone  di 
gran  parte  di  Toscana ,  e  coloro  che  dal  suo  governo  erano 
esenti ,  avevano  a  pensare  troppo  alla  propria  conserva- 
zione, né  erano  al  caso  di  soccorrerla,  come  avrebbero 
votato  (1).  Distaccata  in  tal  modo  dalla  lega  guelfo,  venne 
a  perdere  il  posto  che  aveva  occupato  in  Toscana.  La 
memoria  dei  giorni  felici  e  la  gratitudine  della  parte 
guelfa  solamente  la  sostenevano  in  vita.  Che  cosa  erano 
però  pia  questi  Guelfi  che  un  mezzo  secolo  avanti  face- 
vano cosi  gran  macello  dei  Ghibellini ,  ed  ora  piegavano 
il  collo  sotto  il  loro  giogo  senza  osare  di  alzarsi  ?  Chi 
avrebbe  allora  detto  che  sarebbe  giunto  il  giorno  che  un 
Monaldeschi  avrebbe  abbattuto  lo  stendardo  guelfo  e  data 
la  cittì  in  potere  dei  Ghibellini?  Dal  Visconte  venduta  al 
prefetto  come  una  schiava,  non  seppe  scuotere  le  sue 
catene,  dominata  col  terrore.  A  lui  soggetta,  ebbe  con 
lui  a  dividete  la  guerra  contro  il  cardinale  Àlbornoz  che 
veniva  a  ritorte  le  terre  della  Chiesa,  che  al  suo  potere 
aveva  ridotte.  I  nobili  o  esuli,  o  impotenti  fra  le  mura 
domestiche  per  la  tirannia  di  costui,  aiutarono  l'Àlbornoz 
nell'impresa,  sperando  di  ritornare  ciascuno  al  potere. 
Il  popolo  però  era  stanco  di  questi  giuochi  di  sangue  nei 
quali  egli  non  entrava  che  per  essere  vittima,  e  non  ane- 
ti) Matteo  Villani  l'attesta. 
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lava  che  alla  pace.  La  città  si  dava  all'Àlbornoz  sua  vita 
naturai  durante.  Frattanto  i  pia  potenti  ed  ambiziosi  si- 
gnori  erano  da  Ini  mandati  a  guerreggiare  fuori  di  patria 
nei  suoi  eserciti ,  e  una  fortezza  formidabile  sorgeva  sol- 
lecitamente a  minacciare  tutti  coloro  che  erano  amanti  di 
novità.  La  città  in  seguito  si  donava  stabilmente  alte  Chiesa. 
Le  fazioni  però  non  erano  spente.  Alla  morte  del  cardi* 
naie  Egidio  a  quando  a  quando  si  fecero  dei  tentativi  di 
novità,  specialmente  all'occasione  delle  dissensioni  dei 
Fiorentini  col  pontefice.  Quello  però  che  le  fece  nuova- 
mente scoppiare  si  fu  il  malaugurato  scisma  d'occidente , 
che  divise  in  due  partiti  la  cristianità.  Le  due  fazioni  nuo- 
vamente sursero.  I  Muffati  furono  per  l'antipapa ,  pel  le- 
gittimo pontefice  i  Melcorini.  Le  lotte  ricominciarono ,  le 
battaglie,  e  gli  assedi!  e  la  fame  riducevano  la  città  agli 
ultimi  estremi,  e  consumavano  tutte  le  sue  risorse.  Così 
arrivava  il  secolo  XV,  che  trovava  Orvieto  non  solo  estinta 
politicamente ,  ma  ridotta  ad  un  grado  tale  di  avvilimento 
da  serbare  appena  le  tracce  della  passata  grandezza. 

Questo  sunto  storico  non  ho  creduto  inutile  anteporre 
alla  cronaca  del  Montemarte,  come  quello  che  pub  ren- 
derla pili  intelligibile,  collegandola  ai  fatti  antecedenti,  il 
che  era  indispensabile  trattandosi  di  una  storia  pressoché 
sconosciuta,  poiché  il  tesoro  delle  memorie  patrie  poco 
finora  possiede  di  ciò  che  riguarda  questo  municipio.  Val- 
gano questi  pochi  cenni  ad  attestare  della  mia  buona  vo- 
lontà nell'impresa  di  disseppellire  le  glorie  della  mia  pa- 
tria  per  farle  entrare  ancor  esse  nel  rango  delle  glorie  ita- 
liane. Postomi  all'opera  in  un  terreno  vergine,  mi  fece 
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la  fortuna  imbattere  in  queste  memorie  (1)  che  presento  al 
pubblico,  come  una  primizia  dei  miei  studii  storici,  corre- 
date di  quanto  mi  potevano  prestare  i  lumi  da  me  finora 
acquistati  con  uno  studio  paziente  e  coscienzioso  dei  do- 
cumenti contemporanei.  Quindi  la  prima  parte  della  cro- 
naca, cioè  quella  che  riguarda  la  caduta  dei  Cervareschi 
e  il  dominio  dei  loro  e  moli,  e  di  Matteo  Orsino,  volli  fosse 
illustrata  con  note  storiche  che  rettificassero  i  piccoli  er- 
rori del  cronista,  e  narrassero  più  ampiamente  ciò  che  da 
lui  viene  o  troppo  brevemente  accennato,  o  sovente  anche 
taciuto.  Egli  in  quella  parte  è  narratore  di  fatti  avvenuti  in- 
nanzi la  sua  nascita,  e  quindi  non  pub  essere  che  conciso. 
La  dominazione  specialmente  dell'Orsino  mi-parve  un  punto 
troppo  da  lui  trascurato,  e  nel  medesimo  tempo  troppo 
interessante  per  la  storia  della  caduta  del  Comune,  come 
quell'epoca  in  cni  fu  vista  la  prima  volta  una  lunga  e 
pressoché  assoluta  signoria  di  nn  solo.  Gli  studii  da  me 
fatti  sopra  le  consigliari  deliberazioni  di  quegli  anni ,  mi 
ponevano  al  caso  di  empire  quella  lacuna ,  e  lo  feci 
come  seppi  il  meglio.  Volli  essere  minuto  nei  particolari 
di  ogni  avvenimento  per  mostrare  come  ponderando  tutte 
le  espressioni  di  quei  documenti  potrebbe  ricavarsene  da 
i  fosse  di  me  pih  valente  un  esatto  racconto  di  quanto 


(1)  Emo  e  in  copia  estratti  nel  secolo  XVII ,  a  quanto  mi  pare. 
Vi  è  serbata  pero  l'ortografia  dell'originale.  Era  in  qnei  giorni  e 
anche  nel  secolo  antecedente  nota  l'esistenza  di  questa  cronaca  (  qnale 
doveva  essere  anche  pia  ampia  in  ciò  che  riguarda  i  primordi  della 
storia  di  casa  di  Montemarte  ) ,  poiché  Monaldeschi  la  conosceva  e 
la  cita  nei  suoi  commentarti ,  e  Manenti  stesso  doveva  averne  avuta 
cognizione.  Questa  copia  apparteneva  al  marchese  Filidio  Msrabotlini. 
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accadeva  in  quei  giorni.  Le  frequenti  citazioni,  che  apposi 
alla  mia  narrativa ,  faranno  eziandio  vedere  come  nulla 
volli  asserire  senza  prova  e  sulla  mia  sola  fede.  Agli  av- 
venimenti posteriori  fino  al  1567  pnb  servire  di  ampio 
corredo  la  bella  cronaca  dell'anonimo  contemporaneo, 
pubblicala  da  Muratori  (1).  Facendo  essa  parte  di  un'opera 
voluminosa  ed  ormai  rara,  non  credo  sarà  discaro  che 
l'unisca  come  appendice  a  questa  del  Moolemarte. 

La  seconda  parte  della  cronaca  contiene,  sì  pub  dire, 
la  vita  del  fratello  dello  scrittore  il  conte  Ugolino  Monte- 
marte. 

Questa  è  la  parte  che  pub  interessare  l'insieme. della 
storia  d' Italia  di  quei  tempi.  Ninno  finora  aveva  (atto  ceono 
di  questo  condottiero  cosi  caro  al  cardinale  Egidio ,  che 
i  più  luminosi  carichi  gli  affidava  sino  a  farlo  suo  luogo- 
tenente. Non  vi  fu  avvenimento  clamoroso  in  quei  gioivi, 
al  qnale  egli  non  avesse  parte.  La,  narrazione  di  questi  in 
bocca' di  suo  fratello  acquista  un  peso  non  piccolo;  e  in 
quella  parte  è  il  suo  scritto  nn  documento  prezioso  e  di 
credibilità  superiore  a  quasi  tutte  le  altre  cronache  con- 
temporanee. 

Gli  avvenimenti  del  cronista,  e  specialmente  la  guerra 
civile  io  tempo  dello  scisma ,  nella  quale  egli  era  capo  dei 
Melcorini ,  formano  la  terza  parie  di  queste  memorie.  Da 
tutto  cib  si  vede  che  questo  è  piuttosto  un  ricordo  di  fatti 
di  famiglio,  e  che  ciò  che  spetta  alla  storia  del  municipio 
e  alla  storia  generale  non  vi  ha  parte  se  non  in  quanto  ri- 
guarda i  soggetti  di  casa  Montemarte. 

I)  T.  XV  hiit.   R.  II.  Confrontandola  colle  deliberili  ioni  comi- 
ri  ,  la  trovai  sempre  e 
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Non  parto  della  purezza  della  lingua ,  colla  quale  è 
scritto  qnal  vanto  a  favore  della  mia  patria.  La  cronaca 
nraratoriana  le  aveva  già  valso  quest'elogio  del  Perticar!, 
che  assumeva  quella ,  per  esempio,  a  provare,  che  il  lin- 
guaggio puro  non  era  stato  neppure  in  quel  secolo,  e  non 
doveva  essere  giammai  il  privilegio  esclusivo  di  una  sola 
città;  esso  è  proprietà  della  parte  colta  di  tutta  la  nazione. 
Quello  però  che  è  osservabile  in  questa  cronaca,  a  mio 
parere,  si  è  il  sentimento  cavalleresco  che  vi  traspira  so- 
vente. Si  direbbe  che  vi  si  travede  per  entro  la  flsonomia 
del  condottiero  di  ventura.  Lo  scrittore  inoltre  è  non  solo 
esatto  nel  giudicare  i  fatti  e  giusto  nelle  osservazioni,  ma 
esente  eziandio  dai  pregiudizi!  dei  contemporanei.  Il  san- 
gue freddo  col  quale  egli  giudica  l'entusiasmo  generale 
delle  compagnie  dei  disciplinati  è  degno  di  osservazione, 
tanto  più  in  quei  tempi ,  nei  quali  il  fanatismo  dominava 
latti  gli  spiriti. 

Alla  cronaca  e  alle  note  non  sarà  inopportuno  che 
faccia  seguito  una  serie  di  documenti  per  giustificazione 
del  cronista  o  per  appoggio  dei  commenti.  Questi  potranno 
essere  un  principio  di  una  raccolta  di  monumenti  di  storia 
municipale,  quale  potrebbe  agevolmente  eseguirsi  (1),  e 
forse  non  senza  qualche  vantaggio  per  la  storia  generale 


(1)  Non  ostante  la  dilapidazione    sofferta  dall'  archivio  comunale, 
contiene  ancora  forse  nn  migliaio  di  pergamene  e  molte  centinaia  di 

brevi.  Le  deliberazioni  consigliali  del  secolo  XIV  sono  qnasi  intatte.  j 

i 

Lai  confusione  incredibile  in  cui  era  allorachè  nel  finire  del  1843  a 

me  ne  veniva  affidata  l'ordinazione  e  la  custodia  non  mi  permise  fi-  , 

non  di  profittare  maggiormente  dei  lumi ,  che  da  quei  documenti 

possono  emergere.  ' 
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d'Italia.  All'appello  generale  dato  agli  studii  storici  da  tanti 
uomini  valenti  in  tutte  le  parti  della  penisola,  è  dovere 
di  ogni  buon  cittadino  di  corrispondere.  Questo  dovere 
io  volli  compiere  secondo  le  mie  forze,  del  valore  delle 
quali  niuno  è  responsabile  allorché  sono  esse  secondate 
dal  buon  volere. 
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CENNI  STORICI 


SULLA  FAMIGLIA  MONTEMARTE 


Le  pia  antiche  memorie  che  si  abbiano  di  questa  fa- 
miglia risalgono  all'anno  995.  Una  donazione  di  nn  conte 
Farolfo  figlio  del  conte  Guido  a  san  Romualdo  (1)  in  fa- 
vore del  suo  monastero  di  Val  di  Castro  è  il  documento 
di  quell'epoca  che  ci  mostra  l'esistenza  e  la  potenza  in 
quei  giorni ,  non  che  la  pietà  di  questa  famiglia.  Guido 
figliuolo  di  quel  conte  accompagnava  nell'eremo  s.  Ro- 
mualdo e  lasciava  il  suo  nome  fra  i  beati  di  quell'or- 
dine (2).  Una  lacuna  di  più  di  un  secolo  tiene  distaccati 
questi  dai  loro  discendenti.  All'anno  1 1  SO  abbiamo  cogni- 
zione di  un  Marcantonio  conte  di  Montemarte  da  un  pri- 
vilegio di  Onorio  li  in  suo  favore  (5).  Questa  carta  con- 
ferma a  lui  e  suoi  successori  il  possesso  dei  castelli 

(1)  Augustinus  Horentinus  monachi»  Camaldulensis.  Hisl.  Camald. 
cap.  17.  p.  37. 

(2)  Calai.  SancL  et  Beat.  Ord.  Carnai.  Aoctore  P.  Thoma  de  Mini» 
Fiorentino,  pag.  9. 

(3)  Tal  privilegio  è  in  archivio  in  copia  semplice  del  secolo  XVII , 
e  vi  si  dice  esistere  nell'archivio  vaticano  e  in  Campidoglio  messovi 
dai  Capixocchi  per  essere  tra  gli  altri  cardinali  sottoscritto  uno  di 
loro  casa,  come  anche  presso  gli  Albergali  di  Bologna  e  Ludovisi  per 
la  stessa  causa ,  non  che  in  Corbara  (  in  allora  )  presso  i  Conti  ;  ed 
inoltre  essere  stato  prodotto  giuridicamente  in  Rota  Panno  1540.  Esso 
è  di  carattere  di  Carlo  Cartari. 
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di  Montemarte,  Onano,  Soddìoo  >  Tilignano  e  Lugoano  con 
titolo  di  conti,  come  lo  erano  stati  fatti  da  Ottone  li  ed 
Enrico  II.  Crea  poi  Ini  e  suoi  discendenti  heroes  et  equità 
defensores  catholicos  Ecclcsiac  Sanctac  Apostolicae.  Tali 
beneficii  sono  conferiti  a  Marcantonio  per  i  serrigli  pre- 
stati alla  santa  sede  da  lui  e  suoi  antenati,  e  specialmente 
a  Calisto  II ,  del  quale  fu  generale  con  il  cardinale  Gio- 
vanni di  Crema  legato  apostolico  contro  l'antipapa  Bur- 
dino  fattosi  forte  in  Sutri,  dove  combattuto  e  preso  fu 
mandato  legato  come  un  sacco  sopra  un  giumento  a  papa 
Calisto.  Queste  due  memorie  fanno  vedere  come  fino  dai 
suoi  primordii  fu  questa  famiglia  benemerita  ed  attaccata 
alla  Chiesa.  Se  si  deve  prestare  fede  all'antica  tradizione 
esistente  in  questa  casa  fino  ai  tempi  del  conte  Francesco 
Montemarte  autore  della  medésima  cronaca,  i  conti  Bovao 
ciani  che  dominarono  quasi  esclusivamente  Chiusi  e  che 
menarono  grido  di  sé  in  quei  secoli ,  non  erano  che  una 
sola  famiglia  con  la  loro.  Il  conte  Francesco  asserisce , 
esistere  la  medesima  credenza  ai  giorni  suoi  presso  i  Bo- 
vacciani.  Le  due  case  si  sarebbero  divise  non  avanti  il 
1181.  Dei  due  fratelli  Matteo  e  Gruamonte  (che nel  1171 
si  erano  assoggettati  al  Comune  d'Orvieto  )  il  primo  a- 
vrebbe  seguitato  la  casa  Bovacciani ,  il  secondo  la  Mon- 
temarte. Da  Groamonte  vennero  Landò  e  Piero  vescovo 
di  Pedina  (1).  Landò  ebbe  tre  figli,  Ranieri  ecclesiastico, 
Bernardino  capitano  nel  1225  per  Orvieto  alla  guardia  di 
Montepulciano  contro  Federico  II ,  e  in  seguito  al  servizio 
di  Giacomo  I  di  Aragona  contro  i  Mori,  e  poi  dei  primi 

(1)  Lapide  di  consacrazione  c^t  chiesa  in  Tilignano.   G.  B.  Lauro, 

Citici  d'Italia.  =  Valentin!,  Antichità  di  Todi. 
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seguaci  di  Piero  Nolasco  nell'ordine  della  mercede.  11  solo 
Farolfo  ebbe  discendenza.  Non  si  ha  però  memoria  dv  al- 
tro de'snoi  figliuoli,  che  del  conte  Andrea.  Gli  altri  erano 
tatti  periti  senza  successione.  L'ingiuria  atroce  da  questo 
ricevuta  in  Todi  l'attaccò  sempre  pia  agli  Orvietani ,  che 
l'aiutarono  nella  guerra  con  i  Todi  ni.  I  suoi  figliuoli  di- 
visero la  famiglia.  Leone  Landò  e  Oddo  ebbero  il  con- 
trastato castello  di  Montemarte,  e  furono  astretti  a  ven- 
derlo. Di  essi  il  solo  Oddo  lasciò  discendenza,  che  non 
andò  però  oltre  la  prima  generazione,  e  suoi  figliuoli  fu- 
rono Rinaldo  e  Nallo,  il  secondo  dei  quali  alla  discesa 
del  Bavaro  nel  1327  era  capitano  di  60  pedoni  per  il  re 
Roberto  di  Napoli  (1>  Ma  i  due  figliuoli  del  conte  Andrea 
che  dovevano  fare  ancor  sopravvivere  per  lungo  tempo 
il  nome  Monte  marte,  furono  i  conti  Pietro  e  Farolfo;  dal 
primo  discesero  i  conti  di  Corbara ,  dal  secondo  quelli  di 
Titignano.  Pietro  fu  come  i  suoi  antenati  e  come  i  citta- 
dini della  sua  patria  adottiva ,  guelfo  di  parte,  e  fu  uno 
dei  condottieri 'orvietani  nel  1260  alla  malaugurata  batta- 
glia di  Montaperto.  Nel  1284  era  ancor  vivo,  sopravvis- 
suto a  quell'eccidio,  ed  era  provveditore  di  tutti  i  campi 
delle  provincie  del  principato  o  terra  di  lavoro  per 
Carlo  I  (2).  Del  suo  figliuolo  Petruccio  e  dei  nepoti  conte 
Ugolino  e  Francesco  il  cronista ,  è  da  questo  abbastanza 
diffusamente  discorso.  Dotati  tutti  e  tre  di  spiriti  generosi 
e  di  valore  personale  furono  da  prima  il  sostegno  della 

(1)  Archivio  della  magna  curia,  registro  di  Carlo  primogenito  del 
re  e  suo  vicario  generale,  libro  del  detto  anno  segnato  lettera  À, 
foglio  34. 

(9)  Ibid.  registro  di  Carlo  1 ,  libro  segnato  lettera  B ,  f.  63. 
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causa  guelfa  in  patria,  e  alla  divisione  dei  Guelfi  nelle  risse 
cittadine  si  conservarono  puri  da  delitti ,  cosa  diffioile  in 
quelle  circostanze.  La  loro  lealtà  li  mantenne  influenti  e 
rispettati.  Non  potendo  sostenere  il  guelfismo  in  Orvieto, 
furono  coloro  che  più  di  ogni  altro  si  adoperarono  per- 
chè il  dominio  di  quella  città  cadesse  di  mano  della  Chiesa, 
e  nelle  guerre  occasionate  dallo  scisma  d'occidente  per  il 
vero  pontefice  sempre  parteggiarono.  Le  grazie  de1  pon- 
tefici da  loro  con  tanta  costanza  e  lealtà  serviti  aumenta- 
rono il  numero  dei  loro  feudi ,  e  crebbero  in  potenza.  La 
caduta  delle  repubbliche,  e  l'esempio  dei  venturieri  d'oltre- 
monte  avevano  fatto  abbracciare  alla  nobiltà  italiana  il 
mestiere  delle  armi,  unica  strada  ove  potessero  ancora 
consumare  una  eccessiva  vitalità,  godere  una  maggiore 
indipendenza,  ed  acquistare  una  gloria.  Questa  carriera 
intrapresa  fino  da  principio  che  cominciò  questo  vezzo  in 
Italia  e  con  tanto  splendore  dal  conte  Ugolino  e  dal  conte 
Francesco  non  fu  abbandonata  dai  loro  discendenti. 

I  figliuoli  del  conte  Francesco  erano  ricercati  da  Bal- 
dassarre Gossa  della  loro  amicizia  innanzi  di  ascendere  al 
pontificato  (1),  e  veniva  eziandio  loro  partecipata  la  sua 
assunzione  il  17  maggio  1410  dal  sacro  collegio  con  una 
lettera  piena  di  stima.  Non  appena  elevato  al  pontificato 
Giovanni  XXIII  fece  Ridolfo  uno  di  essi  capitano  di  lance 
con  400  fiorini  di  stipendio  (2).  L'altro  fratello  poi  Ugo- 

(1)  Trovo  una  memoria  di  un  trattato  del  17  settembre  1409  fra 
il  detto  cardinale  e  Raniero,  Carlo,  Ugolino  e  Ridolfo,  il  quale  si  dice 
essere  stato  in  otto  articoli.  Doveva  esistere  in  Corbara,  e  andò  forse 
smarrito  con  tutte  le  carte  di  quella  famiglia  alla  sua  estimione. 

(3)  La  bolla  e  dei  primi  di  giugno. 
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lino  era  così  potente  che  solo  faceva  una  lega  nel  1 433 
colla  repubblica  di  Siena.  Ma  il  ramo  dei  conti  di  Corbara 
di  nino  altro  ebbe  a  gloriarsi  maggiormente  che  di  Ber- 
nardino ,  che  fa  luogotenente  generale  di  Francesco  Sforza 
e  sao  segretario  intimo  e  consigliere  (1).  Morì  nel  1448 
nella  giornata  di  Caravaggio,  {Manto  amaramente  dal  duca, 
che  per  tal  causa  stette  cinque  giorni  rinchiuso.  I  suoi  ne- 
poti  furono  tutti  uomini  d'arme  e  valorosi.  Guido  e  Regi- 
naldo ,  allievi  dello  zio ,  furono  ancor  essi  capitani  sotto 
Francesco  Sforza,  e  il  secondo  da  lui  mandato  in  aiuto  di 
Ferdinando  di  Napoli  contro  Giovanni  d'Angiò,  morì  nel 
1459  all'assalto  di  Salerno,  difeso  bravamente  dall'An- 
gioino. Pietro  Paolo  suo  fratello  era  ancor  esso  in  quel- 
l'anno ai  servigi  di  Ferdinando,  dopo  essere  stato  nel 
14S1  governatore  di  Narni  per  Braccio  Fortebraccio,  e 
nel  1432  governatore  di  Cortona  per  l'imperatore  Sigis- 
mondo. Farulfo,  quarto  dei  suddetti  fratelli,  era  ancor 
egli  capitano ,  e  aiutò  il  cardinale  Forteguerri  alla  ricu- 
pera di  Fano  e  Sinigaglia.  Anche  nelle  generazioni  suc- 
cessive l'amore  della  guerra  fu  ereditario  in  questa  fami- 
glia. Gl'Italiani,  avvezzi  alle  fazioni,  si  erano  fatta  una 
necessità  di  avere  una  bandiera  prediletta  ed  una  odiata. 
Alle  fazioni  guelfa  e  ghibellina  subentrarono  gì'  interessi 
francesi  e  alemanni.  Per  questi  interessi  nei  quali  l'Italia 
contava  per  nulla,  se  non  quanto  in  una  lite  il  fondo  que- 
stionalo, gli  animi  ancora  dei  nobili  (  il  popolo  era  spet- 
tatore passivo  quasi  sempre  )  si  divisero.  Lungo  tempo 
combatterono  per  le  opinioni  loro  sul  campo ,  in  patria 

.   (I)  V.  Corio,  Simonella  e  Ber  ni. 
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e  fuori  ;  poiché  ovunque  era  guerra  fra  Austria  o  Spagna 
da  un  canto,  e  Francia  dall'altro,  vi  erano  Italiani  per  una 
parte  e  per  l'altra.  Uomini  di  governo  e  di  chiesa  erano 
ancor  essi  divisi ,  nelle  medesime  fazioni  pugnavano  ancor 
essi  come  potevano.  Questo  campo  aperto  innanzi  agli 
Italiani,  benché  senza  alcun  vantaggio  il  pili  delle  volte 
per  la  loro  patria,  dette  però  occasione  a  molti  di  emer- 
gere  nel  generale  avvilimento,  e  i  più  bei  nomi  di  guerra 
presso  ambedue  i  partiti  furono  quasi  sempre  Italiani.  I 
conti  di  Corbara  furono  per  l'impero.  Carle tlo  andava 
nel  1494  contro  Carlo  Vili,  e  Dolce  era  nel  1529  contro 
Firenze  chiamatovi  da  Clemente  VII  con  breve  apposito. 
Girolamo  e  Leonetto  furono  anche  nel  1546  contro  i  Lu- 
terani in  Germania  per  Carlo  V ,  e  il  secondo  era  stato 
eziandio  colle  truppe  imperiali  all'assedio  di  Siena.  La  fa- 
miglia si  estingueva  nel  secolo  XVII,  e  i  suoi  feudi  pas- 
savano ai  prìncipi  Giustiniani. 

L'altro  ramo  di  casa  Montemarte,  detto  dei  conti  di 
Ti  tignano,  aveva  vita  poco  più  lunga  :  poiché  si  estingueva 
nel  secolo  susseguente.  Nelle  guerre  del  secolo  »X1V  i 
membri  di  questo  ramo  avevano  fatta  sempre  una  causa 
sola  con  i  loro  consorti  di  Corbara.  Molti  di  loro  servi- 
rono gli  Aragonesi.  Farulfo  del  conte  Cecco  fu  nel  1345 
cavallerizzo  maggiore  e  capitano  di  Luigi  di  Taranto  re 
di  Napoli  (1).  11  conte  Raimondo  fu  nel  1347  governatore 
e  capitano  d'armi  in  Sardegna,  la  qual  isola  difese  per  il 
re  Pietro  d'Aragona.  Ugolino  del  conte  Guido  fu  nel  1392 
col  duca  di  Momblach  figlio  del  re  Pietro  d'Aragona  in 

(1)  V.  Durante,  Dorio  e  JacoltiHi. 
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Sicilia  a  prendere  possesso  di  quel  regno  ,  e  nel  1 393  vi 
andava  a  quietare  la  sollevazione  dei  baroni  (1).  Nel  1408 
il  medesimo  andava  a  pacificare  in  Sardegna  i  nobili  e 
plebei  fra  loro  insorti,  e  nel  1409  era  governatore  dell'i- 
sola medesima.  Guido  del  conte  Battista  serviva  Ercole 
di  Ferrara  contro  i  Veneziani ,  e  suo  fratello  Farulfo  era 
col  cardinale  Oliviero  Caraffa  nel  1 473  alla  ricuperazione 
di  Todi.  Alessandro  altro  fratello  era  con  Virginio  Orsini 
per  Carlo  Vili  ,  e  Marcantonio  servi  Giulio  II  e  si  trovò 
alla  rotta  di  Geradadda.  Molti  altri  venturieri  ebbe  questa 
famiglia ,  due  de'  quali  in  tal  qualità  (  Ranuccio  ed  Ales- 
sandro) si  trovavano  nel  1565  all'assedio  di  Malta,  Sforza 
capitano  di  Carlo  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  fu 
alla  guerra  di  Saluzzo  J'anno  1588 ,  e  Farulfo  alla  guerra 
di  Cipro  fu  eletto  per  campione  dei  cristiani  contro  Ali 
bascià  che  aveva  disfidato  a  singolare  tenzone  il  Bragadino 
e  il  Baglione  che  per  la  loro  carica  non  s' erano  potuti  seco 
lui  misurare.  Al  primo  incontro  passò  la  gola  all'ardito 
Musulmano,  ma  contro  la  fede  data  fu  ferito  con  una  saetta 
dai  Turchi  spettatori,  onde  dovette  perdere  il  piede.  Fe- 
rito all'assedio  di  Farmagosta ,  e  preso  con  gì'  infermi , 
fu  fatto  prigioniero  dai  Musulmani  e  ritenuto  in  una  torre 
del  Mar  Nero  (2). 

Non  ho  creduto  inutili  qneste  poche  parole  consacrate 
all'onore  di  una  famiglia,  che  per  molti  secoli  ebbe  rino- 
manza, e  che  ebbe  ognora  uomini  valorosi  e  schivi  dell'o- 


(1)  Stefano  Cervera. 

(8)  Coniarmi,  Istoria  della  guerra  di  Cipro.  Conti,  /storia  di  Cipro 
e  altri. 
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zio  e  dell'  inerzia,  che  avviliscono  le  famiglie  e  le  nazioni. 
Gli  esempi  del  valore  italiano  non  furono  morti  per  loro, 
e  quelli  dei  quali  essi  accrebbero  il  retaggio  delle  glorie 
patrie  non  devono  essere  sepolti  nell'obblio  e  nelle  tenebre. 


CRONACA 


CRONACA  INEDITA 


DEGLI  AVVENIMENTI  D'ORVIETO 


dall'anno  4333  a  4  4M. 


FRAMMENTO  CHE  DOVEVA  FAR  PARTE  DELLA  CRONACA 


(  Forse  era  il  Proemio  ). 


Merchi  nelle  case  è  utile ,  et  aqco  piacere  di  sapere  i 
discendenti  de1  loro  antecessori  e  che ,  et  d'onde  furo ,  et 
che  ebbero  nome,  et  delle  cose  che  dissero  i  più  vecchi 
a*  laro  discendenti  accadere  ne'  tempi  loro ,  et  che  scris- 
sero; io  qui  quello  ne  saccio,  et  ho  ritrovato  per  scrit- 
ture, 0  sentito  dire,  diraijo. 

Et  è  communemente  a  Orvieto ,  Peruscia ,  Todi ,  e 
tutto  il  paese  dJ  intorno  quelli  di  casa  nostra  sono  stati 
chiamati  conti  di  Montemarte,  et  sono ,  et  loro  fu,  et  è 
stato  sempre  il  castello  di  Montemarte ,  et  ho  udito  dire 
da  huomim  antichi  <f  Orvieto ,  e  Todi ,  che  loro  hanno 
sentito  dire  a'  vecchi ,  che  noi ,  e  quelli  dey  Bovacciani 
conti  di  Orzala  e  Bovarino  furo  una  medesima  casa ,  e 
questo  anco  sentii  dire  da  mio  avo ,  che  lui  senti  dà*  suoi 
antichi  e  padre  ,  avo  e  proavo  dire  ;  ma  come  poi  fissero 
sceveriti  non  lo  sapevano;  et  il  simile  diceva  misser  Bian- 
ciolo  e  misser  Martino  conti  d'Orzala,  e  Bovarino,  che 


essi  venivano  dal  conte  Matteo  e  noi  dal  conte  Grua- 
tnonte,  che  furo  fratelli.  Le  scritture  rogate  da  ser  Mar- 
sopio  notar o  d'Orvieto  del  1202  e  da  ser  Pancrazio  di 
Lucio  ,  e  da  ser  Danese  tutti  notori  d'Orvieto ,  che  è  nel 
titolarlo  d'Orvieto  (a) ,  et  appare  per  mano  di  ser  loco 
di  Taccio  come  gli  Orvietani  mandavo  a  protestare  a'  pre- 
fetti ài  Fico,  che  per  niun  modo  ,  o  per  dote  ,  o  dono,  o 
compra  si  dovessero  impicciare  di  togliere  la  Rocca  Sterna 
ai  conti  di  Montemartc ,  conciosiachè  pretendevano  fusse 
la  metà  del  Commune  d'Orvieto  ,  et  conforme  U  contratto 
di  misser  Farulfo  conte  di  Montemarte.  E  detto  messer 
Martino  d'Orzala  molte  fiate  mi  disse  per  scritture  ha, 
che  la  metà  di  Rocca  Sterna  era  de'  nostri  sempre  stata, 
et  che  mai  fu  venduta ,  ma  sempre  posseduta.  Appare 
per  mano  del  detto  messer  Marsopio  copiata  da  ser 
Pancrazio  nel  1208  come  li  prefetti  di  Fico  col  conte 
Matteo  cassaro  ogni  patto  fatto  tra  loro  ;  la  carta  sta 
nella  cassa  del  ferro  cofi  Poltre  scritture.  Appare  di  più 
per  mano  di  ser  Offredtitio ,  e  di  ser  Marsopio  e  ser  Pan- 
crazio y  come  nel  1211  Bovacciano  figlio  del  conte  Mat- 
teo vendette  la  metà  di  detta  Rocca  a  misser  Landò  figlio 
del  conte  Gruamonte  suo  cugino ,  eccettuato  Sermugnano 
e  certi  patronati  di  chiese,  dove  sono  obligati  messer  Jtfb- 
naldo  di  Pietro  di  cittadino  nipote  di  madonna  Melo- 
lonta (b),  et  loco  et  Altrovanno  figli  di  Sigiberto  (e), 
et  Alidoso  figlio  di  Malatesta  (d). 


(a)  Così  s'appellava  in  quei  giorni  il  registro  degl' iatrnmenti  del 
Comune.  Ve  ne  sono  varii  scritti  in  più  tempi  e  in  segnilo  portarono 
il  nome  molti  di  essi  del  podestà  sotto  cui  furono  fatti.  Così  si  ap- 
pellarono Savello ,  Caffarello  ecc. 

(6)  Metalonta  era  dei  Montemarte.   Sono  le  sicurtà. 

(e)  Forse  deve  dire  Sigilbotto.  Era  famiglia  potente. 

(d)  Era  dei  Visconti  di  Campiglia.  Ilo  loro  testimonio  in  altro  atto 
del  1918  spettante  egualmente  alla  casa  Montemarte. 


Movila  accadute  in  tempo  di  messer  Andrea  di  messer 
Farolfo  conte  mio  bisavo  per  le  cose  del  castello  di 
Monte  Marte  col  Gommune  di  Todi,  e  perchè  son  cose 
antiche,  scriverò  qni  di  quello  che  io  ne  saccio ,  e  di 
quello  io  n'aggio  vedute ,  e  di  quello  da  vecchi  di  tutto 
il  paese  dicevono  sapere,  e  aver  sentito  dire.  E  prima, 
che  essendo  andato  sicuramente  messer  Andrea  conte 
a  Todi  fu  preso  da  Todini,  e  messo  con  i  ferri  a  piedi 
in  prigione ,  e  comandato  che  non  se  li  dessa  da  ma- 
gnare né  bere  se  prima  non  cedeva  il  castello  di  Monte 
Marte  per  esser  rimasto  solo  e  morti  tutti  i  fratelli 
et  il  tutto  rimasto  a  lui  che  era  il  primo  signore  tra 
Tudini,  e  fogli  necessità  per  non  morire  di  fame  asse- 
gnare detto  castello  (a)  quale  subito  hauto  lo  scarcorno, 
e  questo  fu  nel  1251  al  tempo  di  papa  Gregorio  IX, 
e  di  Federico  II  imperatore. 


(a)  V.  nota  n.   Pnel  secondo  volume. 
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Richiamandosi  poi  uscito  di  prigione  detto  messer 
Andrea  dinanzi  al  detto  Papa  del  danno  e  violenza  ri- 
ciuta  da  Todini  piatì  qualche  dì  dinanzi  di  lui  e  poi  di 
comandamento  d'esso  Papa  fu  rimesso  nella  possessione 
di  Monte  Marte  e  di  questo  n'appaiono  più  carte  pubi- 
che coli' ordine  di  detto  Papa,  che  stanno  nella  cassa 
di  ferro.  Furo  constretti  i  Tudini  ad  emendare  il  danno 
fatto  di  denari,  che  sodisfecero,  e  Monte  Marte  fa  ri- 
fatto. Li  Tudini  dipoi  rimossero  questione  al  detto  messer 
Andrea  con  fare  a  Montegadano  una  bastìa  contro  a 
Monte  Marte ,  e  fatto  questo  aiutannoci  il  Gommun  d' Or- 
vieto fu  compromessa  la  questione  per  li  sindici  d'Or- 
vieto, e  di  Todi  nell'antiani  dei  Peroscia,  li  quali  sen- 
tentiorno  che  i  Todini  dovessero  scarcare  la  fortezza 
che  havevano  fatto  a  Montegadano,  e  che  mai  ci  do- 
vessero far  co  velie,  ci  renunciassero  ad  ogni  ragione, 
e  così  dette  '1  lodo  lo  sindico  del  Commun  di  Todi  del 
qual  compromesso  lodo  e  ratificatione  appare  in  stro- 
mento  publico  quale  sta  nella  predetta  cassa  del  ferro, 
e  questo  fu  del  1257. 

Dopo'  le  dette  cose  i  Todini  ci  mossero  guerra  morto 
che  fu  messer  Andrea  cioè  a  suoi  figli  che  furo  Leone 
Oddo  Farulfo  Pietro  e  Landò,  e  durò  la  guerra  alcun 
tempo,  et  in  fine  vedendo  Leone  Farulfo  e  Pietro,  per- 
chè Oddo  et  Landò  erano  morti,  non  poter  resistere 
alle  spese  e  potenza  de'  Todini  9  si  condussero  a  voler 
vendere  il  castello  di  Monte  Marte  entrati  di  mezzo  il 
Commun  di  Peroscia,  e  volsero  i  Todini  acciò  la  ven- 
dita apparisse  et  valesse  meglio ,  et  non  paresse  che  si 
vendesse  loro  per  forza,  che  la  carta  dicesse  al  Com- 
mun di  Peroscia,  e  Peroscini  rivendessero  poi  a  loro, 
et  così  rimaste  ciascun  delle  parti  contenti  si  vendesse 
per  quel  prezzo  fusse  dichiarato  per  laco  di  Simone  di 
messer  Saracino ,   et  Teneruccio  di  mflfeser  Andrea  di 


dall'anno  1533  a  1400.  7 

Tiberio  da  Monte  Molino  e  Bernardino  di  inesser  Ra- 
niero de  Marciano  >  i  quali  lodaro  che  si  dovesse  ven- 
dere per  prezzo  di  25  mila  fiorini  d'oro  con  patto  e- 
spresso,  secondo  i  detti  Leone  Farulfo  e  Pietro  volsero, 
che  sabito  il  detto  castello  si  dovesse  scarcare  da  fon- 
damenti et  non  si  potesse  più  rifare  :  solo  (a)  per  la  te- 
nuta case  per  i  lavoratori  et  fu  fatta  la  carta  della  ven- 
dita nell'anno  1290  al  sindico  di  Gommun  di  Peroscia 
li  13  di  maggio  al  tempo  di  papa  Nicola  IV  et  di  poi 
alli  13  di  giugno  fu  dato  il  lodo  della  dichiaratione  del 
prezzo  et  de  patti  de  confini. 

Gli  arbitri  che  lodaro  sopra  il  fatto  di  Monte  Marte 
tra  l'altre  cose  dopoi  che  '1  castello4 di  Monte  Marte  fu 
venduto  fu  messo  libero  nelle  mani  di  Peroscini  che 
dichiararo  i  confini  et  ci  mèssero  la  tenuta  della  rocca 
di  Monte  Mileto  con  quella  di  Pompognano  la  qual  cosa 
fa  contro  ogni  verità  e  ragione,  et  ciò  fu  fatto  da  delti 
arbitri  per  quantità  di  denari  che  ricevettero  dal  Com- 
mon di  Todi,  et  perchè  detto  lodo  fu  dato  subito,  così 
si  scoperse  e  ne  fu  appellato  dinanzi  a  papa  Nicola  IV 
et  ne  appaiono  le  carte  pubbliche  che  stanno  nella  cassa 
di  ferro.  Appare  la  carta  del  lodo  di  mano  di  ser  Paolo 
d'Albertuccio  dalla  Morcella ,  e  quella  della  vendita  per 
mano  di  ser  Andrea  e  quella  della  appellatane  per  mano 
di  ser  Giovanni  di  Gato  di  Bonagrazia  d'Orvieto. 

Fecero  i  Todini  che  li  arbitri  iniquamente  dichiares- 
sero  in  tre  parte,  l'una  che  fu  la  vera  di  Monte  Marte, 
l'altra  fecero  della  tenuta  della  rocca  di  Monte  Mileto  e 
l'altra  di  Pompognano,  e  ciascuna  di  queste  tenute  par- 
tiro  in  156  parte,  e  costrinsero  a  comprare  466  citta- 
dini e  particolarmente  quelli  che  erano  più  nimici  di 
casa  nostra,  perchè  se  mai  di  ciò  havessimo  questione 

fa)  V.  noia  n.  2. 
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sempre  fossero  io  lauto  numero  più  uniti  contro  di  noi 
per  propri  fatti  loro. 

E  nonostante  che  la  potenza  de  Todini  fosse  senza 
similitudine  maggiore  della  nostra,  quelli  che  coropraro 
nelle  dette  tenute  non  ne  fruttaro  mai  co  velie,  per  la  qual 
cagione  messer  Andrea  d' Atto  Atti  con  i  figli  et  messer 
Polello  padre  di  Ghiaravallo  Chiaravalle  si  perchè  erano 
maggior  signori  tra  cittadini  di  Todi  et  parenti  più  nu- 
mero temettero  sempre  di  noi  e  poco  fruttaro  perchè 
hebbero  da  nostri  impedimento.  E  perchè  gli  altri  niente 
fruttaro  questi  compraro  quasi  per  non  co  velie,  messer 
Andrea  comprò  Pompognano  e  Polello  la  Promessa  quale 
sta  nella  tenuta  della  rocca  di  Monte  Mileto. 

Ma  come  Dio  volse  perchè  noi  havevamo  ragione , 
et  essi  il  torto,  Petruccio  mio  padre  con  tutti  i  nostri 
consorti  di  Titignano  presero  ambedui  i  detti  luoghi  et 
li  scarcaro  e  dopoi  alcuna  fiata  ci  han  dato  fastidii  e 
sempre  habbiamo  fruttato  noi  le  dette  tenute. 

Neil'  anno  poi  1367  movendo  briga  il  cardinal  di 
Spagna  legato  della  Chiesa  contro  Todini  mandò  il 
conte  Ugolino  mio  fratello  a  campo  con  brigata  de  ca- 
valli e  da  piedi  e  fucci  Pietro  d'Ugolino  di  Farolfo  et 
Antonio  di  Giovanni  de  Telignano  et  io  con  gli  huomini 
nostri  di  Titignano  Corbara  et  d' altri  luoghi  et  si 
resero  a  noi  tutti  e  salvammo  T  bavere  e  le  persone 
ma  da  fondo  scarcassemo  tutte  le  loro  fortezze  et  per 
chiarezza  delle  nostre  ragioni  ne  facemmo  rogare  ser 
Bernardino  de  Regio  et  ser  Vannello  Andreucci  da  Ti- 
tignano come  in  detto  luogo  chiamato  da  Todini  Monte 
Marte  nuovo  habitavano  36  famiglie  et  il  muro  era  grosso 
\  piedi  et  alto  40. 

Nel  tempo  di  messer  di  Spagna  Ghiaravalle  era  con 
lutti  suoi  fuor  di  Todi  et  per  rientrare  et  non  conten- 
der con  noi  vendè  al  conte  Ugolino  di  Farulfo  et  An- 
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Ionio  del  conte  Giovanni  tutto  quello  haveva  nella  te- 
nuta della  rocca  di  Monte  Mileto  nonostante  gli  fusse 
detto  che  come  suo  padre  et  esso  haveva  voluto  com- 
prare la  nimistà  nostra  cosi  noi  vogliamo  comprare  la 
nimistà  sua.  Si  aggiustò  e  gli  si  pagassino  i  denari 
come  facemmo  et  se  ne  rogò  ser  Giovanni  d'Arezzo 
quale  stava  in  casa  nostra  et  ser  Vannello  de  Titignano. 

Nella  vendita  di  Monte  Marte  non  ci  fa  posto  le  ra- 
gioni nostre  de9  patronati  per  la  qual  cosa  i  Tudini  man- 
daro  a  papa  Bonifatio  Vili  il  quale  perchè  era  stato 
canonico  di  Todi  molti  anni  et  vi  ricevette  gran  dispetti 
da  inesser  Geradello  capo  di  gente  guelfa  sempre  mostrò 
tenerlo  a  mente  e  fu  cagione  di  far  disfare  i  GuelB  di 
Todi  e  quelli  che  la  tenevano  come  erano  tutti  della 
casa  mia  quale  mai  ci  volse  trattare  et  favoreggiò  sem- 
pre i  Ghibellini  et  per  questo  fece  una  bolla  nella  quale 
ratificò  la  vendita  di  Monte  Marte  e  tutto  quello  poteva 
essere  per  Todini  e  di  più  de  plenitudine  potestatis  li 
constituisce  padroni  di  tutte  le  chiese  che  stavano  entro 
i  confini  di  detti  luoghi.  La  bolla  è  in  Todi. 

E  manifesto  che  Pompognano  e  la  rocca  di  Monte 
Mileto  erano  fortezze  separate  da  Monte  Marte ,  e  Pom- 
pognano era  nella  diocesi  di  Orvieto ,  et  in  Orvieto  ci 
è  -una  bolla  di  papa  Innocenzo  HI  al  vescovo  di  detta 
città  et  la  copia  publica  sta  nella  cassetta  del  ferro  in 
Gorbara. 
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padre,  il  quale  si  dispose  al  tutto  farli  perdere  la  si- 
gnorìa et  io  questo  condusse  quasi  tutti  gli  altri  gen- 
tilhomini  e  popolari  d' Orvieto  et  fu  il  primo  ragiona- 
mento di  cacciar  d'Orvieto  tutti  quelli  di  casa  Monal- 
desca  di  messer  Armari  no.  Sentenno  questo  il  sopradetto 
Ugolino  cercò  con  gran  istanza  con  mio  padre  et  Ugo- 
lino di  Farolfo  dover  essere  insieme  con  lui  contro 
messer  Àrmanno  e  voler  far  con  tutti  di  casa  nostra,  et 
cosi  fu  accettato  et  mentre  vissero  si  portarno  amore 
più  che  fratelli  carnali.  Accadde  che  mentre  erano  per 
mettere  in  esecutione  il  trattato  il  detto  messer  Armanno 
morì  (a),  et  i  figli  che  rimasero  di  lui  cioè  Corrado  Bene- 
detto e  Monaldo  insieme  con  gli  altri  loro  et  amici  cercaro 
in  consiglio  che  fosse  eletto  per  signore  il  vescovo  d'Or- 
vieto il  quale  era  fratello  carnale  di  detto  messer  Ar- 
manno ,  alla  qual  cosa  fu  contradetto  da  Petruccio  mio 
padre  et  da  altri  che  Io  seguivano,  e  levossi  '1  rumore 
inorano  i  tiranni  e  mora  la  colletta  che  messer  Armanno 
haveva  fatta  porne,  et  viva  il  popolo  col  quale  mio  pa- 
dre s'intese  et  condusse  a  casa  sua,  e  subito  come  prima 
era  ordinato  furo  gettate  ben  400  sopraveste  et  armi 
al  popolo  che  se  ne  vestirò,  et  subito  uscì  fuori  Rustico 
delle  Rotelle  in  un  cavallo  tutto  coperto  d'arme  col  con- 
fatone del  popolo  et  in  questo  modo  entrò  in  piazza  e 
corsero  la  città. 

I  figli  di  messer  Armannd  con  tutti  gli  amici  loro 
et  con  molti  forestieri  che  havevano  fatto  venire  si  ri- 
dussero alle  case  loro,  e  foro  molti  cittadini  che  cer- 
cavano concordia  fra  l'una  parte  e  l'altra  perchè  la  città 
non  si  guastasse,  et  in  fine  si  trasse  subito  messer  Ber- 
nardo del  Laco  (b)  quale  era  capitano  del  Patrimonio 


(a)  V.  noia  n.  8. 
'A)  V.  noia  n.9. 
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e  slava  a  Montefiascone  et  per  mezzo  di  lai  furo  fatti 
i  patti  che  i  figli  di  messer  Àrmanno  lasciassero  ogni 
pinsiero  della  signoria  et  uscissero  fuor  d'Orvieto  et  an- 
dassero a  confini  et  cosi  fecero,  et  mio  padre  e  Ugolino 
di  messer  Bonconte  rimasero  dentro  maggior  della  città 
e  questo  fu  nel  1336  (a). 

Cacciati  fuori  i  figli  di  messer  Àrmanno  stettero  certo 
tempo  che  ubidirò  e  di  poi  presero  un  trattato  di  ri* 
entrare  in  Orvieto  (6)  et  condussero  ben  400  cavalli 
et  1000  fanti  et  un  loro  amico  che  bave  vano  in  Orvieto 
chiamato  Gola  dal  Bottone  che  haveva  pratica  d'un  bot- 
tino o  sciacquaiale  d'acqua  il  quale  dentro  la  cittì  an- 
dava fino  a  pie  delle  ripe  perchè  detto  Gola  vi  slava  a 
lavorare  per  l' opera  di  S.  Maria ,  e  di  notte  lavorava 
pia  in  detto  bottino  dopo  che  haveva  l'ordine,  et  mai 
persona  alcuna  se  ne  accorse  et  lo  allargò  tanto  che  ci 
poteva  entrare  ogni  homo  d'arme.  Entrare*  per  esso  una 
gran  parte  di  loro  la  notte  et  in  fine  si  scopri  et  Ugo- 
lino di  messer  Bonconte  et  mio  padre  furo  scacciali 
fuori  et  quelli  ohe  erano  entrati  furo  fatti  prigione  et 
molti  restaro  morti  nel  far  difesa  et  i  figli  di  messer 
Àrmanno  andaro  alle  terre  loro  a  cominciare  a  far  briga 
ad  Orvieto. 

Dopo  questo  per  dar  pace  ad  Orvieto  mio  padre  con 
Ugolino  predetto  fecero  (e)  che  messer  Matteo  degli 
Orsini  fosse  rettore  e  governatore  d'  Orvieto  et  gli  fu 
dato  pieno  arbitrio  di  poter  fare  e  disfare  ciò  che  gli 
piaceva  il  quale  cercò  di  far  fare  pace  fra  tutti  i  gen- 
tilhomini,  e  così  fece  et  oprò  fossero  rimessi  i  figli  di 
messer  Àrmanno  e  per  poter  esser  certo  poter  essere 


(a)  V.  noia  n.  10. 
(6)  V.  noia  u.  1 1 . 
(«-)  V.  noia  n.  1*. 
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libero  signore  d'Orvieto  delle  per  moglie  monna  Vio- 
lante sua  nepote  carnale  a  Benedetto  di  messer  Bonconle 
fratello  d'Ugolino.  E  secondo  io  sentii  dire  al  conte 
Ugolino  mio  fratello,  cercò  sempre  di  metter  male  tra 
nostro  padre  et  Ugolino  di  messer  Bonconte ,  ma  mai 
lo  potè  rivoltare  :  ansi  accortosi  di  quello  messer  Matteo 
faceva  et  voleva  fare  d'esser  libero  signore  d'Orvieto 
n'hebbe  a  parlare  alcuna  fiata  assai  mal  di  lui  e  stette 
sempre  saldo  con  noi.  E  perchè  come  accade  agli  ho- 
mini  V  infermità ,  si  ammalò  detto  Ugolino  né  si  volse 
riguardare  né  stimò  il  male  il  quale  crescendo  non  ne 
guarì  et  morse,  e  messer  Matteo  aveva  fatto  venire  un 
medico  da  Roma  per  curarlo  et  fu  publica  voce  cbe  '1 
medico  causasse  la  sua  morte. 

Dopo  la  morte  di  detto  Ugolino  Benedetto  suo  fra- 
tello tenne  modi  contrarii  con  mio  padre  da  quelli  d'U- 
golino haveva  sempre  tenuto  et  per  il  parentado  che 
messer  Matteo  haveva  fatto  con  lui  mostrava  di  far  poco 
conto  di  tutti  gli  altri  solo  di  Benedetto.  Fu  ricercato 
da  una  brigata  di  cittadini,  che  per  la  pace  d'Orvieto 
era  ben  levar  via  le  nimiste  antiche  et  si  facesse  paren- 
tado trai  figli  di  messer  Berardo  fratello  di  messer  Ar- 
manno  et  mio  padre ,  et  così  fu  fatto  che  prese  monna 
Odolina  figlia  di  messer  Berardo  e  fu  mia  madre. 

In  questo  tempo  1540  accade  che  Petruccio  mio  pa- 
dre essendo  in  offizio  a  Narne  i  figli  di  messer  Armanno 
comenzaro  a  tener  modi  molto  partiali,  et  fu  così  cbe 
ove  erano  stati  rimessi  dentro ,  e  fatta  la  pace  et  pro- 
messo non  voler  mai  più  mostrare  d' bavere  animo  di 
vendicarsi  delle  ingiurie  che  havessero  riciuto  da  qua- 
lunque persona  e  tempo  quando  furo  scacciati  d'Orvieto 
et  lor  partegiani  quali  erano  li  figli  di  messer  Armanno 
et  di  messer  Berardo,  mio  padre  ci  mandò  da  Nargne 
il  conte  Ugolino  in  Orvieto  e  disse  passando  per  Cor- 


dall'anno  1535  a  1400.  15 

bara  a  monna  Odolina  mia  madre  che  li  fratelli  suoi  cioè 
Manno  qnale  fa  cavaliero,  Monaldo  e  Pietro  erano  stati 
cacciati  allora  d'Orvieto. 

Nel  1341  li  figli  di  messer  Armanno  ne  furo  cacciati 
la  seconda  Tolta  d'Orvieto.  Il  Commun  d'Orvieto  et  messer 
Matteo  posero  campo  al  luogo  loro  della  Cervara  con 
gran  brigata  da  cavallo  e  da  piedi ,  et  condussero  sette 
trabocchi  e  fecero  alcuna  cava  et  non  potendosi  più  tener 
Benedetto  di  messer  Armanno  quale  era  dentro  et  gli 
altri  fratelli  fuori  col  favore  del  conte  Guido  di  Soana, 
e  Cataluccio  di  Bisenzo ,  et  noi  con  altri  lor  parenti  et 
amici,  si  radunò  una  buona  brigala  da  cavallo  et  da 
piedi,  et  una  notte,  consentendo  alcun  contestabile  di 
fanti ,  che  fu  Gabrio  d'Arezzo,  assaltaro  il  campo  et  lo 
roperno  et  pigliaro  prigioni  molti  et  da  200  morirno. 

Nel  1342  stanno  pure  messer  Matteo  in  Orvieto  si- 
gnore, non  mostrando  di  fare  se  no  quanto  piaceva  a 
Benedetto  di  messer  Bonconte  detto  della  Vipera,  tutti 
gli  altri  gentiluomini  erano  malcontenti ,  et  in  specialità 
mio  padre  et  poco  usava  in  Orvieto;  e  di  11  a  poco  ci 
fa  il  conte  Ugolino ,  e  messer  Matteo  ne  pigliò  sospetto 
et  il  volse  far  pigliare  in  piazza  del  Popolo  et  non  las- 
sandosi esso  pigliare  comandò  ad  una  brigata  che  gli 
fusse  dato  e  ferito.  Il  conte  Ugolino  che  haveva  parec- 
chi famigli  et  parenti  et  amici  si  difese  con  un  bastone 
di  ferro  che  teneva  valentemente  ;  ma  in  fine  non  po- 
lendo risistere  sbrattati  et  scioveriti  i  suoi ,  et  sempre 
rivanno  genti  di  messer  Matteo ,  fu  ferito  et  si  andò  ri- 
tirando con  difesa  verso  casa  sua:  ma  per  sicurezza  e 
pili  vicina  andò  a  casa  di  Marciaglia,  et  era  allora  il 
conte  Ugolino  di  19  anni. 

Quando  queste  cose  accaddero  tutto  Orvieto  andò 
in  arme,  et  ognuno  trasse  in  piazza  et  messer  Matteo 
comandò  che  tutti  andassero  alle  case  nostre  a  rubare 
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padre  et  il  conte  Ugolino,  con  intentione  di  farli  mo- 
rire. Ma  perchè  si  aviddero  che  molti  gentilbomini  loro 
amici  parlare  separatamente(a)  in  lor  servitio,  non  hebbe 
ardire  metterli  le  mani  a  dosso  e  li  lassò  andare-  met- 
tendo scusa  che  gli  haveva  fatti  ritenere  per  cagione  di 
restar  rifermato  nell'offitio.  Pochi  di  dopo9  questo  fatto 
col  favor  suo  Lionardo  e  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte  (b)  pacificati  per  sua  opera  le  varo  insieme  romore, 
che  durò  un  pezzo  la  mischia,  fu  bisogno  a  mio  padre  et 
a  figli  di  messer  Àrmanno  andare  fuor  della  città  che 
fu  li  18  febraio  1346. 

Fatto  questo  Benedetto  e  Lionardo  rimasero  libera- 
mente signori  d'Orvieto ,  et  Ànguilino  gli  pareva  ha  ver 
fermo  lo  stato-  suo  in  Orvieto  et  si  credeva  c^e  quella 
signoria  non  gli  dovesse  mai  maneare.  Ma  Dio  che  è 
giustissimo  gudice  non  volse  che  le  notevole  cattivanze 
che  contro  ogni  dovere  e  fede  fecero  restassero  impo- 
niti. 

Ànguilino  e  Lionardo  havevano  operato  tutto  questo, 
e  in  capo  a  nove  di  credendosi  Leonardo  che  Benedetto 
dovesse  vivere  unito  con  lui ,  il  detto  Benedetto  lassali 
con  una  buona  brigata  di  casa  sua  et  preselo ,  e  dopoi 
questo  andò  al  palazzo  d' Ànguilino,  et  gli  sraliciò  e 
rubò  ciò  che  haveva,  et  Ànguilino  per  salvarsi  si  aflfenò 
per  le  ripe  ;  et  perchè  era  notte  non  sapendo  dove  an- 
dare né  campare  per  conseglio  di  Musciotto  (e)  di  Fran- 
cie amico  suo  et  di  mio  padre  diliberorno  di  venire  a 
Corbara,  e  fidarsi  di  mio  padre,  nonostante  che  esso 
contro  ogni  lealtà  e  dovere  havesse  operato  e  fatto  contro 
di  lui.  Giunse  passata  la  mezza  notte  con  Musciotto  a 


(«/)  V.  noia  n.  15. 
(b)  V.  nota  n.  1C. 
y)  V.  nota  n.  17 
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piede  con  fretto  passo  che  tatti  erano  bagnati  dal  su- 
dare. Sobito  che  mio  padre  senti  ebe  Aoguilino  era  alla 
porta,  prima  d'aprire  parlò  a  tutti  suoi  di  casa  minac- 
ciandoli se  ninno  con  atto  o  parola  facesse  ad  Àngui* 
lino  altro  che  bene  et  honore,  et  fatto  vestitosi  fece 
accendere  alcune  torcie  e  gli  se  fece  incontro  fin  fuori 
della  porta  et  lo  ricevette  con  lieto  viso  et  feceli  ogni 
honore  che  far  si  possa.  E  stato  alcuni  di  in  Corbara 
il  fece  vestire  et  prestolli  cavallo  et  famigli  e  fecelo 
accompagnare  a  Siena. 

Fu  reputato  questo  da  qualunque  l'udì  che  mio  pa- 
dre usasse  verso  Ànghelino  una  gran  cortesia  di  render 
bene  per  il  male  che  gli  voleva  fare  et  fatto  sotto  bona 
fede,  et  così  lui  provò  il  tradimento  con  la  perdita  della 
roba  e  dell'officio  della  signorìa  et  fulli  necessità  rico- 
verarsi da  chi  aveva  offeso. 

E  ancor  Leonardo  n'hebbe  il  meritato  castigo  non- 
ostante che  Benedetto  sopra  la  pace,  et  compagnia  che 
haveva  fatta  con  lui  et  gli  era  parente  stfttto  >  come 
Fhebbe  preso  lo  mandò  ligato  a  messer  Cola  Orsino  fi- 
glio di  messer  Matteo  il  quale  hauto  lo  fece  porre  in 
carro  et  fecelo  tanagliare  et  perciò  Benedetto  di  messer 
Bonconte  fu  detto  del  male  che  veramente  era  della 
Vipera. 

E  memoria  che  quando  furo  queste  cose  di  Leonardo, 
e  che  esso  mostrava  attendere  a  rilevarci  la  parte  ghi- 
bellina i  parenti  nostri  cioè  Simone  e  Neri  et  Ugolino 
sempre  ci  laro  contra  insieme  con  Lionardo.  Benché 
fossero  d'una  medesima  casa  con  lui  (a),  mio  padre 
l'allevò  come  suoi  figli ,  et  furo  assieme  con  Lionardo 
a  cacciarlo  d'Orvieto ,  e  questo  molte  fiate  molte  volte 
mi  ridueeva  a  memoria  il  conte  Ugolino.   Solo  Guido 

(a)  V.  nota  n.  18. 
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d'Ugolino  fu  sempre  con  noi  unito  et  mai  con  loro.  Ri- 
mase liberamente  per  questo  signore  d'Orvieto  Bene- 
detto detto ,  ma  subito  per  i  figli  di  messer  Àrmanno 
e  nostro  padre  gli  fu  mossa  briga ,  et  in  questo  mezzo 
Benedetto  ci  tolse  la  torre  di  Salce  et  eraci  dentro  ben 
600  some  di  grano  et  Farse  et  guastò  tutte  le  case  no- 
stre et  de  vassalli.  Ad  un  nostro  fante  chiamato  Fal- 
della, che  ci  stava  dentro,  Benedetto  li  fece  fare  ho- 
nore  e  lo  lassò  andare  con  dirli  che  per  sua  bontà  ha- 
varia  dato  altro  a  nostro  padre. 

Non  fornì  un  anno  Benedetto  nella  sua  maggiorìa 
la  quale  mantenne  con  grandissima  fatica  et  pericolo  che 
per  i  figli  di  messer  Àrmanno  et  mio  padre  fu  hauto 
trattato  d'entrare  in  Orvieto  per  scala  et  ci  rientraro 
alle  ripe  presso  a  S.  Domenico  dette  l'Olivella.  Monaldo 
di  messer  Àrmanno,  e  Monaldo  di  messer  Berardo,  il 
conte  Ugolino ,  Tommaso  d'  Alviano,  il  Guercio  de  (a) 
Bettona  con  una  brigata  nel  1547  a  duo  di  maggio  en- 
trare et  combatterò  per  aprir  la  porta  contro  Benedetto 
e  suoi  che  n'nebber  la  spia ,  ma  la  porta  fu  aperta ,  et 
entrata  la  brigata  vinsero  et  Benedetto  si  salvò  fuggendo, 
et  si  affunò  per  le  ripe  con  suo  gran  danno  e  ferito. 
Andaro  il  conte  Ugolino  e  Monaldo  di  messer  Àrmanno 
con  brigata  da  cavallo  et  da  piedi  con  assai  balestrieri 
a  Salce  et  combatterò  con  la  gente  di  Benedetto  di 
messer  Bonconte,  che  vi  era  un  suo  famiglio  che  co- 
mandava chiamato  Casotto  per  castellano  che  la  difese 
molto  gagliardamente ,  et  in  fine  non  volendosi  rendere, 
fu  tagliata  la  torre  et  appoggiata  sui  pontelli ,  et  ri- 
chiendendolo  a  rendersi  più  fiate  volse  sicurtà  di  vedere 
et  gli  fu  data.  Usci  et  vide  che  era  vero  et  disse  tornar 
dentro  per  sentire  gli  altri ,  et  come  fu  dentro  si  fece 

(n)  V.  nota  n.  19. 
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in  cima  alla  torre  che  gridava  viva  Bonconte  et  tirava 
giù  sassi  et  che  mai  si  sarìa  reso  et  voleva  morire  per 
il  suo  signore.  Di  che  vedendo  fu  ordinato  di  dare  il 
foco  alti  pontelli,  et  ciò  visto  di  dentro  dai  compagni 
pigliaro  Casotto  et  legatolo  si  resero  per  non  morire 
cosi  di  fuoco  per  la  sna  fierezza.  Reso,  Monaldo  cosi 
legato  lo  fece  subito  appiccare  che  il  conte  Ugolino  non 
se  ne  accorse  per  esser  dentrato  nel  palazzo,  et  bia- 
smò  quest'atto  di  Monaldo  dicendo  che  si  era  portato 
bene  et  che  meritava  honore ,  et  Monaldo  rispose  con 
tutti  che  per  ciò  l'haveva  fatto  morir  subito  acciò  nes- 
suno l'impedisse,  et  che  faceva  perdere  al  suo  padrone 
il  più  fedele  et  valoroso  famiglio  che  havesse,  et  iov 
come  nimico  l'aggio  fatto. 

E  da  notare  come  le  cose  di  questo  mondo  vanno* 
Al  nostro  fante  campò,  e  falli  fatto  honore  per  la  sua 
volta  che  si  rese  subito,  e  Casotto  per  esser  valoroso 
e  fedele  fu  appiccato. 

Dopo'  nel  1548  i  figli  di  messer  Armanno  ordinaro 
che  venisse  in  offitio  in  Orvieto  (a)  con  grandissimo  ar- 
bitrio il  conte  Guido  di  Soana  il  quale  era  lor  parente 
perchè  Berardo  di  messer  Armanno  haveva  per  moglie 
la  figlia,  di  detto  conte  che  non  mi  ricordo  il  nome,  et 
si  disse  che  i  figli  di  Pepo  fratello  carnale  di  Paoluccio 
di  messer  Pietro  Monaldesehi  già  detto  addietro  hebbero 
trattato  di  voler  uccidere  Corrado  e  Monaldo  di  messer 
Armanno,  et  per  questa  cagione  il  conte  Guido  a  peti- 
Uone  di  Corrado  fece  scarcare  il  loop  loro  di  Bagno  et 
essi  se  ne  giro  fuor  d'Orvieto. 

Poco  tempo  dopo  fu  la  mortalità  e  il  conte  Guido 
si  parti  d'Orvieto  e  lì  a  poco  ne  morì.  Gli  Orvietani  per 
mezzo  del  Coromun  di  Peroscia  fecero  tutti  pace  insieme 

(a)  V.  nota  n.  20. 
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i  gentilhomini  et  popolari  et  entrò  dentro  Benedetto  di 
messer  Bonconte  et  i  figli  di  Pepo  et  ogni  persona  che 
era  fuori.  11  Commun  di  Peroscia  mettea  P  officiali  et 
haveva  quasi  libera  la  maggiorìa  della  città  (a)  et  darò 
questo  presso  tre  anni  et  si  visse  sempre  in  pace.  Ma 
Monaldo  di  messer  Armanno  sapeva  si  ben  fare  con  li 
Peroscini  che  era  il  maggior  homo  che  ci  fosse ,  et  fu 
in  questo  tempo  opposto  certe  cose  a  Benedetto  di  mes- 
ser Bonconte  che  Cecchino  di  messer  Vinulo  Vinciolo 
quale  era  capitano  per  il  Commun  di  Peroscia  il  fece 
prendere  et  doveva  farli  mozzar  la  testa  ;  in  fine  fu  con- 
nennato  in  quantità  di  denaro  et  questo  riputò  ricevere 
da  Monaldo  di  messer  Armanno. 

AIH  10  d'agosto  mori  Petruccio  mio  padre  1549  et 
io  rimasi  sotto  la  tutela  del  conte  Ugolino  mio  fratello 
che  non  conobbi  altro  padre  per  i  buoni  portamenti  che 
di  me  sempre  ha  fatto  e  fa  et  cosi  lui  amò  me  et  io 
lui  portandoli  ogni  riverenza. 

Reggendosi  in  Orvieto  li  offitiali  quali  mandava  il 
Commun  di  Peroscia  nonostante  che  la  città  stesse  in 
pace  pur  dentro  ci  erano  di  molte  voglie  diverse  e  par- 
tiate e  come  di  sopra  ho  detto  Monaldo  di  messer  Ar- 
manno seppe  si  ben  fare  che  non  si  faceva  covelle  che 
dispiacesse  a  lui.  Ma  i  gentiluomini  tutti  lo  reputavano 
da  lui  di  quanto  di  disgusto  a  loro  succedeva ,  e  fra  gli 
altri  Benedetto  di  messer  Bonconte  gli  portava  gran  odio 
benché  non  lo  dimostrasse,  et  ordinò  (6)  un  trattato  con 
li  figli  di  messer  Pepo  et  alcun  altro  d'uccidere  Mo- 
naldo ;  et  essendo  un  di  usciti  del  conseglio  di  Sette, 
venendo  Monaldo  in  mezzo  fra  il  conte  Ugolino  et  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte  parlanno  e  guazzando,  come 


fa)  V.  nota  n.  91. 
(b)  V.  nota  n.  9?. 
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furo  in  capo  della  mercanta  dove  stavano  Nicolò  Pe- 
truccio  Nerone  figli  di  Pepo  con  Loca  di  Vanduzzo  ba- 
stardo della  casa  di  Boncoote ,  il  conte  Ugolino  fu  trat- 
tenuto in  piazza  da  Tomasso  di  Cecco  Mazzocchi  et  ri- 
Tati  a  mezza  strada  di  detta  mercaotìa  Benedetto  spinse 
Monaldo  fra  Monaldo  di  messer  Berardo  et  un  bastardo 
di  messer  Àrmanno  et  rivati  gli  altri  suddetti  l'uccisero, 
et  poi  uccisero  Monaldo  di  messer  Berardo  et  il  bastardo 
idi  messer  Armanno  suddetto  chiamato  il  Torto  et  An- 
gelo di  Nello  Batazzo  di  quelli  di  casa  a  S.  Iuvenale. 
Ci  si  trovò  anco  Nicolò  et  Cecco  di  Nicolò  de'  Monal- 
descbi  pure  i  quali  erano  di  tempo  di  20  anni  in  circa , 
e  subito  si  sfunorno  per  le  ripe  con  tutti  i  parenti  loro 
e  si  ridussero  messer  Armanno  e  messer  Berardo  cia- 
scuno alle  terre  loro ,  e  Benedetto  et  i  figli  di  Pepo  ri- 
masero signori.  Era  offitiale  in  Orvieto  per  il  Commune 
di  Peroscia  messer  Guido  di  Montone  e  questo  fu  del 
mese  di  marzo  1350  et  furo  detti  Meliorini  et  Muffati 
perchè  andavano  parlanno  del  vino  et  così  volse  Bene- 
detto farsi  capo  de  Mudati  per  farsi  padrone  d'Orvieto. 

Cominciossi  poi  gran  briga  et  fecesi  allora  una  cosa 
insieme  il  conte  Ugolino ,  et  i  figli  di  messer  Armanno 
clie  erano  remasti  in  Orvieto  per  non  voler  veder  mag- 
giori i  Agli  di  messer  Bonconte  con  i  figli  di  Pepo,  et 
in  specialità  il  conte  Ugolino  fece  in  questa  briga  molto 
perchè  sempre  tenne  a  Corbara  tre  bandiere  di  cavalli 
del  Commun  di  Peroscia  che  erano  30  cavalli  per  ban- 
diera et  molti  fanti  che  dette  parecchie  rotte  dentro  alla 
brigata  in  Orvieto  et  di  più  fece  altra  addunata  da  ca- 
vallo et  da  piede  che  eutrorno  per  porta  Maiore  per 
certo  trattato  dove  nell'entrare  combatterò  e  ne  restaro 
morti  alcuni. 

In  questo  tempo  i  figli  di  messer  Armanno  con  certa 
gente  da  cavallo  e  da  piede  andaro  a  combattere  Ser- 
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mognano  et  il  vensero  et  fece  uccidere  Cecco  di  Nicolò 
del  colonnello  dell'Aquila  con  1 5  altri  cittadini  che  erano 
dentro  a  luogo. 

Àndaro  anco  a  Fiulle  et  lo  vinselo  e  guastaro  tatto 
con  far  altri  danni  et  ci  fa  morto  Gianni  detto  il  Citta 
de' figli  di  raesser  Bonconte.  Anco  di  questo  tempo  fu 
preso  Neri  di  monna  Giannotta  de9  figli  di  messer  Si- 
mone et  menato  prigione  alla  rocca  Sberna  e  Benedetto 
di  messer  Bonconte  et  i  figli  di  Pepo  lo  fecero  uccidere 
e  gettar  giù  dalla  ripa. 

Fu  pigliato  anco  Luca  di  Vannuzzo  in  una  cavalcata 
nato  di  bastardo  de9  figli  di  messer  Bonconte  il  quale 
perchè  fu  un  gagliard'homo  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte gli  portava  grande  amore ,  et  fu  menato  prigione 
a  Torre  dove  Nicolò  di  Cataluccio  de9  Bisenzo  per  detto 
di  certi  Muffati  d'Orvieto  a  uccidere  Monaldo  di  messer 
Berardo  e  Monaldo  di  messer  Arma n no  l'accise  dentro 
in  prigione;  per  la  qual  cosa  Conte  fratello  di  detto 
Luca  havendo  in  prigione  Pietro  di  Corrado  di  messer 
Àrmanno  fratello  carnale  di  Berardo  di  Corrado  il  quale 
era  mammolo  di  sette  anni  il  condusse  in  piazza  del 
Popolo  e  lì  l'uccise  con  scannarlo  come  se  fusse  stato 
un  capretto ,  et  nonostante  che  Bonconte  figlio  di  Ugo- 
lino di  messer  Bonconte  havesse  per  moglie  la  figlia  di 
detto  Corrado  e  sorella  carnale  di  detto  Pietro.  Fu  re- 
putato questa  cosa  grandissima  crudeltà  et  barbaria  uc- 
cidere in  questo  modo  un  innocente  mammoletto ,  et 
ci  fu  morto  con  lui  Bartolo  di  Neri  di  messer  Iaco. 

Nel  1352  del  mese  di  febraro  i  figli  di  messer  Àr- 
manno ,  conte  Ugolino ,  et  gli  altri  usciti  d'Orvieto  con 
grossa  brigata  et  da  cavallo  et  da  piede  per  certo  trat- 
tato entraro  in  Orvieto  per  porta  Postierla,  et  volsero 
essere  essi  i  primi  entratori  et  il  conte  Oltrovannini  e 
Berardo  di  messer  Corrado  insieme  essendo  dentro  con 
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la  maggior  parte  della  gente  riuniti  sopra  Santo  Stefano, 
Benedetto  di  messer  Bonconte  se  le  fece  incontro  e  ri- 
apraseli fnori  in  sì  fatto  modo  che  essi  medesimi  rup- 
pero la  brigata  loro  che  entrava.  Ma  accadde  che  Be- 
nedetto essendo  quasi  con  non  chielle  fu  ferito  di  quelli 
della  brigata  rimasta  che  era  entrata  et  fu  morto  poi 
da  un  famiglio  di  Gataluccio  che  si  trovò  presente  quando 
fu  ferito.  Con  tutto  ciò  i  figli  di  Pepo  e  di  Bonconte 
rivensero  e  cacciaro  fuori  ogni  persona  e  rimaseci  pre- 
gione  Benedetto  di  messer  Àrmanno  e  Cataluccio.  Volse 
Bonconte  e  quasi  tutti  i  particiani  che  Benedetto  e  Ca- 
taluccio fossero  morti  per  vendetta  della  morte  di  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte.  Ma  Petruccio  di  Pepo  ri- 
parò perchè  Benedetto  di  messer  Àrmanno  haveva  per 
moglie  monna  Ungara  sua  sorella  carnale  et  anco  Cata- 
luccio per  campare  rendè  a  Petruccio  il  corno  di  Bar- 
dano et  cosi  fu  liberato. 

Dopo'  questo ,  essendo  molto  oppresso  Orvieto  dalla 
briga ,  Buonconte  senza  saputa  de1  figli  di  Pepo  mandò 
all'arcivescovo  di  Milano  a  ricommannarsi  et  esso  li 
mandò  in  Orvieto  Tanuccio  della  Corda  con  50  huomini 
da  cavallo ,  et  si  portò  in  modo  che  cercò  voler  far 
fare  la  pace  fra  tutti  i  gentilhuomini  et  rimettere  tutti 
li  usciti,  et  ne  fu  repotato  da  tutti  come  signore,  et 
si  accordaro  i  figli  di  messer  Àrmanno ,  salvo  che  il 
conte  Ugolino  che  a  petitione  del  Commun  di  Peroscia 
non  ci  volse  mai  consentire ,  et  allora  i  Peroscini  te- 
nevano il  campo  a  Bettona  che  si  teneva  per  l'arcive- 
scovo. 

Essendo  i  figli  di  Pepo  poco  contenti  di  Tanuccio, 
et  che  Buonconte  l'havesse  messo  senza  coscienza  per 
signore  loro,  presero  un  trattato  contro  di  lui,  et  ve- 
nendo saputo  da  detto  Taauccio  et  volendoli  far  pigliare 
si  fuggirò  d'Orvieto  et  ridussero  alla  rocca  di  Ripesena. 
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Ranuccio  lì  andò  subito  a  campo  et  li  ridusse  male , 
perchè  non  ci  era  da  magnare.  Ma  saputolo  il  conte 
Ugolino  li  mandò  da  Corbara  farina  et  ogni  finimento 
bisognoso  da  vivere  con  una  brigata  de  fanti,  che  nel 
combattere  ci  fu  morto  Paolo  Bello  il  quale  era  il  più 
nominato  fante  che  si  trovasse  in  quei  tempi  in  Toscana. 
Non  essendo  poi  pagata  la  brigata  di  Tanuccio  dall'ar- 
civescovo, et  vedendosi  tutti  i  gentiluomini  d'Orvieto 
contro ,  salvo  che  Bonconte  solo,  et  vedendosi  ogni  di 
ordinare  a  dosso  qualche  trattato,  cercò  segretamente 
haver  dal  prefetto  lanne  certa  quantità  di  denaro  et 
dare  a  lui  la  signorìa  liberamente  d'Orvieto;  et  man- 
dando l'arcivescovo  di  Milano  il  conte  Nolfo  d'Urbino 
et  alcun  altro  capitano  con  più  di  400  cavalli  per  soc- 
correre Bettona  et  levare  il  campo  di  Peroscini,  si  con- 
dusse per  Orvieto  tutta  la  brigata  et  fermaro  nel  piano 
per  sentire  come  stava  il  campo,  et  sentenno  che  era 
fortificato  in  forma  che  Bettona  non  si  poteva  soccorrere, 
essi  senza  gire  più  nanti  se  ne  ritornoro  in  dietro,  et 
Tanuccio,  che  si  fidava  Bonconte  come  se  gli  fosse  stato 
padre,  gli  dette  buone  parole  et  consigliò  gire  a  Cam* 
porsevole  con  certa  brigata ,  e  quando  fu  per  via  par- 
tito lui  misse  dentro  il  prefetto  con  sua  brigata  et  as- 
signolli  liberamente  la  signorìa  d'Orvieto,  e  lui  se  ne 
andò  con  Dio  con  la  gente  dell'arcivescovo. 

Entrato  il  prefetto  in  Orvieto  del  mese  d'agosto  cercò 
di  far  fare  la  pace  cerne  tutti  havevan  fatto  per  star  si- 
gnori. Rimise  dentro  i  figli  di  messer  Armanno  e  di 
messer  Berardo  e  di  Pepo  salvo  che  il  conte  Ugolino 
i  nostri  consorti  et  me  che  mai  ci  volsimo  entrare  né 
dar  voce  che  fosse  lui  signore. 

Del  1353  li  Fiorentini  mandato  la  leltione  del  capi- 
tanato della  guerra  al  conte  Ugolino ,  et  esso  andò  su- 
bito del  mese  di  maggio.  Non  accadde  però  a  Fiorentini 
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per  allora  barar  brighe,  et  restò  "in  Fiorenza  sinché  (a) 
passò  per  di  là  il  cardinal  di  Spagna  mandato  da  papa 
Innocenzo  VI  per  legato  d'Italia,  et  il  conte  Ugolino 
fu  a  fargli  riverenza ,  et  praticandoci  più  fiate  il  cardi- 
nale se  gli  affettionò  et  richiese  la  signoria  di  darglelo 
et  l'hebbe ,  et  se  ne  vennero  via  nel  Patrimonio  et  si 
fermaro  a  Montefiascone  qual  solo  et  in  tutto  '1  paese 
si  teneva  per  la  Chiesa.  Orvieto,  Viterbo  et  tutto  il 
paese  d'intorno  il  teneva  occupato  il  prefetto  sotto  di 
lui ,  et  allora  tutti  i  gentilhomeni  e  popolari  d'Orvieto 
guelfi  se  n'uscirò  fuori  et  ribeUorno ,  e  cominciaro  con 
il  legato  a  fare  una  bastia  ad  Orvieto  a  S.  Lorenzo  delle 
Donne  et  in  meno  d'un  anno  che  '1  legato  fu  a  Monte- 
fiascone cominciò  a  far  briga  col  prefetto  alle  terre  sue, 
che  gli  fu  bisogno  tornare  all' obedienza  e  lassar  tutte 
le  terre  che  teneva  della  Chiesa ,  salvo  che  li  lassò  per 
allora  Cometo,  et  partisse  d'Orvieto  nimico  di  tutti  i 
gentilhomeni  guelfi  i  quali  l' havevano  fatto  signore  et 
poi  tutti  se  li  ribellaro  e  rimase  amico  solo  al  conte 
Ugolino  e  tutti  di  casa  nostra  nonostante  che  mai  noi  '1 
volessimo  tener  per  signore. 

Hebbe  il  cardinal  di  Spagna  la  signorìa  d'  Orvieto 
di  Viterbo  et  tutte  le  terre  che  teneva  il  prefetto.  Nel 
1 354  si  ordinò  per  bene  et  pace ,  che  non  ci  potessero 
star  dentro  né  a  presso  a  tre  miglia  li  gentilhomeni  di 
quattro  casate  cioè  li  due  guelfi  e  li  due  ghibellini  pili 
principali  ;  di  guelfi  i  Monaldeschi  e  conti  di  Monte 
Marte;  de' ghibellini  i  Filippeschi  et  i  figli  di  messer 
Simone.  Andò  dopo' questo  '1  legato  nel  ducato  di  Spo- 
leto et  si  menò  molti  con  sé  et  particolarmente  volse 
sempre  presso  a  lui  Petruccio  di  Pepo  e  Berardo  di 
Corrado  et  davale  certa  provisione  perchè  non  stessero 

»  V.  nota  n.  53. 
Voi.  I.  7 
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in  Orvieto  né  nel  contado  perciò  che  questi  erano  i 
principali  di  casa  Monaldesca  et  malevoli  insieme,  di 
che  sempre  ci  era  il  sospetto  che  non  entrassero  a  far 
qualche  novità  Petruccio  del  Cane  di  parte  Malcorina 
e  Corrado  della  Cerva  di  parte  Beffata. 

Havendo  redutto  il  legato  ad  obedienza  Augubio , 
il  quale  era  occupato  sotto  la  tirannìa  di  Giovanni  di 
Cantuccio  de'  Gabrielli  >  fece  il  conte  Ugolino  mio  fra- 
tello vicario  di  detta  città  al  li  9  di  febraro  1355  (a). 

Il  sopradetto  messer  lo  legato  andò  nella  Marca  e 
ridusse  ad  obedienza  sua  e  della  Chiesa  senza  forza 
Cammerino  et  altri  luoghi  come  Iesi ,  Matetica,  Fabriano 
et  più  altri ,  et  chi  se  gli  humiliò  (6)  li  concedette  in 
vicariato  le  terre  che  per  tirannìa  tenevano  con  certi 
patti. 

Fece  briga  principalmente  con  Malatesti  i  quali  te- 
nevano occupato  una  gran  parte  della  Marca  et  in  spe- 
cialità Ancona ,  Ascoli  et  altre  città.  Contro  Gentile  de' 
Mogliani  che  teneva  Fermo  ci  venne  alle  mani  et  lo  rompe 
et  fece  prigione  (e),  e  Galeotto  Malatesta  pur  lo  scon- 
fisse e  pigliato  dalla  gente  sua  a  Paterno  per  la  qual 
cosa  i  Malatesti  si  condussero  alla  pace  et  lassaro  alla 
Chiesa  tutte  le  terre ,  salvo  che  li  concesse  in  vicariato 
Fano,  Pesaro,  et  Fossombrone ,  et  in  Romagna  Ari* 
mino  le  quali  terre  per  buon  tempo  si  mantennero  i 
Malatesti  et  tengono  sino  al  dì  d'hoggi  1397  in  obi- 
dienza  e  fedeltà  della  Chiesa. 

Fatto  questo  messer  lo  legato  se  ne  andò  a  stare 
in  Ancona,  et  subito  ordinò  al  conte  Ugolino  di  far 
fare  la  fortezza  di  S.  Cataldo  nella  detta  città  la  quale 


(a)  V.  nota  n.  24. 

(b)  V.  noia  n.  25. 
(r)  V.  noia  n.  26. 
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fu  riputala  e  di  forza  et  di  habitatione  nobii  cosa  fosse 
io  Italia ,  et  ci  fece  lavorare  di  continovo  da  mille  e  più 
persone  con  star  sempre  presente  il  conte  Ugolino  per 
dare  l'ordini. 

Nel  1356  lo  detto  messer  di  Spagna  (a)  fece  vicario 
d'Ancona  il  conte  Ugolino  con  provisione  di  1000  ducati 
Tanno  per  la  persona  sua  senza  alcuna  diminutione  di 
gabbelle ,  e  soldo  per  una  bandiera  di  piede  et  una  da 
cavallo  quale  lui  teneva  in  casa. 

In  quest'anno  fu  la  prima  volta  che  io  uscisse  di 
casa,  che  il  conte  Ugolino  mi  fé  gire  in  Ancona,  et 
poi  mi  mandò  ad  Augubio  alla  scola. 

Dopo1  l'oflitio  d'  Ancona  il  conte  Ugolino  stette  col 
cardinale  di  Spagna  nell'oste  sopra  Cesena,  Forlì  e  Ber- 
tinoro  li  qual  luoghi  si  tenevano  contro  la  Chiesa  per 
messer  Francesco  Lordilaffi  chiamato  volgarmente  il  ca- 
pitano da  Forlì.  E  fu  hauto  Bertinoro  e  Cesena  in  questo 
tempo  a  forza. 

Il  cardinale  dopo9  tornò  in  Avignone  e  venne  in  suo 
luogo  messer  Androvino  abbate  di  Cluni  il  quale  fa  de' 
conti  di  Geneva  et  rifermò  il  conte  Ugolino  vicario  d'An- 
cona et  di  Faenza  con  provisione  di  mille  fiorini  d'oro 
Tanno  per  la  persona  sua  e  soldo  delle  due  bandiere 
da  cavallo  et  da  piede.  Teneva  dui  indici  con  provisione 
bave  vano  400  ducati  T  anno ,  per  due  compagni  190 
Tanno,  per  notari  5  fiorini  '1  mese  et  stette  in  quest'off 
litio  dui  anni ,  et  in  tutto  '1  tempo  che  messer  de  Cluni 
stette  per  legato  in  Italia  stette  sempre  lui  il  conte  Ugo- 
lino a  campo  sopra  a  Forlì. 

Tornò  poi  per  legato  il  cardinal  di  Spagna  e  messer 
de  Cluni  tornò  ad  Avignone.  Fu  mandato  il  conte  Ugo- 
lino a  riformare  la  città  di  Terni  che  n'erano  stati  cac- 
ti) V.  noia  n.  27. 
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ciati  i  Guelfi ,  et  furo  rimessi  dentro  et  fecero  pace  con 
i  Ghibellini. 

Del  1560  messer  di  Spagna  fece  il  conte  Ugolino 
▼ice  duca  del  ducato  di  Spoleto  con  provisione  di  quat- 
tro ducati  il  di  per  la  persona  sua  e  le  due  bandiere 
da  cavallo  e  da  piede  et  principiò  il  1.°  di  marzo  con 
l'altre  provisioni. 

Cominciò  la  briga  con  messer  Bernabò  Visconti  con 
la  Chiesa  che  poco  prima  si  sospettava  >  ma  poi  si  venne 
alle  mani  per  i  fatti  di  Bologna  la  quale  teneva  messer 
Giovanni  d'Olegio,  et  messer  Bernabò  gli  haveva  posto 
il  campo ,  di  che  non  potendo  resisterli  messer  Giovanni 
si  dette  a  messer  di  Spagna,  che  piglionne  la  posses- 
sione (a),  et  esso  dette  a  inesser  Giovanni  Fermo  et 
lo  fece  marchese  della  Marca.  E  questa  impresa  di  messer 
di  Spagna  durò  alcun  anno ,  che  come  Bologna  era  della 
Chiesa  il  campo  di  messer  Bernabò  stette  fermo  per 
volerla  pigliare  a  forza  di  fame  et  stette  per  perdersi. 
Messer  di  Spagna  si  agiutò  con  far  altra  brigata  et  ne 
fece  capitano  messer  Galeotto  Malatesta  et  l'altra  che 
haveva  il  conte  Ugolino  sconGssero  il  campo  di  messer 
Bernabò  a  S.  Rofello  et  ci  restorno  morti  sopra  1200 
et  presi  molti  prigioni  et  in  quel  dì  si  fece  cavaliere 
messer  Gomese  (6)  nipote  del  cardinal  di  Spagna  sud- 
detto. E  dopo  (e)  questa  rotta  durando  pur  la  briga 
mandò  il  re,  d'Ungarlà  ben  8000  Ungari  con  il  conte 
Simone  per  servizio  della  Chiesa,  ma  stettero  poco  tempo 
sopra  le  terre  di  messer  Bernabò  che  fattogli  alcun  danno 
se  ne  tornorno  in  Unga  ri  a. 

Fece  il  cardinal  di  Spagna  lega  con  il  signor  di  Ve- 


(a)  V.  noia  n.  58. 
(6)  V.  noia  n.f9. 
(0  V.  nota  n.  39. 
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rooa  et  di  Padova  et  di  Ferrara  contro  messer  Bernabò 
e  fece  allora  il  conte  Ugolino  conte  di  Romagna  col 
salario  e  provisione  che  aveva  nel  ducato,  et  tenne  l'uno 
e  l'altro ,  e  la  stanza  sua  fa  sempre  a  Faenza ,  et  mentre 
era  D  fece  ponere  il  guasto  a  Baguacavallo  che  si  te- 
neva per  inesser  Bernabò  et  furo  io  detto  campo  1500 
persone  a  cavallo  e  1000  da  piede  che  tutto  comandava 
il  conte  Ugolino ,  et  in  questo  tempo  mori  in  Avignone 
papa  Innocenzo  VI  et  fu  fatto  papa  Urbano  V  che  era 
abbate  di  Marsilia. 

Del  1363  (a)  passaro  per  Faenza  ambasciatori  del 
re  di  Francia  et  il  re  di  Cipro  e  andaro  dal  cardinal 
di  Spagna  per  far  fare  la  pace  fra  la  Chiesa  et  messer 
Bernabò  et  la  fecero.  Tornò  in  Italia  il  cardinal  de  Cluni 
quale  mentre  era  abate  era  stato  come  legato  della  Chiesa, 
et  hebbe  solamente  la  legazione  di  Bologna ,  et  poi  gli 
fu  aggiunta  Romagna ,  et  a  messer  di  Spagna  rimase  la 
legazione  della  Marca  et  di  tutte  le  altre  terre  della 
Chiesa  in  Italia.  Stette  sopra  due  anni  il  conte  Ugolino 
nell'offitio  di  Romagna  et  fatta  la  pace  con  messer  Ber- 
nabò ci  venne  messer  fra  Gabriello  del  Carretto  cava- 
li ero  di  S.  Giovanni  et  il  conte  Ugolino  andò  in  Ancona 
dal  cardinal  di  Spagna  et  li  volse  il  cardinale  io  pi- 
gliasse per  moglie  la  sorella  di  messer  Francesco  di  Mat- 
telica  e  questo  fu  del  1364  (6).  Mandò  poi  messer  di 
Spagna  il  conte  Ugolino  ad  Orvieto  e  volse  che  stesse 
lì  certo  tempo  mentre  si  cominciò  a  fare  la  rocca  sopra 
la  porta  di  Posteria,  et  in  questo  medesimo  anno  lo  mandò 
nel  reame  con  messer  Gomese  suo  nepote  il  quale  la 
Regina  (e)  l'haveva  fatto  suo  vicario  della  vicarìa  e  ca- 


(a)  V.  nota  n.  31. 

(b)  V.  noia  n.  39. 
(r)  V.  nota  n.  33. 
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pitano  delle  geote  d'armi  perchè  allora  era  nel  reame 
la  compagnia  Bianca  delli  Inglesi  della  quale  era  capi- 
tano messer  Ugo  della  Saccia  et  messer  Andrea  del  Bel 
Monte  e  concordo9se  colla  regina  et  con  la  Chiesa  per 
1200  fiorini,  et  dovevano  stare  al  soldo' contro  la  com- 
pagnia di  messer  Ànchino  e  di  messer  Alberto  li  quali 
allora  havevano  preso  Satri  nel  Patrimonio  et  Vetralla, 
et  in  quello  d'Orvieto  Ponsano.  Et  tornando  messer  Go- 
mese  del  reame  con  la  detta  compagnia  delli  Inglesi  certa 
parte  di  essi  che  venivano  in  retroguardia  furo  rotti  a 
Rocca  Secca  da  villani  allo  scendere  da  una  montagna  (a) 
et  ne  restorno  morti  molti  et  molti  prigioni  tra  quali  ci 
mori  messer  Tomasso  da  Spoleti  bon  soldato  che  ser- 
viva messer  Gomese.  Il  conte  Ugolino  hebbe  molte  ferite 
nel  combattere  e  quasi  campò  perchè  messer  Gomese  fu 
con  altra  gente  al  soccorso  ma  lui  ci  restò  preso  ma 
conosciuto  fu  subito  lassato.  Vennero  poi  a  Sutri  et  me- 
sero  il  campo  contro  messer  Anchino  et  Alberto  quali 
vennero  a  patti ,  et  renderò  Sutri  Vetralla  e  quanto  te- 
nevano. Et  dopo'  questo  quasi  in  quei  proprii  dì  per  molti 
dispetti  che  V  Inglesi  facevano  a  messer  Gomese ,  anco 
alla  brigata  di  messer  Anchino  et  di  messer  Alberto , 
contro  ogni  patto  e  promisione  fatta  da  loro,  vennero 
a  divario  con  tutti ,  e  partisse  messer  Gomese  con  tutta 
la  brigata  della  Chiesa,  et  acquetò  il  conte  Nicolò  Toldo 
con  tutti  li  Ungari  che  erano  alla  detta  compagnia  tra 
tutti  ben  duemila  cavalli ,  e  si  venne  a  campo  a  Mu- 
gliano ;  et  per  tema  delli  Inglesi  entrorono  in  Orvieto, 
et  il  dì  seguente  la  brigata  delli  Inglesi  venne,  et  pose 
il  campo  nel  piano  d'Orvieto,  et  andò  più  fiate  il  conte 
Ugolino  nel  campo  loro  per  cercare  la  concordia  fra 
messer  Gomese  et  essi ,  et  era  tanto  il  loro  orgoglio 

• 

(</)  V.  nula  n.  34. 
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che  mai  si  potè  haver  risposta  buona  né  ragionevole. 
Dopo'  essere  stati  nella  valle  di  Cfaiani  da  cinque  o  sei 
dì,  Tennero  messer  Anellino  e  messer  Alberto  nel  pian 
d'Orvieto  con  le  brigate  loro  ,  et  messer  Gomese  le  lassò 
entrare  dentro  la  città  e  feceli  gran  honore,  per  la  qual 
cagione  temendo  l'Inglesi  le  varo  il  campo,  et  andaro 
in  quello  di  Peroscia  et  si  accamporno  a  S.  Mariano. 
Et  messer  Anchino  (a)  et  messer  Alberto  con  la  loro 
brigata  li  giro  dietro,  et  elli  furo  assediati  da  loro,  et 
da  tutto  '1  popolo  di  Peroscia ,  che  per  fame  e  sete 
convenne  che  si  rendessero  e  furo  tutti  prigioni  i  lor 
caporali  quali  stettero  buon  tempo  nelle  prigioni  di  Pe- 
ruscia  (6). 

Poco  tempo  dopo' andò  il  cardinal  di  Spagna  a  Na- 
poli per  il  reame  dove  si  stendeva  la  legazione  sua,  et 
lassò  il  conte  Ugolino  suo  loco  tenente  generale  (e)  di 
tutte  le  terre  della  Chiesa  della  sua  legazione  con  pie- 
nissima autorità  quant'esso,  et  che  potesse  far  rettori 
in  tutte  le  dette  provincie ,  vicarii  in  tutte  le  città ,  ca- 
stellani in  tutte  le  rocche  ^  cassare  et  rimettere  chi  gli 
piacesse,  condannare*  privare  ogni  gentilhomo  e  baroni 
et  offitiali ,  et  anco  poter  impegnare  tutte  le  entrate  della 
Chiesa ,  come  le  taglie ,  le  regaglie  et  ogni  gabbella  et 
entrata  pienamente  quanto  dir  si  possa  sì  come  appare 
nel  privilegio.  E  perchè  più  pienamente  havesse  l'arbi- 
trio d'ogni  cosa  gli  fece  similmente  nello  spirituale  messer 
Paolo  de'  Gabrielli  nostro  nipote  carnale  il  quale  fu  poi 
vescovo  di  Lucca.  Hebbe  di  provisione  per  quest'offitio 
quattro  fiorini  d'oro  il  di,  soldo  per  una  bandiera  de' 
cavalli ,  et  una  da  piedi  -,  et  volse  detto  cardinale  che 


(a)  V.  noia  n.  35. 
(*)  V.  nota  n.  36. 
(e)  V.  noia  n.  37. 
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lui  stesse  di  stanza  nella  rocca  d'Ancona  nelle  stanze 
di  esso  cardinale  et  cominciò  il  di  15  d'agosto  1365, 
et  io  menai  a  Corbara  da  Mattelica  Imperiacela  mia  mo- 
glie alli  18  d'aprile  1366. 

Dopo'  tornato  messer  di  Spagna  dal  reame  mandò  il 
conte  Ugolino  in  Orvieto,  dove  si  murava  la  rocca,  et 
ci  fece  provisioni  come  a  quella  d'Ancona  ;  et  in  questo 
tempo  ci  venne  la  compagnia  di  messer  Ambrosio  ba- 
stardo di  messer  Bernabò ,  e  quella  di  messer  Giovanni 
Acuti.  Stettero  alcun  mese  come  nemici  nella  montagna 
d'Orvieto  a  Ceriaraglia,  et  Ughino  Extorn  contestabile 
degl'Inglesi  con  ben  300  cavalli  ogni  di  cavalcava  e  fa- 
ceva gran  danni  di  prede  et  di  prigioni  et  faceva  ardere 
tutto  quello  poteva.  Questo  si  ritirava  ad  una  buona 
villa  4  miglia  lontano  dall'altro  campo.  Et  il  conte  Ugo- 
lino con  molti  di  Orvieto,  et  io  con  forse  400  e  più 
huomeni  de  nostri  a  piede  et  da  40  cavalli  condotti  da 
Guido  di  messer  Ugolino  del  conte  Farolfo  et  presi  in . 
mezzo  da  lui  et  da  me,  l'assalimmo  di  notte  (a)  e  furo 
tutti  colti  dentro  che  non  se  n'accorsero  e  fu  messo 
foco  all'uscio  che  ne  restarno  morti  arsi  più  di-  80,  et 
da  60  ne  furo  menati  pregioni  mal  trattati  dal  foco  a 
Corbara.  Fra  quelli  ci  fu  il  detto  Ughino  Extorn  con- 
testabile et  altri  caporali  e  questo  fu  la  notte  di  S.  Or- 
sola del  1366. 

Et  poi  messer  di  Spagna  andò  a  campo  a  Castel 
Durante ,  ribellatosi  alla  Chiesa  li  Agli  di  messer  Bianca, 
et  saputa  la  prigionìa  di  questi  mandò  a  dire  al  conte 
Ugolino  non  lassasse  nissuno,  et  così  si  tennero  ben 
sei  mesi  prigioni  parte  in  Orvieto  e  parte  a  Corbara. 
Castel  Durante  et  le  altre  terre  ribellate  si  resero  et 

tornaro    alla  obedienza   della  Chiesa    et  di  messer  di 
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Spagna.    Volse  pagare  il  detto  Ughino  4000  fiorini  et 
messer  di  Spagna  non  volse  si  lassasse. 

Io  questo  mentre  haveva  papa  Urbano  V  pnblicato 
in  Avignone  in  concistoro  di  voler  venire  a  Roma  per 
la  qoal  cosa  messer  di  Spagna  deliberò  venire  nel  Pa- 
trimonio, et  facendogli  in  questo  tempo  molti  dispetti 
quelli  che  regevano  Penisela  cioè  i  Raspanti  con  diversi 
trattati  et  altre  cose  diverse,  si  dispose  restar  nel  du- 
cato, et  se  ne  venne  a  Foligno  dove  cercò  haver  per 
amico  messer  Giovanni  Acuti  capitano  degli  Inglesi  il 
quale  era  nimico  de9  Peroscini  et  promisi  far  lassare  li- 
beri li  prigioni  e  particolarmente  Ughino  Extorn  et  tutti 
gli  altri  Inglesi  (a).  Fecero  allora  i  Peruscini  tutto  il 
lor  sforzo  et  condussero  a  combattere  col  delto  messer 
Giovanni  Acuti  et  eraci  una  parte  del  popolo  di  Perù- 
scia  i  quali  faro  sconfitti  et  morti  passa  1800  persone 
et  molti  feriti  et  presi. 

Subito  detta  sconfitta  messer  di  Spagna  hebbe  Assisi 
Nocera  Gualdo  con  tutte  le  altre  terre  della  Chiesa  le 
quali  erano  ribellate,  et  fece  rimunire  Battona,  et  su- 
bito mandò  a  noi  che  lassassimo  Ughino  et  gli  altri  ca- 
porali et  tutti  V  Inglesi  quali  tenemmo  tanto  tempo  il 
pili  a  nostre  spese  senza  haver  co  velie.  È  ben  vero  che 
poi  fu  ordinato  ci  si  desse  mille  fiorini.  Fece  dopo  que- 
sto messer  di  Spagna  concordia  con  Peroscini,  i  quali 
laasàro  ogni  terra  che  tenevano  della  Chiesa  et  in  que- 
sta concordia  si  adoprò  molto  il  conte  Ugolino  in  ser- 
vizio de'  Peroscini.  Fatta  la  concordia  messer  di  Spagna 
mosse  guerra  a  Todini  et  volse  che  dessero  liberamente» 
la  signoria  alla  Chiesa  come  di  ragione  doveva  essere 
la  qual  cosa  ricusaro  di  voler  fare,  et  messer  di  Spagna 
dette  al  conte  Ugolino  ordine  con  150  cavalli  et  pro- 
to) V.  noia  u.  39. 


56      CRONACA  INEDITA  DEGLI  AVVENIMENTI    D'ORVIETO 

■ 

visioni  che  offendesse  Todi  con  le  terre  nostre;  et  così 
facemmo  con  i  consorti  nostri  >  et  pigliammo  Monte 
Marie  novo,  che  havevano  fatto  i  Todini,  et  lo  facemmo 
scarcare.  Et  con  l'altra  brigata  si  pose  da  Guido  d'Ugo- 
lino suddetto  col  campo  a  Givilella  di  Todi  et  si  de- 
molì Mala  che  fu  del  1367  li  12  di  maggio. 

In  questo  millesimo  venne  papa  Urbano  V  a  Corneto 
con  '25  galere ,  et  il  messer  di  Spagna  il  ricevette  lì 
con  gran  honore ,  et  andò  a  stare  a  Viterbo.  Et  i  To- 
dini  non  si  volsero  dare  alla  Chiesa,  ma  si  dettero  (a) 
al  cardinale  d'Albano,  questo  era  fratello  carnale  del 
Papa,  con  patto  che  lui  dovesse  vedere  se  Todi  era 
della  Chiesa  et  il  cardinale  ci  mandò  messer  Guglielmo 
Perottieri  da  Gusna  (*)  che  si  vedesse. 

Essendo  il  Papa  in  Viterbo  nel  detto  millesimo  morì 
messer  di  Spagna,  e  fu  portato  il  corpo  suo  ad  Assisi, 
et  tutti  fatto  una  honorevole  sepoltura  e  cappella,  dove 
sta  sepolto  Y interiore  sue,  et  il  corpo  portato  in  Spagna. 
11  conte  Ugolino  l'accompagnò  da  Viterbo  ad  Assisi  ;  et 
nel  ritorno  suo  a  Viterbo  accadde  una  gran  mischia  tra 
Viterbesi  et  quelli  della  Chiesa,  et  tutti  i  cardinali  si 
ricoverorno  nella  rocca.  Et  correndo  le  novelle  intorno 
che  i  Viterbesi  havevano  assedialo  il  Papa,  si  trassero 
in  favor  del  Papa  tutti  del  paese,  Orvieto,  molti  gen- 
tilhuomeni,  MonteGascone,  Bagnorea  Vetralla  Corneto 
et  altre  terre  e  fu  fatto  capo  di  tutti  il  conte  Ugolino, 
il  quale  quietò ,  et  fece  punire  alcuni  sediziosi ,  che  furo 
cagione  del  principio,  e  consiliandosi  tutti  a  far  ven- 
detta contra  Viterbesi,  et  si  robasse  la  terra  et  si  gua- 
stasse, il  conte  Ugolino  ostò  sempre  e  riparò  in  bonor 
del  Papa ,  et  utile  alla  Chiesa ,  et  a  Viterbo  non  fosse 
rubato  nò  guasto ,  che  sempre  i  Viterbesi  Tamaro. 

(a)  V.  noia  n.  40. 
\*)  Sic    Forse  Genova. 
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Il  conte  di  Nola  che  era  rettore  fece  morire  alcuni 
che  piii  havevano  fallito.  Papa  Urbano  mise  gran  amore 
al  conte  Ugolino  et  andando  di  poi  il  Papa  a  Roma 
mandò  subito  per  Ini,  et  volse  farlo  senatore,  ma  il 
conte  Ugolino  lo  pregò  non  farlo,  ma  che  voleva  ser- 
virlo soldato. 

Accadde  che  dopo9  questo  messer  Blasco  del  Bel  vi  so 
spagnolo  quale  era  allora  vice  duca  del  ducato,  andando 
a  Piediluco,  che  l'haveva  comperato,  fu  morto  esso  et 
i  figli  dalli  huomeni  del  castello,  di  che  il  Papa  subito 
mandò  il  conte  Ugolino  nel  ducato  per  rettore.  Andò 
e  rivato  alla  Pieve  di  Monte  Falco ,  si  ammalò,  e  stette 
male  qualche  mese.  Andò  a  Foligno ,  et  messer  Gomese 
andò  lui  a  ponere  il  campo  a  Piedeluco  ,  et  lo  vinse 
per  sforzo  il  castello  e  cassaro ,  et  pochi  ne  lassò  vivi. 

In  questo  mentre  cominciò  di  nuovo  la  guerra  tra  '1 
Papa  e  messer  Bernabò,  che  Carlo  imperatore  si  mosse, 
et  venne  in  aiuto  del  Papa  con  buona  brigata  di  gente 
Todeschi,  Boemi  et  Ungari,  ma  poco  fecero  (a).  Andò 
poi  V imperatore  in  Toscana,  e  pigliò  Pisa  e  Lucca,  e 
perde  la  signorìa  messer  Giovanni  dell'Agnello  che  n'era 
signore.  Dipoi  l' imperatore  hebbe  Siena ,  et  venne  a 
Roma.  Et  dopo  poco  che  fu  in  Roma  furo  scacciati  i 
suoi  da  Pisa  et  da  Siena.  Nel  ritorno  che  fece  in  Ger- 
mania ,  lassò  a  Lucca  il  cardinal  di  Bologna  (6)  e  S.  Mi- 
niato e  Sarzana  a  messer  Bernabò. 

Cominciò  poi  il  Papa  la  guerra  a  Peruscini ,  perchè 
voleva  Peroscia  per  la  Chiesa  come  era.  Fece  vicario 
nel  ducato  il  cardinal  di  Troana,  e  luogotenente  in  As- 
sisi il  conte  Ugolino  con  la  solita  prò  visione  di  quattro 
fiorini  d'oro  il  dì,  et  le  due  bandiere,  con  quattro  lancio 


(a)  V.  nota  n.  41. 
(A)  V.  noia  n.  42. 
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spezzate  per  la  sua  persona,  con  provisione  a  ciascuno 
di  18  fiorini  il  mese. 

Fece  poi  il  Papa  cardinale  l'arcivescovo  di  Burges  (a), 
al  quale  commise  il  reggimento ,  et  tutti  i  fatti  di  Pe- 
roscia  che  appartenevano  alla  brigata  et  a  messer  di 
Troana ,  e  '1  conte  Ugolino  stette  con  la  gente  della 
Chiesa  sopra  Camraia,  et  in  quello  di  Peroscia. 

In  questo  mentre  uscirò  i  Peroscini  in  numero  di 
4000  cavalli ,  et  cavalcaro  a  Montefiascone,  dove  stava 
il  Papa  (ò),  et  stettero  sulla  porta,  et  gettaro  dentro 
delle  frezze,  et  usaro  parole  non  belle  verso  '1  Papa. 
Et  andavano  le  cose  de'  Peroscini  nel  principio  molte 
prospere,  et  fece  dubitare  dello  stato  della  Chiesa:  per* 
che  si  ribellò  alla  Chiesa  il  prefetto,  e  Simiotto  degli 
Orsini.  Posero  il  campo  nel  pian  della  Sala  nella  tenuta 
di  Corbara  et  arsero  parecchie  case  nel  borgo,  et  fe- 
cero grandissimo  danno  di  preda,  et  così  per  il  con- 
tado d'Orvieto,  dove  passaro  predaro  bestiame  et  per* 
sone,  et  questo  fu  nel  1369,  et  in  quel  mentre  erano 
queste  cose  nacque  Ranuccio  mio  figlio ,  et  Imperiacela 
morì  in  parto. 

Nel  1570  deliberò  papa  Urbano  tornare  in  Avi- 
gnone con  la  corte ,  et  era  la  brigata  di  Peruscia 
più  forte  che  mai.  Mandommi  il  conte  Ugolino  da  lui, 
perchè  per  la  briga  che  baveva  in  Assisi  non  poteva 
lassare.  Mi  vidde  cortesemente  con  lunghi  discorsi,  et 
promise  rendermi  Plansano.  Vennero  25  galere  a  Cor- 
neto,  e  partissi,  et  pochi  mesi  di  poi  il  Papa  morì,  et 
fu  fatto  papa  il  cardinal  Bel  forte,  et  chiamossi  papa 
Gregorio  XI ,  il  quale  prima  e  poi  che  fu  Papa  ne  portò 
sempre  grandissimo  amore  a  tutti  della  casa  mia.  Es- 


tà) V.  nota  n.  43. 
(6)  V.  nota  n.  44? 
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seado  i  Peroscini  stracchi  evV^v  ***tra,  per  man- 

si  condussero  a  pace  con  la  C^Ls^  "  che  furo 

li  asciti ,  li  quali  come  furo  dentro  ^  \\ 
signor  di  Burges,  cercaro  voler  VX\  ^e 


mente  alla  Chiesa;  onde  il  cardinale  fe^XN  ^ 

in  Avignone  il  conte  Ugolino,  perchè  uoii^J^y^ 
il  trattato  che  haveva  in  Peroscia,  et  ancovu<^*^ 
che  non  voleva  star  con  là  Chiesa.  x>You 

Andò  il  conte  Ugolino  in  Avignone  che  fu  u^ . 
et  io  andai,  con  che  ci  vidde  gratiosamente,  et  %e^ 
domandar  le  bolle  di  Piangano,  me  le  dette.  Nel  p^ 
d'Avignone  per  strada  havessimo  novella  che  messe*  ^ 
Borges  haveva  hanto  Todi.  Tornammo  H  mese  di  maggio 
et  trovammo  il  cardinale  in  Todi,  e  dicemmo  che  \\ 
Papa  era  soddisfatto  che  si  attendesse  alle  cose  di  Pe- 
roscia. 11  terzo  di  che  dammo  la  risposta  del  Papa  fu 
Catta  novità  in  Peroscia,  et  furo  cacciati  i  Raspanti  dalli 
gentilhomeni  (a)  i  quali  erano  entrati,  et  mandaro  su- 
bito per  il  cardinale ,  quale  gì  subito  a  Perpscia  et  falli 
data  libera  (b)  la  signoria  per  la  Chiesa.  Et  esso  il  di 
medesimo  che  ci  entrò  fece  il  conte  Ugolino  vicario  di 
Peroscia,  et  suo  luogotenente  generale  con  honorevole 
famiglia  di  lancie  spezzate  et  salario.  Hebbe  in  sei  mesi 
4000  fiorini  d'oro.  Hebbe  gran  honore  da  tutti  i  gen- 
tilhomeni e  plebei  di  Peroscia,  et  il  cardinale  gli  mise 
gran  amore,  perchè  per  i  casi  di  gran  nimistà  che  ac- 
caddero tra  parte  de'  Raspanti ,  de'  popolari  e  gentil- 
homeni, et  di  molta  forestarìa  che  ci  era,  il  conte  Ugo- 
lino a  tutto  si  trapose ,  e  rimidiò  con  pace  di  tutte  le 
parti. 


(a)  V.  nota  n.  45. 
(6)  V.  nota  n.  46. 
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Mandò  poi  papa  Gregorio  il  cardinal  (a)  di  Barges 
legato  a  Bologna,  e  venne  a  Perù  scia  il  cardinal  di  Gie- 
rusalemme,  col  quale  stette  sempre  il  conte  Ugolino  per 
suo  consiliero  sin  che  visse  et  niente  faceva  senza  il  pa- 
rere del  conte  Ugolino. 

Morì  il  cardinale  in  Peroscia,  et  rimase  in  suo  luogo 
l'abbate  del  maior  (6)  monastero  de  Torrona  quale  era 
allora  generale  thesoriero  et  ricettore  della  Chiesa  in 
Italia. 

Mentre  era  infermo  il  cardinal  di  (e)  Burges,  il  conte 
di  Nola,  quale  era  rettore  del  Patrimonio,  andò  in  Avi- 
gnone tacitamente,  et  impetrò  dal  Papa  la  rettorìa  et 
signorìa  di  Orvieto,  et  tornò  a  Peroscia  con  le  bolle 
nanzi  che  messer  di  Gierusalem  spirasse.  La  qual  cosa 
sentendo  il  conte  Ugolino,  et  gli  altri  gentilhomeni  Mer- 
corini ,  et  popolari ,  et  anco  i  figli  di  messer  Simone , 
deliberaro  riparare  che  non  havesse  a  fare  nella  signorìa 
d'Orvieto ,  et  lo  allegaro  sospetto  perchè  era  stretto  pa- 
rente de'  figli  di  messer  Armanno ,  et  più  altre  giuste 
cagioni.  Et  perchè  ci  fu  di  questo  gran  contesa  dinanzi 
al  cardinale,  che  per  dispiacere  ne  morì,  fu  deliberato 
mandare  dal  Papa  in  Avignone;  et  ci  fu  mandato  mes- 
ser Tomasso  de  Linari  et  Lorenzo  di  Simohetto  d'Or- 
vieto, et  dopo  gran  minacce  che  fece  il  conte  di  Nola, 
poco  se  ne  fece  conto.  Vennero  poi  le  bolle  con  co- 
mandamento che  non  si  impicciasse  nelle  cose  d'Orvieto; 
per  la  qual  cosa  sdegnato  si  partì  subito  dal  Patrimonio, 
et  gissene  nel  reame.  Durò  parecchi  mesi  questo ,  et 
hebbero  gran  temenza  i  Mercorini  che  il  conte  la  vin- 
cesse quella  gafa.    Costò  molto  a  tutti  i  gentilhomeni 


(<i)  V.  noia  n.  4*7. 
(A)  V.  nota  n.  48. 
(<*)  V.  nota  n.  19. 
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d'Orvieto,  ma  assai  più  a  tutti  di  casa  nostra,  per  man- 
dare e  rimandare  in  Avignone ,  e  più  altre  cose  che  furo 
bisogno  al  riparo. 

Nel  1373  ordinò  papa  Gregorio  al  conte  Ugolino  che 
dovesse  andare  a  Bologna  per  consigliero  del  cardinal  (a) 
S.  Angelo,  il  quale  era  legato  che  grandemente  lo  ac- 
carezzò sempre.  L'anno  seguente  messer  Goroese  venne 
a  Bologna  da  Ascoli  a  chiedere  gratia  al  cardinal  S.  An- 
gelo ,  che  volesse  dar  licenza,  che  mentre  lui  era  in 
Spagna  esso  stesse- in  Ascoli,  la  qual  città  glela  con- 
cesse per  lui  papa  Urbano  V  in  tempo  del  cardinal  di 
Spagna.  Non  la  negò  del  tutto,  ma  ogni  mese  gli  bi- 
sognò d'essere  a  Bologna ,  et  io  restavo  in  Ascoli.  Ha- 
veva  di  provisione  il  conte  Ugolino  per  il  governo  d'A- 
scoli 150  ducati.  Fu  in  quel  anno  gran  carestia ,  che 
valeva  10  ducati  la  soma  il  grano. 

L'abbate  del  maggior  monastero  vicario  della  Chiesa 
in  Peroscia,  e  nelle  parli  di  qua,  cioè  del  Patrimonio 
e  Campagna ,  cominciò  a  tenere  modo  molto  strano,  et 
non  usato  dagli  altri  legati,  di  gravare  ogn'uno  più  del- 
r-usato ,  et  non  far  conto  di  niun  gentilhomo ,  signore, 
Commune,  de'  chierici  e  di  qual  stato  e  condittione 
si  voglia,  e  levò  dal  consiglio  suo  ogni  valenthomo, 
con  i  quali  i  suoi  antecessori  sempre  si  governorno ,  e 
ressero  le  provincie,  solo  secondo  una  mano  de'  notarii, 
quali  le  teneva  conto.  Per  le  tante  soperchiane  e  spia- 
cevolezze che  fece ,  e  in  particolarità  a  un  certo  Ceccone 
notaro ,  si  fece  rumore  et  ribellossi  Orte  ,  et  di  poi 
il  prefetto,  che  entrò  in  Viterbo  e  ribellollo  ;  e  seguì 
questo  perchè  i  Fiorentini  col  favor  loro  fecero  ribel- 
lare quasi  la  pili  parte  delle  terre  della  Chiesa  nel  Pa- 
trimonio ,  danno  nome  i  Fiorentini  di  voler  liberare  tutte 

(a)  V.  nota  n.  50. 
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le  città  e  terre,  et  danno  a  chi  voleva  occupare  ogni 
aiuto  e  favore  che  potevano. 

Mentre  erano  queste  cose  il  conte  Ugolino  era  in 
Ascoli,  et  si  scrisse  a  messer  Gomese  ritornasse  presto. 
Fu  fatta  novità  in  Todi  da  i  figli  di  messer  Chiara- 
vallo,  che  cacciò  messer  Catalano  Atto,  e  questo  fu 
li  13  novembre  del  1375  /et  con  tutto  dicesse  tenersi 
per  la  Chiesa  era  di  concordia  con  Peroscini,  i  quali 
li  5  decembre  fecero  novità,  in  specialità  i  Baglio»  et 
altri  gentilhomeni ,  i  quali  Fhaveva  rimessi  la  Chiesa, 
et  erano  si  poteva  dire  signori;  et  fecero  ogni  peggio; 
salvo  che  messer  Raniero  de  Ranieri,  che  si  ricoverò 
in  un  luogo  forte,  ma  il  popolo  unito  con  Bagliori,  et 
con  l'agiuto  de  Fiorentini,  et  terre  collegate  in  fine 
l'assediorno,  et  falli  necessità  rendersi,  et  la  città  \  quale 
era  tenuta  delle  piii  notevole  d'Italia  f  si  rendè  et  uscinne 
fuori  l'abbate,  et  folli  promesso  salvo  la  persona  et  tutta 
la  sua  robba  ;  ma  usciti  fuori  faro  tutti  robbati  da  Pero-1 
acini,  et  non  gli  fu  atteso  cosa  che  gli  fosse  promessa.  Era 
poco  lontano  messer  Giovanni  Acuti  ohe  li  doveva  ri- 
cevere ,  ma  si  perdiro  di  strada  (a) ,  e  l'abbate  se  ne 
andò  in  Romagna  da'  MalatestL 

Tornato  messer  Gomese,  il  conte  Ugplino  fu  man- 
dato in  Assisi.  Et  gli  Orvietani,  sentito  la  ribellatione 
di  Peroscini ,  si  unirò  tutti  i  buoni ,  et  (atto  conseglio 
giuraro  nelle  mani  del  vescovo  star  fermi  e  costanti  con 
la  Chiesa.  Ma  pochi  di  poi  certi  Muffati  presero  trat- 
tato di  rimetter  dentro  i  figli  di  messer  Armanno:  et 
una  notte  per  la  ripa,  dove  era  caduta,  vicino  quella 
detta  de' Medici  (4),  li  misero  con  funi  dentro.  Allora 
Berardo  di  Monaldo,  e  Corrado  Luca  di  Berardo  dal 


(a)  V.  nota  n.  51. 
'b)  V.  noia  n.  52. 
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Cervo  et  più  altri ,  chiamaro  et  gridaro  viva  il  popolo, 
et  senza  niuaa  contesa  vinsero  la  città,  con  far  credere 
alla  più  parte  de'  Mercoriai  si  faceva  di  coscienza,  ma 
temevano  perchè  la  rocca  si  teneva  per  la  Chiesa,  mo- 
strando non  voler  si  facesse  dispiacere  a  persona  ve- 
runa. Niente  di  meno  sotto  mano  e  richiedevano  intorno 
ogni  lor  parente  et  amico  a  radunarsi.  In  pochi  dì  heb» 
bero  da  5000  fanti ,  e  cercaro  per  denari  ha  ver  la  rocca, 
se  no  per  fona.  11  castellano  fece  saper  a  tutti  noi ,  che 
eromo  fuori,  che  soccorressimo,  perchè  ci  ha  varia  data 
l'entrata  per  la  rocca*  Hebbe  promissione  da  Petruccio 
di  Pepo,  da  Buonconte,  e  da  Guasta  signor  di  Radico- 
faoi  quale  era  a  Corbara  con  Pietro  Orsino  di  Monaldo 
et  me  di  soccorrere  la  rocca,  et  cercare  di  riavere  la 
città  ad  honore  e  stalo  della  Chiesa.  Era  il  castellano 
Francioso  et  haveva  nome  Arnallo  Golpe. 

Si  parti  una  notte  messer  Guasta  da  Corbara  con 
100  fanti,  et  entrò  nella  rocca  et  stetteci  un  di  che 
quelli  d'Orvieto  non  ne  seppero  mai  covelle.  Et  la  notte 
seguente  ci  entrò  Petruccio  di  Pepo,  et  Pietro  Orsino  con 
quella  brigata  che  potettero  bavere  da  Corbara,  et  da  al- 
tre terre  de  nostri  consorti.  Un  altra  notte  ci  entrò  Ste- 
fano della  Massaia  (a)  et  la  brigata  di  Simonetto  in  n.e  di 
700  fanti  e  più.  Su  l'alba  poi  del  dì  andaro  quasi  sino 
alla  mercanta,  e  lì  incontratisi  si  fece  una  gran  mischia , 
et  fu  preso  da  nostri  della  rocca  messer  Monaldo  et  ci 
fu  menato  prigione,  et  da  loro  fucci  piglialo  messer 
Guasta. 

Accadde,  che  era  venato  la  sera  avanti  un  ambascia- 
tore de  Fiorentini  chiamato  Tuccio,  di  piccola  condit- 
Uooe  ma  accorto.  Et  rivato  dove  era  la  mischia  disse 
che  lui  era  ambasciatore  mandato  dal  Commun  di  FiO- 
fa)  V.  nota  n.  53. 

Voi.  I.  •  8 
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renza  per  bene  della  città ,  et  che  ciascuna  delle  parti 
si  ritirasse  che  havarìa  messo  pace  tra  loro.  Fa  odilo 
questo  molto  volentieri  da  ciascuno ,  e  buttata  una  lancia 
in  mezzo  fu  detto  che  nessuna  delle  parti  l'havesse  a 
passare.  Parlò  un  poco  con  ciascuno  delle  parti,  e  su- 
bito ,  come  fu  piacere  di  Dio ,  che  stavano  col  arme  in 
mano  per  uccidersi,  et  in  un  punto  le  misero  giù  et 
si  baciorno  insieme ,  et  ciascuno  tornò  alle  case  loro. 
Il  dì  medesimo  fu  bandito  che,  a  pena  del  piede  dritto, 
ogni  forestiero  si  dovesse  partire  d'Orvieto;  e  così  fu 
fatto.  Solo  li  cittadini  rimasero,  e  questo  fu  il  dì  di 
S.  Silvestro  l'ultimo  di  decembre.  Il  dì  seguente  gion- 
gemmo  in  Orvieto  messer  Giovanni  Visconti  di  Campi- 
glia,  et  io,  con  30  cavalli  et  200  fanti:  et  come  fummo 
vicino  ad  Orvieto  sentimmo  come  le  cose  erano  paci- 
ficate, et  tutti  i  fanti  che  venivano  con  me  li  mandai 
a  Corbara,  et  noi  dui  soli  con  la  famiglia  di  casa  en- 
trammo ,  e  tutti  ci  viddero  volentieri ,  e  mostraro  haver 
caro  la  nostra  rivata. 

Io  smontai  alla  rocca ,  dove  stava  Petruccio  di  mes- 
ser Pepo,  et  Pietro  Orsino,  messer  Guasta  (a),  et  il 
castellano.  Fu  subito  ragionamento  da  cittadini  da  una 
parte  e  l'altra  per  la  pace  e  concordia  de  gentilhomeni, 
et  in  specialità  per  i  figli  di  messer  Àrmanno.  Et  tutti 
li  Muffati  mostraro  haver  gran  sospetto  del  castellano, 
et  massimamente  perchè  noi  stavamo  nella  rocca.  In  fini, 
si  rimase  in  pace ,  et  si  terminò  che  '1  reggimento  della 
città  si  mettesse  in  mano  di  messer  Trincio  Trinci  de 
Foligno ,  il  quale  era  affidato  alla  Chiesa.  Ciascuna  delle 
parti  stette  ferma  a  questo  patto.  Ma  Berardo  di  Cor- 
rado quel  dì  medesimo  non  so o  altro  pia- 
siero  non  buono  che  lui  ha vesse ,  senza  dir  covelle ,  né 

(<t)  V.  noia  n.  54 
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far  molto  a  persona  ninna  si  parli  d*  Orvieto ,  et  andò 
a  Castel  Rubello  ;  et  subito  partito  la  maggior  parte  de9 
cittadini  da  covelle  della  parte  sua  si  partirò  pure ,  e 
cominciossi  a  fare  delle  offese  da  una  parte  e  l'altra  (a). 

Vennero  in  questo  stante  Giovanni  di  Lonardo  Raf- 
filane ,  e  Nicolò  de  Nicolao  per  ambasciatori  del  Com- 
mon di  Fiorenza,  acciò  l'Orvietani  di  common  concordia 
volessero  entrare  in  lega  con  loro  contro  la  Chiesa. 
Consentirò  a  questo  tutti  i  Muffati ,  et  havevano  ridotti 
una  buona  parte  degli  altri;  ma  riparai  io  che  questo 
non  si  facesse.  In  questo  mentre  venne  il  conte  Ugolino 
nel  principio  di  febraro  1576,  et  condusse  con  lui 
Francesca  figlia  di  inesser  Venanzo  de  Cammerino  per 
mia  sposa.  Et  al  suo  arrivo  fu  stronco  ogni  ragiona- 
mento e  trattato  con  Fiorentini ,  et  si  partirò  detti  am- 
basciatori, et  i  Muffati  rimasero  fuori,  et  si  andaro  a 
collegar  con  loro  contro  la  Chiesa,  et  fecero  sempre 
briga  ad  Orvieto,  et  a  tutti  i  luoghi  di  detta  città,  et 
a  tutte  le  terre  che  si  tenevano  per  la  Chiesa. 

11  conte"  Ugolino  se  ne  andò  poi  a  Sci  tona,  perchè 
gli  mosse  guerra  la  Lega,  et  lui  con  le  sue  genti  offese 
sempre  i  Peroseini ,  li  Senesi ,  e  quelli  di  Montepulciano. 
Certi  da  Scitona  di  poca  qualità  cercaro  di  far  dentro 
novità,  et  uccisero  il  vicario  e  notaro  nostro,  e  Pietro 
da  Mandano,  e  ferirò  altri  de  nostri  famigliari.  Ma  la 
terra  fu  tenuta  per  noi,  et  cacciato  questi  ribelli  con 
morti  di  molti  fuori;  e  tutti  gli  altri  Scitonesi  si  por- 
taro  lealmente  verso  di  noi.  In  quel  dì  che  questo  ac- 
cadde il  conte  Ugolino  era  fuora  con  la  gente  contro 
Peroseini. 

Mandò  papa  Gregorio  qua  in  Italia  il  cardinal  di 


(«)  V.  noia  n.  55. 
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S.  Pietro  (a)  ed  io  Roma  non  si  fermò.  Venne  in  Orvieto 
col  vescovo  di  Nocera ,  il  quale  lo  fece  suo  luogote- 
nente, et  stette  sempre  in  Orvieto  sin  che  rivo  in  Italia 
papa  Gregorio. 

Nel  1376  del  mese  di  deoembre  venne  per  mare  in 
Italia  (b)  papa  Gregorio,  et  smontò  a  Gorneto,  et  di 
11  andò  subito  a  Roma,  et  venne  con  lui  messer  Ra- 
mondo  da  Turrona  suo  nipote  carnale  con  400  lancie 
de9  Guasconi ,  et  anco  ci  vennero  '  al  soldo  di  lui  una 
compagnia  di  Bertoni  che  erano  da  mille  cavalli,  de' 
quali  era  capitano  messer  Gio.  Malastecca  (e)  et  messer 
Silvestro  Bieda  (d).  Fece  il  Papa  subito  vicario  il  car- 
dinal de  Borges,  et  mandò  per  il  conte  Ugolino,  et  gli 
ordinò  stesse  col  cardinale  per  suo  consigliere,  e  ven- 
nero in  Orvieto  et  in  pochi  dì  accadde  che  gli  usciti 
di  Torre  furaro  il  maggior  monastero  di  Todi,  et 
Todi  era  per  perdersi.  Onde  il  cardinal  di  Burges  col 
conte  Ugolino  andaro,  et  il  conte  Ugolino  oprò  in  modo 
che  il  monastero  suddetto  si  rendè  al  cardinale,  e  mes- 
ser di  Burges  si  partì  di  Todi,  et  ci  lassò  il  conte  Ugo- 
lino rettore  il  quale  ci  cominciò  la  rocca.  E  poco  tempo 
stette  il  cardinale  a  Roma  che  s'infermò  e  moricci. 

Mori  papa  Gregorio  nel  1378  di  marzo  et  fu  fatto 
papa  Urbano  VI  alti  otto  d'aprile ,  et  nella  creazion  sua 
fa  fatto  gran  rumore,  et  li  Romani  non  lo  volevano,  et 
che  Io  volevano  Romano ,  et  ruppero  l'uscio  del  con- 
clave ,  di  die  poi  segui  scisma. 

Mentre  era  il  conte  Ugolino  a  Todi  per  la  morte  di 
papa  Gregorio  i  Ghiaravallesi  dentro  mossero  briga  dentro 
e  fuori  alla  stirpe  di  messer  Catalano,  et  molto  l'afflis- 

(o)  V.  nota  n.  56. 
\b)  V.  nota  n.  57. 
(«■)  V.  nota  n.  58. 
Ut)  V.  nota  n.  59. 
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sero  :  ma  il  conte  Ugolino  rimediò  unito  con  altri  gen- 
tilhomeni  della  città,  et  ai  concordalo  fra  loro.  La  città 
supplicò  il  Papa  a  lassare  stare  per  3  anni  rettore  li- 
bero il  conte  Ugolino,  et  che  tenesse  lui  la  rocca  et  ogni 
fortezza  di  Todi,  e  così  il  Papa  concesse.  Rimise  messer 
Catalano  et  tutti  i  suoi  il  conte  Ugolino.  Gli  dava  Todi 
200  fiorini  il  mese  di  provisione  et  certe  lancie  spezzate, 
e  fanti,  et  si  stette  in  pace  da  18  in  19  mesi.  Dopoi 
messer  Catalano  e  la  sua  schiatta  cercaro  di  far  novità 
in  Todi ,  et  levaro  una  notte  rumore  ma  non  poterò  re- 
sistere, e  perderò,  et  furo  cacciati  fuori  et  si  cominciò 
di  nuòvo  la  briga. 

Accadde  che  in  questo  tempo  passò  per  Peroscia  un 
della  casa  del  duca  di  Baviera,  che  andava  a  Roma  dal 
Papa;  et  il  Papa  ad  istanza  del  conte  Ugolino,  che  lo 
supplicò  a  voler  dare  la  signorìa  a  questo  signore,  come 
quello  che  il  Papa  lo  conosceva,  et  così  fece,  et  il  conte 
Ugolino  gli  assignò  la  signorìa  della  città  et  tutto  il 
contato. 

Fu  (a)  fatto  anco  rettore  del  Patrimonio  messer  Ra- 
naldo  di  Tagliacozzo  degli  Orsini.  In  specialità  gli  con- 
cedette Orvieto  con  la  rocca  et  ogni  altra  cosa.  A  questo 
si  adopererò  in  suo  servitio  tutti  i  Muffati ,  et  ci  indus- 
sero Pietro  Orsino  de'  Monaldeschi ,  Buonconte,  e  Pe- 
traccio  di  Pepo  con  fargli  gran  promesse.  Venne  in  Or- 
vieto ,  et  hebbe  libera  la  signorìa ,  et  perchè  credette 
potesse  dispiacere  a  tutti  della  casa  mia,  in  specialità 
al  conte  Ugolino,  subito  rivato  ad  Orvieto  comensò  a 
trattare  tutti  noi  et  ogni  nostro  consorte  et  amico  come 
suoi  nimici  capitali,  non  ostante  che  la  sera  nante  che 
gisse  ad  Orvieto  venisse  ad  albergare  a  Corbara,  e 
fattoli  ogni  honore ,  e  lui  a  me  molte  proferte. 

(«)  V.  nota  n.  60. 
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Papa  Urbano  ancora  comensò  a  porlarse  molto  male 
de  latti  i  cardinali  e  specialmente  de9  tramontani  ;  per 
la  qnal  cosa ,  danno  nome  volersi  partire  per  rispetto  '1 
caldo  de  Roma  la  state,  et  di  gire  ad  Ànagni,  come 
erano  usati  fare  altre  fiate,  se  ne  giro  ad  Ànagni,  et 
di  11  a  Fondi;  et  come  faro  li  mannaro  per  tutti  i  Gua- 
sconi e  Bertoni  che  erano  nella  Marca ,  et  nel  Patrimo- 
nio, quali  faro  da  2000  cavalli  e  più,  e  essi  ci  givano 
avevano  ben  400  cavalli  delli  loro,  et  era  capitano 
messer  Pietro  della  Sacra  (a)  con  il  bastardo  di  Traieda, 
e  passando  vicino  a  Roma  sconfissero  i  Romani  a  ponte 
Salaro ,  che  se  li  fecero  in  contro ,  et  presero  molto 
del  loro  bavere,  et  se  ne  giro  a  Fondi.  Et  subilo  ri- 
vati ,  tutti  i  cardinali  che  ci  erano  fecero  un  altro  Papa, 
che  fu  il  cardinal  di  Genevra  e  chiamossi  Clemente  VII, 
dicenno  che  papa  Urbano  era  stato  fatto  per  forza,  et 
che  la  creazione  sua  non  valeva  ne  tenea  di  ragione. 
E  mentre  queste  cose  si  facevano,  i  cardinali  italiani 
cioè  messer  Iacomo  degli  Orsini  fratello  carnale  di  mes- 
ser Ranallo,  e  '1  cardinal  di  Milano  e  quello  di  Fiorenza 
se  ne  annaro  a  Tagliacozzo  (6) ,  et  lì  stettero  un  pezzo 
che  mostraro  di  voler  stare  da  per  sé,  et  non  tenere 
col  Papa  né  con  cardinali  oltramontani ,  ma  in  fine  mo- 
straro tenere  col  Papa  fatto  a  Fondi.  11  cardinal  laco 
degli  Orsini  morì,  et  gli  altri  se  ne  giro  a  papa  Clemente 
quale  andò  in  Avignone. 

Comensò  messer  Ranallo  stanno  in  Orvieto  tener 
pratica  strettamente  con  i  Bertoni,  e  con  messer  Ber- 
nardo della  Sala ,  e  Guglielmetto ,  quale  teneva  (e)  Boi- 
seno  per  papa  Urbano.  Tutti  presero  sospetto.  In  questo 


(a)  V.  nota  n.  61. 

(b)  V.  nota  n.  64. 
(e)  V.  nota  n.  G3. 
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mentre  il  conte  Alberico  de  Barbiano ,  che  era  capitano 
della  compagnia  di  S.  Giorgio ,  et  al  soldo  di  papa  Ur- 
bano ,  sconfisse  i  Bertoni  a  Marino  (a).  Il  Papa  lo  mandò 
poi  col  cardinal  di  Vercelli,  che  fa  del  Fiesco,  a  campo 
a  Viterbo  contro  il  prefetto ,  et  fattole  il  guasto ,  se  ne 
venne  ad  Orvieto,  et  chiese  la  rocca  a  messer  Ranallo; 
et  esso  ricusando  dargiela,  perchè  lo  favorivano  i  Muf- 
fali, si  cominciò  a  mettere  all'ordine  per  la  briga,  et 
gli  fu  forza  di  renderla ,  et  sabito  malcontento  si  partì 
d'Orvieto,  et  d'allora  in  qua  fu  sempre  scopertamente 
contro  papa  Urbano,  et  si  tenne  coli9 antipapa  d'Avi- 
gnone. 

Li  Peroscini  mi  mossero  guerra  con  molta  brigata  a 
Scitona ,  a  Monteleone ,  et  altri  luoghi  della  casa  in  Val 
di  Chiane.  Io  ordinai  fare  una  cavalcata  con  Ugolino  del 
conte  Farolfo,  e  Ranuccio  di  Giovanni  del  conte  Cecco,  e 
Ridolfo  di  Pietro  del  conte  Ugolino  consorti  di  Titignano 
nel  Chiusi  di  Peroscia,  et  venneci  il  conte  Pietro  de 
AngniOara  capitano  della  Chiesa,  et  messer  Bernardo 
de  la  Sala,  Ambaldo  Blasii  et  più  altri  capi  di  Bertoni 
in  n.°  1200  cavalli  et  300  e  più  Canti,  e  pasammo  il 
guado  della  Moria,  et  levammo  dal  Chiusci  ben  5000 
bestie  tra  grosse  e  piccole,  da  100  asini,  et  da  400 
pregioni,  et  ripasammo  le  Chiane  a  Valiano,  et  rida- 
cernutone  a  Scitona,  dove  rimase  con  me  messer  Pietro 
della  Sacra  et  il  bastardo  di  Traieda  con  forse  400  ca- 
valli. Il  terzo  di  tenemmo  poi  verso  la  Pieve.  La  brigata 
della  lega  di  Peroscia  corse  a  Scitona  con  50  cavalli  (b) 
et  50  fanti ,  et  furo  rotti ,  et  levato  et  portato  a  Scitona 
da  200  cavalli  de  loro,  et  fucci  preso  Angelino  di  Seal- 
licchio  et  con  moki  altri.  Si  portò  valorosamente  Ugo- 


(a)  V.  nota  n.  64. 
(*)  V.  noia  n.  65. 
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lino  del  conte  Guido,  et  tutti  noi  tornammo  a  dietro, 
«  dettemo  la  caccia  a  l'altri  restati  con  morte  di  molti 
di  loro. 

Mandò  il  Papa  ad  Orvieto  messer  Gugliemmo  (a) 
Maramao  da  Napoli  per  rettore  del  Patrimonio,  et  ri- 
vato  in  Orvieto  gli  accadde  che  la  compagnia  di  S.  Gior- 
gio et  di  Rapino  (sic)  che  era  in  quel  di  Todi ,  messer 
Ranallo  di  Orsini  andò,  et  li  condusse  al  servizio  della 
regina  Giovanna  contro  il  Papa  e  contro  messer  Carlo 
di  Durazzo,  quale  poi  fu  coronato  re.  Et  essendo  lì 
messer  Ranallo  con  la  detta  compagnia ,  per  poco  senno 
di  messer  Gugliemmo  Maramao ,  si  levò  rumore  in  Or- 
vieto, e  lui  fece  prendere  una  brigata  de  cittadini  Muf- 
fati de  quali  haveva  sospetto,  et  mannolli  nella  rocca 
prigioni.  Altri  Muffati  si  sbarraro  alle  case  di  messer 
Tomasso  di  Pelle,  et  alla  fontana  della  torre,  e  man- 
darò  per  i  gentilhomeni  della  lor  parte,  et  per  conta- 
dini loro ,  et  ancora  per  i  Bertoni ,  quali  erano  a  Boi- 
seno  et  con  loro  ci  venne  messer  Ranallo ,  e  tennero 
tanto  le  sbarre  forte,  sin  che  misero  dentro  messer  Ra- 
nallo con  detta  brigata,  e  furo  cacciati,  che  si  ritiraro 
nella  rocca,  messer  Gugliemmo  e  Magalotto  (Ugolotto?) 
Biancardi  quale  era  al  servitio  della  rocca  con  60  lan- 
cia. Et  messer  Ranallo  fece  certi  cavalieri  alla  fontana 
deHa  torre,  et  poi  subito  andò  assediare  la  rocca,  dove 
erano  entrati  molti  gentilhomeni  per  parte  della  Chiesa , 
et  con  poca  virilità  messer  Gugliemmo  rese  la  rocca, 
quale  era  forte  et  finita  d'ogni  cosa  per  buon  tempo  , 
et  la  gente  di  messer  Ranallo  pativa,  et  non  poteva  più 
star  lì  perchè  era  chiamata  nel  reame. 

Intanto  i  Peroscini  ci  facevano  a  noi  et  a  tutti  di 
casa  nostra  gran  guerra  e  papa  Urbano  di  covelle  ci 

(«)  V.  nota  n.  GG. 


dall'anno  1533  a  1400.       %  51 

agiata Ya,  che  ci  bisogni)  far  tregua  con  Peroscini  per 
longo  tempo.  Et  dopo  questo  io  detti  in  guardia  Monte- 
leone  a  Pier  Giovanni  Ludovico  e  Ranuccio  di  Migliano, 
quali  io  tenevo  come  fratelli,  et  mi  fidava  di  loro  come 
parenti  et  mi  tenessero  raccomandato  come  cosa  loro: 
la  qual  cosa  non  mi  osservaro  ma  falsamente ,  contro 
ogni  lor  promissione  e  fede ,  fecero  quel  che  potettero 
contro  di  me,  che  mi  bisognò  di  moverli  briga  et  a  lor 
malgrado  lo  riebbi. 

Dopo'  cacciati  i  Mercorini  d'Orvieto  l'anno  1380  allt 
22  di  maggio  ne  rimasero  molti  nascosti;  et  essendo 
capitano  della  compagnia  di  S.  Giorgio,  che  teneva  campo 
a  S.  Giuliano ,  il»  conte  Alberico  de  Barbiano  nostro 
carissimo  amico  servi  molto  in  ogni  cosa  i  Mercorini 
per  amor  nostro,  e  trasse  fuori  tutti  quelli  che  volsero 
uscire  con  ogni  roba  loro,  e  li  prestò  cavalli  e  muli 
suoi  senza  gli  fusse  fatto  aleuto  impedimento,  et  li  tenne 
tutti  presso  di  sé,  et  perciò  di  questo  ne  faccio  me- 
moria perchè  ogni  Mercorino  gli  era  assai  tenuto  (a). 

Il  conte  Ugolino  assoldò  quaranta  Ongheri  e  menolli 
a  Castelpeccio  con  una  brigata  di  cavalli  con  famiglia 
di  casa ,  e  messer  Simone  di  Gastelpeccio  cominciò  con 
essi  a  fare  una  forte  briga  ad  Orvieto  contro  Muf- 
fali, ove  messer  Ranallo  haveva  lassato  un  suo  luogo- 
tenente con  forse  150  cavalli.  Venne  in  questo  tempo 
in  Orvieto  messer  Giovanuzzo  (b)  de  gli  Ubaldini  con 
200  cavalli  et  200  fonti ,  et  noi  lo  sostenemmo  qualche 
mese  di  denari  et  vettovaglie,  et  si  fece  in  questi  tempi 
molti  danni  alli  Muffati  negli  luoghi  loro  et  si  prese 
Castel  di  Fiore  con  la  badia  di  Acquatta. 

Nel   1381    tornò   dal   reame  messer  Berardo  della 


(a)  V.  noia  n.  67. 

[b)  V.  nota  n.  08 
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Sala  (a)  con  100  lancie  di  Bertoni;  e  del  mese  di  maggio 
con  la  detta  brigata,  et  coll'altra  (b)  unita  inesser  Ra- 
nallo  d'  Orvieto  (e)  et  suoi  aderenti ,  con  Corrado  di 
messer  Berardo,  vennero  a  campo  a  Corbara,  et  ste- 
ronci  alcuni  di,  et  dettero  il  guasto  di  tagliare  le  vigne 
nel  pian  della  Sala,  e  di  Cassiano,  et  gli  albori  da  frutto, 
et  poi  si  partirno ,  e  ci  tolsero  la  torricella  di  Cantuccio, 
che  fu  li  8  ottobre.  E  Berardo  di  messer  Àrmanno  si 
partì  d'Orvieto,  et  eresisi  furare  a  Corbara,  ma  non  gli 
venne  fatto  che  ritornò  sconfitto. 

Nel  medesimo  millesimo  del  mese  di  luglio  si  ribellò 
Montefiascone  a  messer  Ranallo  per  trattato  di  Simo- 
netto  de  Castel  di  Piero,  il  quale  poi  papa  Urbano 
fece  rettore  del  Patrimonio  ;  et  ci  andaro  in  servitio  della 
Chiesa  col  detto  Simonetto  50  lancie  inglesi ,  quali  a 
me  Thavevano  prestati  i  Senesi ,  et  gli  detti  di  più  50 
cavalli,  che  io  teneva  nella  brigata  nostra;  e  presso  Or- 
vieto ci  stettero  15  di,  et  si  rendette  la  rocca;  et  fu 
fatto  certo  guasto  di  grano  a  Castiglione  un  di  per  me 
a  Berardo  di  messer  Armanno. 

In  questo  mentre  fu  trattenuto  messer  Ranallo  dalla 
compagnia  di  S.  Giorgio,  che  stava  in  Pescara  per  le 
paghe  che  esso  gli  doveva,  et  promesse  per  la  regina. 
Fuggi,  né  si  sa  come,  et  venne  in  Orvieto,  et  ci  stelle 
tutto  il  verno  et  ci  fu  per  lui  gran  briga,  et  stava  la 
citta  tanto  male  quanto  dir  si  possa.  Messer  Ranallo 
seppe  dir  tanto ,  e  tanto  fare ,  che  Petruccio  di  Pepo, 
et  Pietrorsino  s'accordaro  con  lui  ;  e  noi ,  et  molti  altri 
gentilhomeni  rimanemmo  in  briga,  e  questa  fu  molla 
dannosa  all'usciti.  Net  1382  venne  in  Italia  il  duca  d'An- 


ta) V.  nota  n.  69. 
(b)  V.  noia  n.  70. 
(e)  V   nota  n.  7t 
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giù  et  gì  nel  reame  con  5000  (a)  cavalli  et  gì  eon  Ini 
messer  Ranallo,  et  menò  con  esso  una  buona  parte  de9 
Muffati  d'Orvieto ,  et  la  briga  in  Orvieto  era  peggio  che 
mai.  Nel  1383  gì  messer  Berardo  ad  Avignone  con  messer 
Pietro  Traone  parente  del  duca  per  parte  sua,  et  ci 
andò  ancora  il  vescovo  d'Aghi»  (6)  e  lassaro  qua  le  lor 
brigate.  Tornati  d'Avignone  con  200  cavalli  dettero  il 
guasto  a  Castelpeccio ,  et  vennero  per  fare  ristesso  a 
Corbara.  Il  prefetto  quale  era  allora  in  Orvieto  con  certi 
cavalieri  francesi,  uno  messer  Pietro  Granne,  messer 
Oliviero  Maoni,  messer  Gilo  Corbon,  et  altri  l'impedirò; 
et  cosi  messer  Ranallo  con  i  sopradetti  Muffati  non  volse 
andare  nel  reame,  che  solamente  all'Aquila  per  tema 
che  '1  duca  non  gli  facesse  tagliare  il  capo ,  perchè  ha- 
veva  tenuta  la  sua  gente  a  far  briga  per  suo  capriccio 
nel  Patrimonio,  ove  elio  gli  ha  ve  va  ordinato  glie  la  con- 
ducesse per  haverne  bisogno. 

Nel  detto  millesimo  ad  istanza  di  (e)  Nicolò  et  An- 
gelo di  Manettuccio  fecero  ribellare  Spoleto  alla  Chiesa, 
et  mandaro  all'Aquila  per  messer  Ranallo ,  e  lui  subito 
ci  corse,  et  posero  campo  alla  rocca,  et  l'hebbero  in 
poco  tempo  perchè  era  mal  finita  d'ogni  cosa,  et  mentre 
che  questi  erano  lì,  venne  dal  reame  messer  Giovanni 

Acuti,  e  messer  Giovanni  che  il  Papa  gli  dette 

denari  per  ripigliar  detta  rocca ,  ma  poca  prova  ci  fe- 
cero ,*  e  si  partirò. 

Nel  detto  millesimo  fu  novità  in  Peroscia ,  perchè 
i  Michelotti  cercaro  dar  Peruscia  al  Papa  d'Avignone 

con   certi  patti  ,  di  che  furo  cacciati  di  Peroscia 

da   i  Raspanti ,  quali  mandaro  con  gli  altri  Peroscini 


(a)  V.  nota  n.  72. 
(ò)  V.  nota  n.  73. 
(e)  V.  nota  n.  74. 
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per  il  conte  Ugolino,  et  lo  fecero  lor  capitano,  et  rimisero 
dentro  i  gentilhomeni  ;  i  quali  come  foro  dentro  fecero 
novità,  et  cacciaro  fuori  i  Raspanti,  che  l'havevano  ri* 
messi;  et  fu  posto  allora  per  loro  il  campo  ad  Assisi, 
che  lo  tenea  messer  Gugliemmo  parente  di  Michelotti, 
et  ad  alcun  altro  luogo  di  detti  Michelotti.  D  conte  Ugo- 
lino s'infermò  grandemente  con  pericolo  della  sua  vita, 
et  quando  si  riebbe  se  ne  tornò  a  Corbara.  • 

Venne  in  questo  tempo  a  Corneto  il  cardinal  di  Ra- 
venna mandato  ,da  papa  Urbano  per  vicario  nel  Patri- 
monio ,  al  quale  andai  io  a  parlare  per  haver  qualche 
aiuto  da  lui  :  ma  non  potetti  haver  altro  che  promesse, 
et  disse  di  voler  dar  soldo  a  60  cavalli  che  noi  teniamo 
a  spese  nostre,  et  ce  lo  dette  solo  per  un  mese,  e 
questo  fu  il  primo  aiuto  che  havemmo  dalla  Chiesa  nella 
briga  quale  facevamo  a  petitione  del  Papa  contro  messer 
Ranallo. 

Nel  1384  mori  di  mortalità  pestilente  (a)  il  duca 
d'Àngiò  nel  reame  (6),  il  duca  di  Savoia.  11  re  Carlo 
tenne  costretto  papa  Urbano  a  (e)  Napoli,  et  lo  tenne 
dopoi  assediato  in  Nocera  quale  fu  soccorso  dalla  bri- 
gata  che  era  stata  del  duca  d'Angiò  che  la  teneva  il 
conte  Ramondo  (d)  di  Nola,  e  liberatolo  il  condusse 
al  mare  .....  Barche  entrò  in  mare ,  et  per  mare  trovò 
le  gatere ,  che  i  Genovesi  gli  mandavano ,  et  con  esse 
gissene  a  Genova ,  et  menò  con  lui  alcuni  cardinali , 
quale  (e)  mostra  che  tra  questi  ci  fossero  chi  havessc 
consentito  insieme  col  re  Carlo  alla  morte  e  pericolo 


(a)  V.  nota  n.  75. 

(b)  V.  nota  n.  76. 
(e)  V.  nota  n.  77.   ' 
(</)  V.  nota  n.  78. 
(e)  V.  nota  n.  79. 
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suo,  e  felli  morire,  uè  mai  si  potè  sapere  in  che  modo-, 
chi  ha  detto  affogati  dentro  i  sacchi,  et  chi  strozzati. 

Io  questo  tempo  venne  di  Francia  a  richiesta  del 
già  duca  d'Angiò,  che  lo  mandò  a  chiamare,  il  air  di 
Cnsì  con  8000  (a)  cavalli,  et  nel  passare  entrò  in  Arezzo, 
il  quale  si  teneva  per  il  re  Carlo,  col  favore  di  quelli 
di  Pietramala  (b).  Ma  quando  si  seppe  la  novella  che 
il  duca  era  morto  ,  tolse  i  danari  da' Fiorentini,  lassoUe 
Arezzo,  et  il  sir  tornosse  in  Francia.  Anco  essendo 
morto  il  re  d'Ongherìa  H  re  Carlo  andò  in  Ongherìa, 
e  quasi  hebbe  la  signorìa  di  tutto  il  reame.  Et  per  non 
trattar  bene  la  regina  del  re  morto,  fecero  certo  trat- 
tato contro  di  lui  et  lo  fecero  morire. 

Nel  1385  venne  messer  Ranallo  in  Orvieto,  con  una 
brigala  di  gente  d'arme,  et  150  balestrieri,  et  subito 
prese  certo  ragionamento  con  Buonconte  di  far  pace 
con  tutti  gli  usciti.  E  benché  al  conte  Ugolino  dispia- 
cesse, ci  consenti,  per  non  variare  da  tanti  altri  gen- 
tilhomeni.  Noi  lo  notificammo  al  Papa  che  stava  in  Ge- 
nova, et  esso  non  ce  lo  denegò,  vedendo  allora  che  noi 
non  potevamo  resistere ,  et  elio  non  ci  poteva  aiutare. 
Facemmo  patto  non  voler  esser  mai  contro  la  Chiesa, 
et  che  le  persone  nostre ,  et  di  tutti  della  casa  potes- 
semo  operare  in  servitio  della  Chiesa,  ogni  fiata  che'l 
Papa  ci  comandasse.  Et  cosi  fu  bandita  la  pace  del  mese 
di  gennaro  1386,  et  tutti  gli  usciti  entraro,  eccetto  che 
il  conte  Ugolino ,  et  altri  della  casa ,  che  mai  ci  volemmo 
gire  ad  Orvieto,  finché  messer  Ranallo  fu  signore.  Lui 
ci  promise  che  li  Bertoni  non  ci  offendariano  mai;  ma 
pochi  mesi  stettero,  che  ci  offesero  come  prima ,  et 
messer  Ranallo  mostrò  poco  curasse  de' nostri  danni. 


(a)  V.  nota  n.  80. 
(6)  V.  nota  n.  81 . 
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In  questo  millesimo  il  Papa  parti  di  Genova,  et  andò 
a  Lacca ,  e  fece  vicario  del  Patrimonio  il  cardinal  di 
Monopetto,  il  quale  venne  prima  a  Narne  con  duecento 
lancie,  et  pose  il  campo  con  la  sua  brigata  presso  il 
Tevere  sotto  Givitella  d'Àgliano;  e  fu  assalita  dal  pre- 
fetto, che  la  rompe:  benché  poco  danno  fece,  salvo 
che  di  salmaria,  perchè  ricoveraro  ad  Alviano.  Pochi 
di  dopoi  il  cardinale  rimise  in  punto  la'  brigata  sua , 
meglio  che  potette,  et  andò  a  MonteBascone,  che  si  era 
rivoltato  alla  Chiesa,  et  haveveno  preso  Simonetto  da 
Castelpeccio ,  che  era  rettore  del  Patrimonio,  et  lo  te- 
nevano dentro  la  rocca,  et  lo  misero  nelle  mani  di'Be- 
rardone. 

11  cardinale  se  ne  andò  a  Corneto,  che  poco  ci  si 
fermò,  che  venne  certa  divisione  fra  lui  e  Cornetani, 
i  quali  lo  cacciaro,  et  tornò  per  necessità  sua  a  Narne, 
dove  ancor  lì  fu  mal  trattato  da  Bacciolo  di  messer  lor- 
dano ,  che  era  allora  signore  et  zio  suo.  Di  che  mandò 
a  Lucca  messer  Cola  Orsini  suo  fratello  al  Papa  aedo 
l'agiutasse. 

Io  rimasi  per  salvare  Simonetto,  et  mi  successe; 
et  condussilo  salvo  sino  a  Scitona. 

Del  1387  il  cardinal  Monupello  andò  anco  lui  a  Lucca 
dal  Papa,  e  menò  dopoi  con  lui  nel  Patrimonio  Beltrotto 
Inglese  con  300  lancie,  et  certa  altra  brigata  per  far 
contro  '1  prefetto.  Et  messer  Ranallo  fece  un  trattato  a 
Narne  contro  Bacciolo  e  messer  Ponciello,  et  fé  nella 
città  levare  il  rumore,  et  prese  detto  Bacciolo  con  Pon- 
ciello, e  mannolli  prigioni  a  un  suo  luogo  chiamato 
Montericcio.  Onde  Ponciello  che  era  nipote  carnale  di 
Bacciolo ,  e  fratello  cugino  del  cardinale,  se  ne  scappò, 
et  Bacciolo  se  ne  morì  in  prigione.  Il  cardinale  hebbe 
la  signoria  di  Narne;  et  come  quegli  di  Amelia,  et  Terni, 
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et  altri  luoghi  vicini  sentirò  questa  novella,  fecero  ru- 
more,  e  gridorno  viva  la  Chiesa,  contro  il  prefetto. 

Nel  predetto  millesimo  il  popolo  di  Roma  con  Cola 
Orsini  i  con  le  genti  della  Chiesa,  che  furono  1500  ca- 
valli ,  et  8000  fanti  andaro  a  campo  a  Viterbo,  ove  era 
il  prefetto,  che  haveva  fatto  annare  messer  Bernardo 
della  Sala  con  50  (  500?  )  cavalli  il  dì  di  S.  Angelo  di 
maggio  fuor  di  Viterbo ,  et  il  popolo  si  levò  a  rumore, 
et  ribellossi  al  prefetto,  et  fuggendo  lui  in  una  casa  ci 
fu  morto.  E  messer  Bernardo,  come  senti  questo,  se  ne 
foggi  con  tutta  la  gente  d'arme  che  era  con  esso,  et 
andò  a  Canino.  Mandaro  allora  i  Viterbesi  per  il  car- 
dinal di  Monopello,  et  derogli  la  signoria  di  Viterbo 
per  la  Chiesa ,  et  perderonsi  tutte  le  terre  del  prefetto, 
salvo  che  Civitavecchia  e  Rospanpani,  et  la  moglie  con 
due  suoi  figli  furo  mandati  a  Roma. 

Nel  detto  anno  il  dì  1.°  giugno  Cola  Orsini,  con  forse 
70  (700?)  cavalli,  et  con  1500  tra  fanti  e  guastatori, 
venne  a  campo  ad  Orvieto,  et  posesi  molto  presso  la 
città,  et  scrisse  a  me,  che  io  fossi  subito  nel  campo 
di  lui ,  et  ci  andai,  et  fecemi  honore,  et  che  io  li  man- 
dassi vitto  vaglie,  che  haveriami  soddisfatto,  come  fece; 
che  mandò  a  pigliarla  a  Corbara.  E  facendosi  scontro , 
Bellotto  con  forse  150  cavalli,  et  con  più  Berardone  e 
Gio.  da  Cremona,  quali  erano  in  Orvieto  con  400  ca- 
valli, l'assaltorno  al  ponte  di  Paglia,  et  lo  ruppero;  et 
posero  da  20  huomeni  d'armi  de9  suoi  sul  ponte,  nanzi 
che  potessero  dagli  altri  esser  soccorsi,  di  che  la  mat- 
tina seguente  si  levò  tutto  il  campo,  et  se  ne  tornò  a 
Viterbo.  Partito  Berardone  con  li  Bertoni  tornò  a  Ca- 
stel peccio  a  fare  il  guasto;  ma  perchè  il  conte  Antonio 
di  Titignano ,  et  io  promettemmo  per  messer  Simone , 
non  lo  fece. 

Nel  medesimo  anno  il  papa  Urbano  si  partì  da  Lucca, 
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et  venne  a  Peroscia  il  2  di  ottobre,  et  fa  riciuto  con  gran 
honore  da  tutti  i  cittadini.  Io  andai  da  lui  et  lo  trovai 
a  S.  Chirico,  che  non  l'havea  mai  veduto,  et  lui  vkldemi 
volentieri ,  et  fu  sin  che  visse  con  amore  verso  di  me , 
et  di  tutta  la  casa.  Et  la  sera  che  si  partì  da  S.  Chirico 
albergò  con  me  a  Scitona  una  gran  brigata  di  gentil- 
huomeni  suoi ,  et  da  500  cavalli  furo  ripartiti  a  Sartiano, 
et  altri  luoghi  ad  albergo.  Dui  dì  innanzi  che  '1  Papa 
entrasse  in  Peroscia,  messer  Berardo  della  Sala  tolse 
Cararaia,  e  tennela  parecchi  mesi  col  favore  di  messer 
Ranallo ,  che  era  allora  a  Spoleto  ,  facendo  gran  danno 
in  quello  di  Peroscia  et  per  lo  ducato.  Alla  fine  gli  fu 
dono  un  migliaro  di  fiorini  et  la  rendè  a'  Peroscini. 

Mentre  il  Papa  era  in  Peroscia,  dette  a  Francesco 
del  conte  Pietro  de  Titignano  100  lancie,  et  a  messer 
Simone  de  Gastelpeccio  altrettanti.  Per  la  brigata  nostra 
mai  più  dopoi  havemmo  briga  per  la  Chiesa. 

In  questo  tempo  che  noi  haveamo  briga  con  messer 
Ranallo ,  quelli  di  Farnese ,  fidandone  d'essi  come  pa- 
renti ,  et  boni  vicini,  ci  tolsero  Piansano>  con  ingannare 
il  castellano  che  sapeva  ramicitia,  et  l'uccisero  subito 
nelle  stanze  con  sì  mala  coscienza. 

Havevamo  anco  briga  con  quelli  di  Marciano  pur 
parenti ,  che  ci  tradiro  come  b  scritto.  Ma  di  più  si 
'accordare  con  questi  di  Farnese ,  et  indussero  tutti  gli 
altri  consorti  loro  ad  offenderci,  et  feceroci  scarcare 
il  molino  di  Monte  Orvietano,  et  arsero  le  case  in  quel 
di  Monteleone.  Facemmo  gran  brigata,  et  briga  contro 
di  loro ,  et  andai  a  tutti  li  lor  molini ,  et  guastai  e  fisci 
ardere  e  scarcare  tutte  le  ville  di  Parrano  et  tutto  Ca- 
stel di  Fiore  ;  et  in  fine  fu  più  'I  loro  assai  il  danno  } 
et  gli  convenne  a  lor  mal  grado  far  pace  per  mezzo 
del  Commune  di  Peroscia ,  et  per  quelli  di  Farnese  per 
mezzo  del  Commun  di  Siena. 


DALL'AIMO   1383  A   14<W.  *» 

Aimo  tavernaio  briga  per  q netti  4e  Basali  ,  et  faro 
ricMli  de  kmp  danni,  el  eosl  noi  fatti  a  loro.  Entrare 
una  notte  nel  targo  di  Corbara,  et  preaero  moki  pie* 
ecioui,  e  tavoli,  et  asini,  et  uccisero  alcuni;  mft  al  ru- 
more cotaemmo  et  «eai  ai  elisero  in  fuga,  et  li  rivai  «1 
Geme  Tevere,  et  ritolsi  le  robbe,  et  feci  di  molti  di 
Imo  prigioni 

le  capo  di  don  so  che  di  andammo  di  mattina  e* 
fiaschi,  et  fatammo  buoi  et  pebore  in  quantità,  et  demmo 
fuoco  al  borgo  della  terra;  et  per  menno  poi  del  pre- 
fetto fa  fatta  la  pace  perchè  il  Continuo  di  Siena  oi 
mandò  25  bacie  della  brigate  di  metser  Boltorioo* 

Mesier  RanaHo  tolse  Bagno  (a)  a  Petnmcio  di  Pepo, 
e  tenealo  Pietro  d'Alba,  dove  andammo  eolla  brigata  , 
et  fa  preso  con  detto  Piero. 

Mentre  pape  Urbano  era  a  Peroscia,  mandò  il  car- 

dioal  Monopetto  Cola  Orsini  a  parlargli,  et  era  ano  fra* 

tello,  acciò  il  Papa  gli  volesse  concedere  Narne,  che 

&  pareva  ha  ver  meritato,  et  quasi  tutto  il  Patrimonio, 

per  haverlo  fatto  tornare  alPubidiensa  delle  Chiesa.  U 

Papa  si  tentò  (sic  )  et  non  volse  rispondere;  ma  li  fece 

dire  che  non  voleva  fario.  Gela  tornò  dal  cardinale  ano 

fratello,   e  '1  cardinale  comènsò  ha  vere  stretta  pratica 

con  messer  RanaHo,  et  apeaso  ragionamento.  11  Pape 

ne  eomeosò  a  sentire  alcuna  cosa,  laonde  Colà  ritornò 

a  Peroscia  per  non  4àt  sospetto:  ma  tentenno  che  1 

Papa  ne  stava  turbato,  una  notte,  fuggì  Cola,  et  se  ne 

renne  a  Corbara,  et  poco  dormì,  che  avanti  il  di  parti 

sona  dirmi  covelle,  et  andò  a  Narne,  et  fece  correre 

In  città  per  lui'.  E  questo  gli  venne  fatto  perchè  il  ca~ 

stellano,  et  tutti  gli  uffitiaK  erano  per  |ni,  et  suoi  fa* 

migli.  Il  Papa  saputolo  più    si    sdegnò  fortemente,   et 

(<i)  V.  noia  ti.  82 

VoL  1.  9 
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al>lft  sdbito  Beflotto  et  l'archivescovo  di  Genova  con 
Iti  carelli  a  Viterbo,  dove  seppe  che  .era  andato  il 
calciati  Monopetto,  et  preselo  et  menoQo  a  Perosoia. 

n  Papa  lo  tenne  costretto,  et  «andò  i  campo  a 
Nane ,  et  dopo  aoo  so  che  tempo  lo  prese ,  e  Gola 
Orsini  se  ne  fuggì  nel  reame. 

Nel  1388  alli  19  di  febraro  morì  il  ceste  Ugolino 
in  Corbara,  il  quale  fa  notevolissimo  bnomo  non  solo 
Mila  casa  nostra  ma  per  tutti  quei  tempi,  in  ogni  virtù 
di  lettere,  di  soldato,  et  di  tutto  quello  che  di  virtù 
di  senno  debba  bavere  un  gentilbnomo,  e  spinalmente 
di  lealtà  (a).  Fu  integerrimo,  né  riguardò  a  fatiche  né 
patimenti  per  servitio  della  Chiesa,  et  eoo  dispendio 
della  casa  nostra.  Morì  di  età  di  63  anni.  Dico  questo, 
perché  quelli  che  discenneranno  di  casa  Monte  Marte 
habbino  tutti  a  memoria  ìe  virtù  e  buon  opere  sne,  et 
in  specialità  d'essere  fedele,  et  amare  la  Chiesa,  et  cose 
sue,  come  fece  esso  in  tutto  '1  tempo  di  vita  sua. 

Per  la  morte  del  conte  Ugolino  il  Papa  mandò  il 
conte  di  Campagna  (6),  il  quale  andò  a  fare  il  guasto 
alle  terre  de1  Bertoni ,  et  ridusse  in  capo  a  certo  tempo 
all'obidienxa  Acquapendente,  et  tutta  Val  di  Lago. 

Venne  poi  col  campo  ad  Orvieto  all'uscita  di  maggio. 
Et  essendo  gli  Orvietani  in  mala  disposisene,  il  Conte 
mandò  da  me,  et  io  andai  da  lui,  et  dissemi  come  la 
ferma  di  messer  Bartolomeo  da  Prato  non  durava  se 
no  per  5  dì,  et  che  era  con  200  lancie  poco  lontano 
da  lui,  et  che  se  io  volevo  andare  dal  Papa  a  sapere 
se  voleva  rifermare  la  detta  briga ,  che  elio  m'aspettaria 
per  qualche  dì.  Andai  a  Peroscia  parlai  al  Papa,  et  il 
Papa  subito  mi  spedì  con  la  commissione  della  riferma 


(a)  V.  noia  n.  83. 

(b)  V.  noia  n.  81 
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per  delta  briga  oome  domandai.  Ma  il  conte  di  Cam- 
pagna non  aspettò  come  promise ,  anzi  la  mattina  pro- 
pria che  io  partii  se  ne  gì  eoa  Dio  a  Viterbo,  di  che 
dello  messer  Bartolomeo  ai  condusse  agli  serviti!  di 
a»e*ser  RanaMo,  o  tosse  cosa  accordata,  o  necessità 
di  messer  Bartolomeo  non  ne  saccio  altro.  Subito  gli 
Or  rietani  uscirò  al  campo  a  Castel  Pece  io,  e  fero  1 
guasto.  Volevano  Venire,  a  Corbara ,  ma  il  Papa  fu  a 
tempo  di  mandarmi  il  Conte  Giovacchino  con  800  ca- 
valli per  10  dì,  et  cosi,  saputolo,  messer  Bartolomeo 
et  altri  d'Orvieto  non  ci  venero.  Nel  ritorno  che  fecero 
con  messer' Bartolomeo  ad  Orvieto,  il  conte  Giovacchino 
l'assalì,  et  lo  roppe,  et  gli  tolse  da  40  cavalli,  et  non 
ne  potettero  haver  più  perchè  erano  di  già  alla  porta 
d'Orvieto.  Stanno  alcuni  di  il  conte  Giovacchino  a  Cor- 
bara  si  trattò  accomodamento,  ma  perchè  non  ci  fu 
concordia  si  accorderò  assieme  il  conte  Giovacchino  et 
messer  Bartolomeo  di  partirsi  insieme  con  Tana  et  l'altra 
brigata  loro,  et  se  ne  andoro  alla  fine  insieme  in  To- 
scana. 

Nel  detto  millesimo  1388,  essendo  papa  Urbano  in 
Pnroscia ,  condusse  ai  servitù  suoi  messer  Bellotto ,  et 
messer  Guido  da  Siena ,  et  Girardo  de'  Aligeri  con  ben 
1000  cavalli,  et  non  sapendo  i  cardinali  né  hnomo  del 
mondo  co  velie,  si  pubblicò  in  un  subito  come  si  era 
deliberato  andare  nel  reame.  Et  del  mese  d'agosto  con 
tutta  la  brigata,  et  tutta  la  corte  si  parti  da  Peroscia. 
Io  andai  con  lui  sino  a  Narne  ;  et  rivato  '1  Papa  D , 
▼enne  divario  fra  lui  e  Vernotlo  marescalco  de  gli  In- 
glesi, et  con  tutta  la  sua  brigata  si  partì,  con  forse  5000 
cavalli,  e  gissene  verso  Toscana;  et  il  Papa  vedendo 
non  haver  brigala  bastevole  per  gire  nel  reame,  per 
non  poler  far  altro,  pigliò  la  strada  di  Roma,  et  quella 
poca  brigata  che  gli  era  rimasta  la  mandò  sopra  ad  Or- 
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vieto.  Et  osandosi  messi  in  pronto  tutti  gli  ascili  gir* 
nel  campo  coti  i  guastatori  et  vii  tovaglie,  io  capo  di 
dai  dì  il  detto  campo  sa  ne  gì  via  scota  sentir  covale, 
et  chi  in  q tft  et  -chi  in  là  «  disfece  tutto. 

Nel  1389  del  mese  di  mano  il  conte  Corrado  d'A- 
chilleo, e  Contado  Prospergh  Tennero  in  Vallocchi  (o) 
con  ben  1000  cavalli»  Et  accadde  ih  quel  medesimo  di 
che  Bacchio  di  Puccio  di  Farnese  volsero  pigliare  i  igtt 
di  messer  Ranuccio  col  ffcvor  del  conte  Bertollo  d'Or- 
sini ^  et  si  pena  scamperò,  et  faro  subito  *  Vallocchi 
dal  conte  Corrado  a  dirli,  questo,  et  che  gli  dariano  la 
rocca,  la  quale  l'hàveva  già  presa  il  conte  Bertollo.  Ci 
fui  ancora  io  con  buona  brigata  da  cavallo  et  da  piede, 
et  col  conte  Corrado  facéihmo  certi  patti,  che  '1  conta 
Bertollo  «ai  parti  et  lassala  terra  et  la  rocca  con  qual- 
che danno  fattoci 

Partimmo  noi  anoofca,  io  a  ScHoaa,  il  conte  Corrado 
tor&b  a  VaUocehi,  il  quale  ritinti  denari  da  messer  Ra~ 
nallo  dette  il  guasto  alle  biade  e  vigne  di  Venano,  et 
adunossi  insieme  con  messer  Berardo  et  con  li  Bertoni  et 
popolo  d'Orvieto,  et  andato  a  campo  a  Castel  Peccio ,  e 
riguastaro  ogni  cosa  peto  di  prima;  et  di  poi  cavalcare 
in  quel  di  Sièha,  et  pochi  di  poi  che  tornerò,  dettero 
il  guasto  vicino  a  Fabro  e  Salce  ,  che  pur  mi  fa  danno, 
et  volevano  far  peggio  da  per  tutto.  Il  conte  Corrado 
mi  scrisse  Che  gli  bisognava  denari ,  et  io  per  non  sde- 
gnarlo gli  mandai  165  fiorini,  et  esso  se  ne  gì  nella 
Marca. 

Il  seguente  mese  di  giugno  messer  Ranallo  mandi» 
ad  Orvieto  messer  Bartolomeo  da  Prato  eoa  250  cavalli, 
il  quale  subito  coi  plebei  d'Orvieto  venne  a  fere  il  guasto 
a  Corbara,  et  porterò  via  tutto  '1  grano  che  era  nel 

» 

(*)  V.  nota  n.  85. 
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piano  di  Sala,  e  tagliaro  in  mano  di  vigne,  el  la'  sera 
se  ne  enduro  ad  Orvieto.  In  capo  di  quattro  di  stesser 
Bartolomeo,  et  mestar  Bernardo  della  Sala,  eoa  Corrado 
di  messer  Berardo  >  eon  forse  406  cavalli  tornare  a 
Corbara,  con  inteutione,  per  quello  che  mostrerò,  di 
starci  parecchi  di:  et  ai  posoroo  col  campo  presso  11 
Tevere.  Ha  non  ai  ereserò  die  io  fossi  ri  vaio,  che  la 
sera  avanti  rivai  con  100  cavalli,  et  oon  156  fanti >  et 
con  gli  hnomeni  di  Corbara  et  con  quelli  di  Titignano, 
che  si  portò  valorosamente  Francesco  del  coote  Pietro 
con  li  100  cavaHi  che  lui  leniva  della  Chiesa,  et  rivo 
in  tempo  ancora  messer  Simone  con  60  cavalli ,  et  di 
messa  notte  l'assalimmo  Francesco  da  una  parte,  mes- 
ser Simone  et  io  dall'  altra ,  et  li  rompemmo  con  lov 
gran  danno,  et  facemmo  molti  prigioni,  con  tutte  le 
bestie  che  bevevano  menate  per  portar  via  il  grano  già 
pigliato;  et  quei  pochi  che  poterò  •  scampare  colfeiuto 
della  notte  ai  salvavo ,  e  tornerò  ad  Orvieto  senaa  orafi 
cavallo,  die  gli  huomeni  li  vennevano  per  niente,  et 
Corrado  di  messer  Berardo  ci  perse  un  braccio,  e  fe- 
rito mortalmente. 

Quasi  in  questi  di  il  Papa  d'Avignone  mandò  per 
togato  in  Italia  il  cardinal  di  Ravenna ,  il  quale  era  stato 
prima  cardinale  di  papa  Urbano  (a) ,  et  poi  se  ne  .gì 
ad  Avignone,  et  se  ne  venne  ad  Orvieto.  Et  messer 
Bernardo  della  Sala  che  era  allora  rettore  per  papa  Ur- 
bano a  Todi ,  et  con  messer  Pietro  Morosini  da  Venetia, 
che  si  aspettava  a  servitù  di  papa  Orbano ,  che  era  vi- 
cino a  Spoleto,  si  aspettò  a  Corbara  dove  si  fece  ap- 
parecchio di  quanto  ci  era  di  vittovaglia  per  i  contorni. 
Et  rìvato  messer  Pietro  unimmo  tutte  le  brigate ,  et  an- 
dammo sopra  a  Orvieto  e  ponemmo  la  bastia  a  S.  Lo- 

(a)  V.  nota  n.  86. 
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renio  delle  Donne,  ei  ci  ponemmo  per  capitano  Nello 
dì  Meliaco  con  600  fanti,  fra  quali  ci  etano  cento  buoni 
balestrieri.  L'Orvietani  eoi  cardinal  di  Ravenna  temettero 
assai ,  e  inandaro  subito  per  messer  Ranallo,  et  pHi 
gente  che  potìa.  Ci  venne  Ianni ,  Sciarra,  Pietro  da  Far-* 
nese  e  il  prefetto  con  ogni  gente  che  poterò  kavere , 
et  con  molti  Orvietani  posero  il  campo  alla  bastìa,  et 
ne  fecero  un'altra  incontro.  Ma  non  potendo  far  covette, 
il  cardinal  di  Ravenna  se  ne  faggi  di  notte  da  fantac- 
cino d'Orvieto ,  et  i  Bertoni  il  giorno  verso  Toscana  ; 
et  quelli  che  erano  alla  guardia  della  bastia  loro  se  ne 
fuggirò,  lassando  ogni  lor  robba  che  ha  ve  vano,  e  quanto 
ci  era  dentro*  Faro  seguitati  dalli  nostri  e  fatti  molti 
prigioni,  et  da  quelli  della  bastia  nostra  fu  tolto  ogni 
cosa,  et  disfecero  la  bastia. 

In  questi  di  io  andai  a  Roma  per  parte  del  conte 
di  Campagna  per  denari  per  le  paghe  de9  cavalli  e  fanti, 
e  trovai  il  Papa  ammalato.  Niente  di  meno  mi  ascoltò 
e  vidde  volentieri  e  dettemi  centinara  di  fiorini,  et  furo 
pagati  tutti. -Dopoi  ritornato  io  gravò  il  male  e  mori  >(a) 
15  ottobre  1389. 

Méntre  la  sopradetta  bastia  la  teniamo,  Orvieto  stava 
malissimo ,  et  dentro  non  ci  erano  rimasti  1 00  (fc)  per- 
sone, che  fuggirò  perchè  non  ci  era  che  magnare,  et 
valse  il  grano  sopra  50  fiorini  la  soma;  et  magnavano 
pane  di  seme  di  lino,  di  canape,  et  altro  simile,  et  ei 
méttevano  un  poco  di  mele,  chi  '1  poteva  bavere,  per* 
che  dicevano  le  satiava  più,  et  cosi  magnavano  ancora 
d'ogni  erba  cotta,  et  quando  si  moriva  un  cavallo  o 
altra  bestia  se  ne  toglievano  per  magnare.  Niente  di 


(a)  V.  nota  n.  87. 

(b)  V.  nota  n.  88. 
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meno  i  Biadati  ogni  cosa  sostenevano  per  non  venire 
in  mano  della  Chiesa,  et  infiniti  ne  roorirao. 

Fu  creato  Papa  in  Roma  0  cardinal  di  Napoli  chia- 
malo papa  Bonifetio  IX  nel  mese  di  novembre  alU  due 
di  casa  Tornaceli*,  al  quale  «abito  messer  Ranallo  mandò) 
et  seppe  tanto  fate  e  dire  ohe  '1  Papa  fece  tregua  eoa 
lai  al  tempo  che  era  id  necessità  Orvieto,  che  per  fame 
bisognava  ai  rendesse.  E  sabito  si  cominciò  dà  pagare 
cavalli  e  fanti.  Tornai  io  a  Roma ,  et  gli  parlai ,  et  esso 
dette  aedo  alcun  denaro ,  ma  non  bastando,  i  fanti  mia 
nette  ai  colassero  a  furare  Terracane,  et  perchè  pochi 
fanti  ci  rimanivano,  convenne  a  me  sempre  tener  una 
brigata  di  nostri  huomini,  e  famigli  di  casa,  et  proveder 
d'ogni  vitto  vaglia,  et  ci  spesi  parecchie  centinai*  di  fio- 
rini, perchè  valeva  il  grano  come  sopra  ho  detto ,  et 
sempre  cresceva  più. 

Promisemi  il  conte  di  Campagna  di  sodisfarmi  d'ogni 
cosa ,  ma  non  ne  fece  mai  co  velie.  Tolsero  quelli  fanti 
che  andaro  a  Terracane  Castel  di  Fiore,  et  hebbelo  poi 
in  mano  messer  Simone  da  Castetpeccio,  et  lo  rivendè 
a  messer  Berardino  di  Parrano. 

Un  di  per  vivere  i  detti  fanti  andaro  a  furare  vicino 
ad  Orvieto,  et  fecero  poco  o  niente,  e  ei  fu  mòrto  NeMo 
di  Menico  quale  era  lor  capitano  nella  bastia  di  S.  Lo* 
ronzo,  e  per  questo  cominciassi  la  briga  come  prima, 
benché  ci  era  poca  brigata.  Io  da  per  me  non  la  po- 
tevo pih  sostenere,  ohe  per  ciò  mandai  dal  Papa  pMi 
fiate,  in  fine  mandò  400  fiorini  per  i  fanti.  Erano  iti  i 
contestabili  che  ci  erano  a  Peroscia  per  denari,  et  il 
A  medesimo  che  si  ricevettero  i  denari  qnelH  d'Orvieto 
corsero  alla  detta  bastia  con  la  maggior  degli  Orvietani, 
et  colsero  quelli  che  stavano  alla  guardia  sprovistamenAe 
con  le  paghe  ante ,  et  combatterò  et  la  veneero,  per- 
chè  gli  altri  erano  fuori;  et  furoci  presi  e  morti  parecchi, 
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et  in  specialità  de  miei  famigli,  et  subito  turata  nelle 
lor  mani  la  scarcero  che  fu  atti  5  di  marzo  del  1890, 

Pochi  di  dopoi  che  la  bastìa  fu  perdala  andai  io  a 
Roma  al  Papa ,  e  trofei  messer  Ranella  haveva  saputo 
per  messo  mandateli  da  Orvieto,  che  la  bastia  era  stata 
vinta  e  guasta,  et  cosi  per  questo  si  stroncò  ogni  ra- 
gionamento di  concordia,  che  il  Papa  iocoHava  (tic). 
Messer  Ranallo  se  ne  gì  all'Aquila,  et  come  Dio  per- 
mette, essendo  esso  come  signore,  et  con  tirrannle  vi- 
veva pili  de  l'usato,  un  di  il  conte  di  Mon torio ,  et 
messer  BerHnghieri  Cautelino,  et  messer  Marioo  de  l'ar- 
ciprete dell'Aquila  l'uccisero,  et  Ianni  suo  fratello  Ai 
ferito,  e  preso  e  messo  prigione  con  ferri,  et  questo 
fu  alti  14  d'aprile  1390.  Quanno  fu  sentita  questa  no- 
vella a  Roma,  il  Papa   volse  che  io  tornassi  subito  a 
Corbara,  e  cercasse  eoo  Corrado  e  Luca   et  con  altri 
Muffati  che  tornassero  all'ubidienza  della  Chiesa. 

Mandai,  et  scrissi  subito  a  loro,  et  trovai  tutti  i 
Muffati  molto,  sbigottiti  per  la  morte  di  messer  Ranallo, 
et  risposero  tutti  d'accordo  molto  bene,  che  volevano 
la  pace,  e  desideravano  ubidire  al  Papa,  et  che  gli  pa- 
reva necessità  parlassero  insieme  Luca  di  Berardo  et  io; 
et  venne  a  S.  Maria  de  Stiola  nel  piano  di  Corbara  con 
una  brigata  di  cittadini*  Si  parlò,  et  dissero  voler  essi 
tornare  aH'ubidienza  della  Chiesa,  et  ool  Papa.  Ma  non 
se  li  fece  prescia,  perchè,  come  si  sapeva,  la  rocca 
d'Orvieto  si  teniva  per  messer  Ranallo,  cioè  ei  era  il 
suo  castellano,  et  che  se  loro  si  voltavano  cosi  sema 
esser  provisti ,  ftiaverìa  disfatti ,  considerato  eie  t  Bur- 
loni erano  più  forti  nel  paese  di  loro.  Ma  faavendo  m 
salvo  condotto  di  poter  mandare  al  fratello  di  detto 
messer  Ranallo,  con  tutto  stesse  prigione  all'Aquila,  si 
credevano  poter  fare  che  la  rocca  venisse  alle  lor  mani, 
et  (ariano  poi  d'Orvieto  quello  che  al  Papa  piacesse. 
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Io  questi  dì  Spoleto  fece  novità  all'obidicnza  della 
Chiesa.  Il  Papa  mandò  ad  Orvieto  il  cardinal  di  Mono- 
polio et  lo  fece  vicario  del  Patrimonio  e  ducato,  et 
dette  il  salvo  condotto  che  potessero  mandare  all'Aquila. 
Si  mandò,  et  il  fratello  di  messer  Kanallo  scrisse  al 
castellano  rendesse  la  rocca,  et  così  sabito  fece. 

Da  poi  che  la  rocca  fu  hauta ,  fa  contesa  tra  Corrado 
e  Luca  e  fra  cittadini,  perciò  che  Corrado  e  Lnca  ci 
volevano  mettere  i  tor  famigli  a  guardia ,  et  li  cittadini 
non  volsero  per  novelle.  Guardossi  per  più  di  detta 
rocca  a  mata  dei  più  notevoli  cittadini  che  ci  fossero. 
Molti  volevano  che  la  rocca  si  guastasse ,  perchè  remota 
ogni  cagione ,  il  tatto  si  quieta,  se  no  starà  a  rischio 
d'esser  ogni  di  a  questo. 

Io  lo  feci  sapere  al  Papa,  et  esso  mandò,  et  scrisse 
al  Connnun  d'Orvieto,  e  comandò  e  pregò  che  non  si 
scarcasse ,  et  vennero  a  Cor  bara  per  parte  del  cardinal 
Monopoli,  il  vescovo  di  Fermo,  et  messer  Bartolomeo 
de  Mezunelli  (a),  et  ci  venne  poco  dopo'  Luca  con  quasi 
i  più  notevoli  cittadini  e  Muffati  d'Orvieto,  et  in  fine 
doppo  molto  contrasto  non  si  potette  ottenere  covelle, 
che  la  volevano  searcare;  et  il  vescovo  o  messer  Bar- 
tolomeo si  partirò  scomodati ,  et  i  Muffati  dni  di  dopoi 
acarearo  la  rocca  che  bavera  fatto  la  Chiesa. 

Scarcata  la  rocca,  i  Mudati  mandaro  ambasciatori 
al  Pipa,  con  dire,  ohe  lui  non  haveva  fatto  in  quella 
alate  contro  i  Bertoni  quello  doveva,  perchè  erano  nel 
paese  più  forti  che  fossero  mai;  et  perciò,  se  essi  si 
davano  a  lai ,  conoscevano  che  potevano  essere  disfatti 
dai  Bertoni.  Ma  che  erano  contenti  far  pace  con  gli 
natiti,  e  rimetterli  tutti  con  questo  patto,  che  né  l'un 
Papa  né  l'altro  si  havesse  ad  impicciare  nei  fatti  d'Or- 

(a)  V.  noia  n.  89. 
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vieto  per  allora,  e  volsero  che  io  mi  adoperassi  ohe  la 
gente  del  Papa  non  offendessero  Orvieto  ne  i  Muffali, 
et  che  essi  Cariano  che  la  gente  del  Papa  d'Avignone 
non  offenderiano  a  gli  usciti  ;  et  promettevano  che  ogni 
fiata  che  i  Papa  potea  scacciare  i  Bertoni  dal  Patrimo- 
nio, essi  tornariano  all'obidienza  della  Chiesa  libera - 
mente ,  et  che  erano  contenti  che  '1  Papa  havesse  la  si- 
gnoria d'Orvieto;  ma  che  in  altra  forma,  et  a  ntssun 
modo  mai  si  poteva  haver  concordia. 

Il  Papa  andò  a  Rieti  perchè  a  Roma  ci  era  la  moria 
et  per  questo  si  parli.  Mandai  da  lai ,  et  trovollo  in- 
fermato et  infastedito  et  non  gli  potè  parlare.  Io  sentito 
questo,  andai  a  Spoleto  dal  cardinal  di  Monopoli,  et 
lo  pregai  che  concedesse  licenza  di  far  la  pace  in  quella 
forma,  considerato  bene  et  discorso  quanto  male  ha- 
veamo  sostenuto  per  la  Chiesa,  e  in  specialità  tutti  della 
casa  mia,  et  che  il  Papa  non  era  forte  da  poterci  aiu- 
tare di  covelle,  e  altre  ragioni.  Di  che  rispose  esser 
contento ,  et  mi  dette  la  licenza ,  e  tornai  ad  Orvieto  e 
deliberammo  concordemente  di  condur  tutti  gli  usciti  a 
Ficulle  come  si  fece,  et  più  fiate  vennero  li  ambascia- 
tori de  Muffati  che  doppo  molte  contese  (atte,  l'una 
parte  e  l'altra,  si  contentaro  unitamente  tutti  i  cittadini 
che  la  detta  pace  per  parte  di  tutti  gli  usciti  fosse  messa 
nelle  mani  di  Francesco  del  conte  Pietro  di  Tttignano 
e  mia,  e  per  parte  di  quelli  di  dentro  nelle  mani  di 
messer  Corrado  et  di  messer  Luca.  Et  cosi  accettammo 
concordemente  (a). 

In  questo  mentre  di  nuovo  ribellossi  Spoleto  alla 
Chiesa  per  cagione  di  messer  Milladuce,  Monzi,  e  Iaco 
di  messer  Manente  de  Spoleti,  i  quali  messer  de  Mo- 
nopoli havea  tratti  tutti  di  costretta  a  mia  inslanza ,  et 

(a)  V.  noia  n.  90, 
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i  a  confini,  et  io  gli  era  entrato  per  ricolta  per 
diecimila  fiorini,  et  ciò  feci  per  amor  di  messer  Ste- 
fano della  Massaia ,  di  cai  messer  Milladace  haveva  per 
moglie  la  sorella  ,  naia  di  messer  Francesco  et  Tilla  di 
messer  Farolfo  del  conte  Andrea  mio  proavo.  Ruppero 
i  confini  et  fuggirsi  alla  Massàia ,  et  poi  a  Corbara  ;  et 
di  pib  fecero  una  cosa  con  Tomasso  di  Pelr uccio,  et 
altri  Ghibellini  di  Spoleto,  contro  il  cardinale,  che  en- 
trerò nella  città ,  e  cacciaro  detto  cardinale.  Faccio  me- 
moria di  questo ,  perchè  la  carta  dell'obligo  la  quale  io 
feci  non  fu  mai  guasta.  E  vero  che  hebbi  la  gratia  per 
loro  et  li  feci  accordare  col  Papa  con  gli  altri  ricolli, 
dovessero  esser  liberi  tutti. 

Dapoi  che  la  pace  d'Orvieto  fu  rimessa  in  noi,  come 
sopra ,  e  dapoi  molti  divarii  che  ci  furo  fra  noi  4  , 
specialmente  per  molte  dimande  che  facevano  i  Bertoni, 
ei  conducemmo  a  parlare  a  Renano,  et  poi  a  Castel  Vi- 
scardo,  e  furoci  più  cittadini  de  l'una  parte  e  l'altra, 
e  fermammo  in  Benano  la  detta  pace.  Che  ogn'  homo 
potesse  rientrare,  et  riavere  il  suo ,  salvo  che  le  for- 
tezze, et  che  chi  tenea  tenesse,  et  che  lo  stato  fosse 
commune.  Nanti  che  ei  partissimo  de  B,  facemmo  li 
conservatori,  e  furo  Pietro  di  messer  Tomasso  di  Pello 
ei  Francesco  di  Luccio  per  li  Muffali,  per  li  Mercorini 
Simonetto  di  messer  Guido  et  ser  Pancratio  et  entraro 
in  calende  di  novembre.  Et  di  poi  affi  15  di  detto  en- 
trai io  in  Orvieto ,  solo  con  li  miei  famigli,  e  fui  riciuto 
con  grande  alegrezza,  e  lieto  volto  da  tutti  i  cittadini. 

Il  di  secondo  che  io  fui  in  Orvieto  fu  fatto  con- 
seguo generale,  e  dato  libero  arbitrio  d'accordo  a  Cor- 
rado, a  Luca,  a  Francesco,  et  a  me  per  un  anno  di 
poter  fare  e  disfare  ogni  cosa  ,  come  a  noi  paresse , 
per  mantenimento  di  detta  pace,  et  che  conoscessimo 
utile  per  la  città  d'Orvieto;  et  entraro  dentro  ogni  gen- 
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tilhomo  e  popolare  che  fosse  stato  di  fuori;  et  cosi 
stemmo  in  pace  ben  un  anno.  Ma  niente  di  meno  si  co- 
minciare a  nascere  inco  venienti ,  perchè  il  Papa  barava 
per  male,  che  i  Bertoni  usassero  in  Orvieto  a  carne 
vitto  vaglie,  et  offendiano  le  terre  della  Chiesa.  Di  pili 
messer  di  Ravenna  et  i  Bertoni  haveano  per  male  che 
le  messe  si  celebrassano  sotto  il  nome  di  papa  Bonifiitio, 
et  che  prima  che  la  pace  si  facesse  si  celebrava  per 
papa  Clemente,  et  cosi  comenzaro  a  offenderci  alcuna 
fiata  con  i  Bertoni  in  quello  d'Orvieto.  E  perchè  molte 
late  quando  i  Bertoni  offendevano  le  terre  de  Mercorini 
passavano  con  la  preda  et  con  i  prigioni  per  le  terre 
de  Muffati ,  si  comenzavano  a  danniflcare  fortemente.  Ma 
quello  che  più  fu  la  cagione  è  che  messer  Luca  ad  un 
sindico  di  messer  Mannello  quale  era  stato  capitano  d'Or- 
vieto y  et  haveva  fatto  giustitiare  un  macellaio  che  gli 
era  amico ,  gli  usò  modi  molto  tfrandiohi  contro ,  la 
qual  cosa  dispiacque  assai  a  tutti'  i  Mercorini.  Io  ripa- 
rai piti  che  potei ,  acciò  detto  messer  Manuello  non  per- 
desse la  persona  come  messer  Luca  voleva  fare.  Ma  con 
tutto  ciò  lì  a  pochi  di  li  fece  un  gran  torto  in  farli  fare  una 
gran  vergogna;  e  questo  fu  nel  mese  di  agosto  del  1391. 
Dopoi  questo  si  scoperse  un  trattato  in  Orvieto ,  ohe 
havevano  col  Papa  certi  Mercorini  (a)  per  mezzo  di 
Simiotto  degli  Orsini  et  Anselmo  di  Bolimalrzo,  e  questi 
furo  Simone  di  Giilino  di  Nallo,  Gino  di  Pietro  di  Van~ 
nuzzo,  Menicuccio  et  Giovio  di  Matteo  del  Branoosoino, 
che  havevano  questa  bona  gente  contrafatto  le  chiari 
di  porta  Postierla  per  mettere  dentro  la  gente  del  Papa  ; 
ma  scoperti  fuggirò  d'Orvieto ,  e  il  primo  fu  Simone  il 
quale  era  allora  conservatore.  Dipoi  si  fece  fare  un  salvo 
condotto  per  il  quale  havarta  scoperto  il  tutto,  et  li  fu 

Vi)  V.  nota  n.  91. 
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fatto.  Rivo  alla  porta  et  non  Tolse  entrare  in  Orvieto  > 
e  palesò  tatti  i  cittadini  et  trattato,  et  che  tenia  na- 
scoste le  chiavi  dentro  casa  sua  oontrofatte.  Questo  fatto 
fu  cagione  di  gran  scandalo ,  et  danno  a  tutti  i  Merco- 
lini,  perchè  i  Mafiati  rimasero  signori  come  prima;  et 
tatti  i  gentilhomini  Mercortni  andaro  fuori  d'Orvieto ,  e 
unno  dopo  questo  entraro  dentro.  Li  Bertoni  sempre 
l'offendevano,  e  stavano  et  usavano  sempre  in  Orvieto. 
Si  fece  piti  ragionamenti  per  riconcordarsi  insieme  ma 
aon  se  ne  potè  mai  venire  a  ninno  effetto ,  et  stettesi 
cosi  un  peno. 

Nel  1392  il  penultimo  di  giugno  era  mezza  tregua 
tra  noi  et  i  Muffati;  et  i  Bertoni,  de9  quali  fu  capo  Can- 
done  di  Battifolli,  con  70  cavalli  et  150  fanti  entraro 
di  notte  nel  borgo  di  Corbara,  ove  presero  alcuno  et 
arsero  certe  case  ,  et  nel  ritorno  arsero  i  barconi  che 
slavano  per  i  campi  di  gregne,  e  fu  di  danno  sopra 
100  some  di  grano.  Àlli  19  detto  il  medesimo  Candone 
e  Gratiano  fratello  di  Berardone  con  200  cavalli  et  cento 
finti  per  furto  entraro  nel  Castel  della  Ripa ,  et  ci  uc- 
cisero 12  tra  huomini  e  femmine.  Ci  trovaro  di  molta 
robba  e  bestiame ,  et  il  tatto  furaro ,  et  fa  di  grandis- 
simo danno ,  et  in  quest'anno  io  hebbi  gran  aversa  for- 
tuna die  in  tatto  '1  tempo  della  briga  in  vita  mia.  An- 
che a  Scitona  nel  medesimo  tempo  ci  albergò  la  brigata 
di  inesser  Àndrellino  e  di  Ian  Todesco ,  e  fecero  del 
danno  assai  alle  biade.  E  poco  di  poi ,  essendo  comen- 
salo  a  mietere,  la  brigata  di  messer  Broglia  et  Bran- 
doltno  ci  stettero  dui  di  fermi ,  et  ci  presero  pih  di  30 
persone,  et  ci  perdii  sopra  60  some  di  grano.  Nel  mese 
seguente  fecero  l' istesso  a  Fabro ,  che  non  ci  rimase 
bestia  veruna,  et  pochi  huomini  che  non  pigliassero;  cosi 
a  Camporsevole.  Furo  anco  a  Renano  che  non  ci  ri- 
mase 20  huomini.   Et  rimanemmo  con  tutti  gli  usciti 
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d'Orvieto  senza  brigala  nessuna  per  difendersi;  perchè 
quelli  pochi  che  haveamo  da  cavallo  e  da  piedi  erano 
forestieri,  et  nelle  fattioni  restavano  o  morti  o  feriti 
malamente ,  e  sempre  eramo  di  meno  a  loro  ttt  gran 
lunga.  Anco  il  Feccia  da  Montealfino,  che  era  stato  messo 
per  castellano  a  Bolseno  per  la  Chiesa,  et  io  lo  mante* 
nera  con  fanti  e  vettovaglia ,  et  di  pili  l'havea  fatto  ri- 
mettere a  Montealfino,  che  n'era  stato  cacciato,  et  fattoli  > 
tanti  servi lii,  il  primo  d'agosto  1392  tradì  la  Chiesa  e  / 
me  per  denari,  et  dette  Bolseno  a  Corrado  et  a  Luca  ' 
di  messer  Berardo,  et  questo  mi  pare  che  mi  facesse 
peggio  di  tutti  i  danni  ricinti.  Ma  Dio  lo  pagò ,  perchè 
nauti  che  Corrado  e  Luca  li  dessero  i  denari  e  grano 
promessogli,  opposero  che  lui  li  voleva  tradire,  et  lo 
presero,  e  fino  al  di  d'oggi  20  febraro  1399  lo  tengono 
prigione  con  ferri  al  collo ,  et  con  gran  stento  et  pati- 
mento suo,  come  merita,  benché  questo  male  non  lo 
meritasse  da  loro,  perchè  gli  dette  Bolseno,  che  vale 
piii  che  ciò  che  hanno  al  mondo. 

Il  detto  luoco  di  Bolseno  l'haveva  furato  con  la  gente 
della  Chiesa  alli  Bertoni  il  Sarti,  et  ci  lassò  il  Feccia 
per  castellano,  et  io  lo  ripresi  per  la  Chiesa  et  ne  suc- 
cesse questo. 

Pochi  di  nanti,  quelli  d'Orvieto  haveano  combattuto  e 
tolto  il  Botto,  che  tenea  Monaldo  di  Bonconte;in  fine 
Io  ruppero,  et  per  certi  denari,  per  operatione  di  Cor- 
rado et  di  Luca,  glielo  levaro  di  mano  dal  suo  ministro. 

Venne  del  mese  d'ottobre  papa  Bonifatio  a  Peroscia, 
et  i  Peroscini  li  dettero  libera  la  signoria  della  città.  Io 
ondai  allora  da  lui  et  viddemi  volentieri  ;  non  ne  possei 
havere  aiuto  alcuno  da  lui. 

Mentre  ero  in  Peroscia  vennero  novelle  come  ser  laco 
da  Piano  haveva  fatto  novità  in  Pisa,  et  beveva  ucciso 
messer  Pietro  Gambacorta ,  et  esso  si  fé  signore  di 
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Nel  1393  si  fece  tregua  con  li  Orvietani  per  cerio 
tempo,  et  con  i  Bertoni.  Et  mentre  il  Papa  era  a  Pe- 
roscta  i  gentilhomeni  levato  il  rumore  contro  i  Raspanti, 
et  fa  morto  alcuno ,  et  volsero  cbe  si  partissi  Ghinolfo, 
quale  era  allora  oÉtiale  per  il  Papa,  et  dicevano  che 
favoreggiava  la  parte  dei  Raspanti.  E  non  ostante  che  'I 
Papa  bevesse  la  signoria ,  non  si  facea  in  Peroscia  se  no 
quanto  voleva  Pettino  e  Pandolfo  di  Bagliori,  et  fpceansi 
allora  in  Peroscia  molte  laide  cose,  et  di  rubare ,  et  uc- 
cidere, et  ogni  altro  male:  benché  al  Papa  rincrescesse, 
et  facesse  quello  polla.  Accade  die  Pettino  in  questo 
tempo  teniva  Castel  detta  Pieve,  et  ci  teniva  quel  ca- 
stellano che  a  lui  piaceva,  et  fece  un  di  far  novità  al 
Piegato,  et  fece  uccidere  parecchi  huomini  de'  migliori 
che  ci  fossero,  e  cacciò  fuori  da  40  et  più  altri  huo- 
mini, i  quali  tutti  se  ne  fuggirò  a  Monteleone;  et  io 
perchè  communemente  tutti  ì  Pieganesi  amavo,  et  mi 
erano  amici  li  recettai,  et  feceli  fere  tutto  quel  poco 
di  bene  potei.  Questo  ne  mostrò  dispiacere  a  Pettino, 
et  scrissemi  come  minacciando  che  li  licentiassi  subito, 
et  io  non  lo  volsi  fere,  e  riscrissi  risentitamente,  e  Ini 
e  Pandolfo  dissero  volermi  esser  nimici,  e  cercaro  con 
certo  trattato  volermi  togliere  con  inganno  Monte- 
leone,  e  farmi  dispetti  a  Scitona,  senza  ricordarsi  di 
lauti  servitii  io  con  tutti  di  casa  mia  gli  haveamo  fette, 
quando  erano  fuor  di  Peroscia.  Ma  saputo  che  io  mi 
prevedeva,  et  non  li  stimava,  non  fecero  mai  covette 
contro  di  me,  ma  perciò  cercava  sotto  mano  far  quello 
poteva.  Tenevano  Castel  della  Pieve  a  richiesta  di  Gen- 
tilhomo del  arciprete ,  il  quale  era  ancora  un  può  salva- 
lieo  ,  e  pigliò  domestichezza  con  Neruccio  da  detta  Pieve  ; 
et  esso  disse  voler  far  novità  nella  Pieve,  et  Gentilhomo 
et  io  promettemmo  di  agi u tarlo,  ma  di  li  a  poco  mostrò 
Gentilhomo  di  pentirsi  et  non  volersene  più  impicciare. 
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All'entrata  di  maggio  io  questi  di  il  detto  Neruccio 
mi  mandò  a  dire,  come  sapea  di  Cerio,  che  FeNiM 
mandava  brigata  che  entrasse  per  lo  cassare  a  far  no* 
vita  alla  Pieve  contra  di  lai  ,  et  che  già  era  m  via,  et 
veniva  con  essi  Lonardo,  ei  mi  pregava  per  l'amor  di 
Dio  che  lo  volessi  soccorrere  con  ogni  gente  potessi , 
che  credeva  poter  reparare.  Io  li  mandai  Francesco  del 
conte  Pietro  et  Ranuccio  mio  figlio  giovane  di  spirito, 
con  400  persone  parte  di  Scltona  et  altri  luoghi  nostri, 
et  forestieri,  e  fecero  brigata,  e  stettero  presso  che  nn 
mese,  et  mai  si  fecero  inanzL 

Ranuccio  andò  dal  Papa  e  Francesco  restò  con  la 
gente  come  pratico.  Neruccio  et  tutti  quelli  della  Pieve 
non  domandavano  .altro  se  non  di  non  essere  di  Pellmo. 
In  fine  Neruccio  mandò  a  Biordo  di  Mi  eh  e  lotti  il  quale 
stava  nella  Marca  et  era  de  gli  usciti  di  Pcroscia,  et  te* 
ne  va  Diruta  et  altri  luoghi  del  Per  osci  no,  a  domandargli 
pure  agiuto  et  che  si  darla  a  lui,  e  lui  ne  scrisse  a  me, 
et  io  a  lui  che  venisse,  che  sarta  stato  in  suo  aiuto.  Li 
Pievolesi  mandaro  per  me,  et  vennero  li  ambasciatori 
di  Peroscia,  che  fu  messer  Ruggiero,  et  Pietro  di  messer 
Paolo ,  et  cercaro  racconcio ,  et  io  ci  feci  ogni  bene  che 
sapea,  per  servilio  di  Pievolesi,  i  quali  per  tema  della 
tocca  haveano  quasi  sgombrata  la  terra  con  ogni  loro 
buono  bavere,  et  mandatolo  a  Sci  tona,  et  altri  luoghi 
nostri. 

In  questo  venne  a  Todi  il  conte  di  Bagno  per  Imago»- 
tenente  di  messer  Malatesta  di  messer  Paudolfo  de'  Ma» 
latesti ,  al  quale  la  parte  di  messer  Catalano  dette  libera 
la  signoria  con  cosciema  del  Papa  dicea  Malatesta,  ma 
il  Papa  mostrò  dispiacere,  et  fecelo  offendere  dalla  gente 
della  Chièsa,  nansi  et  poi  che  Malatesta  ci  venisse.  Et 
vedendo  questo  Malatesta  cercò  concordarsi  col  Papa  et 
pagò  3000  fiorini,   et  il  Papa  gli  concedette    Todi  ia 


dall'anno  1333  a  1400.  75 

vicariato  per  x  anni,  e  fioche  Nalatesta  fu  a  Todi  ci 
mostrò  sempre  gran  amore,  e  tenne  sempre  appresso  di 
se  Ridolfo  del  conte  Pietro  di  Titignano  con  50  eavalli, 
giovanotto  di  buona  riascila ,  et  ci  fece  sempre  ogni  acr- 
vitio  di  gente  e  quello  bisognò. 

Mandò  Neruccio  a  nei  per  pia  gente.    Cosi  ancora 
mauri»  a  Monaldo  a  S.  Casciano-  il  quale  subito  fa  alla 
Pieve  con  forse  40  pedoni.  Io  praticava  con  Ini  come 
se  fosse  fratello,  ma  secondo  viddi  poi,  esso   andava 
con  altro  animo  verso  di  me,  et  de  miei  consorti,  per- 
chè S.  Casciano  una  parte  era  sua,  nna  di  Pietro  d'Ugo* 
lino  di  Titignano,  l'altra  mia,  et  sempre  ci  fu  temerne 
tra  noi  e  Ini ,  non  ostante  che  sempre  gli  fccearao  ser- 
viti). Sibilo  rivelo  contentò  a  tener  pratica  con  quelli 
dentro  la  rocca,  et  con  tatti  quelli  che  erano  amici  di 
Pettino,  et  un  dì  fé'  venire  Lana  di  messer  Berardo,  et 
Ponsò  di  messer  Benedetto  di  messer  Armanno  con  tutta 
la  brigata,  che  baveano  ad  Orvieto,  che  furo  60  cavalli 
et  150  Cinti,  et  viddesi  assai  segni  cattivi  per  dare  a 
dosso  a  noi  in  specialità,  e  quelli  che  haveano  Cavell» 
alla  Pieve  insieme  unitamente  con  quelli  di   Pelliao  e 
quelli  deBa  rocca.  Ma  come  Dio  volse,  essendo  Pettino 
e  Loca  et  Ponsò  venuti  fin  alla  torre  di  Brigo,  per  ve* 
nire  a  passare  al  ponte  di  S.  Cipriano,  in  qnet  ponto 
gionse  alla  Pieve  messer  Adovardo  da'  Michdotti,  con 
messer  Luca  da  Canale  con  presso  duecento  cavalli,  i 
qnali  mandava  Btordoj  et  Bendino  et  pm  P  te  vaioli  7  quali 
arano  sospetti,  ricorsero  da  me  nella  casa  dove  stavo, 
et  per  rispetto  mio  non  gli  fu  detto  corvette,   el  il  di 
medesimo  se  ne  partimmo,  et  vennero  a  Scitona  con 
noi  con  messer  Pietro  di  Paolo  ambasciatore  di  Pcrosoia, 
et  messer  Ruggiero  ci  volse  rimanere  odia  rocca  e  que- 
sto fu  a  dì  28  di  maggio  1393. 

Venne  dopo  Ceccolino  fratello  di  Biordo   atti   5    di 
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giugno,  combattette  la  rocca  et  vinsela,  et  Biordo  e 
fratelli  si  riputerò  molto  serviti  da  noi ,  et  disse  sempre 
Biordo  baver  auta  la  Pieve  per  Dio ,  et  per  casa  Monte* 
marte.  Fa  con  Biordo  Francesco  et  Ridolfo  figlio  del 
conte  Pietro  di  Titignano,  e  Ranuccio  mio  figlio  con 
le  lor  brigate,  e  questa  è  stata  la  cagione  dell'entrare 
suo  in  Peroscia.  Et  cosi  fu  anco  de  Neruccio  che  diceva 
il  simigliante  di  campar  la  persona  et  l'havere.  Ma  in 
poco  tempo  mal  l'ha  riconosciuto,  perchè  in  men  d'un 
anno,  et  cosi  Ita  fatto  sin  al  di  d'oggi  1399,  con  ciò 
che  a  potuto,  à  cercato  ogni  cosa  che  sia  stato  e  potea 
essere  a  danno  mio,  senza  ha  ver  auto  niuna  ragione,  se 
no  la  sua  cattivanza. 

Nel  sopradetto  millesimo  fu  fatta  la  pace  di  Peroscia 
per  mezzo  del  Commun  di  Fiorenza  et  entraro  i  Raspanti 
il  di  19  di  giugno.  Entrati  i  Raspanti  subito  fecero  no- 
vità, secondo  si  disse  pubicamente,  con  saputa  di  con- 
senso de  gli  ambasciatori  di  Fiorenza,  quali  haveano 
fatto  la  detta  pace,  et  che  erano  lì,  e  vinsero  la  città, 
et  fu  morto  Pellino  e  Pandolfo ,  et  quasi  tutti  i  gentiluo- 
mini de  lor  parte.  E  furo  i  principali  a  far  detta  novità 
i  Guidalo tti,  e  specialmente  l'abbate  di  S.  Pietro,  et 
Sighinolfo  fratello  di  Biordo.  11  Papa  per  questa  novità 
si  parti  da  Peroscia  et  gissene  ad  Assisi. 

In  questo  tempo  furo  fatti  stretti  ragionamenti  tra  noi, 
et  quelli  della  parte  contraria,  di  mettere  la  pace  libe- 
ramente in  mano  del  Commun  di  Fiorenza.  Et  mostrava 
questo  di  piacer  molto  al  popolo,  et  specialmente  a' 
Mercorini,  e  fra  gli  altri  se  ne  scopila  molto  Pietro  de 
Magalotti  et  Neri  di  Pietro  Alberici,  di  che  alli  21  d'ago- 
sto i  Muffati  levaro  il  rumore,  e  furo  mòrti  ambedoro, 
che  stavano  nella  piazza  del  popolo ,  et  non  erano  vo- 
luti uscire. 

Ranuccio  mio  figlio  condusse  in  questo  mentre    lan 
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Todesco,  il  quale  stava  allora  a  Castiglione,  sul  Chiù- 
sci  00,  et  andò  con  200  cavalli  et  220  fanti  per  togliere 
Lerona,  ma  non  gli  Tenne  fatto. 

In  Todi  Malatesta  fé'  prendere  messer  Catalano ,  per- 
chè si  disse  cercava  contro  di  Ini  far  novità,  et  fé9  an- 
cora pigliare  il  figlio,  e  mannolli  prigioni  neHa  rocca' di 
Horte. 

Del  mese  di  settembre*  il  Papa  si  parti  d'Assisi,  et 
tornò  a  Roma.  Et  aHi  2  di  ottobre  poi  havendo  noi  pace 
con  quelli  di  Parrano,  ne  commensaro  a  far  briga  con 
noi,  insieme  con  l'Orvietani,  senza  ninna  cagione,  di  che 
conducemmo  che  venisse  a  stare  nelle  terre  nostre,  et 
a  nostri  servitij  Ian  Tedesco  da  Pietramala  con  400  ca- 
valli, et  la  notte  che  venne,  a  (fi  6  di  novembre,  Fran- 
cesco et  Ridolfo  del  conte  Pietro  sopradetli,  et  Ranuccio 
mio  figlio  andaro  con  Ini  con  forse  20&  finti,  et  presero 
per  flirto  Fichino.  Il  di  poi  seguente  si  andò  a  Castel 
di  Fiore ,  e  la  torre  e  '1  palazzo  gli  rovinaro ,  et  di  poi 
andaro  a  Parrano  et  feceseli  del  male  assai.  Dopoi  Ra- 
nuccio solo  andò  alla  torre  di  S.  Gilo  et  a  Montefreddo , 
et  l'uno  et  l'altro  luoeo  se  gli  rendette,  et  de  gli  altri 
luoghi.  Facemmo  questo  perchè  quelli  di  Parrano ,  con 
Monaldo  di  S.  Gasciano ,  erano  d'accordo  contro  noi , 
il  quale  ci  era  in  tregua  e  pace,  e  cercaro  di  farci  fu- 
rare Camporsevole,  et  altri  luoghi  nostri.  Fece  uccidere 
presso  S.  Casciano  Monaldo  da  25  Fichinesi,  et  anco 
alemii  forastieri  che  stavano  con  me,  et  in  questo  mentre 
si  ribellò  Canino  alli  Bertoni.  < 

Del  mese  di  dicembre  la  donna  di  messer  Catalano 
mise  in  Sismano  luogo  loro  ben  200  cavalli  e  fece  of- 
fendere Todi,  et  Malatesta  mozzare  il  capo  a  messer 
Catalano. 

Alli  12  di  gennaro  del  1394  si  ribellò  Montecastello 
a  Malatesta,  con  la  Fratta  del  vescovo y  di  che  mandò 
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da.  aie  che  volesae  apuwe  che  laa  Tedesco  andasse  a 
serbiti}  suoi,  perchè  Todi  stava  io  gran  pericolo  con  lo 
stato  suo.  Intanto  operai  ohe  Ian  Tedesco  andasse  coi 
tutta  la  sua  brigata,  et  ti  andò,  come  Francesco,  Ri- 
dolfo, e  Ranuccio  con  lui,  con  le  lor  brigate  da  cavallo 
et  da  piede,  et  stettero  più  di  con  Maiatesta  a  Todi;  et 
fu  il  lor  gire,  che  Maiatesta  ricoverò  tutto  quello  ha* 
veva  perduto,  Fermossi  poi  Ian  Tedesco  al  suo  servitio 
et  sold?»  et  lassò  Fiobipo  a  me  con  i  patti  obe  la  carta 
dice,  et  di  11  a  dui  «fi  k>  lo  feci  scalcare,  cbe  fu  il  pe- 
svitino  di  gennaro,  et  cos\  le  tene  di  S.  Gilo  e  Monte- 
freddo  quale  Qra  dì  Monaldo.  Poco  tempo  doppo  questo, 
essendo  Biordo  twto  grande  in  Peroscia,  che  quasi  si 
potet  di*  esserne  signore»  et  essendoli  dato  Assisi, 
Novera,  e  Gualdo  e  più.  altre  terre,  se  li  dettero  an- 
eto i  Fichiuosi  ad  iostenta  di  Nerucck)  dalla  Pieve,  e 
lui  lo  few  rifare. 

Nel  detto  millesimo  del  »e*e  *  aprile  quelli  d'Orvieto 
ritolsero  1  Botto  a  Monaldo  di  messer  Baonconte,  non 
ostento  che  hftvesa*  promissione  di  non  essere  offeso  da 
loro.  E  p$r$bè  al  tempo  mio  più  fiate  il  Botto  è  stato 
perduto,  et  io  pili  fiate  l'bsggio  recuperato  ne  vogK» 
qui  far  me* t ione,  oome  le  cose  sono  annate,  depoi  obe 
li  Afer^orini  furo  cacciati  d'Orvieto  fino  al  di  d'hoggi. 

K  priro*  <fc  Qftpere,  obe  tenendosi  '1  Botto  per  P*> 
traccio  di  Pepo  «tei  Cane,  Nolfo  di  Francesco  di  Nella 
deU'AtfftooHNii  d'Orvieto,  il  quale  Petrueoio  team  H  per 
castellano ,  e  Pietro  Spicabugo  che  anoo  Petrueoio  ci  ti* 
pive  «  petitione  $  Pie  trorsino  de  la  Vipera,  tradito  il  dotto 
Pstrwcio  e  tataro  i\  Botto;  e  Pieteorsino  poi  fece  ne- 
«ide^e  Pietro  Spiealargo  et  tolse  per  esso  il  Botto.  Me* 
renno  poi  Pietrorsino  rimasero  i  figli  piccoli,  e  Monaldo 
di  messer  Buonconte  se  lo  recò  a  lui ,  et  tennelo  alcun 
anno»  et  nop  volse  mai  renderlo  a  Pepo*    Fece  un  di 
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cavalcare  a  Corbara  Anselmo  da  Bolimarzo,  il  quale  gli 
erti  cognato,  et  ci  fece  danno,  perchè  mito  pensiero  io 
bave*  di  Ini;  per  la  qual  cagione  io  alitai  Pepò,  et  ana 
nome  io,  con  Francesco  e  Ridolfo  e  Ranuccio ,  con  ca- 
valli e  fonti  partimmo  da  Corbara,  e  rivincemmo  il  Botto, 
et  preseci  deatro  il  detto  Monaldo.  Pepo  era  giovanotto, 
et  prese  fidante  con  un  fante   fertfetierò,  òhe  bavera 
nome  Bagattino,  il  quale  lo  tre  di  aHa  fine;  e  cacciò  dal 
Botto  lui,  e  la  madre,  et  Monaldo,  cèti  era   prigione 
ancom.  Pepo  e  la  madre  vennero  a  Coftoara,  e  stettero 
li  molti  dì;  et  si  seppe  che  Bagattino  havea  ragionamento 
con  molti  di  vendere  il  Botto  a  Muffirti   d'Orvieto.   Io 
feci  trattare  con  Bagattino,  et  alla  fine  lo  compra!  con 
coscienza  di  Pepo  et  della  madre  per  400  fiorini,  et  in 
capo  a  certo  tempo  rendello  a  loro,  et  essi  per  questi 
denari  et  alcuni  altri  bauli  da  me  mi  venderò  le  vigne 
loro  a  Cannandone»  et  il  podere  di  Catomorena.  Dapot 
che  Pepo  rientrò  nel  Botto  offeae  Basohie  et  K  fece  gran 
danno.  Per  la  qual  cosa  quelli  di  Baachie  II  a  pochi  di 
colsero  che  nel  Botto  ci  erano  poca' gente  dentro,   lo 
combatterò  et  vinselo,  et  facci  ferito   Nerone   fratello 
carnaio  di  Pepo,  e  di  fi  a  9  dimori.  Dopo  questo  Pepò 
del  Cane  dette  per  moglie  la  Sorèlla  a  Monaldo  di  taessef 
Buoneonte  de  la  Vipera  et  esso   recolse  il   Botto   da 
quelli  da  Ràschie,  per  certa  quantità  di  detafcrò;  taa  poco 
tempo  1  tenne  perchè  i  Muffati  gìe  lo  tòlsero,  e  ricom- 
perassi nel  mete  d'aprile  del  detto  anno,  e  pnr  fta  ritolto 
alli  Muffirti  d'Orvieto  da  quelli  di  dentro,   nòtt   guar- 
dandosi da  nasi.  Et  io  nn  altra  fiata  lo  racquietai,  et  per 
meazo  di  me  il  ricomprato  da  Pepo  et  da  Monaldo 
di  messer  Buoneonte ,    Andrea  di  Tomelo   d'Orvieto 
detto  altrimente  Lncagrassò  et  esso  il  tiene  fin   al  di 
d*bOggi  1899. 
Nel  dettò  anno  1394  di  maggio  gli  Orvietani  fecero 
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il  guasto  alla  rocca  Storna,  et  di  poi  a  Castelpeccio , 
et  Nicolò  allora  fece  tregua  e  poi  pace  con  i  Muffirò. 

Il  di  8  di  maggio  Corrado  di  messer  Berardo  con  gli 
Orvietani  andò  a  fare  il  guasto  a  Benano,  et  chiese  100 
fiorini  e  promise  non  si  farla  pih  guasto,  di  che  quelli 
massari  li  promisero  et  diergli  per  ostaggio  Vannuzzo 
della  Vanna  quale  era  mio  fattore,  et  pochi  di  poi  contro 
ogni  promissione  di  Corrado  vennero  di  nuovo  l'Orvie- 
tani a  fare  il  guasto  et  Vannuzzo  mori  prigione  alla 
Cervara  di  permissione  di  Corrado  che  ce  lo  tenne  a 
patire. 

Allora  i  figli  di  Buonconte,  et  Pietrorsino  con  Pepo 
fecero  tregua  unitamente  con  i  Muffati ,  senza  dir  co  velie 
a  noi,  et  senza  haver  ni  uno  aiuto  rimase  tutta  la  brigata 
a  noi  soli. 

Nel  detto  millesimo  del  mese  di  maggio  andò  alli  ser- 
vitij  di  messer  Malatesta  messer  Broglia  et  messer  Bran- 
dolino, con  mille  cavalli  et  300  fanti,  et  rivinse  la  Fratta, 
et  Elee  e  Sismano,  et  rimandò  Francesco  del  conte 
Pietro  di  Titignano  con  li  suoi  80  cavalli,  quale  era 
nella  detta  brigata,  et  che  venisse  a  Cor  bar  a,  et  subito 
rivato  fu  fatto  con  essi  gran  danno  a  quelli  d'Orvieto, 
et  fu  utile  per  noi  a  raccogliere  la  state, 

In  questi  di  Ranuccio  condusse  a  Fabro  messer  Guido 
da  Siena ,  con  200  cavalli  :  et  con  la  detta  brigata  fece 
gran  danno  a  caste!  Viscardo,  et  a  S.  Vito,  specialmente 
di  grano ,  per  il  danno  che  Corrado  haveva  fatto  a  noi 
a  Benano,  e  Monaldo  della  Montagna  a  Scitona. 

In  questo  tempo  Malatesta  fece  l'impresa  di  Narni 
contro  la  Chiesa,  et  i  Ghibellini  gli  dettero  liberamente 
la  città,  et  esso  assediò  la  rocca  et  tra  questo  tempo 
nacque  certo  sdegno  tra  Malatesta  et  messer  Broglia  e 
Brandolino,  havendoli  lui  dato  in  pegno  la  rocca  d'Horte 
e  d'Acquasparte ,  et  un  di  ordinò  che  Brandolino  fosse 
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preso  a  Todi,  eL  messer  Broglia  a  Borie  non  ostante 
che  tenesse  la  rocca,  e  secondo  si  dicea  volea  far  mol- 
lare il  capo  all'uno  et  l'altro,  e  questo  fu  li  14  di  agosto 
vigilia  di  S.  Maria  Vergine.  Trasse  allora  un  Tedesco 
de'  Bertoni  et  addunossi  con  la  brigata  di  messer  Bro- 
glia e  BrandoHno  per  soccorrere  la  rocca  d'Horte  e  ri- 
coverare messer  Broglia  e  la  terra,  ma  niun  modo  ci 
era  poterlo  fare.  Ma  Verocchio  da  Horte,  in  cui  Mala- 
testa  più  si  fidava,  il  tradì,  perchè  ci  fece  rendere  la 
rocca  a  lui  e  liberò  messer. Broglia ,  di  che  fu  poi  ne- 
cessità che  facesse  patti  con  loro ,  e  lassò  Brandolino. 

Mentre  foro  queste  cose  strette  io  mandai  a  Todi  150 
fanti ,  et  subito  Malatesta  andò  ad  Acquasparte  et  riebbe 
la  rocca. 

Nel  1395  di  gennaro  venne  a  Peroscia  con  me  messer 
Stefano  della  Massaia,  di  coscientia  di  tutti  gli  altri  usciti 
d'Orvieto,  et  per  parte  de  Muffati  vennero  dui  amba- 
sciatori, et  facemmo  tregua  insieme  per  mezzo  di  Biordo 
a  suo  beneplacito ,  e  promettemmo  compromettere  a  lui 
liberamente  la  pace,  benché  allora  a  niuno  effetto  di 
pace  si  venne,  et  la  tregua  fa  rotta  pih  fiate. 

In  questo  mentre  la  rocca  di  Narni  fece  patto  eoa 
Malatesta,  che  se  '1  Papa  neh  la  soccorreva  per  tutto 
mano,  che  si  rindarìa.  Di  che  il  Papa  condusse  duemila 
cavalli  et  fanti  per  condursi  a  soccorrerla  tre  dì  nanti 
il  termine.  Ma  Malatesta  ci  havea  riparato  in  forma,  che 
per  co  velie  si  potea  soccorrere,  e  hebbe  la  rocca.  Su- 
bito questo  y  Carlo  di  messer  Galeotto  Maialasti  mostrò 
haver  per  male  che  Malatesta  havesse  fatto  contro  la 
Chiesa,  essendoli  zio,  et  esortò  a  voler  mettere  in  mano 
sua  liberamente  la  pace,  tra  '1  Papa  et  lai.  Et  cosi  fu  ne- 
cessità a  Malatesta  fare  quello,  volse  esso  o  no,  per  ciò 
che  secondo  si  dicea  Carlo  lo  minacciava  di  disfarlo  dal 
mondo,  e  torgli  Pesaro,  et  ciò  che  havea  in  Romagna, 
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et  potevate  fare  se  rotea.  Hauta  la  rocca ,  subito  la 
dette  liberamente  ai  Papa ,  e  Malatesta  se  ne  andò  altera 
in  Romagna.  Dopo  questo,  Carlo  mal  disposto  contro 
di  lui,  mandò  a  Todi  suoi,  ambasciatori,  et  fecero  ra- 
dunare il  consiglio ,  che  rendessero  le  chiavi  et  la  città 
et  tutte  le  terre  e  fortecte  che  tenea  Malatesta  e  dentro 
e  fuori  al  Papa.  Dissero  i  Todini  che  gli  haveano  (foto 
essi  la  signorìa,  et  per  essi  la  voleano,  et  non  ad  altri 
darla.  Hor  cosi  vanno  le  cose  di  questo  mondo,  che 
quando  ebbe  hauta  la  rocca  di  Narni ,  Malatesta  si  crese 
signore  di  tutto  questo  paese,  et  in  pochi  di,  che  non 
furo  tre  mesi,  perdette  ogni  cosa.  Mentre  esso  fu  signore 
di  Todi,  a  tutti  di  casa  mia  portò  amore,  et  fececi  ogni 
servi tio,  et  così  noi  a  lui. 

Del  mese  di  giugno  il  dì  17  essendo  stato  certo  ra- 
gionamento tra  Muffati  d'Orvieto  e  noi  di  far  pace,  si 
condusse  Luca  di  messer  Berardo,  don  Gilio  di  messer 
Benedetto,  dieo,  Benedetto  di  messer  Àrmanno,  Pietro 
di  Gulino  Calcagno  al  Botto,  il  qual  luoeo  facea  altera 
guardare  io,  et  facci  Francesco  di  messer  Buonoonte  , 
Stefano  della  Massaia,  e  i  figli  di  Pietro rsino,  e  par- 
lammo insieme  per  la  detta  materia  et  mai  potemmo 
concludere.  Il  dì  dopoi  andai  a  Castrubello  dove  furo 
i  predetti  gentilhomeni,  et  una  gran  brigata  di  popolari 
Muffati ,  i  quali  non  mostraro  piacerli.  Ma  in  specialità 
là  fermammo  scritta  di  nostra  mano  Corrado,  Luca  et 
io  d'esser  una  còsa  insieme  contro  ogni  persona,  per  il 
bene  e  pace  d'Orvieto,  e  non  far  patto,  pace,  lega  né 
tregua  l'un  senza  l'altro,  ma  perciò  poco  mi  pare  aia 
osservata  da  loro  sino  a  mò. 

Accadde  che  Berardone  saldò  con  certi  patti  i  Muflhti 
d'Orvieto,  et  andò  poi  Berardone  con  la  sua  brigata  a 
campo  a  Tosca  nella,  et  rendessi  a  lui,  et  dopoi  andò 
a  Canino,  et  dipoi  a  campo  a  Bagnorea,  che  tutti  se 
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gli  dettero  a  lai ,  e  poi  se  gii  dettero  quelli  di  Civitella 
d'Agtiano,  il  qual  cestello  si  orese  haver  Corrado  e  Loca, 
e  dieeano  ohe  Berardone  havea  eoel  promesso;  onde 
di  che  Tennero  a  gran  disdegno,  e  fa  questo  cagione, 
che  la  concordia  nostra  potesse  dorare,  e  Berardone 
dette  pegno  Civitella  a  niesser  Broglia. 

Del  mese  di  loglio  gli  hoomini  d'Ischia  ai  ribellerò  aT 
signori  loro ,  cioè  contro  i  figli  di  Ranuccio  di  Farnese, 
et  tré  di  loro  cioè  Aogelpacio,  Francesco  Pietro,  e  Cola 
per  Bettolio  lor  fratello  andare  a  Valentano  non  li  voi* 
sere  uccidere,  et  a  pena  perchè  comparì  (sic)  gli  altri 
lor  fratelli  Ranuccio  figlio  di  Pietro  per  tema  di  non 
esser  morto  si  buttò  in  un  posso  et  lì  Io  tennero  gli 
Isehiani  alcun  anno,  prigione.  Dipoi  gli  Isehiani  si  det- 
tero al  eonte  Bertollo,  et  esso  tiene  oggi  Ischia,  che 
temo  nel  1599  del  mese  di  marzo. 

Berardone  hebbe  Valentano  che  lo  tiene  la  Chiesa,  et 
bebbe  anco  Farnese  fratello  di  Ranuccio.  Tutte  queste 
cose  accaddero  per  quello  si  dice  per  molte  sconve* 
nenie  che  facevano  a  gli  hoomini  loro,  di  batterli  e 
toglierli  il  loro,  ma  in  specialità  le  lor  femmine,  et  la- 
cerano mille  dispetti.  -  Questo  vorrìa  «ssere  esempio 
ad  ogni  gentilhomo  che  à  terre  di  trattar  bene  i  lor 
fecleii,  et  non  strapazzarli  e  farli  danno,  né  vergogna , 
e  in  specialità  ne  siamo  tenuti.  Et  io  dico  che  per  questo 
i  nostri  fedeli  ci  son  stati  sempre  con  ogni  fidelità  amo* 
revoli,  et  cosi  lasso  la  memoria  a  tutti  i  miei,  che  li 
sadditi  e  fedeli  trattarli  bene  come  proprj  figli. 

Essendo  partito  Mabtesta  de  Malatesti  da  questo  paese 
e  lassato  Todi ,  come  sopra  ho  detto ,  il  Papa  et  i  fra- 
telli hebbero  stretto  ragionamento  con  l'una  e  l'altra 
parte ,  che  Todi  tornasse  all'obidienza  della  Chiesa.  Ma 
accadde  che  allora  tornava  Biordo  dalla  Marca ,  ove  era 
urto  con  la  compagnia  ohe  havea  ben  con  200  cavalli. 
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Nel  confino  di  Peroscia  Todi  e  Ducato  i  Chiaravalli  lo 
furo  ad  incontrare  per  sospetti  de9  fatti  della  Chiesa  ; 
per  la  qual  cosa  lo  fecero  venire  a  Todi,  et  fecero  far 
lor  signore,  et  datoli  tutte  le  fortezze  dentro  e  di  fuori, 
come  havea  Malatesta  e  fu  alli  3  d'agosto  1395. 

Come  Biordo  hebbe  la  signorìa  di  Todi,  subito  scrisse 
ad  Orvieto  a  tutti  i  gentilhuomini  dell'una  e  l'altra  parte, 
come  altra  fiata  noi  haveamo  messa  la  pace  nostra  nelle 
mani  sue ,  et  che  per  altri  affari,  che  gli  erano  accaduti, 
non  gli  havea  potuti  condurre  a  fine,  ma  ora  che  esso 
era  signore  a  Todi,  più  presso  ad  Orvieto,  esso  la  volea 
mandare  ad  esecutione.  Fugli  risposto  come  noi  Fha- 
veamo  ferma  tra  noi.  Rispose  che  non  erano  entrati  gli 
usciti ,  et  che  se  lo  reputarla  a  vergogna  se  entrassero 
per  altre  mani  che  per  le  sue;  et  infine  mostrò  voler 
rimanere  poco  amico  di  qualunque  a  ciò  contradicesse. 
Ciascuna  delle  parti  havea  voluntà  e  bisogno  dèlia  pace, 
perchè  tutti  stavano  contenti ,  salvo  che  io  in  specialità 
ci  contradissi  per  non  far  cosa  che  dispiacesse  al  Papa. 
Cosi  Luca  mostrava  di  non  piacerli,  e  Ponsò  di  Bene* 
detto,  con  Monaldo  e  Corrado  mostravano  voler  più 
bene  e  parea  se  ne  contentassero  più  che  Luca,  di  che 
in  fine  Luca  disse  esserne  contento.  Io  vedendo  esser 
contenta  l'una  parte  e  l'altra  feci  quel  decreto  che  si 
consenti  con  patti  sigillati  ehe  Biordo  non  potesse  mai 
commannare ,  e  che  né  io  e  né  miei  homeni  sariano  mai 
a  far  covelle  contro  la  Chiesa.  A  di  21  entrò  in  Orvieto 
con  forse  400  cavalli ,  et  fu  riciuto  con  gran  alegrezza, 
et  lo  fecero  signore ,  et  il  di  seguente  per  consiglio  ge- 
nerale li  fu  data  in  vita  la  signorìa  d'Orvieto,  e  fecero 
Corrado  e  Luca  certi  patti  con  lui  senza  mia  coscienza 
contro  le  scritte  e  promissioni  sigillate  fatte  come  sopra. 

Come  Biordo  hebbe  la  signorìa  di  Todi,  et  poi  d'Or* 
vieto,  si  coracnzò  la  briga  tra  lui  et  la  Chiesa  et  con 
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Gulino  da  Foligno  (a).  E  Biordo  condusse  allora  al  suo 
soldo  messer  Broglia  e  Brandolino  per  4  mesi ,  et  fece 
allora  Biordo  cavalcata  a  Spoleto ,  et  in  questo  /neutre 
fu  morto  Ponsò  di  Benedetto  da  certi  contadini  nel  mese 
di  novembre;  e  Biordo  non  potè  far  covelle  perchè  il 
Tevere  il  di ...  (6)  dicembre  1395  si  agiacciò  né  lo  potè 
passare. 

Di  gennaro  1396  (e)  per  15  dì  durò  così  agiacciato, 
che  ci  si  passava  sopra,  et  quelli  di  Gorbara  ci  accesero 
il  foco,  et  ci  stavano  a  magnare  e  bere  e  correre  e 
ballare ,  come  in  quello  di  Baschie ,  et  non  ci  era  per- 
sona che  si  ricordasse,  né  pur  sentitolo  dire  da  lor 
vecchi  in  simil  forma. 

Si  partirò  messer  Broglia  e  Brandolino  dalli  serviti) 
di  Biordo  a  dì  4  di  marzo,  e  fu  fatta  una  pace  tra  '1 
Papa  e  Biordo,  et  dissesi  che  Biordo  havea  promesso 
render  Orvieto  alla  Chiesa,  ma  dal  vedere  non  l'os- 
servò (d).  Alli  23  d'aprile  la  brigata  di  messer  Broglia 
e  Brandolino  stettero  tre  dì  nel  borgo  di  Baschie,  dove 
fecero  di  gran  danno  ;  et  poi  andaro  a  Ci  vitella  d' Agliano, 
e  di  li  pigliaro  la  strada  di  Montefiascone,  et  andaro  a 
Montepulciano,  et  ci  fecero  de9  gran  danni.  Et  perchè 
passaro  per  il  piano  di  Scitona,  li  Fiorentini  incolpavano 
me,  ma  quando  seppero  che  io  havea  fatto  avvisato  tutte 
le  terre  a  torno  che  si  guardassero,  n'hebbero  piacere, 
perchè  quelli  che  mi  credettero  camparo  senza  danno. 
Dipoi  a  pochi  dì  si  condussero  50  (500?)  lancie  al  soldo 
del  Papa,  et  furo  sopra  a  Toscanella  a  fare  il  guasto, 
et  hebberla  che  si  rese  alla  Chiesa ,  e  anco  MonteBascone 
et  Acquapendente  che  si  ribellaro  a'  Bertoni.  Andaro  poi 

(a)  V.  Doli  n    9S. 

(b)  V.  nota  n.  93. 
(e)  V.  nota  n.  94. 
(rf)  V.  nota  n.  95. 
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sopra  Viterbo  e  il  prefetto  lo  lassò  alla  Ghiesa.  In  questi 
di  Luchino  da  Asti  cavalcò  a  Scitona  Salce  e  Fabro, 
fece  del  danno  et  si  ridusse  a  Morrò  no,  e  furo  tutti  di 
brigata  di  Biordo,  il  quale  fece  buone  parole,  far  resti- 
tuire quello  ha veano  furato ,  ma  non  ne  fece  mai  covette. 

Nel  sopradetto  millesimo  alli  2  di  giugno  il  conte  Ugo 
di  Monforle  Tedesco  capitano  de9  Fiorentini,  fu  con  forse 
800  cavalli ,.  et  assai  fanti  e  guastatori  da  Montepulciano, 
i  quali  vennero  a  campo  a  Scitona  per  fare  il  guasto; 
e  questo  fu  per  cagione  de'  Montepulcianesi ,  per  quello 
ho  detto  sopra,  perchè  a  torto  dissero  che  te  brigata 
di  messer  Broglia,  per  il  danno  gli  fecero  n'havessi  colpa 
io.  Fui  a  parlare  al  conte  Ugo  et  si  Accertò  della  verità, 
che  io  l'avvisai  né  ci  havevo  colpa,  et  proferissi  et  obli- 
gossi  esser  in  mia  difesa,  e  di  gire  a  Fiorenza,  che  già 
erano  tutti  di  quelCommune  informati,  et  la  mattina  per 
tempo  parti  via,  e  tornò  a  Montepulciano,  et  da  questo 
dì  sempre  mi  ha  portato  amore,  et  con  ogni  piacevo- 
lezza fattomi  servitij ,  come  io  a  lui  come  a  fratello ,  et 
sempre  riparò  non  fosse  fatto  danno  a  nissuna  terra  mia . 
Era  allora  podestà  e  capitano  a  Montepulciano  per  li 
Fiorentini  messer  Bilcotto  de  Bilcotti  da  Firenza,  il  quale 
senza  niuna  ragione,  salvo  se  non  per  compiacere  ad 
alcuni  Montepulcianesi,  fu  cagione  esso  farne  fare  il 
dispetto.  Fece  ritornare  un  altra  volta  il  conte  Ugo  a 
campo  credendosi  fare  disfare  ciochè  era  fuor  di  Scitona, 
ma  il  conte  sempre  riparò.  In  due  dì  venneli  comanda- 
mento dalla  signorìa  di  Fiorenza  che  si  dovesse  partire 
subito ,  o  volesse  Bilcotto  con  noi  o  no ,  et  se  ne  parti 
inanzi  lui  del  campo. 

Mi  fu  mandato  a  dire  che  li  signori  di  Fiorenza  non 
mi  farebbero  mai  danno,  et  io  mandai  a  Fiorenza  a  i 
priori  et  dieci  della  balìa,  et  mi  fecero  dire  Che  non 
bisognava  temer  di  loro  di  lor  gente ,  anzi  che  sariano 
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sempre  a  miei  bisogni  e  piaceri  pronti.  E  pure  non  ostante 
questo  Bikotto  mi  mandò  sjtro  campo  a  dosso  a  farmi 
danno  noa  prendeono  guardia  dì  loro  per  le  cose  delle. 

Nel  mese  di  ottobre  i  Fiorentini  feeero  capitano  loro 
di  guerra  Berardone,  e  mannaro  sopra  Pisa  la  compagnia 
di  Lodovico  Conteilo  et  di-  Bartolomeo  da  Prato,  et  An- 
tonio degh  Obizi,  et  si  comentò  grandissima  briga  fra 
loro,  et  il  duca  di  Milano  di  chi  i  Pisani  erano  amici  e 
collegati.  Erano  la  gente  di  Fiorentini  ben  tremila  ca- 
valli et  molti  fanti. 

Nel  1397  cresce  la  guerra  tra  '1  duca  e  Fiorentini  e 
lor  collegati,  e  tenne  il  doea  da  ottomila  cavalli  in  To- 
scana contro  Fiorenza,  et  fece  danno  assai,  et  allora 
Riardo  era  alti  serriti)  del  duca,  il  quale  fece  star  pur 
il  campo  sopra  Mantoa,  et  tolse  al  signor  di  Mantoa  pa- 
recchi castelli.  Et  essendo  Mantoa  per  perdersi  e  per 
una  granoe  infermeria  cbe  renne  nel  campo  del  duca  del 
mese  di  agosto  gli  convenne  che  se  ne  partissero  fu* 
genno  per  molte  galere  e  legni  cbe  quelli  di  Mantoa  fe- 
eero venire  da  Venetiani  lor  collegati  per  il  Pò,  et  ri- 
cevette il  duca  gran  danno  per  terra  et  per  acqua.  Poco 
tempo  doppo  il  duca  tornò  a  campo  a  Mantoa ,  e  fece 
gMtttare  e  spianare  tutto  il  serraglio,  e  poco  tempo 
depoi  fecero  tregua  per  dieci  anni. 

Partissi  del  mese  di  maggio  Biordo  dalli  serviti)  del 
duca,  così  Paolo  Orsini  con  200  e  pih  cavalli,  et  fer- 
marli i  Fiorentini  per  quello  si  dieea  servanno  poco 
bonor  loro,  e  questo  fu  daono  al  duea. 

Rkominsossi  in  questo  tempo  la  guerra  tra  '1  Papa  e 
Biordo  nel  15**  per  Peroscia ,  e  fu  capitano  della  Chiesa 
Pandblfo  Malateeta;  e  ribellossi  a  Biordo  più  castelli  in 
quel  di  Todi  e  fra  gli  altri  Montecnstello.  E  stanno  al- 
lora Biordo  a  Peroscia,  l'abbate  di  San  Pietro  di  Peroscia, 
figlia  di  Simone  di  Ceccolo  di  Guidalotti,    e   dui  suoi 
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fratelli  carnali ,  con  i  quali  poco  inanti  Biordo  bavea 
fatto  parentado,  andaro  una  mattina  a  casa  sua  con  una 
brigata  tutti  armati ,  mostranno  l'abbate  volergli  parlare 
che  si  voleva  partire  di  Peroscia ,  et  annare  alla  rocca 
di  Gasalino  ;  e  sentenno  Biordo  solo  con  un  famiglio , 
senza  niun  sospetto,  l'abbate  e  fratelli  entraro,  et  Ar- 
manno  lor  nipote  l'uccise,  e  tornossene  a  S.  Pietro,  cre- 
dendo levare  il  rumore,  et  essere  seguito  dal  popolo. 
Ma  il  popolo  si  levò  tutto  contro  di  loro  :  di  che  subito 
uscirò  di  Peroscia ,  e  girsene  alla  rocca  di  Casalino ,  et 
in  quel  di  medesimo  non  havenno  l'abbate  hauto  pen- 
siero del  padre  fu  morto  dal  fratello  di  Biordo,  e  cosi 
Francesco  di  Nino  de  Guidolotti.  Fu  riputato  quello  che 
l'abbate  fece  molto  laida  cosa ,  e  questo  fu  alti  dieci  di 
marzo  (a). 

Come  la  morte  di  Biordo  fu  saputa  in  Todi ,  fu  alcuna 
novità,  perciochè  Ceccolino,  era  fratello  carnale  di 
Biordo ,  fece  prendere  a  petitione  de  i  Ghiaravallesi  una 
brigata  di  cittadini  della  setta  di  messer  Catalano,  si 
parti  di  Todi ,  e  lassò  liberamente  la  signoria  della  città 
e  contado  alli  figli  di  messer  Chiara  vai  lo;  et  cosi  man- 
naro per  Pandolfo  Malatesta  e  prese  la  possessione  di 
Todi  con  certi  patti  per  la  Chiesa:  cioè  che  i  Chiara- 
vallesi  si  fidassero  di  lui  et  non  d'altri ,  et  dove  il  Papa 
non  volesse  consentire ,  promise  rimetterli  neìli  lor  piedi 
et  stato  come  stavano  prima. 

Sentenno  il  Papa  la  morte  di  Biordo  subito  commise 
tutti  i  fatti  del  Patrimonio  (6)  a  messer  lannello  suo  fra- 
tello, et  non  volse  che  Pandolfo  né  altri  ci  si  impicciasse. 

E  come  Corrado  e  Luca  seppero  la  morte  di  Biordo, 
temettero  fortemente  per  non  venire  in  mano  della  Chiesa. 


(n)  V.  noia  n.  96. 
(b)  V.  noia  n.  97. 
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E  tatti  i  Muffati  riprennerno  subito  ragionamento  insieme 
de9  modi  da  tenersi  per  lo  bene  e  pace  d'Orvieto.  Et  a 
di  83  di  maggio  Corrado  di  messer  Berardo  mi  venne 
a  parlare  al  Botto,  il  quale  dopo  la  morte  di  Biordo, 
favoreggiato  dalli  offitiali  suoi  che  erano  in  Orvieto,  stava 
dentro  la  città  et  era  come  signore,  e  parlammo  in- 
sieme, rifermandomi  esso  in  parola  tutte  le  promesse  di 
non  cercare  né  fare  cosa  niuna  senza  mia  coscienza,  et 
andai  allora  a  Todi  a  Pandolfo  et  promisi  per  alcun  di 
non  offendere  Orvieto  né  alle  terre  sue. 

Venne  messer  Iannello  all'entrar  d'aprile  al  quale  io 
andai  a  parlare,  et  ci  venne  con  me  Luca4  di  messer 
Berardo,  e  per  prima  ci  havea  mandato  ambasciatori  per 
parte  loro  e  de'  Muffati  contro  la  promissione  scritta  di 
lor  mano,  e  non  dicea  mai  cosa  niuna  con  meco.  Do- 
mandavano per  patti  dal  detto  messer  Iannello  cose  assai 
indebite  e  iniuste,  e  fra  le  altre  che  dovesse  far  fare 
vescovo  d'Orvieto  un  frate  chiamato  Mattia  de  Avveduti, 
homo  da  poco  et  ignorante,  et  pochi  anni  avanti  era 
stato  fatto  vescovo  di  Bagnorea  per  l'antipapa  d'Avi- 
gnone, et  havea  predicato  molte  fiate  in  Orvieto  contro 
il  Papa.  Lo  domandarono  perchè  potevano  fare  di  lui 
ciò  che  voleano ,  per  haver  la  maggiorla  d'Orvieto  nello 
spirituale.  Domanderò  anco  di  patto  che  non  potesse  po- 
nere  gravezza  niuna  ad  Orvieto,  tanto  a  Mercorini  quanto 
a  Muffati,  non  si  ponesse  come  sempre  era  usato  che 
qnal  maggior  li  vera  bavesse  più  pagasse.  E  questo  fecero 
perchè  i  Mercorini  haveano  molto  minuita  la  livera  loro 
nel  lungo  tempo  della  briga  che  erano  stati  di  fuori , 
perciò  che  per  forza  e  per  necessità  gli  era  convenuto 
vendere  le  possessioni  loro  a  Muffati  quasi  per  quello 
essi  haveano  voluto. 

Fra  questi  di  la  Chiesa  hebbe  Marta,  quale,  teneano 
ì  Bertoni ,  quale  fu  comprata  cinque  mila  fiorini ,  et  per- 
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darò  ogni  altra  terra  che  essi  teneano  nel  Patrimonio, 
salvo  che  Suria  no,  il  quale  tinea  Giovannino  che  fa  can- 
eelliero  di  inesser  Bernardo  della  Sala.  Fu  la  partita  de* 
Bertoni  gran  piacere  a  tatto  il  paese  perchè  ben  SO  anni 
che  erano  stati  nel  Patrimonio  haveano  fatto  briga  ad 
ogni  persona  d'intorno,  e  disfatto  et  impoverito  tatto 
il  paese.  Anco  per  patto  si  fecero  concedere  la  torre  <M 
S.  Severo  et  Maiano  (a),  quale  era  del  vescovo  d'Or- 
vieto, e  Bolseno,  et  più  altre  cose;  e  domandavano  che 
certi  cittadini  che  haveano  faaato  trattato  col  Papa  do* 
vesserò  rimanere  di  fuori;  et  cosi  tutte  queste  cose  li 
foro  promesse  per  messer  lannello,  per  poter  bavere 
Orvieto,  quali  tutti  gli  son  stati  osservati,  salvo  che 
frate  Mattia  non  è  stato  fatto  (b)  vescovo,  ma  un  ve- 
scovo che  faavea  fatto  il  Papa.  Mai  messer  Inanello  li 
lassò  prennere  la  possessione,  si  che  fin  oggi  22  giugno 
1599  non  è  stato.  È  ben  stato  detto  che  fra  Mattia  fosae 
vicario  del  vescovo ,  come  èra  prima  essenno  Orvieto  ri» 
bellato  alla  Chiesa,  et  i  frutti  del  vescovato  non  à  po- 
tuto mai  haver  covelle.  ^ 

Hauto  Orvieto  per  la  Chiesa,  quelli  che  teneano  Todi 
per  mezzo  di  Pandolfo ,  il  quale  era  in  Todi,  si  dettero 
liberamente  a  messer  Jannello,  per  la  Chiesa,  et  lui  andò 
a  Todi  a  di  24  d'aprile,  et  hehbe  libera  la  città  et  la 
rocca ,  et  promise  non  rimettere  in  Todi  fin  ad  un  anno 
alcuna  brigata  de'  cittadini  gentilhomini,  e  quelli  in  spe- 
cialità che  haveano  fotta  briga  a  Todi  a  petitione  <M 
Papa  e  sua,  et  furongli  assignati  i  confini. 

Del  mese  di  giugno  messer  Iannello  andò  a  campo 
60pra  Peroscia,  et  fu  perciò  fatta  pace  con  Peroaoini 
con  certi  patti.  E  stanno  a  campo  accadde  che  mestar 


(<i)  V.  noia  n.  98. 
(*)  V.  noia  11.  09. 
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Paolo  Orsini  si  parti  dal  servitio  de  Fiorentini  con  ben 
1500  cavalli  et  anno  contro  Roma,  e  con  Ini  era  Pietro 
di  Mattuzso  cittadino  di  Roma,  buomo  di  picciola  con- 
dittione,  ma  havea  saputo  tanto  fare  cbe  era  stato  alcun 
anno  quasi  signore  di  Roma  ma  era  allora  stato  scac- 
ciato, et  era  ribello  de'  Romani;  e  fecero  in  quello  di 
Roma  grandissimi  danni,  et  prede,  et  prigioni  con  ardere 
ogni  cosa.  Di  che  il  Papa  temette  forte  etiandio  della 
persona  sua,  cbe  '1  popolo  non  levasse  romore  contro, 
et  mandò  per  messer  Iannello  cbe  ancora  stava  in  quello 
di  Peroscia,   et  quel  di  che  era  fatta  e  ferma  la  pace 
subito  lassò  ogni  altro  affare,  et  con  tutta  la  gente  cbe 
havea  andosse  a  Roma.  Et  accadde  cbe  nansi  cbe  giun- 
gesse i  Romani  hebbero  ragionamento  di  concordia  d'una 
parte  e  l'altra,  et  dessero  il  Papa  per  lor  signore,   e 
fagli  data  liberamente  senza  riservo  ninno  la  signoria  di 
Roma  con  tutte  l'entrate  e  caste!  S.  Angelo,   il  quale 
subito  hauto  fece  riforzare  e  fornite  di    vettovaglie  et 
quanto  era  di  bisogno,  e  fece  senator  di  Roma  messer 
Malatesta  di  Galeotto  Malatesti,  il  quale  era  stato  alli 
serviti)  del  Papa  sopra  Peroscia  con  messer  Iannello  con 
400  lancio. 

Del  mese  d'agosto  tornò  messer  Iannello  nel  Patrimo- 
nio, et  ordinò  che  a  Todi  si  facesse  un  parlamento  da 
tutte  le  communità,  preti ,  gentilhuomeni  del  Patrimonio 
e  Ducato.  Fu  fatto  il  detto  parlamento,  et  messer  Ianni 
commandò  (domandò?)  per  parte  del  Papa  sussidio  di 
denari  per  pagare  la  gente  d'arme ,  quale  era  necessità 
di  tenere  per  pace  e  stato  del  paese,  a  riparo  delle  cam- 
pagne, et  altra  gente  che  volesse  far  male.  Parve  la  taglia 
a  tatti  molto  grave,  considerata  la  gran  povertà  che  era 
nel  paese,  per  le  brighe  state  si  longo  tempo.  Ma  in  fine 
quasi  tutta  si  pagò,  salvo  che  i  gentilhomini  niuno  volse 
pagare,  perchè  mai  nel  Patrimonio  fu  usato  poner  taglia 

v«l  i.  li 


92      CRONACA  INEDITA  DEGLI  AVVENIMENTI  D  ORVIETO 

a  gentiluomini,  e  così  era  vero.  Niente  di  meno  parec- 
chie terre  di  genlilhomini  furo  cavalcate  dalla  gente  della 
Chiesa,  et  fattoli  assai  danno ,  et  a  quelli  che  erano  stati 
più  fedeli  e  costanti  nell'adversità  della  Chiesa.  Con  tutto 
ciò  ogn'uno  stette  pertinace  in  non  voler  pagare. 

In  Orvieto  certi  gentiihomini  Mercorini  haveano  trat- 
tato di  far  novità,  e  cacciare  i  Muffati;  per  la  qual  ca- 
gione fu  commannatò  che  nissuno  potesse  stare  in  Orvieto 
senza  licenza.  Parse  questo  in  specialità  si  facesse  per  i 
Mercorini ,  perchè  de7  gentiihomini  Muffati  alcuna  fiata  ci 
usavano  senza  licenza,  e  di  questo  i  gentiihomini  Mer- 
corini se  ne  doleano  assai. 

Fu  posto  a  me  100  fiorini  per  Corbara,  et  100  per 
Scitona,  et  dicenno  io  che  Scitona  non  dovea  pagare 
perchè  era  terra  dell'Imperio,  et  non  della  Chiesa,  non 
mi  fu  voluto  ammettere,  et  fucci  cavalcato  e  fatto  danno. 
In  fine  dissi  di  Corbara  era  allibrata  ad  Orvieto;  né 
manco  volsero  ammettere.  Io  andai  a  Roma  et  informai 
messer  lannello  del  vero,  e  lui  comandò  che  per  l'uno 
et  l'altro  luogo  et  per  altri  non  mi  fosse  detto  covelle, 
se  non  per  Corbara  ad  Orvieto  la  livara  come  agli  altri 
gentiihomini.  E  nota  che  molti  cittadini  d'Orvieto  cercaro 
di  fare  che  gli  huomini  di  qui  pagassero  come  gli  altri 
cittadini,  ma  non  lo  potettero  ottenere,  perchè  di  .ra- 
gione non  è.  11  Papa  mi  concedette  Monteleone  e  Cam- 
porsevole,  et  che  dovesse' pagare  per  feudo  nobile  per 
me  et  miei  beredi  uno  sparviero  a  Tanno  alla  Cammera 
nella  festa  di  S.  Pietro  et  S.  Paolo,  il  qual  censo  aggio 
pagato  ogn'anno  et  il  camerlengo  del  Papa  mi  fa  le  ri- 
ciute  quali  stanno  nella  cassetta  del  ferro. 

Nel  1399  andai  a  Camporsevole  et  a  Monteleone,  et 
in  presenza  de'  defensori  et  de'  massari  feci  leggere  le 
bolle,  quali  acceltaro,  et  così  me  per  lor  signore,  et 
mostraro  tutti  haverne  gran  allegrezza,  et  continuamente 
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l'hanno  mostrato.  Entrai  in  possessione  di  detti  luoghi, 
et  se  ne  rogò  ser  Francesco  Zaccante  d'Amelia  e  ser 
Cola  del  Monaco,  et  di  quella  di  Monteleone  ser  Marco 
di  ser  Luca  da  Orvieto  e  ser  Domenico   da   Capitone 
come  si  vedono  conservate  nella  cassa  del  ferro  inCorbara. 
Nel  sopradetto  millessimo  comensb  in  Italia  una  divo- 
tione,  la  quale  si  disse  esser  stata    prima   oltramonti, 
benché  il  modo  non  si  sapesse  da  principio,  perchè  al- 
cuni dicevano  che  certi  mammoletti  da  lor  medemi   si 
erano  vestiti  di  certi  lenzoli  bianchi,  e  givano  intorno 
gridando  misericordia ,  et  che  foro  poi  segnili  da  huo- 
mini  e  donne  con  simile  abito  e  modo.  Alcuni  han  detto 
che  il  detto  (a)  abito  fu  prèso  da  un  miracolo  che  ap- 
parve in  Scotia ,  et  mostra  vasi  una  lettera  con  la  quale 
per  parte  del  re  si  notificava  il  detto  miracolo,  benché 
la  detta  lettera,  secondo  il  parer  mio  et  di  altri,  parea 
più  tosto  affettata  e  finta  che  verace.  Ma  veramente  parea 
cosa  permessa  da  Dio.  Vennero  prima  in  Toscana  col 
detto  abito  da  Lombardia  a  Sarzana  in  bon  numero  ve* 
stili  nel  sopradetto  modo  et  chiamavànsi  li  Bianchi.  Et 
subito  rivali  in  qualunque  luogo  facevano  far  pace  d'ogni 
nimistà  che  ci  era,  et  dopò  se  ne  tornaro  a  dietro.  Quelli 
di  Sarzana  tutti  presero  detto  abito ,  maschi ,  femmine, 
piccoli  e  grandi  et  andaro  a  Pisa,  et  a  Lucca,  et  11  parve 
Dio  facesse  anco  gratia  che  facessero  fare  a  tutti  le  paci, 
et  rientrare  tutti  i  banditi ,  et  rilassare  tutti  i  prigioni , 
et  dicevano  che  per  nove  di  non  si  dovea  iacere  in  letto, 
non  magnar  carne  né  ova ,  né  ponere  tovaglia  in  tavola, 
e  digiunare  il  sabato  in  pane  et  acqua,  e  gire  col  cro- 
cifisso nanti  (b)  frustandosi ,    visitando  le  chiese ,   e  li 
preti  andare  con  i  camici  e  stola  cantando  certe  laudi. 


(a)  V.  noia  n.  100. 
Ih)  V.  nota  n.  101. 
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Principalmente  si  cantava  quella  che  comensa  Slabat 
Mater  dolorosa,  visitando  le  chiese.  Andaro  quelli  di  Pisa 
a  Siena,  et  a  Fiorenza  i  Lucchesi,  e  subito  i  Fiorentini 
si  vestirò  in  simii  forma  e  tanti  che  udii  dire  passavano 
quattro  mila  vestiti.  Quelli  di  Siena  andaro  poi  verso 
Peroscia.  Ranuccio  mio  figlio  trovandosi  li  prèse  l'habito 
lui  ancora,  et  fu  il  primo  che  venisse  ad  Orvieto,  et 
con  lui  molli  Peroscini,  Pievaroli,  di  Scitona  et  altri 
luoghi,  e  solo  delle  terre  nostre  passaro  200  vestiti  tra 
huomini  e  donne,  et  venne  in  Orvieto  di  martedì  li  2 
di  settembre ,  et  fecero  subito  far  le  paci  che  ci  èrano 
da  farsi,  e  subito  prese  l'abito  messer  Paolo  Orsini  quale 
era  in  Orvieto  al  soldo  del  Papa  con  400  la n eie,  et  esso 
e  la  brigata  sua  sempre  andaro  cosi  con  l'abito  scalzi 
frustandosi ,  con  la  croce  in  anzi ,  cantanno  le  laudi  con 
tanta  divotione  quanto  dir  si  possa. 

Il  sabato  poi  li  6  si  vestirò  tutti  gli  Orvietani ,  huo- 
mini e  donne ,  et  poi  il  di  seguente  andaro  verso  Roma. 
Ranuccio  si  partì  il  giovedì  che  fii  li  4  e  gì  a  Monte- 
fiascone,  et  a  Viterbo,  e  subito  nelle  dette  città  ogni 
persona  si  vestì  e  diegli  Dio  gratia  di  far  fare  pure  le 
paci  a  tutti ,  e  rilassare  i  prigioni  et  tra  gli  altri  a  Ve* 
traila  il  prefetto  a  loro  istanzg  liberò  Marco  figlio  di 
lanne  di  messer  Francesco  di  Viterbo ,  il  quale  era  stato 
da  9  anni  in  prigione. 

Andaro  gli  Orvietani  a  Roma,  et  gionti  a  Roma  an- 
cora nissun  Romano  si  era  vistito,  et  furo  contati  essere 
da  dieci  mila  persone  vistiti  ;  et  il  dì  seguente  i  Romani 
la  più  parte  si  vestirò.  Il  Papa  gli  fece  mostrare  il  su- 
dario et  tutte  le  reliquie,  et  li  fece  un  privilegio  che  si 
potessero  eleggere  un  confessore  a  lor  piacere,  et  assol- 
vesse di  colpa  et  di  pena  (a). 

(a)  V.  nota  n.  102. 
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Fa  detto  da  molti  essersi  visti  molti  miracoli ,  quali 
Dio  sa  se  fosse  vero.  Io  niuna  cosa  viddi  che  mi  paresse 
miracolosa,  salvo  che  vedere  in  no  punto  tutta  Italia 
commossa,  e  questo  che  di  niuna  conditone  grandi  né 
piccoli,  maschi  e  femmine  fa  che  quasi  non  si  vestissero 
in  quel  modo,  et  osservasse  le  cose  dette,  et  che  con 
gran  divotione  si  confessassero  et  commanicassero,  et 
far  pace  e  perdonare,  per  qualsisia  ingiuria  a  qualunque 
persona,  quantunque  di  morte  per  grande  che  fosse  stata 
ingiuriosa.  E  questo  (a)  veramente  mi  è  parato  cosa  mi- 
racolosa, e  mi  pare,  perchè  niun  signore  per  grande,  né 
papa,  né  imperatore,  né  re  ha  verta  potuto  far  questa 
commotione ,  salvo  il  voler  di  Dio.  Mai  per  niun  tempo 
si  è  letto,  né  sentito  dire  da  chivelli  simil  cosa  sia  stata, 
come  questo  in  Italia.  Permetta  Dio  per  sua  misericordia, 
che  di  ciò  ne  segua  bon  fine  con  salute  de  l'anime. 

Accadde  in  questi  dì  che  furo  parecchi  huomini  di  mala 
vita  e  condittione ,  quali  vedendo  ogn'homo  ben  disposto 
e  desideroso  veder  qualche  miracolo,  et  credere  ad  ogni 
persona  ciò  che  si  dicea,  studiaro  far  per  guadagnare 

ricuna  falseria  et  in  specialità  uno  Spagnolo (man* 

cono  da  mezzo  foglio  sopra  15  versi  per  essere  strac- 
ciati (b)) se  gli  affilaro  dietro  da  tremila  persone, 

et  ci  era  con  esso  il  vescovo  di  Soana.  Et  con  questa 
novità  venne  in  Orvieto  con  dieci  croci  nanti,  e  venia 
in  mezzo  Cola  e  Lodovico  di  Farnese ,  e  Iaco  Orsini  fra- 
tello bastardo  del  conte  Bertollo  che  portava  nansi  il 
crocefisso,  e  mandò  certi  suoi  nanti  che  li  fosse  acconcio 
nella  sacrestia  di  S.  Maria,  et  era  quasi  commossa  tutta 
la  città  d'Orvieto,  a  girli  incontra  con  la  processione; 
et  io  fui  uno  di  quelli  che  sturbai  di  non  voler  andare, 


(a)  V.  nota  n.  103. 

(A)  Cori  ha  la  copia  del  secolo  XVII. 
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et  che  si  vedesse ,  et  conoscesse  di  che  conditione  prima 
fosse,  et  fosse  il  suo  fine.  La  sera  il  collettore  del  Papa 
che  era  in  Orvieto  luogotenente  di  messer  Iannello  vi- 
cario e  conservatore,  con  messer  Paolo  Orsini,  e  certi 
maestri  in  teologia  andare,  rivato  costui,  nella  sagrestia 
per  volerli  parlare,  e  subito  dalle  parole  e  modi  suoi 
lo  conobbero  per  un  cattivo,  perchè  mostrò  superbia  e 
bestialità  al  riprendere,  e  fugli  posta  alcuna  guardia  a 
torno.  Di  che  esso  cominciò  subito  a  dimostrare  di  te* 
mere,  et  la  mattina,  senza  esserli  fatto  catti vanza  alcuna, 
e  senza  esser  anco  domandato  di  niente,  comensò  a  dire 
che  quel  suo  crocefisso  l'havea  comprato  20  soldi  et  a 
chiedere  perdonanza ,  et  che  per  conseglio  d'un  prete, 
che  era  con  lui ,  havea  mischiato  insieme  cinabro  et  olio, 
et  acconciolo  a  forma  di  similitudine  di  sangue.  Et  il 
detto  prete  saputolo  subito  se  ne  foggi  con  un  ronzino, 
et  esso' ritenuto,  il  quale  si  chiamava  mastro  Giovanne. 
Preso  che  fu  li  cercaro  certe  sue  cose  di  coio ,  che  por- 
tava, et  furo  trovati  bossoli  d'unguenti,  et  sacchette  di 
polvere,  et  certi  ferracci  da  medicar  piaghe,  di  che  già 
mostrava  d'essersi  impacciato ,  et  anco  certi  ferri  da  ta- 
gliar borse,  et  altro,  con  molti  sciugatori  e  lenzoli  et 
altre  più  cose  che  da  femmine  havea  cavato.  Li  fu  tro- 
vato bottoni  d'argento,  et  altro  di  valuta,  et  dicea  che 
ne  volea  far  un  tabernacolo  al  suo  crocifisso  d'argento, 
et  con  tutte  queste  cose  in  torno  fu  menato  legato  in 
presenza  di  tutto  il  popolo  nella  piazza  di  S.  Maria,  et 
poi  messo  prigione  vituperosamente  come  meritava;  et 
in  questo  caso  mi  parve  veder  miracolo  perciochè  disse 
il  di  avanti  che  il  suo  crocifisso  la  mattina  che  venia 
farla  miracoli ,  et  ingnorantemente  disse  il  vero ,  facendo 
manifesta  la  ribaldarla  et  cattivanza  sua.  Fu  significata 
questa  presura  al  Papa,  et  perchè  a  lui  n'era  già  co- 
ndensata a  correre  la  fama ,  molto  più  che  la  qualità  sua 
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dod  meritava,  il  Papa  mandò  subito  per  esso  et  fu  me- 
nato legato  beo  stretto  a  lui  >  et  mostra  che  il  Papa  ha- 
?esse  gran  sospetto  per  il  ridurre  tanta  moltitudine  non 
potesse  a  Roma  o  altrove  generare  qualche  novità  verso 
di  lui. 

Quanno  quest'abito  bianco  comensò  con  tantji  devo- 
tione,  che  per  tutte- le  terre  del  paese  pochi  huomini 
ci  rimantano,  accadde  che  Bernardone  con  la  brigata 
sua  era  con  me  a  Corbara,  et  se  li  partirò  da  90  fanti 
di  mezzo  dì,  et  lì  a  dui  di  si  senti  che  tolsero  Fichino 
per  trovar  la  porta  aperta,  e  dentro  non  erano  se  cinque 
donne,  e  questo  fu  alli  11  di  settembre.  E  Paolo  Orsini 
cavalcò  subito  con  forse  100  cavalli,  et  io  con  esso  con 
140  altri,  et  annammo  a  stare  a  Fabro  per  cercare  di 
rivincere  il  detto  luogo.  Ma  quelli  fanti  con  altri  accom- 
pagnatisi si  ridussero  per  dir  mio  a  patti ,  e  resero  '1 
luogo  e  la  robba  che  ci  era  dentro  per  550  fiorini  et 
mi  studiai  di  far  servi tio  a  Fichi aesi,  et  di  questo  prezzo 
ne  pagaro  la  metà  et  de  l'altra  metà  gli  fece  agiuto  il 
Commun  d'Orvieto. 

Nel  detto  millesimo  il  Papa  condusse  a  servitij  suoi 
per  un  anno  messer  Broglia ,  et  il  conte  di  Carrara  con 
600  lande,  et  a  di  12  novembre  vennero  nel  borgo  di 
Corbara  alloggiarsi ,  et  11  stettero  da  2  mesi  e  con  ogni 
modestia ,  et  perchè  erano  soldati  della  Chiesa  io  gli  feci 
Coire  ogni  cortesìa  e  piacere,  e  così  messer  Broglia  di 
Coscienza  si  acconciò,  finita  la  ferma  col  Papa,  con  li 
Fiorentini,  et  se  ne  andaro  in  Toscana. 

Nel  1400  a  dì  14  di  gennaro  messer  Nicola  Colonna 
cercò  far  novità  in  Roma  contro  '1  Papa ,  et  entrocci  di 
notte,  tra  quali  ci  fu  Pietro  di  Martuzzo  con  forse  200 
cavalli,  et  altri  tanti  fanti.  Non  furo  seguiti  niente  dal 
popolo,  come  si  credettero,  di  che  se  ne  uscirò,  et  dal 
popolo  ne  furo  presi  una  gran  brigata,    et   furo   fatti 
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tatti  appiccare,  et  il  Papa  rimase  con  gran  suspicione 
e  briga. 

Nel  detto  millesimo  i  Peroscini  si  dettero  al  duca  di 
Milano  et  a  di  20  (30  ?  )  gennaro  messer  Pietro  Serovigno 
commissario  del  duca  ne  prese  la  signorìa ,  et  ci  mandò 
il  duca  messer  Otto  Bonterzo  con  500  iancie ,  e  assoldò 
Ceccolino  che  fa  fratello  a  Biordo  con  200  altre  Iancie, 
e  procurorno  entrare  in  Assisi  (a)  ma  non  gli  venne  fatto. 
Tolsero  molti  luoghi,  et  poi  foro  a  Spello,  e  par  lo  tol- 
sero, e  poi  farp  a  offendere  Foligno (mancano  tre 

fogli  che  sono  stati  strappati  dalla  poca  cura). 

Ridolfo  mio  figlio  non  volse  andare  con  Ranuccio  suo 
fratello,  né  con  veruno  de  gli  Orvietani  della  compagnia 
de9  Bianchi ,  con  tutto  ne  fosse  pregato  da  messer  Paolo 
Orsino,  ma  ci  fu  doppo  molti  di  dopoi  e  trovò,  che 
niun  Romano  si  era  vistito  di  detto  abito,  et  tatti  sta- 
vano dubiosi,  per  la  presa  fatta  del  prete  chiamato  messer 
Giovanne  sopradetto  et  per  la  novità  di  messer  Nicola 
Colonna (manca  mezza  carta  con  5  altri  intiere). 

(a)  V.  noU  n.  104. 
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Nell'anno  mille  e  trecento  quarantadue  si  unirono  mesa. 
Matteo  Orsini,  e  Benedetto  di  Bonconte  con  tra  Pietro 
conte,  e  Corrado  di  messer  Simone,  e  fu  assalito  a 
casa  sua  Guido  di  messer  Simone  da  Benedetto  di  messer 
Bonconte  ;  e  Guido  di  messer  Simone  si  ritirò  al  palazzo 
suo  appresso  santo  Giovanni  :  e  i  figlioli  di  messer  Bon- 
conte passeggiarono  tutta  la  notte  finante  alla  mattina. 
Alla  fine  Guido  fu  scacciato  da  Ceccio  di  Ranuccio  fuora 
d'Orvieto  per  consentimento  di  messer  Matteo. 

Nel  mille  e  trecento  quarantadue  a  di  venticinque  di 
novembre  fu  morto  Monaldo  di  Bonconte,  e  rimase  si- 
gnore di  Orvieto  Benedetto  di  messer  Bonconte;  et  in 
questo  tempo  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  di  messer 
Berardo' Monaldeschi  della  Cervara  erano  alle  loro  ca- 
stella, et  non  facevano  guerra,  a  Orvieto,  i  quali  erano 
detti  Beffati,  e  gli  altri  Monaldeschi,  e  i  loro  seguaci 
erano  detti  Malcorìni. 

E  nel  mille  e  trecento   quarantadue  a  di  quattro   di 

644    dicembre,  nel. dì  di  santa  Barbara  si  fece  nel   palazzo 

del  popolo  un  consiglio  di  consenso  de'  quaranta,  e  di 
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altri  h uomini  chiamati,  et  ordinossi,  che  si  facesse  la 
pace;  e  vi  stette  il  vescovo,  e  i  figlioli  di  messer  Or- 
raanno,  e  li  figlioli  di  messer  Berardo ,  et  altre  persone, 
che  vi  erano  a  loro  occasione  e  favore  di  Orvieto,  e 
che  tornassero  in  Orvieto;  et  anco  si  fece  in  detto  con- 
siglio, che  chi  uccide,  fia  morto,  e  che  l'bavere  non 
gli  campi  la  persona,  e  che  nella  persona  non  si  porti 
arme  da  offendere»  et  si  possa  dichiarare,  che  chi  fosse 
trovalo  con  la  spada ,  paghi  libre  tre ,  e  chi  fosse  tro- 
vato con  coltello,  libre  venticinque.  E  fu  fatto  in  detto 
consiglio,  che  messer  Matteo  fosse  conservatore  della 
pace,  é  che  elli  havesse  tale  arbitrio  per  cinque  anni, 
e  che  potesse  fare,  e  disfare  quanto  volesse,  e  quanto 
il  presente  consiglio.  E  cosi  si  fermò  la  pace  in  questo 
di  coi  figlioli  di  messer  Ormanno  e  di  messer  Berardo 
(e  questo  fu  l'arbitrio,  che  diedero  a  messer  Ormanno) 
e  di  messer  Berardo  dalla  Cervara. 

Nel  mille  e  trecento  quarantadue  a  di  dodici  di  di- 
cembre la  vigilia  di  santa  Lucia  tornò  in  Orvieto  il  ve- 
scovo di  Orvieto,  Framo  di  Corrado  di  messer  Ormanno 
Moualdeschi  con  grande  allegrezza  et  honore.  Il  sabbato 
a  di  quattordici  di  dicembre  tornò  Corrado  di  messer 
Ormanno,  e  messer  Manno  di  messer  Berardo.  Il  lunedi 
vegnente,  che  fu  alli  sedici  di  dicembre,  tornò  Monaldo 
e  Pietro  di  messer  Berardo,  e  Benedetto,  e  Monaldo  di 
messer  Ormanno  con  altri  loro  amici  orvietani,  che  erano 
di  fuora  al  loro  cascione. 

Nel  mille  e  trecento  quarantadue  a  di  venti  di  dicem- 
bre fu  morto  Ceccarello  di  Ranuzzo  di  Guglielmo ,  che 
l'uccise  Benedetto  di  Vanni  di  Pietro  Ciotto,  e  Bernardo 
suo  nipote  da  Rocchesciani ,  e  resserrato  in  santo  Fran- 
645  cesco.  Et  i  figlioli  di  messer  Ormanno  foro  a  santo 
Francesco,  e  per  forza  nello  trassero  fuora,  e  miserlo 
in  mano  della  signoria    di    Orvieto  con    gran   rumore. 
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E  fu  tagliata  la  testa  ad  ambidue  loro  per  giustizia,  a 
Benedetto  in  piazza  maggiore,  et  a  Bernardo  in  piazza 
del  popolo.  E  per  questo  cominciò  alcun  disdegno  infra 
Benedetto  di  messer  Bonconte,  et  i  figlioli  di  messer 
Ormanno. 

MCCCXL1II. 

Nel  mille  e  trecento  quarantatre  a  di  quattordici  di 
febraro  si  fece  il  corrotto  di  Guido  di  misser  Simone, 
che  fu  morto  nella  Marca;  et  ucciselo  Nicola  conte  ni- 
pote di  M.  Matteo  de  gli  Orsini  ;  e  secondo  che  si  disse 
per  Orvieto  dalla  commane  gente,  lo  fece  fare  M.  Matteo  : 
che  M.  Matteo  allora  era  a  Rieti  della  Marca,  e  Guido 
era  stato  a  Rieti  a  favellare  dell'opera  sua  a  M.  Matteo 
gli  piacesse  di  rimetterlo  in  Orvieto;  e  partissi  da  lui, 
e  ritornossene  addietro,  e  nella  via  trovò  messer  Matteo 
Orsini,  e  Nicola  conte  Orsini,  che  l'uccise. 

Nel  mille  e  trecento  quarantatre  a  dì  primo  di  dicem- 
bre entrò  il  capitano  del  Patrimonio,  cioè  che  era  ca- 
pitano  di  Patrimonio,  messer  Bernardo  dal  Laco,  et  era 
cherico,  et  era  guascone.  Et  entrò  capitano  di  Orvieto 
con  quelToffizio  e  con  quel  salario,  e  con  quella  fami- 
glia, che  sogliono  bavere  gli  altri  capitani;  e  fu  chia- 
mato messer  Bernardo  dal  Laco,  e  non  capitano  di  Patri- 
monio. E  stette  la  corte  del  Patrimonio  a  tenere  ragione 
in  Orvieto,  e  per  lo  Patrimonio.  E  fecelo  chiamare  ca- 
pitano messer  Matteo,  e  messer  Benedetto  di  messer 
Bonconte  per  pih  loro  fortezza. 

MCCCXLIV. 

Nel  mille  e  trecento  quarantaquattro  del  mese  di  mag- 
gio, si  ordinò  un  consiglio,  che  i  baroni  del   contado 
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di  Orvieto ,  che  non  volevano  pagare  le  taglie,  che  do- 
vevano pagare  per  lo  tempo  passato,  le  pagassero;  e 
chi  non  volesse  pagare,  che  vi  andasse  l'oste  di  Orvieto. 
E  trassersi  fuora  trabacche  e  padiglioni  del  commino  in 
piazza  del  popolo.  E  i  nomi  di  questi  baroni  furono 
messi  in  un  bossolo,  e  trassersi  fuora  a  tre  per  fiata,  et 
a  chi  toccasse  pagare.  Et  alcuno  ne  cominciò  a  pagare; 
e  secondo  che  si  disse  per  Orvieto,  questo  fu  trovato 
dai  figlioli  di  messer  Ormanno  a  gara  di  messer  Matteo, 
e  di  Benedetto  di  messer  Bonconte. 

MCCCXLV. 

Nel  mille  e  trecento  quarantacinque  a  dì  cinque  di 
agosto  fu  menato  prigione  in  Orvieto  mastro  Scarlatto, 
un  caro  amico  e  famigliare  de  figlioli  di  messer  Ormanno, 
e  fu  messo  prigione  in  casa  di  Benedetto  di  messer 
Bonconte;  e  preselo  il  priore  de9  Salimbeni  da  Siena,  e 
diedelo  a  Benedetto  di  messer  Bonconte  per  prigione. 
E  questo  mastro  Scarlatto  confessò  a  Benedetto^  che  i 
figlioli  di  messer  Ormanno  dovevano  pigliare  Piano  Ca- 
stagnagio  con  l'aiuto  del  conte  Guido,  e  del  conte  Ia- 
como:  onde  che  Benedetto  di  messer  Bonconte  per 
questa  cagione  cavalcò  con  tutti  i  cavalieri,  e  fanti,  che 
erano  in  Orvieto,  et  andossene  a  Piano,  e  mossesi  da 
Orvieto  il  sabbato  a  mattina  per  tempo  a  di  sei  di  ago- 
sto; e  giunto  che  fu  in  Piano,  fece  pigliare  alcuno  de 
massari  di  Piano,  che  dovevano  attendere  a  quel  tradi- 
mento; et  in  Orvieto  rimase  messer  Matteo  senza  cava* 
lieri.  In  questo  sopradetto  dì,  cioè  il  sabbato  a  sera 
venne  in  Orvieto  Giuliano  di  Petr uccio  conte  di  Monte 
646  Marta;  e  secondo  che  si  disse  per  Orvieto,  mandarono 
per  lui  i  figlioli  di  messer  Simone,  che  avevano  fatto, 
e  trattato  insieme  con  tra  di  messer  Matteo,  e  di  Bene- 
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detto  di  messer  Boneonte  per  la  morte  di  Guido  di 
messer  Simone,  che  lo  fece  uccidere  messer  Matteo,  e 
perchè  tenevano  tanto  in  prigione  Petruccio  di  Pietro 
conte  di  Monte  Marta. 

Nel  mille  e  trecento  quarantacinque,  a  di  sette  di  * 
agosto  di  domenica  in  sull'ora  del  vespero  messer  Matteo 
mise  un  bisbiglio  in  Orvieto,  e  diceva  con  certi  suoi 
amici:  armatevi,  perchè  io  saccio,  che  Gulino  di  Petruccio 
ha  fatto  trattato  di  darci  a  terra  della  sua  signoria.  E 
molti  suoi  amici  si  armaro  con  messer  Matteo,  e  man- 
darò  per  Gulino  di  Petruccio,  che  andasse  in  piazza  con 
messer  Matteo;  et  egli  non  vi  voleva  andare*  Alla  fine 
vi  andò,  e  menò  con  lui  da  sedici  suoi  familiari  e  vicini, 
armato  esso  et  i  suoi,  che  menò  con  seco.  E  quando  fu 
dinanti  alla  porta  de9  sette,  gli  amici  di  messer  Matteo 
cominciarono  a  ferire  Gulino  dicendo  :  traditore ,  a  questa 
fiata  non  camperai.  E  se  non  fusse  la  buona  armatura, 
che  Gulino  bave  va,  egli  sarebbe  stato  morto;  ma  fu 
ferito  in  più  luoghi,  e  furono  feriti  i  suoi  familiari;  e 
Ranuccio  ebbe  ricoverato  Gulino  in  casa  di  Macciaglia 
di  messer  Catalano;  e  molta  gente  andàro  con  rumore 
a  casa  di  Petruccio  conte  a  dirobare  i  suoi  vicini;  e 
messer  Matteo  corse  più  volte  la  piazza  con  molta  gente 
gridando  :  viva  Benedetto ,  viva  il  Signore,  e  viva  messer 
Matteo. 

Et  essendo  messer  Matteo  in  piazza  a  cavallo  armato, 

correva  la  piazza  ;  e  Leonardo  di  messer  Simone,  e 

di  madonna  Giannotta  suo  fratello  consobrino  entraro  in 
piazza  armati  con  forsi  venticinque  homini  armati  gri- 
dando: viva  il  Signore ,  viva  Benedetto ,  mostrandosi 
uniti  con  messer  Matteo,  poi  si  rivolsero,  e  fecero  adosso 
a  messer  Matteo,  dicendo:  viva  il  popolo;  et  uccisero 
messer  Matteo ,  e  venzero  la  piazza  ;  e  non  fu  fatta  difesa 
per  messer  Matteo;  e  fu  dirobata  e  messa  a  fuoco   la 
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casa  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  ;  e  messer  Matteo 
fu  strascinato  morto  a  santo  Francesco  da  frati.  Insieme 
coi  figlioli  di  messer  Simone  si  scoprirono  contra  messer 
Matteo  messer  Ciuccio  di  messer  Nericola  ,  et  Àgnelaccio 
de'  Vanni  di  messer  Montanari.  E  Petruccio  di  Pietro 
conte  Tenne  in  Orvieto  la  sera  medesima,  che  stara  a 
Gorbara  con  più  fanti.  Ma  messer  Giaccio  né  Agneluccio 
non  furono  in  piazza  a  uccidere  messer  Matteo;  ma  tras- 
sero poi  in  piazza,  perchè  non  volevano ,  che  Bernardo 
avesse  la  signoria  di  Orvieto,  e  solo  per  paura  che  non 
tornasse  a  parte  ghibellina  Orvieto. 

Lunedi  a  di  otto  di  agosto  si  fece  un  consiglio  di  con* 
soli,  e  di  quaranta,  et  altri  huomini  chiamati;  etordi* 
naro ,  che  i  sette  havessero  l'offizio ,  e  l'arbitrio ,  che  so- 
levano avere  pel  tempo  passato,  che  messer  Matteo  glie 
l'aveva  tolto;  et  ordinaro,  che  ogni  arbitrio  e  signoria, 
che  fosse  dato  infino  a  questo  dì,  fosse  cassa,  e  vacua. 
E  fecesi  et  ordinossi,  che  si  chiamasse  un  capitano  di 
popolo,  e  fosse  senese;  e  chiamossi  Àgnolino  Bettone 
da  Siena  con  cinquanta  cavalieri  et  con  cento  fanti.  E 
fecelo  chiamare  Leonardo  di  Ranuccio  di  messer  Simone, 
e  Petruccio  conte;  questo  capitano  era  loro  amico,  e 
parente  di  Leonardo. 

Di  martedì  a  di  dicinove  di  agosto  i  sette  fecero  bau- 
647  dire,  che  tutti  gli  huomini  della  terra  fossero  in  piazza 
armati  coi  loro  gonfaloni,  e  questo  fecero  a  fortifica- 
mento del  popolo;  e  fecero  i  sette  un  consiglio  nella 
casa  de'  sette,  che  vi  fo  Petruccio  conte,  e  Simone  di 
Petruccio  di  messer  Simone ,  e  messer  Ciuccio  di  messer 
Nericola ,  et  Agneluccio  de'  Vanni  di  messer  Montanari, 
et  altri  popolari,  chiamati  per  voler  fermare  chi  dovesse 
reggere  il  popolo,  mentre  che  veniva  il  capitano  da  Siena; 
e  questo  facevano  per  alcuno  terrore,  che  ci  era  Ira  la 
parte  guelfo,  e  ghibellina.  E  i  sette  mandaro  più  volte 
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per  Leonardo  di  Ranuccio  di  messer  Simone,  che  veniste 
al  consiglio;  et  egli  rispose,  che  non  vi  voleva  venire, 
che-  dubitava  della  persona  :  onde  i  sette  il  mandare»  pre- 
gando, che  non  si  partisse  di  casa.  Mentre  si  faceva  il 
consiglio,  si  fece  una  mischia  io  piasse  di  popolo:  onde 
si  levò  un  gran  rumore  dagli  artefici,  die  stavano  in 
piazza,  e  trassero  alla  mischia:  onde  per  questo  rumore 
Leonardo  trasse  in  piazza  con  suoi  amici  armali  con  una 
bandiera  alla  sua  arma,  et  entrò  in  piazza.  A'  populari 
et  artefici,  che  stavano  in  piazza,  non  piacque,  e  corsero 
all'entrata  di  piazza,  e  rispinsero  a  fronte  della  piazza 
Leonardo  gran  pezzo  con  grande  rumore.  Alla  One  Leo- 
nardo et  i  suoi  fecero  testa,  et  entraro  in  piazza  a  con* 
trario  del  popolo;  e  molti  gonfaloni  delle  arti  fturono  dati 
per  terra,  tuttavia  gridando  Leonardo,  et  i  suoi:  triiw  il 
popolo.  Vedendo  questo  messer  Ciuccio  di  messer  Neri* 
oda,  et  Agnducoio  di  Vanni,  e  gli  altri,  che  stavano  al 
consiglio,  partkonsi  dal  consiglio  alla  dirotta,  e  vennero 
in  piazza  armati  con  le  loro  genti  contea  di  Leonardo, 
e  combatterono  gran  pezza,  si  che  vi  fu  mòtto  Agnelucdo 
di  Vanni  di  messer  Montanari,  e  Monaldo  di  messer  Cri» 
stofano  .  di  Magalotto ,  e  furono  morti  da  Leonardo,  e  da 
suoi.  Petruccio  conte  ne  venne  in  piazza  con  la  gente 
sua  armali  in  aiuto  di  Leonardo  ;  et  cosà  durò  gran  pezza 
la  battaglia.  Certe  persone,  e  buoni  huomini  entraro  in 
manzo  sicché  la  battaglia  rimase,  e  favellarono  insieme 
Petruocio  conte ,  e  messer  Ciuccio ,  e  fecero  tra  di  loro, 
che  ciascuno  ritornasse  a  casa  sua;  e  così  fecero,  e  ri- 
mase la  battaglia  per  questo  modo. 

Et  dopo  nona  in  questo  medesimo  di  si  rifece  un  con- 
siglio in  casa  de  sette  di  certi  popolari  grossi,  et  ordi- 
narono che  U  sette  insieme  con  Petruccio  conte,  e  messer 
Cinedo  di  messer  Nericola  fossero  conservatori,  e  difen- 
sori de  l'officio  de9  sette  e  del  popolo  ;  e  che  stessero 

voi.  i.  i* 
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in  palazzo  del  popolo,  fioche  veniva  il  capitano  da  Siena; 
e  così  fecero. 

Mercordì  a  di  dieci  di  agosto  Benedetto  di  messer 
Bonconte  venne  con  d liceo to  cavalieri,  e  con  pia  di 
centocinquanta  fanti ,  che  gli  haveva  tratti  di  Orvieto  il 
gabbato  passato  tonanti,  e  menati  con  lai  a  Piano;  e 
poserai  sa  nel  poggio  di  santo  Giorio,  et  ivi  stette  fino 
appresso  vespe ro;  et  i  sette  li  mandaro  a  dire,  che  si 
partisse,  et  eilino  si  partirò,  e  tornarono  a  Fienile;  et 
i  Ficullesi  diedero  tono  l'entrata  di  Fienile. 

Et  in  questo  medesimo  di  i  figlioli  di  messer  Ormanno 
vennero  con  più  di  trecento  fanti,  e  con  ottanta  cava* 
lieri  da  pie  santo  Bernardo  del  moro  della  fontana,  et 
ivi  stettero  fino  alla  sera.  Si  partirono,  e  tornarono  a 
Porano,  et  a  Castel  Ribello  a  stare;  e  vi  stettero  quattro 
giorni.  Et  i  sette  loro  mandaro  a  dire  per  messer  Neri 
di  Petruccio  di  messer  Neri  della  Torre,  che  si  doves- 
sero partire  e  non  dovessero  fare  offesa  nel  contado  di 
Orvieto.  Et  essi  si  partirò,  e  fecero  bandire,  che  rissano 
648  di  loro  gente  facessero  offesa  nel  contado  di  Orvieto  ; 
et  tornarsene  a  stare  a  Lubriano. 

Dopo  alcuno  di  si  parti  Corrado  da  Porano  con  suoi 
cavalieri,  et  andò  dal  conte  Iacopo,  e  dal  conte  Guido, 
e  furono  insieme  con  cavalieri ,  e  con  pedoni ,  e  posero 
oste  a  Piano  Castagnaio,  che  il  teneva  Benedetto  di 
messer  Bonconte  ;  et  ordinossi  insieme,  che  se  si  pigliasse, 
fusai  di  tutti  a  tre  commooe;  e  cominciare  a  cavare  il 
cassare ,  e  cosi  fermaro  l'oste. 

Venerdì  a  di  dodici  di  agosto  sii  nell'homi  della  tersa 
i  frati  4i  san  Francesco  trassero  di  Orvieto  il  corpo  di 
messer  Matteo  in  una  cassa  coperta  di  nero,  e  di  sopra 

palio  di  seta,  e  portavanlo  huomini e  portaronlo, 

secondo  che  si  disse  allora ,  a  Magnano ,  cioè  a  un  suo 
castello,  che  vi  era  il  figliolo  di  messer  Matteo,  et  il 
signore  Matteo  Orsini  da  Mugnano. 
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Domenica  a  di  quattordici  di  agosto  su  nell'hora  del 
vespero  vennero  in  Orvieto  settanta  cavalieri ,  e  man- 
dolli  il  communo  di  Siena  in  aiuto  et  in  guardia  del  con* 
mono  di  Orvieto.  E  fa  capitano  di  questi  cavalieri  un 
senese ,  che  bebbe  nome  Ciampolo  di  Gano,  e  ci  stettero 
sino  alli  dicianove,  che  venne  il  capitano  da  Siena. 

Di  mercordì  a  dì  diciaseUe  di  agosto  si  fece  un  con- 
siglio di  consoli,  e  di  quaranta ,  et  ordinossi,  che  si 
mandasse  al  communo  di  Siena  y  che  gli  piacesse  di  man- 
darci la  podestà,  et  uno  notano  de9  sette  in  Orvieto , 
che  fossero  senesi;  e  cosi  andò  il  messo  del  oommunp 


Di  mercordì  a  di  ventiquattro  di  agosto,  che  fu  la  vi- 
gilia di  santo  Bartolomeo  apostolo,  Benedetto  di  messer 
Bonconte  venne  con.  più  di  cento  cavalieri ,  e  con  molti 
pedoni  di  pie  la  vallo  di  san  Marco,  e  mise  fuoco  in 
tutte  le  case  della  valle,  et  in  quelle  la  rocca  di  Rapa- 
seno,  et  arsero  molte  biade,  e  molti  pagiiari  per  la  valle 
di  Paglia;  e  poi  si  ritirarono  a  Fienile. 

In  questo  sopradetto  di  in  sull'ora  della  sesta,  mentre 
che  Benedetto  faceva  questo  arsiccimento  per  la  valle, 
si  fece  un  consiglio  in  palazzo  di  popolo,  et  ordinossi, 
che  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  et  i  figlioli  di  messer 
Berardo,  e  Giovanni  di  Pone  da  Campetti,  et  altre  per- 
sone, che  erano  ribelli  e  sbanditi  della  città,  e  del  con- 
tado di  Orvieto,  fossero  ribanditi;  e  così  si  ordinò  e 
fecesi,  et  andò'  il  bando  per  Orvieto,  come  essi  erano 
ribanditi,  e  che  non  fosse  villa  o  persona,  che  loro  do- 
vesse offendere.  E  questo  si  fece  per  contradio  di  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte  per  lo  arsicciarne,  che  aveva 
fatto  in  questo  sopradetto  di.  Non  vennero  in  Orvieto 
in  questo  di  perciò  i  figlioli  di  messer  Ormanno ,  ne  i 
figlioli  di  messer  Berardo. 

Sabbato  a  dì  ventisette  di  agosto  in  sull'ora  della  terza, 


HO  DISCORSO   ISTORIGO 

venne  in  Orvieto  il  figlio  del  capitano  del  popolo,  cioè 
il  figlio  di  Àgnolino  Bottone,  e  menò  con  seco  quaranta 
cavalieri,  e  piti  di  cento  quaranta  fanti;  e  ginrò  di  fare 
l'offizio  della  capitudine ,  fino  che  veniva  Àgnolino  Bot- 
tone suo  padre  da  Siena ,  che  era  chiamato  capitano  di 
popolo  in  Orvieto. 

Venerdì  a  di  sedici  di  settembre  sn  nell'ora  del  ve- 
«pero,  il  conte  lacomo  fece  un  tradimento  al  conte 
Guido,  et  a  figlioli  di  messer  Ormanno,  che  stavano  in- 
649  sieme  all'oste  sopra  Piano  Castagnaio.  11  conte  lacomo 
fece  venire  i  fanti  forestieri,  credendoli  pigliare  tutti 
quanti:  onde  il  conte  Guido,  e  Corrado  di  messer  Or- 
manno se  ne  accorsero,  salirò  a  cavallo,  e  fuggirono.  Il 
conte  lacomo  levò  il  rumore,  e  prese  Monaldo  di  messer 
Ormanno,  et  il  conte  Benedetto  fratello  del  conte  Guido 
con  alcuni  loro  compagni  ;  e  questo  fece  il  conte  lacomo 
per  consentimento  di  Benedetto  di  messer  Bonconte.  E 
Benedetto  gli  dette  la  palle  sua  di  Piano,  et  entrowi 
dentro  il  conte  lacomo. 

Sabbato  a  di  dicisette  di  settembre  venne  in  Orvieto 
Àgnolino  Bottone  da  Siena  per  capitano  di  popolo,  con 
cinquanta  cavalieri,  e  con  cento  fanti,  et  fu  sull'ora 
di  terza. 

Lunedi  a  di  venti  di  settembre  il  capitano  di  Patri- 
monio mandò  di  subito  cavalieri,  e  pedoni,  intorno  al 
casteluzzo  de  figlioli  di  Pietro  Leode venti*  che  vi  era 
dentro  Mannuccio  di  Corrado,  e  presero  il  casteluzzo, 
e  menaronne  prigione  il  figliolo  di  Corrado  a  Monte  Fla- 
scone  ;  e  secondo  che  si  disse  in  Orvieto ,  esso  fa  tra- 
dito da  tre  suoi  fanti,  e  per  il  figlio  di  Corrado  Rendiere, 
il  nipote  del  capitano,  che  fu  preso  alla  sconfitta  della 
Corba  ra. 

Giovedì  a  ventitré  di  settembre  venne  in  Orvieto  un 
messo  da  corte  di  Roma ,  cioè  da  Avignone,  e  disse,  che 
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a  vescovo  dì  Orvieto,  cioè  il  vescovo  Franto  Monaldeschi, 
era  morto  io  Avignone  di  sua  morte  :  et  così  fa  vero. 

Martedì  a  di  quattro  di  ottobre ,  cioè  la  notte  di  santo 
Francesco,  fa  un  grandissimo  diluvio  di  acqua,  e  fa  si 
grandissimo,  che  tttede  a  terra  il  ponte  di  santa  Lumi- 
nata, et  una  parte  del  ponte  di  mastro  Ianni  ;  e  diede 
a  terra  il  ponte  di  Rigo  Moialla,  e  fece  grandissimi  pe- 
ricoli pel  piano  di  Paglia,  et  molti  altri  luoghi. 

Giovedì  a  di  otto  di  ottobre  furono  sbanditi,  e  fatti 
ribelli  del  oommuno  di  Orvieto  Pepo,  e  Nallo  di  messer 
Pietro  Novello  de  Monaldesehi  del  cane  con  tutti  i  loro 
figlioli  fino  in  terzo  parentado,  che  di  loro  fosse  e  ve- 
nisse ,  e  che  il  loro  avere  tornasse  tatto  a  commano.  Et 
in  questo  di  si  fece  la  esecuzione  alle  case  loro;  e  questo 
si  fece,  perchè  cominciaro  a  offendere,  e  a  cavalcare, 
et  a  predare  pel  contado  di  Orvieto  senza  cagione. 

Giovedì  a  di  tredici  di  novembre  si  faro  ribanditi  pel 
consiglio,  e  fu  loro  dimesso  ogni  offesa,  che  bevessero 
fatta  fino  al  presente  di  con  certi  patti,  che  fecero  al 
eòmmnno  di  sabiezione. 

Sabbato  a  di  dicinove  di  novembre  su  nell'ora  della 
nona  Monaldo  di  messer  Berardo  entrò  in  Orvieto,  con 
volontà  del  capitano  del  popolo,  e  di  Leonardo  di  messer 
Simone,  e  di  Petruccio  conte.  Martedì  a  dì  trenta  di 
novembre  il  di  di  santo  Bonaventura  tornò  in  Orvieto 
messer  Manno  di  messer  Berardo.  Sabbato  a  di  diccia- 
sette  di  dicembre  tornò  in  Orvieto  Pietro  Moscin  di 
messer  Berardo. 

Martedì  a  di  sei  di  dicembre  si  fece  la  pace  del  Pa- 
trimonio co  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  co  i  figlioli  di 
messer  Berardo  ;  e  fecela  fare  questa  pace  un  legato  del 
papa ,  ehe  venne  di  corte;  e  questa  pace  si  fece  in  Monte 
Fiaseone.  E  stettero  insieme  il  capitano  del  Patrimonio, 
e  Corrado  di  messer  Ormanno,  e  renderonsi  i 
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dall'una  parte  all'altra ,  che  Corrado  rendè  il  nipote  del 
capitano,  che  l'hebbe  prigione  quando  fu  sconfitta  l'oste 
dalla  Cervara,  et  il  capitano  rendè  Mannnccio  di  Corrado, 
che  l'hebbe  prigione  al  castellano. 
Lunedi  a  di  ventisei  dr  dicembre  fu  lasciato  Monaldo 
650  di  inesser  Ormanno,  che  lo  teneva  prigione  il  conte 
lacomo  in  Sai  vana,  che  ve  Io  tenne  dalli  sedici  di  set* 
tembre  fino  a  questo  sopradetto  di,  che  lo  lasciò.  Et  il 
conte  Bertoldo  fratello  del  conte  Guido  rimase  in  pri- 
gione appo  del  conte  lacomo  a  Sai  vana,  che  gli  baveva 
presi  ambedue  il  conte  lacomo  a  Piano  Castagnaio,  et 
dopo  alcuni  dì  lasciò  esso  conte  Bertoldo. 

MCCCXLVI. 

Nel  mille  e  trecento  quaranta  sei  a  di  quindici  di  gen- 
naro  di  domenica  in  sull'ora  della  nona  Corrado  di 
aaesser  Ormanno,  e  Benedetto  di  messer  Bonconte  fecero 
pace  insieme,  et  entrarono  in  Orvieto  con  gran  pace,  e 
fecero  pace  con  Petruccio  di  Pietro  conte,  e  con  Leo- 
nardo ,  e  con  gli  altri  nipoti  di  messer  Simone.  E  fece 
queste  paci  Agnolino  Bottone  capitano  di  Orvieto,  et  i 
signori  sette  con  lui  insieme. 

Di  mercordl  a  di  diciotto  di  gennaro  tornò  in  Orvieto 
Monaldo  di  messer  Ormanno  con  volontà  del  capitano, 
e  de'  sette,  e  di  Petruccio  conte,  e  di  Leonardo  di  messer 
Simone.  Sabbato  a  di  ventuno  di  gennaro  tomo  in  Or- 
vieto Benedetto  di  messer  Ormanno ,  et  figlioli  di  Pepo 
di  messer  Pietro. 

Nel  mille  e  trecento  quaranta  sei  di  lunedi  a  tredici 
di  febraro  su  nell'alba  del  di  Leonardo  di  messer  Simone, 
e  Benedetto  di  messer  Bonconte  levaro  insieme  un  ru- 
more, e  vennero  in  piazza  armati  con  la  iura  loro,  gri- 
dando: viva  il  popolo  y  viva  il  capitano ,  cioè  Agnolino 
Bottone  da  Siena,  che  baveva  fatta   iura  insieme   con 
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Leonardo,  e  con  Benedetto  con  tra  di  Petruccio  conte, 
e  de9  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  di  messer  Berardo, 
benché  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  et  i  figlioli  di 
messer  Berardo  erano  andati  faora  di  Orvieto  alle  loro 
castella  in  modo  di  fare  altri  loro  fotti,  che  in  Orvieto 

è 

non  tì  era  rimaso  altri,  che  Benedetto  di  messer  Or- 
manno, e  Mannuccio  figliolo  di  Corrado  di  loro  casa. 
Onde  Leonardo,  e  Benedetto  di  messer  Bonconte  con  la 
gente  del  capitano  furono  insieme,  et  assalirò  Petruccio 
conte,  e  Benedetto  di  messer  Ormanno  a  casa  di  Bene- 
detto ,  che  Petruccio  era  andato  a  casa  di  Benedetto  di 
messer  Ormanno  per  essere  insieme  con  lui  ;  ma  fu  tanta 
la  gente  di  Leonardo,  e  di  Benedetto  <di  messer  Bon- 
conte, e  del  capitano,  che  non  poterono  sostenere  la 
battaglia,  sicché  Petruccio  conte,  et  il  figliolo  fuggirò  e 
camperò.  E  Benedetto  di  messer  Ormanno,  e  Mannnccio 
di  Corrado  furono  prigioni  di  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte, e  messeli  in  casa  sua;  ma  Benedetto  di  messer 
Ormanno  fa  ferito  in  più  luoghi. 

Et  a  questo  trattato  tì  tenne  mano  Ranieri  di  Bussa 
da  Vitozzo,  che  la  mattina  all'alba  del  di,  quando  il  ru- 
more si  Ictò,  giunse  a  porta  maiore  con  cavalieri,  e 
ruppero  la  porta,  et  entraro  dentro  con  le  loro  bandiere. 
Et  in  questo  modo  furono  traditi  i  figlioli  di  messer  Or- 
manno, e  di  measer  Berardo,  e  Petruccio  conte:  che 
Benedetto  di  messer  Bonconte  diceva  a  Benedetto  di 
messer  Ormanno,  che  questa  adunata  di  gente  non  si  fa- 
ceva per  loro,  né  contra  nullo  di  casa  Monaldesca.  E 
per  questo  modo  rimasero  signori  Leonardo,  e  Benedetto 
di  messer  Bonconte,  benché  ciascuno  di  loro  credeva 
tradire  l'uno  e  l'altro. 

Et  in  questo  detto  di  nacque  errore  infra  Leonardo 

651  di  messer  Simone,  e  Benedetto  di  messer  Bonconte,  cioè 

per  parte  guelfa,  e  ghibellina,  che  Leonardo  e  i  Ghi- 
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'  bellini  voleano  essere  signori  di  Orvieto ,  e  reggere  la 
terra  a  parte  ghibellina;  il  capitano,  cioè  Agnolino  Bot- 
tone da  Siena,  et  i  figlioli  di  Basa*  da  Bitozxo  tenevano 
con  Leonardo,  e  Benedetto  di  mesaer  Bonosale  insieme 
co  i  Guelfi  di  Orvieto.  E  per  questa  gira  Benedetto  ri- 
mandò fuora  di  Orvieto  Hannaccio  di  Corrado  alla  Cer- 
vaia,  e  fece  medicare  Benedetto  di  mesaer  Ormaono  in 
casa  sua;  e  richiese  in  suo  aiuto  eoo  messi  et  con  lettere 
tutta  parte  guelfa,  cioè  il  commnno  di  Peroacia,  e  il 
conte  Guido,  et  altri  suoi  amici  di  fuor»  di  Orvieto;  et 
il  capitano  del  patrimonio  mando  in  Orvieto  io  aiuto  di 
Benedetto  sessanta  cavalieri. 

Di  mercord)  a  di  venlidoe  di  febraio ,  in  sull'ora  della 
terza,  cioè  il  di  della  cattedra  dL santo  Pietro  si  levò  il 
rumore,  Benedetto  di  messer  Bonconte  insieme  con  tutti 
i  Guelfi  di  Orvieto  con  lui,  gridando:  viva  la  parte  guelfo, 
e  muoiono  i  Ghibellini.  E  di  sabito  faro  alle  case  di  Leo- 
nardo, et  una  parte  in  piazza  di  popolo  per  combattere 
col  capitano.  11  capitano  fuggi,  e  si  ricoveri)  in  santo 
Domenico;  e  questi  Ghibellini  non  si  poterono  adunare 
insieme,  né  soccorrere  Leonardo;  e  cosi  furono  sconfitti 
e  cacciati  ;  e  Leonardo  fu  assedialo  intorno  al  suo  cas- 
sa™, e  teunesi  fino  al  primo  sonno;  e  poi  si  rendette  a 
Benedetto  di  messer  Bonoonte,  e  Benedetto  il  prese ,  e 
mandollo  prigione  alla  rocca  de'  Sberni ,  che  era  di  Be- 
nedetto. Dopo  questo  di  vennero  cavalieri  da  Peroacia, 
e  molti  pedoni  dal  contado  di  Orvieto  in  aiuto  di  parte 
guelfa.  E  tennelo  prigione  nella  rocca  infiuo  atti  vanti 
sette  di  marzo;  et  in  questo  di  si  diede  Benedetto  al  fi- 
gliolo di  messer  Matteo  delli  Orsini  ;  et  esso  il  mene  a 
Mturqano;  e  poi  il  trassero  di  Magnano,  e  menarlo  a 
i;  e  giunse  a  Roma  alli  otto  di  aprile,  cioè  il  sab- 
dell'oliva.  Et  il  lunedi  santo,  che  fu  alti  dieci  di 
t,  il  figliolo  di  messer  Matteo  fece  fare  un  carro  di 
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legname  ^  e  fecevi  porre  sii  Leonardo  ignudo  legato  a  un 
passone,  e  fecelo  tenagliare  eon  tenaglie  roventi,  per  una 
parte  di  Roma  ;  e  poi  il  feee  tagliare  tutto  a  pezzi  nella 
piazza  dinanti  a  Castel  santo  Agnolo  ;  e  poi  il  fece  rico- 
gliere e  gitlare  a  pezzo  a  pezzo  giù  nel  fiume  del  Tevere 
di  Roma.  E  così  mori  Leonardo  ;  e  secondo  che  si  disse 
per  Orvieto,  Benedetto  ne  hebbe  danari  da  loro  fin  da 
Roma,  perchè  gli  diede  Leonardo.  Et  in  questo  modo 
rimase  Benedetto  signore  di  Orvieto  ;  et  fece  atterrare  il 
cassaro  di  Leonardo,  e  fece  molti  Ghibellini  ribelli  di 
Orvieto;  e  cosi  si  fece  la  vendetta  di  messer  Matteo 
de  gli  Orsini. 

Nel  mille  e  trecento  quarantasei  a  di  venti  due  di  mag- 
gio lunedì  a  mattina  in  sull'alba  Monaldo  di  messer  Or- 
man no,  e  Monaldo  di  messer  Berardo,  e  Gulino  di  Pe- 
truccio  conte,  entraro  in  Orvieto  per  forza  su  per  la  ripa 
con  le  scale,  e  furono  alla  ripa  infra  santa  Croce,  e  santo 
Domenico  con  pib  di  trecento  fanti.  E  trovaronsi  con 
Benedetto  di  messer  Bonconte  a  capo  la  mercanzia,  e 
fecero  una  gran  battaglia.  Allora  perde  la  battaglia  Be- 
nedetto di  messer  Bo  neon  te,  e  fuggì,  e  a  Rimossi  per 
la  ripa  di  santo  Agostino.  Mentre  si  faceva  la  battaglia, 
fu  tagliata  porta  Postitella  per  forza;  e  Corrado  entrò 
dentro  con  Satra  fratello  del  prefetto ,  e  con  Cataluccio 
di  Vanni  di  Galasso,  e  con  molti  cavalieri  e  fanti  in 
piazza  di  popolo  dove  corsero  la  terra;  e  così  furono 
signori  di  Orvieto.  E  Benedetto  di  messer  Bonconte 
652  prese  Camporseldoli,  e  cominciò  a  fare  guerra;  e'1  ca- 
pitano teneva  insieme  con  Benedetto,  e  facevano  guerra 
eontra  Orvieto,  e  Viterbo;  che  era  capitano  del  Patri- 
monio messer  Bernardo  del  Laco  Guascone.  Et  il  com- 
muno  di  Orvieto  fece  compagnia  e  iura  col  communo 
di  Viterbo,  e  col  prefetto  confra  il  capitano  del  Patri- 
monio, e  Benedetto  di  messer  Bonconte:  e  così  si  co- 
minciò una  grandissima  guerra. 
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All'uscita  di  agosto  il  commano  di  Orvieto  fece  Toste, 
cioè  un  huomo  per  casa  sopra  Gietona ,  et  Camporsel- 
doli;  e  fuvi  con  gli  Orvietani  il  prefetto  con  molti  ca- 
valieri, et  il  conte  Guido;  e  stettero  sopra  Cietona  e 
Camporseldoli  otto  giorni ,  e^  fecero  il  guasto,  e  torna- 
ronsene  a  Orvieto. 

Domenica  alli  quindici  di  ottobre  il  capitano  di  Patri- 
monio fece  fere  nna  grandissima  cavalcata  con  più  di 
duecento  cavalieri,  e  molti  pedoni,  e  venne  a  Orvieto 
di  qua  dal  ponte  di  Rigochiaro  di  sotto  a  Petroib,  et 
arsero  Petroio,  et  Sue  a  no,  e  ruppero  il  monistero  di 
santa  Trinila,  e  dirubarlo,  et  iscacciarne  fuori  le  suore 
che  vi  erano  dentro.  Et  ritornossene  a  Boi  sena,  et  a 
Montefiascone.  E  da  questo  dì  innanzi,  si  rinforzò  la 
guerra  di  Orvieto  al  Patrimonio,  si  grande,  che  nissuno 
Orvietano  si  ricordava,  che  Orvieto  havesse  havuta  sì 
gran  guerra  per  tempo  passato  con  nulla  communanza, 
né  con  persona  speziale.  Et  a  questa  cavalcata  vi  fu  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte  col  suo  sforza 

MCCCXLVII. 

Nel  mille  e  trecento  quarantasette  di  lunedì  a  dì  primo 
di  gennaro.  Anno  sopradetto  fu  chiamato  signore,  e  di- 
fenzore,  e  conservatore  del  communo  e  della  città  di 
Orvieto  il  conte  Guido  da  Sogana ,  cioè  per  un  anno  con 
pieno  arbitrio,  che  potesse  fare,  e  disfare,  quanto  il 
consiglio,  e  i  consoli,  e  i  quaranta;  et  in  questo  detto 
dì  entrò  nell'ojHzio,  et  in  la  signoria  nel  palazzo  del  po- 
polo; e  fece  vi  venire  un  suo  vicario,  che  stava  in  palazzo 
a  fare  l'offizio  per  lui;  et  il  conte  habitava  a  piede  di 
piazza  di  popolo. 

Domenica  a  dì  quattordici  di  gennaro  il  dì  di  santa 
Agnese  si  fecero  le  paci  tra  il  communo  di  Orvieto,  e 
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il  capitano  del  Patrimonio,  e  'con  tutto  il  Patrimonio.  E 
cosi  fece  il  prefetto ,  et  il  communo  di  Viterbo ,  che  fe- 
cero pace  col  capitano  del  Patrimonio,  siccome  il  com- 
muno di  Orvieto.  E  di  queste  paci  furono  trattatori  il 
conte  Guido,  e  Giordano  delli  Orsini,  che  era  capitano 
di  guerra  del  Patrimonio  ;  et  in  questo  di  fini  la  guerra 
di  Orvieto,  del  Patrimonio,  e  del  prefetto. 

In  questo  anno  sopradetto ,  cioè  nel  mrlle  e  trecento 
quarantasei  fu  un  gran  caro  di  biade,  che  valeva  cinque 
libre  il  quartengo  del  grano  del  mese  di  marzo,  e  di 
aprile.  E  siccome  fu  caro  il  grano  in  quest'anno,  cosi  fu 
cara  ogni  altra  cosa  da  vivere,  cioè  vino,  e  carne  soglia, 
e  le  guadagnarle  tutte  perdute. 

Domenica  a  di  venti  di  maggio  si  fecero  le  paci  tra 
il  communo  di  Orvieto,  e  Benedetto  di  messer  Bonconte  ; 
e  cosi  fecero  pace  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  di 
messer  Berardo  con-  Benedetto  di  messer  Bonconte.  E  fu 
ribandito  Benedetto,  e  tutti  suoi  seguaci,  che  a  sua  ca- 
gione erano  sbanditi.  E  queste  paci  si  fecero  in  questo 
modo,  che  il  prefetto  da  Viterbo  havesse  in  guardia  Ci- 
tona,  e  Campo  Orseldole,  che  le  teneva  Benedetto;  e 
che  Benedetto  stesse  a  confine  da  Orvieto  lontano  sedici 
653  miglia,  e  stessevi  a  confine  sedici  mesi;  et  in  capo  di 
questo  tempo  Benedetto  tornasse  in  Orvieto,  et  il  pre- 
fetto rendesse  le  castella  al  communo  di  Orvieto. 

Di  domenica  a  di  quattordici  di  luglio  mori  il  capitano 
del  Patrimonio,  cioè  fu  messer  Bernardo  del  Laco,  quello 
che  fa  si  caro  amico  di  Benedetto  di  messer  Bonconte; 
e  mori  in  Montefiascone  di  sua  morte.  Per  la  morte  di 
costui  Benedetta  ne  fu  molto  mal  contento. 

A  di  primo  di  decembre  nel  mille  e  trecento  quaranta- 
sette,  nel  detto  anno  Benedetto  non  volle  tenere  i  patti 
delle  paci,  e  ruppe,  e  fece  guerra  grande  al  communo 
di  Orvieto,  e  fu  si  gran  guerra,  che  le  genti  di  Benedetto 
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vennero  fino  presso  a  porta  Pustiola  ;  et  una  notte  arsero 

il  ponte  di  Paglia.  Et  il del  prefetto,    che  stara* 

in  Ce  tona,  rendè  Cetona  a  Benedetto,   e  ricominciossi 
a  offendere. 

MCCCXLVIII. 

Nel  mille  e  trecento  quaranta  otto  dì  mercordl  a  venti- 
due  di  aprile  si  fece  un  gran  consiglio  in  palazzo  del 
popolo,  e  deliberassi,  che  si  desse  la  signoria  di  Or- 
vieto per  dieci  anni  al  communo  di  Peroscia  ;  cioè  che 
il  communo  di  Orvieto  dovesse  chiamare  detti  dieci  anni 
capitano  e  podestà  di  Peroscia;  et  il  communo  di  Pe- 
roscia promise  al  communo  di  Orvieto  di  aiutarlo  da 
ogni  persona,  quanto  potevano.  E  cosi  si  fermò  in  Pe- 
roscia, e  fu  chiamato  capitano  per  sei  mesi  Leogieri 
Bandriotto  di  Peroscia  in  Orvieto. 

Nel  mille  e  trecento  quaranta  otto  domenica  a  sera  a 
dì  ventidue  di  giugno  venne  in  Orvieto  la  signoria  di 
Peroscia,  cioè  il  capitano,  e  fu  il  capitano  Leogieri  di 
Andriotto  da  Peroscia;  et  al  tempo  di  questa  signoria 
si  rimise  in  Orvieto  ogni  iscritto,  o  ribello  che  fosse  e 
fecesi  la  pace. 

Nelle  calendè  di  maggio  dell'anno  mille  e  trecento 
quaranta  otto  si  cominciò  in  Orvieto  una  grande  morta- 
lità di  gente,  e  veniva  ogni  di  crescendo  piii,  e  crebbe 
sino  al  mese  di  giugno  e  di  luglio  ;  che  si  trovò  tal  dk, 
che  morirono  cinquecento  cristiani  tra  grandi  e  piccioli, 
e  maschi  e  femmine.  Et  era  si  grande  la  mortalità ,  e  lo 
sbigottimento  delle  genti,  che  morivano  di  subito;  e  la 
mattina  erano  sani,  e  l'altra  mattina  morti.  E  le  botteghe 
degli  artefici  tutte  stavano  chiuse.  E  durò  questa  mor- 
talità fino  a  calenne  di  settembre,  onde  molte  famiglie 
e  casate  rimasero  sderedate  ;  e  contasi ,  che  delle  dieci 
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parli  ne  morissero  le  nove  parti;  e  quelle,  che  rimasero, 
rimasero  inferme  e  sbigottite,  e  eoo  gran  terrore  parti- 
roDsi  dalle  case,  che  rimasero  delle  genti  loro  morte. 

Venerdì  a  di  dicianove  di  settembre  si  fece  un  con- 
siglio in  palazzo  di  popolo  generale  di  ogni  gente;  et 
in  quel  consiglio  si  deliberò,  che  la  città  di  Orvieto  si 
regesse  a  popolo;  e  «he  nullo  nobile  havesse  offlzio;  e 
che  si  rimutasse  il  nome  dell'offizio  de  sette,  e  che  si 
chiamassero  priori,  e  fossero  otto  buoni  bomini,  tratti 
di  nuovo,  e  ben  capati  di  buoni  bomini.  E  «osi  si  fermò, 
che  il  consiglio  della  balìa  fossero  ducento  huomini,  e 
die  in  questo  consiglio  valesse  ciò  che  facessero.  E  fu 
casso  il  consiglio  de  consoli,  che  vi  era  prima,  et  ordi- 
nossi,  che  nissuno  nobile  entrasse  in  palazzo  di  popolo, 
né  in  casa  de  priori  senza  licenza  ;  e  che  non  potessero 
essere  a  nullo  consiglio,  se  non  vi  fossero  chiamali  per 
li  priori  con  la  licenza  de  priori  e  popolo. 

Di  calenne  di  ottobre  nel  mille  e  trecento  quarantotto 

654   venne  in  Orvieto  per  capitano -di  popolo   Cecchino    di 

mess.  Nericiulo  da  Peroscia,  che  per  la  sua  signorìa  i 

popolari  di  Orvieto  se  ne  contentare  molto,   et   have- 

vano  grande  speranza  in  lui. 

MCCCXL1X. 

Mille  e  trecento  quaranta  nove  di  domenica,  che  fu 
atti  ventidue  di  febraro,  cioè  fu  l'ultimo  del  carnovale, 
che  si  corre  in  tal  di  i  patii  in  Orvieto,  e  fossi  altro 
gioco,  si  fu  uno  grande  bisbiglio  in  Orvieto;  e  dice  vasi 
che  la  parte  de  figlioli  di  mess.  Bonconte  voleva  levare 
rumore ,  e  correre  la  terra ,  e  cavar  fuori  la  parte  de 
figlioli  di  mess.  Ormanno.  Onde  per  questo  sospetto  il 
capitano,  ciò  fu  Cecchino  di  mess.  Nericiulo  mandò  per 
Benedetto  di  mess.  Bonconte,  e  per  li  figlioli  di  Pepo 
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di  messer  Pietro ,  e  per  certi  altri  gentili  Ituomiai  della 
parte  de  figlioli  di  messer  Bonconte,  che  si  presentassero 
ìd  palazzo  a  lui;  et  essi  ubidirò,  et  andaro  io  palazzo 
dinanzi  a  lui  ;  e  poi  mandò  il  .capitano  per  Monaldo  di 
messer  Orman  no,  et  esso  andò  in  palazzo  a  lui  ad  ohe- 
dirlo.  U  capitano  li  costrinse  tutti  quanti  ;  e  la  podestà 
di  Orvieto,  che  era  fratello  di  messer  Cecchino  di  messer 
Nericiulo  mandò  per  li  figliuoli  di  messer  Berardo,  ciò 
fu  Monaldo ,  e  per  Benedetto  di  messer  Ormanno ,  e  per 
alcuno  de  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro,  e  per  certi 
altri  gentili  huomini  ;  e  tutti  andaro  ad  ubidire.  E  la  pò* 
desta  li  costrinse  insieme,  sicome  bavera  fatto  il  capi- 
tano, e  dimandava  loro,  che  esso  voleva  sapere  questi 
trattati  come  andavano,  e  da  qual  parte  procedevano, 
per  volere  punire  chi  colpa  havea. 

Lunedì  a  ventitre  di  febraro  cioè  fu  lunedì  di  carno- 
vale, quando  si  faceva  il  gioco  in  piazza,  si  levò  il  ru- 
more in  Orvieto,  et  ogni  gente  si  armò,  e  trassero  in 
piazza  armati;  e  dice  vasi,  che  furo  vedute  genti,  che 
venivano  a  Orvieto  in  aiuto  di  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte  ;  et  il  capitano  prese  per  Orvieto  assai  fanti  fore- 
si ieri,  e  furono  messi  in  prigione;  e  la  gente  fu  a  casa 
Benedetto  di  messer  Bonconte,  e  fu  robata.  II  capitano 
fu  con  la  gente  sua  a  cercare  in  casa  di  Benedetto  per 
forestieri,  e  tornossene  in  palazzo;  il  rumore  abbassò, 
e  la  notte  si  fece  gran  guardia. 

Lunedì  a  dì  nove  di  febraro  il  capitano  lasciò  Mo- 
naldo di  messer  Ormanno,  e  Benedetto  di  messer  Or- 
manno, e  Monaldo  di  messer  Berardo,  e  certi  altri  gentili 
huomini,  che  ritenne  alla  costretta,  et  in  capo  di  pochi 
di  fu  condannato  Benedetto  di  messer  Bonconte,  che 
dovesse  pagare  al  communo  innanzi  tre  dì  mille  fiorini 
di  oro;  e  furono*  pagati  di  subito,  e  fu  lasciato  Bene- 
detto; e  per  questo  Benedetto  l'ebbe  mollo  per  male,, 
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et  arrecaselo  a  grande  vergogna,  et  andossene  di  sua 
volontà  fuori  di  Orvieto  ;  e  quando  stava  alla  Rocca ,  e 
quando  stava  a  Stigliano,  e  non  voleva  tornare  in  Orvieto. 
La  mattina  fa  mandato  et  ubidirò  la  podestà,  che  li 
costrinse,  si  facesse  il  gioco  la  domenica,  che  era  uso 
di  fare. 

Mercordì  innanzi  terza,  cioè  fu  a  di  nove  di  settembre 
anno  mille  e  trecento  quaranta  nove,  fu  si  grandissimo 
terremoto,  che  caddero  molte  muraglie,  e  grandi  edifici, 
e  torri,  e  palazzi;  et  l'acqua  viva,  che  viene  in  Orvieto 
alla  fontana,  intorbidò  si,  che  pareva,  che  fosse  latte  e 
creta  stemperata  ;  e  durò  questa  acqua  cosi  torbida  più 
di  dodici  giorni.  E  così  come  fu  in  Orvieto,  cosi  fu  in 
molte  altre  città  e  castella ,  onde  che  le  genti  impaurirò, 
655  e  stettero  più  di  sei  giorni,  che  gli  artefici  non  lavora- 
vano; et  ogni  di  si  dee  vano  processioni  e  discipline. 

MCCCL. 

Nel  mille  e  trecento  cinquanta  del  mese  di  maggio 
tutti  i  Monaldeschi  di  Orvieto  si  accordaro  insieme,  e 
lecersi  uniti  insieme  di  ogni  questione,  che  fosse  stata 
fra  di  loro;  e  fecesi  con  volontà,  e  consentimento  de 
priori,  che  erano  a  quel  tempo.  E  Monaldo  di  messer 
Bonconte  fece  tanto  esso  co  suoi  amici ,  che  '1  communo 
di  Orvieto  fece  ordine,  che  fossero  renduti  a  Benedetto 
di  messer  Bonconte  i  mille  fiorini,  che  esso  pagò  di 
pena  Tanno  passato;  e  per  questo  Benedetto  e  gli  altri 
suoi  amici  rimasero  molto  contenti  e  riposati  nel  loro 
animo  ;  e  cosi  ciascheduna  delle  parti  insieme  si  studiaro 
di  fortificare  il  communo  di  Orvieto,  e  che  ragione  e 
giustizia,  si  tenesse  ad  ogni  persona  ;  e  per  questo  modo 
si  raflermaro  li  statuti  del  popolo  del  communo  di  Or- 
vieto ,  et  ogni  persona  guadagnava  bene,  e  stava  in  pace. 
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Ma  pure  Monaldo  di  messer  Ormaano  era  pia  amato  ia 
Orvieto  dalla  gente  commune,  perchè  esso  taceva  ciò 
che  poteva  per  innalzare  il  commano  di  Orvieto  e 
artefici. 

A  di  tredici  di  loglio  martedì  a  notte  si  mossero 
gratamente  per  commandamento  de  priori  tutti  i  MonaL- 
deschi ,  e  cavalcare*  armati,  et  andaro  sopra  le  castella 
di  Borgaro  de'  conti  da  Parrano,  e  giusero  all'alba  del 
dì  a  Brandetto,  e  preserlo  pel  communo  di  Orvieto.  Il 
mercordì  a  mattina  si  partirò  di  Orvieto  tutti  i  cittadini, 
che  havevano  cavalli  o  ronzini,  e  poi  si  bandì  in  Orvieto 
oste  generale  cioè  uno  buomo  per  casa  esciessero  tatti 
fuora.  Et  andò  Toste  sopra  Parrano;  e  questo  fa  Culto 
per  una  condaftnagione ,  che  fu  fatta  di  Borgaro  conte 
di  Parrano  per  omicidio  e  roberia,  che  ha  ve  va  fatto  fare; 
e  furo  intorno  a  Parrano  pur  solo  cittadini  di  Orvieto 
cento  trenta  cavalieri,  e  tremila  pedoni ,  che  non  ve  ne 
fu  nullo  soldato;  e  cominciaro  a  fare  il  guasto.  E  poi 
Borgaro  volle  ubidire  al  communo,  e  promise  di  pagare 
mille  fiorini  d'oro  al  communo,  e  dette  per  ostaggio  un 
giovane  suo  fratello,  e  che  questo  suo  fratello  stesse  alle 
costretta  del  oommuno,  finché  esso  pagasse  la  pena  posta; 
et  il  castello  di  Brandetto.  rimase  alla  guardia  del  popolo 
di  Orvieto,  che  se  ne  facesse  ciò,  che  il  consiglio  ne 
deliberasse  di  fare.  E  così  l'oste  si  partì  da  Parrano,  e 
tornò  in  Orvieto  con  honore. 

Sabbato  a  dì  dicidptto  di  luglio  nel  consiglio  di  Orvieto 
si  deliberò,  che  Brandetto  si  atterrasse,  e  così  fu  diroc- 
cato il  fondamento. 

A  dì  otto  di  agosto  fu  condannato  il  communo  di 
Acquapendente  in  mille  fiorini  d'oro  dal  communo  di 
Orvieto,  perchè  hebbe  un  comandamento,  che  gli  Acqua- 
pendentani  dovessero  venire  nell'oste  col  communo  di 
Orvieto,  sopra'  Parrano,  et  essi  non  vi  vennero,  e  non 
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rollerò  ubidire,  et  perciò  il  commino  li  condannò  in 
■lille  fiorài.  E  passò'  il  termine  della  sentenza,  che  non 
volevano  pagare  la  detta  condannazione,  ri  che  il  com- 
mino di  Orvieto  li  sbandi,  che  ogni  persona  H  potesse 
offendere  nel'havere,  e  nelle  persone;  et  assai  Orvietani 
li  ofièsero,  e  cavalcavano  ogni  di  sino  alle  porte  di 
Aquapendente.  E  poi  il  commino  di  Orvieto  bandi  Foste 
per  fare  il  gaasto  intorno  alla  terra,  sicché  ogni  Orvie- 
tano si  apparecchiò  per  andare  nell'oste  sopra  Aquapen- 
dente; ma  essi  poi  ne  andaro  al  comandamento  del  com- 
mnno  di  Orvieto. 
656  Sabbato  a  di  ondici  di  settembre  venne  in  Orvieto  k 
ambasciata  del  communo  di  Aquapendente  col  Sindico  di 
Aquapendente,  e  con  pieno  sindicato,  e  foro  dodici  huo- 
mini  i  migliori  di  Aquapendente,  e  faro  nel  palano  di 
popolo  dinanzi  aDi  signori  priori  di  Orvieto,  et  in  pre- 
senza del  consiglio,  che  foro  bnomini  dnceuto  del  «som- 
mano di  Orvieto,  essi  Aquapendentani  fecero  la  loro 
ambasciata,  e  vennero  all'obedienza  del  communo  di  Or- 
vieto, e  pagaro  la  pena  di  miBe  fiorini ,  e  promisero  la 
terra  di  Aquapendente  al  commnno  di  Orvieto,  con 
quelle  condizioni,  che  in  prima  beveva,  e  pifc,  E  di  qnesto 
se  ne  trassero  carte  pnbliehe  in  presenza  di  tolto  il  con- 
siglio; et  il  communo  di  Orvieto  li  fece  ribandire» 

E  fn  trattatole  di  qnesto  accordo  dal  commano  di  Or- 
vieto al  communo  di  Aqnapendente  Monaldo  di  messer 
Ormanno ,  e  Bonconte  sicché  ogni  Orvietano  ne  lodava 
molto  Monaldo. 

Nel  mille  e  trecento  cinquanta  a  di  ventidue  di  set- 
tembre venne  in  Orvieto  il  vaivoda  dell'Ongaria ,  e  venne 
in  Orvieto  neH'hora  del  vespero,  e  l'altra  mattina  si 
parti  per  tempo  di  Orvieto,  e  menò  con  lui  da  cinque 
mila  cavalieri  ;  e  tutti  entrerò  in  Orvieto,  ma  tale  giacque 
in  Orvieto-,  e  tale  a  campo  fuora  di  Orvieto.  E  questo 

Voi.  I.  13 
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vaivodo  di  Ongaria  veniva  di  Puglia,  e  venne  a  Roma 
per  lo  perdono ,  e  passò  per  questa  terra ,  et  andò  verso 
Peroscia,  e  tornossene  in  suo  paese.  E  poiché  passò  per 
questa  terra  esso  vai  vocia,  si  dirizzò  molta  la  strada  de 
Romieri  per  questa  terra ,  che  andavano  a  Roma  ;  ei  Or- 
vieto stava  in  si  buono  stato  in  questo  tempo,  che  poche 
notti  si  chiudevano  le  porte  ;  e  per  li  molti  Romieri,  che 
passavano  di  dì  e  di  notte  gli  artefici  guadagnavano 
mollo  bene,  e  non  pareva,  che  Orvieto  havesse  havuto 
mai  guerra,  sicché  ogni  buono  huomo  era  contento. 

Del  mese  di  febraro  anno  sopradetto.  Benedetto  di 
messer  Bonconte,  et.  i  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro 
fecero  venire  in  Orvieto  molli  fonti  forestieri ,  e  li  rico- 
veravano in  casa  loro.  Vedendo  questo  gli  Orvietani,  la- 
gnayansi  mollo  de  i  priori,  sicché  essi  mandaro  un  bando, 
che  ogni  forestiero  si  dovesse  partire  dalla  città,  et  essi 
si  partirò.  E  Monaldo  di  messer  Ormanno  favellò  a  Re* 
nedetto  di  messer  Bonconte ,  e  disse ,  che  non  era  ben 
fatto  di  far  venire  fanti  forestieri ,  e  presero  accordo  fra 
di  loro,  che  ciascuno  di  loro  andasse  a  stare  fuora  di 
Orvieto,  sicché  la  festa  et  il  gioco  di  carnovale  si  facesse 
senza  loro;  e  gli  Orvietani  fussero  fuora  di  sospetto.  E 
così,  fecero,  che  Benedetto  co  i  figlioli  di  Pepo,  et  altri 
loro  amici  andaro  a  stare  alla  rocca  ;  e  Monaldo  di  messer 
Ormanno  andò  a  Viterbo  a  favellare  al  prefetto  5  et  i  fi- 
glioli di  messer  Berardo  se  ne  andaro  a  stare  alle  loro 
«astella. 

Poiché  furono  tutti  cavalcati  fuori  di  Orvieto,  in  capo 
di  quattro  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  ritornò  in 
Orvieto ,  et  i  figlioli  di  Pepo  anco  ritornaro  :  onde  per 
questa  loro  ritornata  in  Orvieto  fu  un  gran  sospetto,  e 
fu  a  di  ventidue  di  febraro.  Et  essendo  questo  sospetto 
in  Orvieto,  i  priori  mandaro  per  Benedetto,  e  dissero, 
che  esso  si  partisse,  sicché  quel  sospetto  non  ci  fosse 
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per  luì;  et  esso  si  scusò  a  i  priori,  e  disse,  che  poiché 
loro  piace,  si  partirà;  e  partissi  di  casa  de  priori,  e  ri* 
657  tornossene  a  casa  sua.  Vedendo  i  priori,  ohe  esso  non 
si  partirà,  mandaroli  dicendo  pih  fiate,  che  si  partisse; 
et  esso  rispose,  che  non  si  volea  partire  la  sera,  ch'era 
troppo  lardo.  Per  qaesto  la  gente  si  cominciò  a  rumic- 
ciare,  et  a  far  capo  in  piazza  di  popolo,  et  a  casa  di 
Berardo  di  Corrado  ;  et  altri  di  casa  di  inesser  Ormanno 
non  tì  era,  che  esso.  Andò  il  rumore,  e  si  levò  all'arme, 
et  ogni  gente  si  armò,  e  furono  io  piazza  di  popolo  con 
gran  rumore.  Et  alla  fine  la  podestà  fa  a  casa  di  Bene- 
detto, et  fecegli  comandamento,  che  si  partisse;  et  esso 
ai  parti  di  Orvieto,  che  era  prima  scuro,  et  andossene 
alla  rocca  molto  adirato  contra  a  coloro ,  che  questo  gli 
bave  vano  Catto  fare,  e  non  pensò  mai  altro  se  non  di 
farne  vendetta* 

Quando  Monaldo  di  messer  Ormanno  seppe  questa 
novità,  che  era  stata  in  Orvieto,  ne  fu  molto  dolente, 
e  partissi  da  Viterbo,  et  andossene  alla  Corbara,  e  prima 
che  entrasse  in  Orvieto,  se  ne  andò  alla  rocca  da  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte,  e  favellerò  insieme,  e  dol- 
aesi  con  lui  di  queste  cose,  che  erano  sute;  e  poi  se 
ne  venne  a  Orvieto  Monaldo;  e  l'altro  dì  si  ritornò  in 
Orvieto  Benedetto ,  e  i  figlioli  di  Pepo,  e  fecero  tutti  il 
carnovale  in  Orvieto  in  pace,  sicché  questa  ritornata  di 
Benedetto  la  fece  fare  Monaldo  di  messer  Ormanno  pur 
per  istare  in  pace  con  lui,  et  in  Orvieto  havesse  buono 
stato,  e  pacificassesi.  Et  in  questi  di  si  trattava  di  rac- 
cogliere il  castello  di  Mandano,  che  l'haveva  in  pegno 
dal  comauno  di  Orvieto  Zulinuccio  da  Montemarano. 
Sicché  Orvieto  stava  per  salire  in  grandissimo  buono 
slato,  et  ogni  buono  cittadino  ne  era  contento. 
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Giovedì  a  di  dodeci  di  marzo  mille  e  trecento  eia* 
quantauno,  in  sull'ora  della  terza  partendosi  dal  consiglio 
di  casa  de  priori  insieme  Monaldo  di  messer  Ormanno, 
e  Monaldo  di  messer  Berardo,  e  Gulino  di  Petraodo 
conte,  et  AgnoKno  di  Nallo  Ba tazza,  e  Benedetto  di 
messer  Boncoate,  e  messer  Bonifazio  di  messer  Ranieri, 
sì  come  erano  stati  insieme  al  consiglio,  vennero  in- 
sieme sino  a  capo  la  mercanzia,  dicendo  Benedetto  a 
loro,  che  voleva  lor  dare  da  bere  dalla  cima  di  giglio; 
e  per  questo  modo  li  trasse  con  lui.  Quando  faro  a  capo 
della  mercanzia,  Peduccio  di  Pepo,  che  aspettava,  an- 
dossene  verso  Monaldo  di  messer  Ormanno,  e  cominciò 
a  ferire  ;  e  tutti  gli  altri,  che  erano  con  la  inra  del  tra- 
dimento, il  ferirò,  et  occiserlo  in  questo  modo.  E  Ne- 
rone di  Pepo,  et  il  Bottone  familiare  di  Benedetto,  oc- 
rìsero  Monaldo  di  messer  Berardo  ;  e  fu  ucciso  insieme 
con  loro  Agnolino  di  Nallo  Batazza.  E  furo  addosso  a 
Gulino  di  Petwccio  conte  per  ucciderlo,  ma  esso  si  di- 
fese, e  con  alcuno  suo  familiare,  che  haveva  Con  lui, 
asci  di  Orvieto,  et  andossene  a  Gorbara  ;  et  in  capo  di 
pochi  di  esso  cominciò  a  offendere.  E  sappiate,  che  Be- 
nedetto di  messer  Bonoonte  non  pose  mano  a  fare  questi 
omicidi;  ma  li  ferirò  tutti  i  suoi  familiari,  e  queste  par- 
sone scritte  qui  di  sotto: 

Petruceio  ì 

N'colò       >  ^  ¥&po  ***  me88^r  Pietro  morio   per 

N  (  una  caduta  sii  di  un  ponte  di  Orvieto. 

Tomasso  di  Ciccho  di  Monaldo  mori  di  san  morte. 

Il  Bracco  fu  morto  a  ghiado. 

Bottone  dell'Arciprete  fu  morto,  per  quanto  corse 

la  fama,  da  figlioli  di  messer  Berardo. 
Nottuccio  di  Arigoccio  fu  morto  a  ghiado. 
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Ranuccio  di  Nailo  di  messer  Pietro  mori  di  sua  morte» 
658  Giovanni  di  Ceccho  di  città  fa  morto  da  figlioli  di 

metter  Ormanno. 
Ceccho  di  Nicolò  di  Ceccho  fa  morto  da  figlioli  di 

messer  Ormanno. 
Nericala  di  messer  Cioccio  mori  di  sua  morte. 
Luca  di  Vannaceio  fa  morto  da  figlioli  di  messer 
Ormanno* 
Et  saziati,  poiché  feoero  questo,  scorsero  tutta  la 
terra,  e  non  fa  chi  loro  contrastasse,  si  non  il  Torto  di 
messer  Ormanoo,  che  venne  in  piazza  con  sei  compagni; 
ma  gli  altri  furono  tanti ,  che  l'uccisero  ;  e  cosi  rimasero 
aignori  ;  e  scaceiaro ,  e  misero  a  rubare  ;  e  mai  per  altro 
stato,  che  Orvieto  h avesse,  non  si  fece  si  gran  rubare, 
che  non  guardavano  se  non  chi  havesse  da  rubarlo.  E 
misero  in  Orvieto  molti  fanti  forestieri  per  loro  guardia. 
E  sappiate,  che  di  subito  si  cominciò  sì  grandissima 
guerra,  che  da  ogni  parie  intorno  ad  Orvieto  ofifendeasi; 
die  non  si  poteva  passare  da  nulla  parte  fuora  di  Or- 
vieto. E  venne  a  tanto  Orvieto,  che  le  genti  non  si  as- 
sicuravano di  uscire  fuora  della  porta  ;  sicché  quelli  di 
fuora.  guastavano  il  contado,  e  quelli  di  dentro  guaste* 
vano  la  città  di  diròbare,  e  di  oceidere  i  cittadini  di 
Orvieto;  sicché  per  la'  morte  di  Monaldo  e  delti  altri 
Orvieto  si  distruggeva,  e  facevano  ogni  pericolo,  che 
mai  si  facesse. 

Per  questa  fazione  i  figlioli  di  messer  Ormanno  Mo<» 
naldeschi  delhrCervara,  e  di  suo  fratello  messer  Berardo, 
e  le  lor  parti  furono  chiamati  Muffati  in  vece  di  Beffati  « 
E  la  parte  di  Benedetto  fu  detta  Maliorina,  e  Malcoriùa, 
dò  furano  i  Monaldeschi  della  vipera ,  e  del  cane ,  e  laro 
seguaci. 

Giovedì  a  di  ventiquattro  di  marzo  si  partirò  di  Or- 
vieto Petruceio  di  Pepo  con  cavalieri,  e  con  pedoni  « 
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balestrieri/  et  andaro,  cbe  si  credettero  bavere  il  castello 
di  santo  Venanzo,  che  lo  tenevano  gli  amici  de  figlioli 
di  messer  Ormanno  ;  ma  Petrnccio  non  lo  potè  bavere. 

Quando  essi  foro  all'hospidale  della  Pela ,  s'incontra- 
rono con  Neri  di  Petrnccio  di  messer  Simone,  che  era 
nimico  di  Benedetto  di  messer  Bonconte,  sicché  Io  in- 
calzare tanto,  che  il  presono,  e  menaronlo  prigione  in 
Orvieto,  e  nelle  mani  di  Benedetto  di  messer  Bonconte, 
et  esso  il  tenne  prigione  in  casa  sua  circa  dieci  di,  e 
poi  lo  mandò  alla  rocca  de  Sberoi  in  prigione,  et  alla 
rocca  lo  tenne  in  prigione  in  fino  alti  cinque  di  agosto; 
et  in  questo  di  mandò  Benedetto  alla  rocca  de  Sberni, 
e  fecelo  uccidere,  e  gittare  il  suo  corpo  dalle  rive  della 
rocca.  E  questo  fece  fare  Benedetto  pel  dolore,  che  hebbe 
della  morte  di  Ceccho  di  Nicolò  di  messer  GiaffagHa, 
che  li  fu  ucciso  al  castellò  di  Sarmugnano  da  i  figlioli  di 
messer  Ormanno,  siccome  è  scritto  qui  avanti,  a  di 
quattro  di  agósto. 

Giovedì  a  dì  ventuno  si  partirono  di  Orvieto  cavalieri, 
pedoni ,  e  balestrieri ,  et  andaro  alla  badia  di  Monte  Or- 
be tano,  et  andovri  con  queste  genti  Petruccio  di  Pepo, 
che  l'baveva  presa  questa  badia  Borgaro  conte  di  Parrano, 
e  stava  dentro,  e  faceva  offendere  Orvieto.  Sicché  questa 
gente  vi  furono  intorno  con  certi  argumenti  di  legname, 
e  con  iscale;  e  presero  la  badia,  e  preservi  Borgaro, 
e  Simone  di  Àncieri,  e  più  di  trenta  prigioni,  e  mena- 
ronli  in  Orvieto  prigioni. 

In  questo  sopradetto  dì,  cioè  fu  la  mattina,  fecero 
659  quelli  da  Torre  una  cavalcata,  che  la  teneva  Torre  Ga- 
taluccio  di  Galasso  ;  e  se  rie  vennero  nel  piano  di  santo 
Marco,  e  vennero  per  la  strada  diritta ,  issino  a  Rigo- 
torbulo,  et  andarsene  su  pel  poggio  di  san  Giono,  et  ar- 
sero, e  guastaro  tutte  le  molina,  che*  stavano  per  Rigo- 
torbulo;  et  andaro  certi  di  questi  fino   alla   porta   del 
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borgo  di  Orvieto.  Essi  ci  potevano  venire  ben  sicuri , 
che  sapevano,  che  in  Orvieto  non  ci  erano  cavalieri  ne 
pedoni,  che  erano  andati  a  pigliare  la  badia  di  Monte 
Orbetano.  E  Benedetto  di  messe r  Bonconte,  che  era  in 
Orvieto,  non  volle  uscir  fuora,  e  dubitò  mollo,  perchè 
e&  solo,  e  fece  chiudere  le  porte.  E  poi  che  hebbero 
rotte  tutte  le  molina,  si  si  partirono,  et  tornarotasene 
verso  la  Torre ,  e  sempre  venivano  ardendo  ogni  casa- 
mento, che  era  di  fuora  da  quella  contrada;  et  onde  essi 
se  ne  andavano,  se  ne  menavano  preda,  e  prigioni. 

Giovedì  a  dì  dicinove  di  maggio  quelli  di  fu  ore,  ciò 
furono  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  i  figlioli  di  messer 
Berardo,  e  Gulino  di  Petruccio,  e  Catalùccio  di  Galasso, 
fecero  una  condotta  per  volere  pigliare  Orvieto  per  forza; 
e  misero  aguato  la  notte  presso  alle  porte  di  Orvieto, 
ciò  fu  a  porta  maggiore,  et  a  porta  Pustierla,  crédendo, 
quando  fossero  aperte  le  porte,  entrare  dentro  per  forza, 
e  i  loro  cavalieri  seguitare  dopo  loro,  col  consentimento 
di  certi  popolari  dentro ,  che  lo  sapevano.  E  sarta  lor* 
Tenuta  fatta,  se  non  che  Benedetto  di  messer  Bonconte 
mandò  cavalieri  e  pedoni  la  notte  fuore  per  porta  Pu- 
stierla per  mettere  aguato  a  quelli  di  Corbara,  non  sa- 
pendo esso  di  questa  condotta ,  che  havevano  fatta  quelH 
di  fuore;  sicché  quando  furo  questi  cavalieri  nel  piano 
di  Paglia",  convenne,  che  s'incontrassero  insieme,  sicché 
combatterono.  Alla  fine  i  cavalieri  di  Orvieto  furono  tutti 
presi,  che  non  ne  campò  se  non  tre  cavalieri,  che  fug- 
girono in  Orvieto;  e  per  questo  fu  scoperto  Fagliato  di 
porta  Posteria  ;  onde  per  questo  non  si  aprì  porta  minore, 
e  non  li  venne  fatta  dell'aguato  di  porta  maggiore.  Alla 
fine  si  scoprirono ,  che  erano  più  di  cento  cinquanta  ca- 
valieri ,  e  piti  di  cinquecento  fanti ,  e  diedero  la  battaglia 
alla  porta  del  borgo ,  e  cominciaro  a  entrare  pel  borgo. 
Alla  fine  la  gente  dentro  trassero  alla  porla,  e  respin- 
serli  fuore. 
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E  cosi  si  raccolsero  insieme,  e  diedero  la  ▼olla,  et 
andarsene  tulli  insieme  a  Fienile ,  e  gli  diedero  la  bat- 
taglia, e  preselo  per  forza,  e  tutto  il  dirobaro,  e  poi 
-  Tarserò  tutto  quanto,  e  menaronsene  molti  Ficnllesi  in 
prigione,  et  infra  gli  altri  prigioni  vi  preaero  Giovanni 
di  Ceccho  di  Gotta  parente  di  Benedetto  di  measer  Bon- 
coote,  che  fu  a  uccidere  Monaldo  di  «esser  Ormaono, 
e  si  lo  tagliaro  a  pezzi ,  e  poi  il  gittarono  sa  nel  fuoco; 
e  cosi  mori  cosini.  E  di  poi  abbandonerò  Fienile,  e  tor- 
naronseae  alle  loro  castella. 

E  per  questo  Benedetto  di  messer  Bonconte  fece  pi- 
gliare certi  popolari  orvietani,  i  quali  dissero,  che 
pevano  questa  condotta,  che  ha  ve  vano  &tla  questi 
fuore  ;  e  perchè  havevano  gridalo  viva  il  popolo,  e  queste 
persone  non  lo  facevano  per  odio,  che  portassero  a  Be- 
nedetto, ma  per  uscire  di  tanta  malevole  a  ti  a,  e  di  tanta 
guerra,  e  di  tanti  soperchi,  che  si  facevano  ogni  di  per 
Orvieto,  sicché  Benedetto  ne  fece  propanare  dna  di  qnelli 
populari,  che  havevano  gridato,  viva  il  popolo,  e  moiano 
i  tiranni,  e  i  traditori;  et  a  molti  altri  populari,  che  esso 
haveva  sospetti,  tolse  quantità  di  danari,  e  tali  fece  ro~ 
660  bare,  e  cacciare,  sicché  da  quel  di  in  poi  quello  era  ben 
contento,  che  di  Orvieto  potesse  uscire,  e  mneoìre  di 
Inora.  Ma  esso  faceva  guardare  le  porte,  che  non  uscisse, 
se  non  chi  a  lui  piacesse:  e  cosi  stavano  rinchiusi  gii 
Orvietani. 

Sabbato  a  di  quattro  di  agosto  quelli  da  Torre  fecero 
una  sortita,  e  vennero  di  qua  al  popte  di  Rigotorbulo, 
e  presero  preda  e  prigioni,  e  ritornarsene  verso  di  Torre. 
Et  uscirò  di  Orvieto  Benedetto  di  messer  Bonconte,  ca- 
valieri e  pedoni ,  e  trassero  appo  loro  pia  di  due  miglia, 
e  riscossero  la  preda  e  i  prigioni,  perchè  erano  più  gante 
di  loro  ;  e  pochi  ebbero  la  preda  riscossa.  Non  lascia- 
rono di  seguitare  dopo  loro  fino  ai  passi  di  Vallooohi; 
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ma  i  Valloeehesi  loro  si  fecero  incontra,  e  non  li  lasciare 
passare.  E  mentre  che  starano  in  gara,  il  messo  andò 
a  Cataluccio  di  Galasso  a  Torre,  e  si  trasse  a  soccorrere 
i  suoi  Maanochin  Battiero ,  che  Benedetto  se  ne  ritornò 
a  rieto.  In  questa  cavalcata  fu  preso  Luca  di  Vannuccio 
di  messer  Boaconte,  che  fu  alla  morte  di  Monaldo,  e 
sì  lo  presero  i  Vallocchiesi,  e  diederlo  a  quelli  da  Torre, 
et  essi  il  menaro  a  Torre,  e  l'altro  di,  che  fu  la  dome- 
nica a  mattina,  l'uccisero,  e  lo  tagliaro  tutto  a  pezzi, 
perchè  esso  fu  a  uccidere  Monaldo. 

E  per  la  morte  di  Luca  Benedetto  fu  molto  addolo- 
rato, e  fece  venire  in  Orvieto  il  figliolo  di  Corrado,  che 
lo  bave  va  mandato  prigione  alla  rocca  de  Sberni,  che 
lo  prese,  quando  esso  fece  uccidere  Monaldo,  che  lo 
Crasse  di  un  monasterio  di  suore;  e  questo  figliolo  di 
Corrado  haveva  nome  Pietro,  et  aveva  da  otto  anni.  Et 
haveva  prigione  Berto  di  Nevi  di  Monalduzzo  de  Rac- 
chelli,  die  erano  deUi  amici  de  figlioli  di  messer  Or- 
mano.  E  Benedetto  li  fece  dare  amendue  a  conte  di 
Vaanuzzo  di  stesser  Bonconle,  che  era  fratello  di  Luca, 
et  glieli  diede,  perchè  facesse  la  vendetta  di  Luca;  et 
esso  fti  tanto  crudele ,  che  li  menò  in  mezzo  di  piazza 
del  popolo,  e  11  ambedue  li  uccise  di  sua  mano  propria: 
e  qaesta  fu  la  maggiore  crudeltà,  che  mai  in  Orvieto 
fosse  fatta  di  uccidere  quel  cittarello  di  otto  anni;  et 
ogni  Orvietano  ne  fu  molto  dolente  di  vedere  uccidere 
un  cittolo  innocente. 

Merconfi  a  di  quindici  di  giugno  in  sull'ora  della 
terza,  quelli  di  fuora  misero  la  notte  binanti  uno  aguato 
in  una  casa  del  borgo  di  porta  maggiore ,  e  dissesi ,  che 
faro  da  cento  fimti  ;  et  all'ora  della  terza  uscirò  di  aguato, 
e  vennero  dentro  in  Orvieto,  e  misero  pontelli  alla  porta 
chadetoia,  e  se  ne  vennero  su  per  la  cava  da  piede,  cre- 
dendo essi,  che  i  cavalieri,  che  erano  in  aguato  presso 
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a  Orvieto,  entrassero  dentro  appresso  di  loro;  ma  essi 
non  faro  pih  presto  entrati  dentro ,  che  si  levò  il  rumore 
dentro  di  Orvieto,  e  Benedetto  si  armò  di  sobito,  et 
andossene  verso  di  loro,  e  non  aspettò  molta  compagnia, 
et  affrontassi  con  loro ,  e  combattè  con  loro ,  et  alla  via 
di  Benedetto  trassero  con  lui  molti  fanti  forestieri,  e 
tutti  trassero  alla  battaglia ,  vedendo ,  che  Benedetto  era 
tratto  esso  si  sobito.  E  sappiate ,  che  se  non  fosse  che 
Benedetto  fa  subito  a  trarre  alla  battaglia,  essi  vincevano 
questa  terra,  e  molti  delti  amici  di  Benedetto  si  fuggi- 
vano ,  et  andavansi  nascondendo.  Et  alla  fine  essi  furono 
respinti  fuore  della  porta ,  e  fuvi  morto  uno  di  quelli  di 
fuora ,  et  essi  uccisero  uno  di  quelli  di  dentro ,  cioè  fu 
uno  delle  guardie  della  porta.  E  per  questo  modo  cre- 
dettero di  pigliare  Orvieto,  ma  non  venne  lor  fatto,  che 
fu  tenuto  un  grande  ardire. 
661  E  poiché  questa  presa  fallò,  molti  Orvietani  se  ne  par- 
tiro  di  Orvieto,  e  spezialmente  tutti  i  Sorripani  si  par* 
tiro,  et  andafonsene ,  et  abbandonossi  tatto  il  borgo, 
che  non  vi  rimase  persona;  e  que'  di  dentro,  poiché  si 
furono  partiti  i  Sorripani ,  andorono  pel  borgo  guastando 
le  case,  e  dirubando  quella  roba,  che  vi  era  rimaaa, 
mettendo  fuoco  nel  borgo  e  nelle  case ,  sicché  il  borgo 
di  Orvieto  fu  arso,  e  robato  da  quelli,  che  stavano  dentro 
in  la  città  di  Orvieto. 

Venerdì  a  di  primo  di  luglio  Gataloceio  di  Galasso 
prese  Bardano,  et  ebbelo  per  tradimento,  che  un  nipote 
di  Gialacchino  di  Vanni,  che  haveva  nome  Francesco  di 
Pulieri,  et  alcuno  altro  fante  di  Gialacchino,  et  alcuno 
muratore,  che  vi  era  in  Bardano  a  murare,  questi  il  tra- 
diro, e  diederlo  a  Cataluccio;  et  esso  si  mosse  da  Torre 
la  notte,  e  la  mattina  per  tempo  entraro  in  Bardano;  e 
per  questo  modo  l'hebbero,  et  entrò  dentro  in  Bardano 
con  cinquanta  cavalieri  e  con  più  di  ducento  fanti.    Il 
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qual  Bardano  era  molto  fornito  bene,  e  vi  era  di  molta 
roba ,  e  molto  grano.  Da  questo  dì  in  poi  si  rinforzò  la 
guerra  più  forte  che  prima,  perciochè  ogni  di  si  face- 
vano assalimenti  l'una  parte  e  l'altra  ;  ma  continuo  erano 
vantaggiosi  quelli  di  fuore  delle  battaglie.  Et  in  questo 
modo  era  assediato  Orvieto,  che  nissuna  persona  usciva 
senza  grande  sforzo  e  guardia  di  soldati  e  di  pedoni  ; 
perciochè  quelli  di  fuore  havevano  preso  ogni  fortezza, 
et  ogni  casfeluzzo ,  che  era  intorno  a  Orvieto.  E  la  state 
dell'Orvietano  non  si  poteva  fare  se  non  per  alcuno,  che 
l'haveva  presso  a  Orvieto,  e  recavano  dentro  le  biade, 
e  battevano  il  grano  per  le  piazze  delle  chiese,  e  per 
gli  altri  spazi  di  Orvieto. 

Mercordl  a  di  tredici  di  luglio  quelli,  che  stavano  in 
Bardano,  fecero  una  cavalcata  con  ducento  cavalieri ,  e 
cento  cinquanta  fonti ,  e  si  scoperse  l'aguato  loro  là  dal 
ponte  di  Rigomeialla  verso  di  santa  Maria  Val  verde,  e 
presero  molti  prigioni,  e  presero  de  soldati  e  fanti,  che 
erano  usciti  di  Orvieto  a  fare  la  guardia  a  quelle  per- 
sone, che  andavano  intorno  a  Orvieto  a  raccorrò  il  grano 
dentro ,  e  certi  ,  che  erano  usciti  di  Orvieto  a  macinare 
ad  alcuno  molino,  che  vi  era  rimasto,  che  non  fu  guasto. 

E  quando  vennero  cosi  presso  ad  Orvieto,  uscirono 
molti  fonti,  e  cominciossi  un  gran  badalucco  con  quelli 
di  santa  Maria  Valverde  ;  ma  i  cavalieri  di  fuora  spero- 
narono per  forza  su  per  le  piane,  e  presero  di  quelli 
dentro,  e  furonocene  morti  due:  che  credettero,  che 
fossero  usciti  di  fuora  di  Orvieto  alcuni  de  grossi  ;  ma 
non  ce  ne  usci  veruno-  Poi  si  raccolsero  quelli  di  fuore, 
e  ritoraaronsene  a  Bardano. 

Giovedì  a  dì  quattordici  di  luglio  venne  in  Orvieto 
l'ambasciata  del  communo  di  Fiorenza  per  provare,  se 
queste  guerre  si  potessero  accordare,  che  non  fossero; 
et  andaro  a  favellare  alla  porta  di  fuore,  e  ritornaro  in 
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Orvieto  a  favellare  con  quelli  di  dentro;  ma  non  potè* 

4 

roDO  fare  pace,  né  nullo  accordo,  sicché  si  partirò  di 
Orvieto,  e  ritornaronsene  a  Fiorenza. 

Lunedì  a  sera  al  tardo  a  di  primo  di  agosto  Ceceho 
di  Nicolò  di  inesser  Ciaffaglia  se  ne  usci  d'Orvieto  con 
trenta  cavalieri ,  e  con  cinquanta  fanti,  et  andossene  a 
Sarmugnano,  che  esso  haveva  parte  in  Sarmugaano,  e 
l'altra  parte  era  dei  figlioli  di  Lelle  di  messer  Agnolo, 
662  che  stavano  dentro  in  Sarmngnano,  e  non  si  guardavano 
da  Ceceho  di  Nicolò,  e  non  offendevano  a  nulla  della 
parte,  e  Ceceho  si  fruttava  la  sua  parte;  sicché  Ceceho 
entrò  dentro  con  questa  gente,  e  presero  Petrucciok>  di 
Lelle,  e  Nero  di  Lelle  fuggi  di  fuor  e,  et  andossene  a 
Seppi  con  queste  novelle  a  i  figlioli  di  messer  Ormanno. 
E  Ceceho  l'altro  giorno  vegnente  rimandò  i  cavalieri  a 
Orvieto,  et  esso  rimase  con  forse  trenta  fanti. 

Giovedì  la  mattina  a  di  otto  di  agosto  i  figlioli  di 
messer  Ormanno  furo  intorno  a  Sarmngnano  con  cava- 
lieri e  con  molti  pedoni,  e  presero  Sarm ugnano  per 
forza,  e  presero  Ceceho  di  Nicolò,  e  sì  l'uccisero ,  che 
tatto  il  tagliare  a  pezzi,  perché  esso  fu  alla  morie  di 
Monaldo  di  messer  Ormanno,  e  vi  furono  morti  più  altri 
fonti  forestieri  et  Orvietani. 

E  perché  Ceceho  fu  cosi  morto,  Benedetto  di  mescer 
Bonconte  fa  molto  addolorato  con  tutta  la  parte  san ,  e 
feeesene  in  Orvieto  grandissimo  corruccio  e  duolo,  e 
per  questo  Benedetto  mandò  alla  rocca  de  Sberni,  che 
vi  era  prigione  Neri  di  Petruccio  di  messer  Simone,  e 
fecielp  trarre  dalla  prigione,  e  feeelo  gittare  dalla  ripa 
della  Tocca,  e  così  morì  Neri. 

Et  anco  per  la  morte  di  Cecche  di  Nicolò  i  finti 
masnadieri,  che  erano  con  Ceceho  a  Sarmngnano,  fug- 
girò e  campare,  e  rivennero  in  Orvieto,  che  vi  bevevano 
i  prigioni  da  Vallocchi,  e  si  ne  uccisero  due,  e  gettarti, 
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poi  che  gli  hebbero  morti,  di  sotto  la  ripa  del  campo 
de'  buoi;  e  bob  fa  nullo  Orvietano,  che  vedendo  fare 
tante  crudeltà,  che  dicesse  a  questi  fanti  mal  fate:  perchè 
gli  Orvietani  sapevano,  che  procedeva  dalla  volontà  di 
Benedetto  di  messer  Bonconte. 

E  per  questi  omicidi  la  guerra  peggiorò  molto,  che 
era  guerra  mortale  dall'una  parte  e  l'altra,  e  la  parte 
di  foore  erano  molto  pifc  forti,  perciocché  havevano 
l'aiuto  de  cavalieri  del  commono  di  Peroscia. 

Lonedì  a  di  otto  di  agosto  i  figlioli  di  messer  Or- 
manno  presero  la  torre  di  Nericola  di  messer  Ciuccio, 
che  è  una  torre  motto  forte,  e  pochi  di  di  poi  ne  at- 
terrarono una  parte,  sicché  non  vi  rimase  fortezza. 

Martedì  a  di  ventitré  di  agosto  in  sull'ora  del  vespero 
Benedetto  di  messer  Bonconte,  et  i  suoi  amici  levaro  in 
Orvieto  un  rumore ,  e  corsero  la  terra.  E  poiché  fa  ab- 
bassato il  rumore ,  la  famiglia  di  messer  Benedetto  an- 
davano per  Orvieto  con  certi  fanti  forestieri,  et  anda- 
vano occidendo  i  populari,  che  essi  havevano  un  poco 
m  sospetto ,  et  ucciserne  in  questo  di  sei  buoni  huomini 
popolari;  e  a  questi  omicidi  ci  fu  a  fare,  et  a  farli  fare 
Agnolo  di  Gulinuccio  .da  Monte  Marano.  Onde  per  queste 
crudeltà,  che  si  facevano  dalli  Orvietani,  qne'  pochi,  che 
io  Orvieto  erano  rimasi,  stavano  in  casa*  rinchiusi ,  e 
non  andavano  attorno:  e  quelle  persone,  che  potevano 
uscire  di  Orvieto  si  fuggivano ,  e  molti  ne  uscirò  in 
questi  di. 

Sabbato  a  di  venti  di  agosto  vennero  in  Orvieto  due 
ambasciadori  del  communo  di  Peroscia  a  sapere  da  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte,  se  esso  voleva  fere  accordo 
eoi  communo  di  Peroscia ,  e  che  il  communo  di  Peroscia 
▼«deva  acconciare  questa  guerra,  sicché  la  città  di  Or- 
vieto si  potesse  riposare  di  tanta  guerra.  Però  Benedetto 
ai  ristrinse  a  consiglio,  co'  figlioli  di  Pepo   di   messer 
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Pietro,  e  eoo  gli  altri  suoi  amici ,  e  poi  fecero  la  risposta 
agli  ambasciatori  di  Peroscia.  Et  essi  si  partirò  e  ritor- 
nerò a  Peroscia ,  et  isposero  la  imbasciata  di  quello,  che 
voleva  Benedetto  e  gli  altri  suoi  amici  dal  commuuo  di 
663  Peroscia,  e  i  patti  che  gli  fossero  ottenuti  dal  connotino 
di  Peroscia. 

Lunedi  a  di  ventidue  di  agosto  quelli  di  fuora  fecero 
una  grossa  cavalcata  a  Orvieto,  e  vennero  di  pie  santa 
Maria  Valverde,  et  alcuno  fante  venne  fino  alla  porta 
del  borgo;  e  la  gente  grossa  furo  intorno  al  palano, 
che  fu  di  Guido  di  messer  Simone ,  che  in  questo  palazzo 
vi  era  un  molino ,  che  macinava  ;  e  que'  di  dentro  l'ba- 
vevano  fatto  rinforzare,  e  lo  facevano  guardare  di  dì  e 
di  notte,  perciocché  non  ci  era  più  molino,  ove  gli  Or- 
vietani potessero  macinare.  Sicché  quelli  di  fuore  vi  furo 
intorno,  e  le  guardie  si  arrenderò,  et  essi  guastaro  il 
molino,  e  atterrarono  il  palazzo,  -e  foro  da  cento  cin- 
quanta cavalieri ,  e  cinquecento  fanti  ;  e  poi  se  ne  ritor- 
narono a  Bardano. 

Mercordl  a  di  trentuno  di  agosto  vennero  in  Orvieto 
gli  arobasciadori  di  Peroscia,  e  furono  sei  ambasciadori 
peroscioi,  e  vennero  con  loro  in  Orvieto  cento  cavalieri 
per  loro  guardia,  e  per  acconciare  la  guerra,  che  gli 
Orvietani  avevano  con  quelli  di  fuore*  E  stettero  questi 
cavalieri  di  Peroscia  in  Orvieto  più  di  un  mese,  e  trat- 
terò con  quelli  di  fuora  e  con  quelli  di  dentro  di  fare 
accordo-,  e  lo  fecero,  e  posero  in  sodo  per  patti  in 
questo  modo. 

Che  il  communo  di  Peroscia  havesse  la  signoria  di 
Orvieto,  siccome  l'haveva  in  prima,  e  con  quelli  patti 
et  articoli ,  che  vi  erano  in  prima.  E  fu  data  al  communo 
di  Peroscia  signoria  per  cinque  anni ,  che  dovevano  ve- 
nire; e  che  il  capitano  dovesse  essere  peroscino,  e  che 
in  Orvieto  dovesse  essere  un  guardiano  perosciano  con 
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trenta  fanti,  e  eoo  un  notaro;  e  che  il  detto  guardiano 
facesse  fare  la  guardia  in  Orvieto  di  di  e  di  notte  a  sua 
petizione  e  volontà.  Et  anco  furono  nei  patti  del  com- 
muno  di  Orvieto  et  di  Peroscia,  che  il  capitano,  che 
starebbe  in  Orvieto  pel  communo  di  Peroscia,  dovesse 
tenere  luna  delle  chiavi  delle  porte  di  Orvieto,  e  l'altra 
terza  chiave  dette  porte  dovessero  tenere  i  priori  di 
Orvieto*  E  furono  i  patti,  che  il  guardiano  et  il  capitano, 
che  sarebbono  in  Orvieto  pel  communo  di  Peroscia, 
dovessero  guardare  i  palazzotti  delle  porte  di  Orvieto. 
E  che  gli  ambasciadori  di  Peroscia  dovessero  trattare 
con  quelli  di  fuora  di  fare  la  pace,  sicché  gli  Orvietani 
potessero  ritornare  a  casa  loro,  e  fare  i  loro  fatti  di 
fuora,  come  bisognava,  e  che  ogni  persona  potesse  an- 
dare sicuro. 

Per  questo  gli  ambasciadori  di  Peroscia  andaro  più  e 
più  volte  ai  figlioli  di  messer  Ormanno,  et  ai  figlioli  di 
messer  Berardo,  et  altri  di  fuore,  che  facevano  la  guerra, 
a  trattare  con  loro,  sicché  la  città  di  Orvieto  potesse 
stare  in  pace. 

E  tanto  ci  stettero  gli  ambasciadori  in  Orvieto,  che 
si  accordato  quelli  di  fuore  con  quelli  di  dentro  con 
questi  patti:  che  ciascheduna  persona,  che  fussé  fuora 
di  Orvieto  per  questa  guerra,  potesse  tornare  in  Orvieto 
salvo  e  sicuro,  e  che  nissuna  persona  li  dovesse  offendere. 

E  fu  ordinato  in  questo  accordo,  che  otto  persone 
de'  caporali  di  quelli  di  fuore  dovessero  stare  a'  confini 
tre  miglia  lungi  da  Orvieto  fino  al  termine  di  otto  mesi  ; 
et  in  capo  dei  detti  otto  mesi  dovessero  tornare  in 
Orvieto. 

E  fu  ordinato ,  in  questo  accordo ,  che  essi  dovessero 
rendere  le  castella ,  che  èssi  tenevano  a  quelle  persone 
di  Orvieto,  di  chi  erano  le  castella.  E  tutti  questi  patti 
promise  di  attendere  ciascheduna  delle  parli  alla  amba- 
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664  scena  di  Peroscia;  e  di  questi  patti  se  ne  trassero  scrit- 
ture per  mano  di  noterò  di  Orvieto,  e  del  notaio  di 
Peroscia. 

Mercordi  a  di  venti  di  settembre  venne  m  Orvieto  il 
capitano  da  Peroscia  con  quella  famiglia,  e  con  «pel 
salario,  che  era  usato  pel  tempo  passato;  e  fa  capitano 
Ceccholino  di  Micbilotto  da  Peroscia,  onde  per  la  su 
venuta  le  genti,  che  erano  in  Orvieto,  cioè  le  genti  mi- 
nute, che  volevano  la  pace,  se  ne  allegrare  molto,  che 
crediano  avesse  pace,  e  che  il  ròbare  rimanesse  pel 
freno  del  capitano-,  ma  non  fu  come  la  gente  credette. 

Venerdì  a  di  ventitré  di  settembre  si  bandi  la  pace, 
e  ciascheduna  persona  potesse  venire  in  Orvieto  salvo  e 
sicuro,  salvo  quelle  persone  che  furono  dichiarate  che 
dovessero  stare  alle  confina  certo  tempo,  come  faro  netti 
patti  delle  paci;  e  per  questo  la  gente  si  cominciò  a 
rallegrare,  et  incominciaro  a  ritornare  de  popolari,  che 
erano  fuggiti  per  la  guerra. 

Ma  que'  di  dentro,  che  sempre  andavano  armati  e 
sospetti ,  quando  ne  vedevano  tornare  di  quelli ,  che  ha* 
vesserò  punto  di  vigore,  e  che  loro  non  piacesse,  si  li 
minacciavano,  e  li  pepcotevano,  e  ferivano,  e  caccia- 
vanii  fuore,  e  facevano  loro  ogni  strazio  e  beffe  che 
potevano. 

Et  il  capitano  non  era  tanto  forte,  che  li  potesse  pu- 
nire, né  fare  giustizia;  e  questi  didentro  bevevano  so- 
spetto nel  capitano,  et  non  lo  lasciavano  rinforzare  di 
gente,  sicché  il  robare  e  lo  sforzare  non  rimase,  che 
sempre  lo  facevano. 

E  venne  a  tanto,  che  il  capitano  non  ci  era  temuto, 
che  essi  facevano  robare  dentro  e  di  fuore  dall'una  parte 
e  dall'altra,  et  uccidevansi  gli  huomini,  e  non  se  ne 
faceva  giustizia ,  né  ragione.  E  Benedetto  di  inesser  Bon- 
conte,  e  i  figlioli  di  Pepo  vennero  con  loro  armati,  e 
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foro  alle  porte,  e  fecero  scendere  dai  pakzzetti  le 
guardie,  che  vi  statano  pel  capitano,  e  pel  guardiano, 
e  cacciarle  via,  e  potervi  le  guardie,  che  stessero  per 
loro.  Sicché  nacque,  che  una  delle  parti  faceva  agli  Or- 
vietani le  offese  e  le  roba  rie,  e  il  oommuno  di  Peroscia, 
che  era  tenuto  per  l'una  parte  e  per  l'altra,  non  ci  pò* 
leva  attendere,  per  molta  guerra,  che  essi  bave vano  di 
loro  fatti  propri.  Onde  Orvieto  stava  in  onesto  modo,  e 
cosi  si  ruppe  ogni  patto  et  accordo,  che  si  Eosse  fatto 
per  gii  ambasciadori  di  Peroscia. 

Prima  che  si  facesse  questo  accordo,  sappiate,  che  in 
Orvieto  ci  era  grandissimo  caro  di  ogni  cosa  da  vivere, 
perciocché  non  poteva  entrare  in  Orvieto  cosa  da  poter 
vivere,  che  la  farina  non  si  poteva  bavere,  perciocché 
tutti  i  molini  erano  guasti,  e  non  poteano  uscire  di 
inora  a  racconciarli,  sicché  le  genti  minute  conveniva 
che  macinassero  alle  macinelle  a  mano  in  Orvieto,  benché 
non  comparisse,  se  non  che  una  parte  degli  Orvietani 
si  erano  forniti  di  macinato  in  prima ,  che  fu  suffiziente 
di  poterlo  fare. 

La  carne  del  porco  era  mollo  cara,  che  valeva  la 
libra  tre  soldi,  quella  del  castrato  tre  soldi,  e  quella 
della  pecora  due  soldi  e  mezzo;  e  questa  carne  era 
molto  cattiva,  e  fu  talora,  che  non  se  ne  trovava.  L'acqua 
non  ci  era  si  non  acqua  di  cisterne,  e  di  quella  se  ne 
trovava  poca,  e  tutta  putrida,  e  lotosa,  e  fracida  sicché 
molte  persone  la  colavano  per  bevere  e  per  cucinare. 

La  foglia  e  i  caoli  non  si  trovava  punto;  et  a  chi  ne 
665  poteva  bavere,  non  ne  beveva  tanto  che  bastasse  a 
quattro  persone  per  quattro  soldi,  che  buona  fnsse;  e 
mangiavasi  alle  volte  tal  foglia,  che  per  altro  tempo  non 
si  saria  voluta  vedere.  Le  legna  erano  care,  e  non  ce 
ne  venivano  punto,  se  non  che  si  ardeva  il  legname 
delle  case ,  che  si  guastavano  per  Orvieto.  Del  sale  non , 
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ce  ne  era  se  non  poco  ;  e  coloro ,  che  rhaveyano  fu  a 
tale,  che  lo  venderò  a  ragione  di  venti  libre  il  quartengo. 
In  questo  modo  stava  la  città  di  Orvieto,  che  ciascuno 
Orvietano  stava  male,  che  quelli  di  dentro  non  potevano 
andare  di  fuore  ai  loro  poderi  et  alle  loro  possessioni 
sicari.  E  quelli  di  faore  non  potevano  venire  dentro  in 
casa  loro,  che  Benedetto  di  messer  Bonconte,  et  i  fi- 
glioli di  Pepo,  e  la  famiglia  loro,  e  i  loro  amici,  li 
cacciavano,  et  ingiariavanli ,  e  facevano  loro  ogni  oltrag- 
gio, che  potevano,  sicché  ognuna  delle  parti  guardava 
a  loro  vantaggio  incontra  de  suoi  nemici ,  e  ciascheduno 
stava  in  posta  in  contrario  l'uno  all'altro,  per  togliere 
le  castella  a  quelli  di  fuore;  e  quelli  di  fuore  stavano 
in  trattati  di  potere  entrare  in  Orvieto  per  forza;  e 
questi  di  dentro  facevano  sempre  grande  e  buona  guardia 
di  di  e  di  notte.  Et  in  questo  modo  stettero  da  tre 
mesi,  che  non  fecero  guerra  bandita,  se  non  che  cia- 
scheduna delle  parti  guardava  a  suo  vantaggio. 

MCCCLH. 

Lunedi  a  di  sei  di  febraro  nel  mille  e  trecento  cifr» 
quantadue  in  sull'ora  della  mezza  terza,  i  figlioli  di 
messer  Ormanno,  e  di  messer  Berardo,  e  Cataluccio  di 
Galasso,  e  Gulino  di  Petruccio  di  Pietro  conte  con  tutta 
la  loro  giura  di  fuore  entraro  in  Orvieto  per  forza,  e 
pontellaro  la  porta ,  et  entraro  per  porta  Pustierla  con 
più  di  sessanta  cavalieri ,  e  con  più  di  cinquecento  pe- 
doni, e  vennero  su  per  la  strada  di  Postierla  diritti  fino 
alla  fontana  di  santo  Stefano;  e  si  fecero  incontro  a  loro 
Benedetto  di  messer  Bonconte ,  et  i  figlioli  di  Pepo  con 
loro  amici,  et  in  istrada  combatterò,  e  favi  gran  bat- 
taglia e  molti  morti.  A  questa  battaglia  fu  morto  Bene- 
detto di  messer  Bonconte  Vipera  tiranno  di  Orvieto  da' 
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suoi  rimici;  e  fecerne  grande  macello  per  vendetta,  sic- 
ché appena  fu  riconosciuto  fra  gli  altri  morti  da9  suoi 
amici.  Benché  per  la  morte  di  Benedetto  di  messer  Bon- 
conte,  che  non  si  sapeva,  non  rimase  la  battaglia,  ma 
pare  combatterò  Tana  parte  e  l'altra.  Alla  fine  le  genti 
de  figliolLdi  messer  Ormanao  e  la  parte  loro,  che  erano 
entrati  in  Orvieto,  volterò  arrieto  nella  battaglia,  e  fu- 
rono cacciati  Atora  di  Orvieto  per  fona  di  arme.  E  ri- 
mase prigione  dentro  in  Orvieto  Benedetto  di  messer 
Ormanno,  e  Cataluccio.  Petrucci  di  Pepo  se  li  menò 
prigioni  in  casa  sua.  Et  in  questo  modo  mori  Benedetto 
di  messer  Boneonte. 

Dapoichè  la  battaglia  rimase,  e  furono  chiuse  le  porte 
di  Orvieto,  i  parenti  e  gli  amici  della  iure  della  parte 
di  Benedetto  di  messer  Boneonte  volevano,  che  questi 
due  prigioni  fossero  morti  per  vendetta  della  morte  di 
Benedetto  di  messer  Boneonte,  et  a  ciò  Petruccio  di 
Pepo,  et  altri  suoi  fratelli  non  vollero  consentire,  che 
fossero  morti,  perciocché  Benedetto  di  messer  Ormanno 
era  cognato  de  figlioli  di  Pepo,  et  anco  Cataluccio  era 
„  loro  parente.  E  questi  prigioni  impromieero  a  figlioli  di 
Pepo,  che  se  non  gli  uccidevano,  loro  renderiano  infra 
termine  di  cinque  di  tutte  le  castella,  che  tenevano. 
666  E  per  questa  promessa  gli  amici  di  Benedetto  di  messer 
Boneonte  si  ristettero  di  questa  furia,  che  non  furono 
morti.  E  non  vollero  sotterrare  Benedetto  di  messer  Bon- 
eonte, che  dicevano,  che  prima  volevano,  che  rendes- 
sero le  castella  che  bevevano  impromesse,  o  che  essi 
morranno  prima  che  Benedetto  si  sotterri. 

E  tennerlo  otto  di,  che  non  si  sotterrò,  et  in  questi 
otto  di  le  cose  si  vennero  raffiredando ,  e  le  furie  abbas- 
sando; sicché  in  capo  di  otto  dì  sotteraro  Benedetto , 
e  di  poi  vennero  trattando  insieme  i  modi ,  che  dove- 
vano tenere,  et  a  chi  si  rendessero  le  castella,  e  dove 
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questi  prigioni  dovessero  stare,  e  chi  li  dovesse  guar- 
dare. E  questi  trattali  si  fecero  con  Petruccio  di  Pepo, 
et  esso  co  i  fratelli  li  menava  a  sua  volontade,  perchè 
es60  teneva  i  prigioni  in  suo  potere;  et  per  questi  pri- 
gioni., che  Petruccio  di  Pepo  bave  va  in  potere,  e  per 
la  morte  di  Benedetto  di  messer  Bonconte  esso  era  in- 
nalzato, $  tentato  pili  grande ,  che  non  era  in  prima.  E 
quando  si  levava  alcun  rumore,  si  gridava:  viva  Petruccio 
di  Pepo;  et  ógni  gente  di  Orvieto  faceva  capo  a  casa  di 
Petruccio.  E  venne  in  Orvieto  Geccho  di  Ranuccio,  che 
era  parente  de  figlioli  di  Pepo  per  trattare  i  patti  e  i 
modi,  che  si  dovessero  tenere  di  questi  prigioni,  e  delle 
castella,  che  dovessero  rendere,  e  ci  duraro  molta  Caliga 
piti  e  più  volte. 

Alla  fine  si  raccomandaro,  che  Cataluccio  di  Galasso 
rendè  Bardano  a  Gialacchino  di  Vanni ,  che  era  suo  ;  et 
il  castello  di  Torre  diede  Cataluccio  a  Petruccio  di  Pepo 
di  messer  Pietro  ;  e  Cataluccio  di  Galasso  fu  lasciato,  e 
menosselo  con  seco  fuore  di  Orvieto  Ceccho  di  Rannucrio-, 
e  Benedétto  di  messer  Ormanno  rimase  prigione  come 
ai  ara  in  prima  appo  Petruccio  di  Pepo.  E  questa  la- 
sciata di  Calatacelo  non  piacque  punto  a  Bonconte,  né 
agtt  amici  di  Benedetto  di  messer  Bonconte.  Anzi  anda- 
vano mormorando  e  biasimando  Petruccio  di  Pepo. 
'  A  dì  dodici  di  aprile  uscì  di  priscione  di  Orvieto  Ca- 
taluccio di  Galasso  in  sull'ora  di  vespro,  e  scortòllo 
fiiore  di  Orvieto  Petruccio  di  Pepo,  e  Ceccho  di  Ra- 
nuccio, e  certi  altri  Orvietani,  et  andossene  la  sera  a 
Bardano,  e  poi  se  ne  andò  a  Capo  di  Monte  a  casa  sua. 

A  dì  ventidue  di  aprile  mille  e  trecento  cìnquantadue 
l'arcivescovo  di  Milano  mandò  in  Orvieto  un  suo  vicario, 
il  qual  fu  Iannuccio  degli  Ubaldini  dalla  Carda,  e  menò 
con  lui  trecento  cavalieri  di  quelli  dell'arcivescovo  di 
Milano,  et  entraro  in  Orvieto;  e  Bonconte  di  Gulinodi 
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inesser  Bonconte,  e  Petruccio  di  Pepo,  e  i  loro  amici 
diedero  la  signoria  di  Orvieto  per  io  perpetuo  all'arct- 
vescovo  di  Milano;  e  misero  il  sopradetto  lanueccio 
degli  Ubaldini  io  palazzo  del  popolo  per  vicario  e  per 
capitano  in  Orvieto  per  l'arcivescovo  di  Milano.  E  così 
ricevette  la  signoria  di  Orvieto  per  l'arcivescovo,  e  fu- 
rongli  date  latte  le  chiavi  delle  porte ,  e  le  guardie  del 
palazzetti  delle  porte,  che  apriva,  e  metteva ,  e  traeva 
chi  a  lui  pareva  e  piaceva.  E  questo  fu  il  trattato,  che 
haveva  fatto  Benedetto  di  messer  Bori  con  te,  prima  che 
fosse  morto,  di  dare  la  signoria  di  Orvieto  all'arcive- 
scovo di  Milano  ;  et  in  questo  modo  fu  tolta  la  signori* 
di  Orvieto  al  communo  di  Peroscia,  perchè  l'arcivescovi 
di  Milano  era  nemico  del  communo  di  Peroscia,  e  sempre 
guerreggiavano  l'uno  cootra  l'altro,  e  però  prese  la  si- 
gnorìa di  Orvieto  l'arcivescovo  per  contrario  del  com- 
muno di  Peroscia. 
667  Ben  vero  è,  che  questa  signoria,  che  fti  data  all'ar- 
civescovo, dispiacque  alla  maggior  parte  degli  huommi 
buoni  di  Orvieto,  perchè  vedevano,  che  questa  era  graor 
dezza  di  parte  ghibellina..  Ma  non,  potevano  fare  aUrp, 
quando  vollero  Bonconte,  e  Petruccio  di  Pepo,  i  quaJi 
non  si  potevano  difendere  dalla  guerra*  che : hpvevaQj» 
co  i  figlioli  di  messer  Ormanno ,  e  con  gii  altri ,.  cbt 
erano  usciti  di  Orvieto.  Sicché  fecero  qwstg  .sonmisr 
sione  all'arcivescovo .  per  poterai  difendere  da  i  loro  n j? 
mici,  cioè  erano  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  e .  df 
messer  Benedetto ,  e  di  Gulino  di  Petru  cacio  conte,  ,4 
degli  altri  usciti  di  Orvieto-  :' 

Giovedì  a  sera  a  dì  ventitré  di  maggio  mille  e  trecento 
cinquantadue ,  Iannuecio  degli  UbaWini  dalla  Carda  ca- 
pitano di  Orvieto  per  lo  arcivescovo  di  Milano  >  chiese 
a  Petruccio  di  Pepo,  ohe  voleva  tetterò  esso  prigione 
Benedetto  di  messer  Ormanno  ,  che  lo  teneva  prim^  pri~ 
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gione  esso  Petruccio;  e  Petmccio  glielo  diede,  e  fu 
menato  prigione  in  palazzo  di  popolo  appo  il  capitano, 
benché  a  Petrnccio  di  Pepo ,  et  alli  fratelli  non  piacque 
molto,  ma  non  ne  vollero  pigliar  contesa,  poicbè  cosi 
voleva  il  capitano.  E  questa  tutta  fu  operazione  di  Bon- 
conte ,  e  degli  amici  suoi ,  che  non  erano  contenti ,  che 
Petruccio  tenesse  esso  appresso  se  Benedetto  di  messer 
Ormanno;  e  per  questo  a  figlioli  di  Pepo  si  parve  di 
ricevere  ingiuria,  che  prima  erano  signori,  et  ora  rice- 
vevano cose,  che  loro  non  piacevano. 

Giovedì  a  di  trentauno  di  maggio  la  sera  al  tardo  si 
levò  in  Orvieto  un  rumore,  e  fu  per  cagione  di  una 
meschia.  Levossi  il  rumore,  e  chi  gridava  viva  Bonconte , 
e  chi  gridava  viva  il  capitano,  benché  queste  due  voci 
erano  in  accordo.  Bonconte  fu  subito  armato  con  gli 
amici  suoi.  Il  capitano,  et  il  torriere  della  torre  gridava 
viva  il  capitano,  viva  Bonconte.  E  non  fu  gridato  ponto: 
muoiano  i  Muffati,  come  si  soleva  gridare,  cioè  la  parte 
de  figlioli  di' messer  Ormanno,  che  erano  fuori.  Né  fu 
gridato  punto  viva  Petruccio  di  Pepo ,  siccome  era  usato 
di  gridare  agli  altri  rumori,  che  erano  stati,  prima  che 
la  signoria  dell'arcivescovo  di  Milano  venisse  in  Orvieto. 
Sicché  i  figlioli  di  Pepo  se  lo  recaro  a  dispetto  et  a 
viltà,  e  la  divisione  fra  di  loro  crebbe,  e  cominciossi 
a  mostrarla  in  parole  e  in  atti,  sicché  le  genti  di  Or- 
vieto ne  ragionavano ,  e  dicevano,  che  se  alli  figlioli  di 
Pepo  verrà  fatta,  essi  uccideranno  Bonconte,  e  cacce- 
ranno fuora  di  Orvieto  la  signoria  dell'arcivescovo  di 
Milano.  Per  queste  novelle  Bonconte  ne  prese  guardia, 
che  non  si  fidava  co  i  figlioli  di  Pepo,  ma  sempre  si 
osava  di  stare  col  capitano ,  e  si  li  mostrava  il  capitano 
molto  amore  a  Bonconte  per  contrarto  a  figlioli  di  Pepo; 
e  sempre  faceva  fare  il  capitano  gran  guardia  in  Orvieto 
di  di  e  di  notte ,  per  sospetto ,  che  egli  haveva  de  i  fi- 
glioli di  Pepo. 
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Sabbaio  a  di  nove  di  giugno  mille  e  trecento  cin- 
quanta due  in  sull'ora  del  vespero  il  capitano  di  Orvieto 
fece  un  consiglio  nel  palazzo  del  popolo  di  certi  huo- 
miai  chiamati,  e  favi  a  questo  consiglio  Boneonte  di 
G alino;  e  il  capitano  mandò  per  li  figlioli  di  Pepo  di 
messer  Pietro,  che  dovessero  venire  a  lai  al  consiglio 
ad  animo  di  volerli  costrignere:  che  si  diceva,  che  essi 
havevano  fatto  alcuno  trattato  col  commano  di  Peroscia, 
e  con  Geccho  di  Mann  uccio,  che  dovevano  dare  a  terra 
la  signorìa  del  capitano,  e  Boneonte  di  Gelino.  E  cosi 
non  si  vollero  presentare  al  capitano ,  che  dubitaro  delle 
loro  persone.  Anzi  si  partirono  di  Orvieto,  e  mucciro; 
668  e  Petruccio  di  Pepo  si  fece  affunare  la  sera  al  tardo  alla 
ripa  di  porta  santa  Maria,  et  andossene  alla  rocca  di 
Repeseno,  che  sta  presso  a  Orvieto  meno  di  due  miglia; 
e  questa  rocca  non  era  in  prima  di  Petruccio  di  Pepo, 
e  non  vi  habitava  dentro  a  questa  rocca  in  prima  nulla 
persona  ;  che  anticamente  fu  questa  rocca  di  una  casata 
di  huomini  di  Orvieto,  che  si  chiamavano  rocchesoiani 
per  questa  rocca  ;  ma  quando  Petruccio  di  Pepo  e  i  fra- 
telli erano  signori  in  Orvieto  si  fece  acconciare  e  rin- 
forzare, e  tenne  questa  rocca  per  sé,  e  per  li  fratelli. 
Et  in  questo  modo  hebbe  esso  questa  rocca.  E  quando 
uscì  di  Orvieto ,  si  si  recò  questa  rocchi  incontro  al  com- 
muno  di  Orvieto,  e  del  capitano»  e  cominciaro  di  subito 
a  offendere  a  Orvieto,  et  a  pigliare  prede  e  prigioni. 

E  Ranuccio  di  Nello  di  messer  Pietro  Novello,  die  era 
fratello  consobrino  di  Petruccio  di  Pepo  se  ne  andò  ad 
un  suo  castello  presso  a  Orvieto  a  tre  miglia,  che  ai 
chiama  il  Botto,  et  andossene  in  quel  dì,  che  Petruccio 
et  i  fratelli  uscirò  di  Orvieto. 

Martedì  a  dì  dodici  di  giugno  il  capitano  di  Orvieto 
face  provare  l'oste  alla  rocca  di  Repeseno,  che  dentro 
vi  era  Petruccio  di  Pepo,  et  andowi  di  Orvieto  un'huomo 
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per  casa,  e  mandowi  il  capitano  parie  de  suoi  cavalieri. 
E  stettevi  l'oste  de  cittadini  di  Orvieto  forse  da  quindici 
dì,  e  poi  si  parti  la  città  di  Orvieto,  e  rimaservi  nel 
campo  sopra  la  rocca  cavalieri,  pedoni,  e  fanti  forestieri; 
e  fecero  un  campo  forte  a  modo  di  un  battifoUe.  Bene 
è  vero,  che  questi  cavalieri  non  potevano  fare  covetta 
a  quelli  della  rocca ,  perchè  non  si  poteva  togliere  loro 
l'entrata  né  l'uscita  della  rocca,  et  il  fornimento  andava 
loro  da  Torri ,  che  lo  teneva  Petruccio  di  Pepo  e  i  fra- 
telli, che  l'hebbero,  perchè  lassaro  Gataluceio  di  Galasso, 
quando  fu  prigione  in  Orvieto. 

Et  questo  oste,  e  questo  battifoUe  stette  sopra  la 
rocca  inaino  a  di  ventiquattro  di  luglio,  et  in  questo  di 
si  levò  questo  battifoUe,  e  ritornossene  a  Orvieto  ogni 
gente  dell'oste,  e  non  fecero  danno  nullo  né  alla  rocca, 
né  a  figlioli  di  Pepo. 

E  Ceccho  di  Mannuccio  aiutava  i  figlioli  di  Pepo,  6 
favori  vali  di  fodero,  e  di  fanti,  e  di  ciò,  che  loro  bi- 
sognava. 

Et  in  questa  rocca  si  arrecò  con  Petruccio  di  Pepo 
incontra  di  Orvieto  un  contestevole  di  fonti ,  che  beveva 
nome  Paolo  Bello,  uno  de'  più  prodi  fanti,  che  fossero 
in  Toscana,  et  il  più  perfetto,  che  era  stato  più  tempo 
in  Orvieto,  odiato  da  popnlari  di  Orvieto  per  molti 
strazi  che  esso  faceva  de  populari,  quando  ne  haveva  ia 
prigione  nullo. 

Venerdì  a  di  ventidue  di  giugno  si  fece  una  tregfo 
fra  gli  Orvietani,  et  i  figlioli  di  meseer  Orna  anno,  e  di 
inesser  Berardo,  e  Gulino  di  Petruccio. conte,  e  fa  ferma 
questa  triegua ,  mentre  che  durava  il  mese  di  giugno  > 
che  ce  ne  erano  di  questo  mese  nove  di,  e  mentre  che 
questa  triegua  durò,  il  capitano  dì  Orvieto  trattava  di 
voler  fare  la  pace  coi  figlioli  di  messer  Ormanao,  e  di 
messer  Bernardo,  e  di  Gulino  di  Petruccio  conte  con 
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Boneónte  di  Calino,  e  con  gli  altri  suoi  amici  di  Orvieto; 
e  più  volte  Bonconte,  e  Tomasso  di  Ceccbo  di  Monaldo 
favellare  con  Benedetto  di  messer  Ormanno  in  palazzo 
del  capitano,  ove  esso  stava  in  prigione,  e  favellavano 
insieme  di  poter  fare  infra  di  loro  questa  pace,  e  man- 
giarono e  beverono  insieme  più  e  più  volte,  sicché  si 
cominciò  a  dire  per  Orvieto,  che  le  paci  si  facevano. 
669  Bene  vero  è,  che  ci  era  poco  di  svario  infra  di  loro,  e 
per  questo  svario,  che  era  fra  dhloro,  disse  Benedetto 
di  messer  Ormanno,  ehe  l'acconcerìa,  se  gli  fosse  data 
licenza  di  tré  di  e  che  esso  tome  ria,  e  oauteria  il  ca- 
pitano di  tornare  alla  costretta  in  palazzo. 

Martedì  a  di  tre  di  luglio  fu  data  licenza  a  Benedetto 
di  messer  Ormanno,  che  andasse  alle  castella  sue  a  par* 
lare  co  suoi  consorti,  se  pace  si  potesse  fare;  e  prima 
che  esso  andasse,  si  fece  venire  in  Orvieto  due  suoi  fi- 
glioli, e  diedeli  per  ostaggi  al  communo  in  palazzo,  et 
anche  diede  per  ricolta  sua  da  venti  populari  di  Orvieto, 
che  gli  fecero  ricolta  di  dieci  mila  fiorini  d'oro ,  che  do- 
vesse ritornare  in  capo  di  tré  di  al  capitano.  E  per  questo 
modo  andò  Benedetto,  e  fu  tenuto  un  grande  fatto,  che 
messer  Benedetto  trovò  si  subito  queste  ricolte  di  dieci* 
mila  fiorini ,  e  che  alla  prima  richiesta  tutti  dissero  di  sì, 
e  volentieri  ;  e  questo  facevano  i  buoni  populari  per  la 
volontà,  che  havevano  di  bavere  la  pace. 

Venerdì  a  dì  sei  di  luglio  la  sera  al  tramontare  del 
sole  ritornò  in  Orvieto  Benedetto  di  messer  Ormanno, 
e  quando  fu  alla  porta ,  se  gli  fecero  incontro  molti  gar- 
zoni e  cittoli  con  le  frasche  dell'oliva  in  mano  gridando 
viva  la  pace,  viva  la  pace,  perché  si  diceva  per  la  com- 
mune  gente ,  che  la  risposta  era  buona ,  e  che  si  vole- 
vano mettere  nelle  mani  del  capitano,  che  esso  facesse 
queste  paci. 

Quando  gli  amici  di  Bonconte,  e  certi  altri  famigliari, 


148  DISCORSO   ISTORICO 

a'  quali  non  piaceva  la  pace,  videro  fare  si  grande  bo- 
llore a  Benedetto  di  mesaer  Ormanno,  presero  gran 
sospetto,  et  andavano  cacciando,  et  minacciando  quelle 
persone,  che  dicevano  viva  la  pace.  Sicché  per  queste 
persone  fu  sturbata  la  pace ,  che  non  si  fece  ;  ma  sempre 
si  ragionava  di  poterla  fare,  perchè  Tanuccio  dalla 
Garda,  che  era  capitano  di  Orvieto,  non  lasciava  di  far 
covelle  per  potere  rimettere  in  Orvieto  i  popolari,  che 
erano  di  fuore  per  li  figlioli  di  messer  Ormanno. 

Sabbato  a  di  ventuno  di  luglio  mille  e  trecento  cin- 
quantadue  Petruccio  di  Nello  di  messer  Pietro  Novello, 
che  stava  al  suo  castello,  il  quale  si  chiamava  il  Botto, 
che  era  uscito  di  Orvieto  con  Petruccio  di  Pepo,  e  con 
gli  altri  suoi  consorti ,  in  questo  di  esso  prese  la  rocca 
di  Sberni,  che  era  di  Bonconte  di  Gulino,  e  per  lui  si 
guardava  $  e  fecela  furare  Ranuccio  in  questo  modo ,  che 
mandò  tre  sui  fanti  alla  rocca  per  dimestichezza,  che 
volevano  comprare  uova  per  merendare,  in  luogo  presso 
alla  rocca,  sicché  quelli  fanti,  che  guardavano  tarocca 
apersero  la  porta,  et  essi  entrarono  dentro;  e  poicchè 
furono  dentro ,  si  ferirò  i  fanti ,  che  guardavano  la  rocca, 
che  non  ve  ne  erano  se  non  tré  perchè  il  castellano  era 
venuto  il  sabbato  in  Orvieto.  E  poiché  ferirono  quelli 
di  dentro,  fecero  il  cenno  a  Ranuccio  di  Nello,  che  stava 
appresso  apparecchiato  con  più  fanti,  e  furono  dentro 
nella  rocca.  E  questa  presa  fu  tenuta  un  gran  fatto,  et 
un  sottile  tradimento,  perciocché  questa  rocca  è  una 
grandissima  fortezza. 

Bonconte  trasse  con  cavalieri  e  pedoni  di  Orvieto  alla 
volta  della  rocca  credendola  ricuperare,  prima  che  vi 
entrasse  Ranuccio  con  più  gente.  Ma  non  giunse  sì  per 
tempo,  perchè  Ranuccio  era  entrato  prima  con  fanti  nella 
rocca,  onde  Benedetto  ebbe  molto  questo  per  ingiuria. 
670  E  consenti  al  capitano  di  Orvieto,    che  facesse  Aire  la 
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pace  co  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  di  messer  Be- 
rardo. Et  in*  questo  modo  fece  il  capitano  trattare  la 
pace,  e  che  i  populari  potessero  ritornare  in  Orvieto. 

Sabbato  a  di  Tenti  otto  di  loglio  mille  e  trecento  cin- 
quanta due,  i  fanti ,  che  stavano  nella  rocca  di  Repeseno 
co  i  figlioli  di  Pepo ,  misero  in  Orvieto  un  aguato  per 
pigliare  preda  e  prigioni ,  et  in  questo  aguato  vi  fu  Paolo 
Bello  conestabile,  che  stava  in  la  rocca ,  et  era  un  pre- 
giato Cinte  de' più,  che  fossero  in  queste  parti,  ma  molto 
odiato  dai  populari  di  Orvieto,  perchè  era  stato  in  Or- 
vieto a  soldo  con  Benedetto  di  messer  Bonconte ,  e  con 
Petruccio  di  Pepo,  et  haveva  fatti  molti  strazi  degli  Or- 
vietani ,  quando  ne  haveva  nullo  prigione  ;  et  a  petizione 
di  Benedetto  di  messer  Bonconte  andava  occidendo  gli 
huomini  per  Orvieto ,  e  rubando ,  sicché  per  questo  esso 
era  molto  odiato. 

Ora  quando  si  scoperse  questo  aguato ,  e  presa  preda 
e  prigioni ,  ritornavano  verso  la  rocca ,  il  rumore  si  levò 
in  Orvieto,  e  di  fuore  ;  et  furo  molti  cavalieri  e  pedoni 
appresso  loro,  e  li  giunsero  appresso  la  rocca,  e  lasciaro 
la  preda  e  i  prigioni,  e  combatterò.  Alla  fine  fu  preso 
Paolo  Bello,  e  fu  morto  da  Todeschi;  e  poiché  fu  morto 
lo  recaro  presso  a  Orvieto.  Et  quando  in  Orvieto  venne 
la  novella,  se  ne  fece  grandissima  allegrezza*,  et  ogni 
gente  usciva  fuori  di  Orvieto  per  vederlo  ;  e  femmine  e 
cittoli,  et  ogni  persona  ne  era  più  contento  della  sua 
morte. 

I  briganti  lo  volevano  sotterrare  in  santo  Ghorio  di 
fuore  di  Orvieto,  ma  i  populari  non  vollero,  che  lo  sot- 
terrassero, anzi  loro  lo  tolsero  per  forza,  et  orserlo,  e 
fecerne  molto  strazio ,  poiché  fu  arso.  1  briganti  lo  pre- 
sero una  mattina  per  tempo,  e  lo  sotterraro;  ma  la 
notte  vegnente  fa  scavato ,  e  smembrato ,  e  gettato  per 
li  campi. 
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Martedì  a  di  ultimo  di  luglio  si  bandirò  le  paei ,  che 
non  fusse  nulla  persona,  che  dovesse  offendere  i  figlioli 
di  messer  Ormanno,  né  Gulino  di  Petruccio,  ne  meno 
i  loro  seguaci.  E  bandissi,  che  ciascuno  populare  di 
Orvieto,  che  fusse  fuore  di  Orvieto  per  questa  guerra, 
potesse  ritornare  salvo  e  sicuro,  sicché  i  populari  di 
Orvieto  ritornaro  lutti  quanti;  e  furo  tanti  i  ro tornati, 
che  erano  assai  più  che  i  loro  ninnici.  E  tutti  facevano 
capo  al  capitano,  et  obedivanlo  di  ciò,  che  comandava, 
perciocché  havevano  commissione  dai  figlioli  di  messer 
Ormanno,  che  cosi  facessero.  E  i  figlioli  di  messer  Or- 
mapno  facevano  di  questo  trattato  ciò,  che  il  prefetto 
di  Viterbo  loro  comandava  e  diceva. 

Sabbato  a  di  quattro  di  agosto  vennero  in  Orvieto 
gran  quantità  di  cavalieri  e  di  pedoni  della  gente  del 
l'arcivescovo  di  Milano,  e  presero  campo  di  fuore  di 
.Orvieto,  nel  piano  di  Paglia  nel  selciato,  che  fa  di  Bo- 
nuceio  di  messer  Pietro.  E  contossi ,  che  fossero  questa 
gente  due  KMla  cavalieri  da  combattere,  e  j>ih  di  due 
mila  fanti  a  piede.  E  questa  gente  si  videro  per  passare 
nel  contado  di  Peroscia ,  che  facevano  guerra  col  Pero-* 
scino ,  e  se  ne  venivano  di  di  in  di  in  Orvieto  per  for- 
nirsi di  finimento  da  mangiare  e  da  bere,  e  tornavano 
la  notte  a  stare  nel  campo. 

E  fu  capitano  di  questa  gente  messer  Ranaldo  da 
Mantoa,  .et  il  conte  di  Urbino,  e  con  loro  vi  erano  molti 
altri , gentili  h uomini,  e  gran  signori;  e  tutti  facevano 
capo  col  capitano  di  Orvieto,  che  era  Tanuccio  degli 
671  Ubaldini  dalla  Garda.  E  stettero  intorno  a  Orvieto  fino 
a  di  dicinove  di  agosto  ;  et  a  questo  di  si  partirono  da 
Orvieto,  e  se  ne  ritornarono  nelle  parti,  donde  erano 
venuti.  Ma  prima  che  si  partissero,  misero  il  prefatto  di 
Viterbo  dentro  in  Orvieto  per  signore.  Et  a  questo  tenne 
mano  il  capitano  di  Orvieto,  perciocché  vedevano t  che 
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Don  potevano  tenere  la  città  di  Orvieto  per  la  guerra, 
che  bavevano  presa  contra  il  communo  di  Peroscia. 
Perocché  là  gente  dell'arcivescovo  ne  andavano  perdenti, 
sicché  loro  fu  conveniente  di  abbandonare  Orvieto,  e 
cosi  si  partirno  da  Orvieto  tutta  la  gente  dell'arcivescovo. 

Sabbato  a  dì  dicidotto  di  agosto  la  mattina  per  tempo 
si  cavalcò  Bonconte  di  Gulino  di  messer  Bonconte,  et 
andò  nel  campo,  dove  stavano  i  cavalieri  dell'arcivescovo, 
et  andò  per  menare  con  hii  una  parte  di  questi  cava- 
lieri, perchè  credette  di  pigliare  il  castello  di  Cetona 
per  forzò,  e  tenerlo  per  lui,  e  questo  intendimento  glielo 
diede  il  capitano  di  Orvieto,  et  il  capitano  di  questa 
gente  del  campo,  e  il  conte  di  Urbino  per  trarre  Bon- 
conte di  Orvieto;  perciocché  havevano  posto  in  sodo 
col  prefetto  di  metterlo  in  Orvieto ,  e  perciò  trassero  di 
Orvieto  Bonconte,  che  né  esso,  né  la  sua  parte  potessero 
contrastare  all'entrata ,  che  fece  in  Orvieto  il  prefetto. 
E  cosi  il  menaro  per  tradimento  per  fino  presso  a  Ce- 
tona, e  poi  il  lasciaro  solo,  e  non  presero  Cetona,  e 
Bonconte  se  ne  ritornò  nel  castello  di  campo  Orseldule, 
che  sta  presso  a  Cetona,  e  conobbe  bene,  che  il  capi- 
tano di  Orvieto  l'haveva  tradito ,  e  messer  Ranaldo  da 
Mantoa,  et  il  conte  di  Urbino,  e  gli  altri  caporali  del- 
l'oste della  gente  dell'arcivescovo  l'havevano  tratto  di 
Orvieto  per  metterci  il  prefetto  dentro.  E  in  questo 
modo  perderono  la  signoria  di  Orvieto  i  figlioli  di  Pepo, 
e  Bonconte. 

Domenica  a  dì  dicinove  di  agosto  mille  e  trecento  cin- 
quanta due  entrò  in  Orvieto  il  prefetto,  e  quando  entrò 
dentro  in  Orvieto ,  si  levò  il  rumore  viva  viva  il  prefetto; 
et  entraro  con  lui  ducento  cavalieri ,  e  più  di  trecento 
fanti,  e  balestrieri.  Et  in  Orvieto  entrarono  prima  tutta 
la  parte,  cioè  furono  i  populari  de'  figlioli  di  messer  Or- 
man no,  che  erano  ritornati  pochi  dì  innanti,  che  tutti 
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insieme  erano  col  prefetto,  e  conerò  la  terra,  e  faronet 
morii  doe  h  uomini  per  vendetta  de'  loro  rimici.  Et  il 
prefetto  fece  di  subito  mandare  il  bando ,  che  Disama 
persona  dovesse  rubare,  né  meno  portare  arme.  Et  in 
questo  modo  entrò  in  Orvieto  il  prefetto;  e  dopo  alcuni 
di  il  prefètto  fa  chiamato  dal  consiglio  generale  di  Or- 
vieto signore  di  Orvieto,  e  del  contado  a  vita  nel  pa- 
lazzo del  popolo. . 

JEt  in  questo  di  si  parti  di  Orvieto  Tanaceto  degli 
Ubaldini,  che  era  stato  capitano  di  Orvieto,  et  il  pretetto  . 
rimase  signore  di  Orvieto;  et  anco  non  erano  tornati  hi 
Orvieto  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  né  i  figlioli  di 
messer  Berardo ,  perchè  il  prefetto  non  volle ,  che  ci  en- 
trassero allora,  perchè  non  ci  fusse  più  pericolo  di  omi- 
cidio, né  meno  di  roberìa.  E  volle  dimostrare  il  prefetto, 
che  la  signoria  di  Orvieto  fusse  tutta  sua  senza  compagnia. 

Sabbato  a  di  ventuno  di  agosto  ritornò  in  Orvieto 
Boncoote  di  Gulino,  e  fecelo  ritornare  il  prefetto,  che 
gli  diede  la  sicurtà  e  fede,  che  ritornasse.  E  con  lui  ri- 
tornarono molti  Orvietani  suoi  amici ,  che  erano  mneciati 
per  paura  de  figlioli  di  messer  Ormanno,  e  per  paura 
che  havevano  del  prefetto,  quando  entrò  in  Orvieto. 
$72  Domenica  a  di  ventisei  di  agosto  nel  mille  e  trecento 
cinquanta  due  il  prefetto  fece  ritornare  in  Orvieto  Be- 
nedetto di  messer  Bonconte,  e  Berardo  di  Corrado  di 
messer  Ormanno  con  molti  altri  Orvietani,  che  eraoo  di 
fuore  con  loro;  et  in  questi  di  fu  data  la  signoria  di 
Orvieto  al  prefetto  ;  et  il  prefetto  fece  fare  in  questo  di 
le  paci  da  i  figlioli  di  messer  Ormanno  con  Bonconte  di 
Gulino  di  messer  Bonconte,  e  con  certi  altri  Orvietani; 
e  queste  paci  si  fecero  nella  piazza  del  popolo  a  piede 
le  scale  del  palazzo  in  presenza  del  prefetto  e  di  molta 
gente. 

Sabbato  a  di  otto  di  settembre  il  prefetto  fece  ritor- 
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nare  io  Orvieto  Petruccio ,  e  Nerone  figlioli  di  Pepo  di 
messer  Pietro  ;  e  ritornò  in  questo  di  Ranuccio  di  Nello 
di  messer  Pietro,  e  Vericnla  di  messer  Ciuccio,  e  To- 
masso di  Ceecho  di  Monaldo,  et  andaro  di  subito  dal 
prefetto,  che  stava  nel  palazzo  del  popolo;  e  poi  si 
partirò  dal  prefetto,  et  andarsene  a  casa  loro.  Et  i  fi- 
glioli di  Pepo  favellaro  con  Bonconte  di  Gnlino  di  messer 
Bonconte,  e  si  strinsero  nna  parte ,  come  erano  prima, 
e  non  guardare  per  la  cacciata,  che  fu  fatta  di  loro , 
quando  era  capitano  di  Orvieto  Tannccio  dalla  Carda. 
E  questo  fecero  i  figlioli  di  Pepo ,  perchè  essi  erano  in 
grande  odio  con  Bonconte,  e  contra  i  figlioli  di  messer 
Ormanuo,  et  i  figlioli  di  messer  Berardo.  Et  in  questo 
modo  il  prefetto  fece  ritornare  in  Orvieto  ciascheduna 
parte,  e  tutti  stavano  sotto  la  signoria  del  prefetto.  Nis- 
suno  cittadino  posseva  portare  nessuna^  arme  ;  e  se  a 
nessuno  era  trovata,  pagava  grossa  pena  al  communo, 
sicché  ogni  parte  si  sforzava  di  mostrarsi  pili  grande , 
e  con  più  gente  di  drieto  al  loro  seguito.  Ben  vero  è, 
che  i  figlioli  di  messer  Ormanno  erano  più  forti  di  amici 
e  di  ricchezze,  e  di  seguito,  et  erano  più  amati  dalla 
eommune  gente  di  Orvieto. 

Lunedi  a  dì  dieci  di  settembre  mille  e  trecento  cin- 
quanta due,  il  prefetto  si  mandò  per  li  figlioli  di  messer 
Ormanno,  et  per  li  nipoti  di  messer  Simone,  e  per  li 
figlioli  di  Nello  Ba tazza,  e  per  li  figlioli  di  Àndruzzo  di 
messer  Ranieri,  e  per  certi  altri  gentili  huomini,  che 
erano  a  una  parte  co9  figlioli  di  messer  Ormanno.  E  poic- 
chè  gli  hebbe  in  palazzo  tutti ,  mandò  per  l'altra  parte, 
e  ciò  furo  Petruccio  di  Nerone  di  Pepo  di  messer  Pietro, 
e  Pier  Tomasso  di  messer  Geccho  di  Monaldo  de'  Maz- 
zocchi, e  Pier  Nericola.  E  poiché  hebbe  in  palazzo  l'una 
e  l'altra  parte ,  allora  si  fece  fare  la  pace  a  tutti  insieme, 
e  basciarsi  in  bocca.  E  di  queste  paci  si  trassero  carte 
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pesale  dì  dieci  mila  fiorini  per  parte  a  ehi  rompesse  la 
pace.  E  queste  paci  furono  fatte  in  palazzo  di  popolo 
in  presenza  del  prefetto  e  di  molta  altra  gente.  E  poi- 
ché furono  fatte  queste,  il  prefetto  si  ritenne  con  seco 
insieme  su  nel  palazzo  l'una  e  Tal  tra  parte,  e  si  addi- 
tando, che  voleva,  che  ciascheduna  delle  parti,  prima 
che  si  partissero  di  palazzo,  dessero  la  sicurtà  di  non 
rompere  la  pace,  e  le  sicurtà  fossero  populari  di  quan- 
tità di  dieci  mila  fiorini  per  parte ,  e  che  a  lui  ciascuno 
rendesse  ogni  fortezza  di  castella  9  rocche,  che  tenevano, 
che  non  fusse  stata  lietamente  sua.  I  figlioli  di  messer 
Or  man  no,  e  gli  altri  loro  amici,  che  erano  costretti , 
diedero  le  sicurtà  di  dieci  mila  fiorini,  e  renderono  al 
prefetto  pel  communo  di  Orvieto  Civitella  di  Agitano , 
che  essi  tenevano,  e  stettero  costretti  in  palazzo;  prima 
che  dessero  le  sicurtà,  da  cinque  dì.  Et  la  sicurtà,  che 
diedero ,  furono  da  trentaquattro  de  populari  grossi  suf- 
ficienti e  buoni  huomini. 
673  1  figlioli  di  Pepo,  e  Tomasso  di  Ceccho,  e  Ranuccio 
di  Nello,  e  Nicola  di  messer  Ciuccio  stettero  costretti 
in  palazzo  da  dodici  giorni,  prima  che  potessero  trovare 
le  sicurtà  loro  di  dieci  mila  fiorini.  E  prima  che  loro 
dessero  le  sicurtà,  Petruccio  di  Pepo  rendè  la  rocca  di 
Ripenso ,  et  il  castello  di  Vette  al  prefetto ,  e  il  prefetto 
vi  mandò  il  suo  castellano.  E  Ranuccio  di  Nello  rendè 
al  prefetto  la  rocca  di  Sberni.  E  poiché  hebbero  rendute 
queste  fortezze,  essi  trovaro  tanti  huomini  populari,  che 
lor  fecero  la  sicurtà  di  dieci  mila  fiorini  d'oro;  et  il 
prefetto  si  li  lasciò  andare  a  casa  loro.  Et  anco  non 
havevano  fatta  la  pace  né  i  figlioli  di  Pepo,  né  Bonconte 
di  Gulino,  né  Ranuccio  di  Nello,  né  gli  altri,  che  si  ri- 
trovaro  a  fare  quello  omicidio  di  Monaldo  co  i  figlioli 
di  messer  Berardo ,  percioché  anco  in  questo  dì  i  figlioli 
di  messer  Berardo  non  erano  ritornati  in  Orvieto,  poi- 
ché il  prefetto  hebbe  la  signoria  di  Orvieto. 
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Martedì  a  di  dodici  di  settembre  mille  e  trecento  cin- 
quanta due  ritornerò  io  Orvieto  Manno  e  Pietro  figlioli 
di  messer  Berardo,  et  andaro  in  palazzo  di  popolo  del 
prefetto,  et  il  prefetto  li  vidde  molto  volentieri,  e  poi 
se  ne  ritornarono  a  casa  loro. 

Giovedì  a  di  venti  di  novembre  il  prefetto  fece  co- 
mandamento a  i  figlioli  di  Pepo,  et  a  Bonconte  di  Gulino, 
et  a  Ranuccio  di  Nello,  et  a  Berardo  di  Corrado,  che 
essi  dovessero  uscire  di  Orvieto,  et  andare  fnora  a'  con- 
fini, là  dovunque  essi  volessero;  e  cosi  ubidirò  il  co- 
mandamento del  prefetto.  E  questo  fece  il  prefetto  per 
molti  bisbigli  e  sospetti ,  che  erano  in  Orvieto ,  perchè 
benché  avessero  fatta  la  pace  fra  di  loro,  nondimeno 
non  si  favellavano,  né  conversavano  punto  insieme,  ma 
sempre  stavamo  incoccati  insieme  l'una  parte  e  l'altra. 

Quando  il  prefetto  fece  questo  comandamento  a  Be- 
nedetto di  messer  Or  man  no,  i  figlioli  di  messer  Berardo 
non  erano  in  Orvieto,  che  prima  erano  andati  fuora  di 
Orvieto  alle  loro  castella  per  altri  fatti  loro. 

MCGCLlll. 

Martedì  a  di  otto  di  gennaro  mille  trecento  cinquanta 
Ire  il  prefetto  diede  licentia  a  tutti  i  Monaldeschi,  che 
ritornassero  in  Orvieto,  e  cosi  ritornaro  i  figlioli  di 
messer  Ormanno,  e  di  messer  Berardo,  e  ritornaro  i 
figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro,  e  Bonconte  di  Gulino 
di  messer  Bonconte,  ma  non  si  favellavano  insieme  l'una 
parte  e  l'altra;  ma  pel  freno  del  prefetto  non  si  move- 
vano a  fare  novità  con  tra  la  parte  de  figlioli  di  messer 
Ormanno,  ma  lasciavano  di  non  far  novità  .per  amore  del 
prefetto ,  e  l'altra  parte  lasciava  per  paura  del  prefetto  : 
et  in  questo  modo  sempre  stavano  in  sospetto. 

Martedì  a  dì  otto  di  febraro  in  Orvieto  si  levò    un 

VCL   I.  15 


156  DI6COKSO    ISTOBICO 

rumore,  e  to  questo  muore  pel  sospetto,  in  cai  iUiido 
le  genti;  et  ogni  gente  si  armò,  e  tutti  fecero  capo  n 
pinza  dì  popolo,  e  tulli  grida* ano  viva  il  prefetto,  stiro 
che  BoDconte  di  Gnlino,  e  i  figlioli  di  Pepo,  che  non 
uscirò  di  casa  di  Bonconte,  cbe  non  Tennero  ponto  in 
piazza.  E  Berardo  di  Corrado  con  la  parte  sna  furono 
subito  in  piazza  e  vollero  assalire,  et  andare  alle  cane 
di  Bonconte.  Ma  il  prefetto  non  ToDe,  e  riteuneli  per 
forza.  Et  poi  andò  il  prefetto  a  casa  di  Bonconte,  e 
■neoossene  in  palazzo  Bonconte  e  i  figlioli  di  Pepo;  et 
il  rumore  poi  si  rimase,  e  la  gente  se  ne  •andaro  n 
disarmare. 

Venerdì  a  dì  quindici  di  febraro  Tennero  in  Orvieto 
i  reali,  ciò  furo  quelli  reali,  i  quali  il  re  di  Ungheria 
menò  prigioni  di  Puglia,  e  nenolli  in  Ungheria;  et  bora 
il  re  di  Ungheria  gli  bavera  lasciati,  e  se  ne  ritornavano 
in  Puglia  a  casa  loro,  et  erano  tre  caporali  con  messer 
Alnigi,  che  era  fratello  carnale  del  duca  di  Dnrazzo,  al 
quale  il  re  di  Ungheria  fece  tagliare  la  testa  per  ven- 
detta del  re  Andrea  suo  fratello,  cbe  fu  appiccato  in 
Puglia.  E  gli  altri  due  fratelli  l'uno  hebbe  nome  Uberto, 
et  era  principe  di  Taranto;  e  l'altro  fratello  hebbe  nome 
Filippo,  et  era  imperatore  di  Costantinopoli,  et  bave- 
vano  con  loro  in  compagnia  da  cento  cavalieri  e  non 
più.  E  ricevettero  in  Orvieto  grande  honore  dal  prefetto, 
e  poi  l'altra  mattina  cavalcaro  et  andaro  verso  Roma, 
e  da  Roma  andaro  verso  di  Puglia,  et  erano  stali  pri- 
gioni appo  il  re  di  Ungheria  più  anni. 

Domenica  a  di  ventitré  di  febraro  il  prefetto  fece  ca- 
valcare dne  de  figlioli  di  Pepo  di  messer  Pietro ,  e  fu- 
rono Petruccio  e  Nerone,  e  mandolli  a  Viterbo,  che  in 
Viterbo  voleva  che  stessero;  e  sì  loro  faceva  dare  ogni 
mese  danari  per  potersene  fare  le  spese,  e  per  provi- 
sione, e  non  uscivano  punto  di  Viterbo. 
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In  questo  delio  di  il  prefetto  fece  lasciare  Berdo,  e 
Benedetto,  e  Manno  di  messer  Berardo,  che  essi  ritor- 
nassero a  casa  loro,  e  dove  che  essi  volessero. 

E  dopo  alcuni  dì  il  prefetto  fece  lasciare  Bonconte 
di  Gulino,  e  Nicolò  di  Pepo,  e  mandolli  fnora  di  Or* 
vieto,  che  andassero  dovunque  volessero,  fuorché  in 
Orvieto.  E  l'altro  figliolo  di  Pepo,  cioè  fin  Monaldo  di 
Pepo,  si  se  lo  ritenne  in  palazzo  nella  corte  sua,  come 
gli  altri  suoi  familiari,  perciocché  costui  era  garzone, 
e  non  haveva  colpa  in  questa  novità  di  Orvieto  come 
gli  altri. 

Onde  per  questo,  che  fece  il  prefetto  ai  figlioli  di 
Pepo,  et  a  Bonconte  la  parte  loro  ne  erano  molto  do- 
lenti, et  erano  molto  abbassate  le  parti  di  Bonconte,  e 
de  figlioli  di  Pepo,  di  messer  Pietro.  Et  in  questa  gelosia 
stava  la  città  di  Orvieto,  et  il  prefetto  li  manteneva  in 
questa  gara,  et  in  questa  gelosia,  che  a  ciascuna  delle 
parti  dava  speranza,  e  ciascheduna  voleva  tenere,  e 
teneva  sotto  la  sua  signoria,  perchè  ciascuno  si  sforzava 
ubidire  il  prefetto  per  essere  in  grazia. 

Martedì  a  notte  di  giugno  mille  e  trecento  cinquanta 
tre  si  partì  di  Orvieto  il  prefetto  colatamente  con  cava- 
lieri e  pedoni ,  et  andossene  verso  Corneto ,  e  stettero 
nascosti  due  di  e  due  notti.  Et  il  giovedì  a  mattina 
all'alba  del  dì  entrarono  in  Corneto  per  uno  muro  rotto, 
e  poi  ruppero  la  porta,  e  mossero  dentro  cavalieri,  e 
combatterono  con  Bonifazio,  e  con  Ludovico,  che  erano 
signori  di  Corneto,  e  con  la  gente  loro,  che  essi  ha- 
vevano  in  Corneto,  e  fuvi  gran  battaglia,  e  morti  dal- 
l'una parte  e  l'altra.  Alla  fine  la  vittoria  fu  del  prefetto, 
e  Bonifazio  fu  prigione  del  prefetto;  et  in  questo  modo 
ebbe  il  prefetto  la  signoria  di  Corneto,  che  stava  in  cor- 
reggimento  del  communo  di  Pcroscia,  che  i  Corgnetani 
havevano  data  la  signoria  al  communo  di  Peroscia  pochi 
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di  innanzi,  perchè  il  communo  di  Permei*  la  difendesse 
dal  prefetto,  et  il  commano  di  Peroseia  vi  barava  man- 
dato la  podestà  :  sicché  poiché  il  prefetto  bebbe  Corneto, 
la  signoria ,  che  era  di  Peroseia,  si  parti  di  Corneto, 
e  ritornossene  a  Peroseia.  E  per  la  presa  di  Corneto  si 
cominciò  gran  guerra  col  capitano  del  Patrimonio,  et  il 
675  prefetto;  et  era  capitano  del  Patrimonio  a  questo  tempo 
Giordano  dal  Monte  degli  Orsini  di  Roma ,  che  era  ni- 
mico del  prefetto  spezialmente.  E  quando  il  prefetto 
prese  Corneto,  io  Orvieto  si  fece  grande  allegrezza  e 
luminaria.  E  stette  il  prefetto  pih  dì  in  Corneto,  e  poi 
vi  lasciò  il  posto  suo,  et  esso  se  ne  ritornò  in  Orvieto. 
11  capitano  del  Patrimonio  si  acconciò  a  fare  guerra  al 
prefetto,  et  alle  terre,  che  il  prefetto  teneva;  e  scrisse 
in  corte  al  papa ,  che  gli  mandasse  gente  per  fare  guerra, 
al  prefetto,  perchè  teneva  pih  e  più  terre  di  quelle  del 
Patrimonio ,  che  le  haveva  prese  per  forza  e  per  tradi- 
mento. Et  il  papa  lo  scomunicò,  che  nessuno  gli  dovesse 
dare  aiuto  né  favore;  e  scrisse  il  papa  a  Fiorenza,  a 
Siena,  et  a  Peroseia,  che  dovessero  dare  aiuto  al  ca- 
pitano del  Patrimonio  contra  il  prefetto;  et  anco  mandò 
l'arcivescovo  di  Milano  in  aiuto  del  Patrimonio  trecento 
cavalieri,  benché  amasse  il  prefetto,  ma  non  poteva  fare 
altro,  che  era  tenuto  ad  ubidire  al  papa;  et  in  questo 
modo  era  la  guerra  molto  grande. 

Mercordì  a  di  ventisette  di  luglio ,  Petruccio  e  Nerone 
di  Pepo  di  messer  Pietro ,  che  il  prefetto  li  faceva  stare 
in  Viterbo,  et  haveva  fatto  far  loro  comandamento,  che 
non  si  partissero  di  Viterbo,  e  faceva  loro  certo  prò* 
vedimento  di  ciascun  mese,  che  essi  si  potessero  fare 
le  spese,  in  questo  sopradetto  di  fuggirò  di  Viterbo;  et 
in  questo  dì  Monaldo  loro  fratello  si  fuggì  di  Orvieto  ; 
e  tutti  fecero  capo  alla  Massaia,  dove  stava  Tomasso 
di  Ceccho  di  Monaldo,  et  in  capo  di  pochi  di  essi  co- 
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Brinderò  a  offendere  a  Orvieto ,  e  credettero  e  provarci 
di  pigliare  con  le  scale  la  rocca  di  Berni ,  e  per  tradi- 
mento il  castello  del  Botto,  che  era  di  Ranuccio  di  Nello, 
ma  rilaverà  dato  in  guardia  al  prefetto.  Ma  questa  presa 
non  venne  lor  fotta,  perciocché  furono  sentiti  la  notte 
dalle  guardie ,  e  questo  provaro  di  poterlo  fare  in  una 
notte.  Ma  in  questa  mattina  presero  Prodo ,  che  era  de9 
figlioli  di  Nello  di  Ceccho  di  Ranuccio,  e  preserlo  per 
tradimento,  che  FHippuecio  di  Nello  di  Ciuco  si  Odo 
di  loro,  et  essi  il  presero,  e  lo  legaro,  e  per  fona  si 
il  fecero  rendere  la  torre  di  Prodo.  E  poiché  hcbbero 
la  fortezza  lasciaro  andare  Filippuccio,  et  essi  corata* 
ciaro  forte  a  offendere  Orvieto;  e  perciò  cominciare 
costoro  a  offendere  verso  il  prefetto  a  baldanza  e  spe- 
ranza del  capitano  del  Patrimonio,  perciochè  il  capitano 
haveva  molti  cavalieri  e  pedoni ,  e  cominciò  a  Aire  gran- 
dissima guerra  contra  il  prefetto;  et  il  prefetto  stava 
pare  a  difesa,  perciochè  esso  non  haveva  molta  forza, 
per  lo  aiuto,  che  il  capitano  haveva  dal  papa,  e  dal 
comomno  di  Perosoia,  e  dall'arcivescovo  di  Milano,  et 
anco  haveva  ai  suo  soldo  fra  Moriate ,  che  haveva  fatta 
la  compagnia,  che  era  questa  compagnia  di  fra  Moriate 
da  cinquecento  cavalieri,  e  cento  dodici  fanti. 

Lunedi  a  di  dodici  di  agosto  fra  Moriate,  il  quale 
stava  al  soldo  col  capitano  di  Patrimonio,  venne  sopra 
Orvieto;  e  presero  Suchano,  e  rubarlo ,  et  ivi  si  rinfor-» 
aero  e  fermerò ,  et  andavano  intorno  per  l'Àlflna  dovun- 
que potevano  robare.  E  la  vigilia  di  santa  Maria  di 
agosto  in  sall'hora,  che  in  Orvieto  si  fa  la  festa,  essi 
arsero  Petroio,  e  questo  facevano,  perchè  il  prefetto 
alava  in  Orvieto,  é  perchè  esso  haveva  la  signoria  di 
Orvieto;  et  il  prefetto  non  beveva  tanti  cavalieri,  che 
si  potesse  difendere  dal  capitano  del  Patrimonio;  e  stava»! 
pure  a  guardia  delle  sue  terre,  e  sofferiva  grandissimi 
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676  gusti  et  arsicciami.  Di  questo  gli  Orvietani  si  se  me 
dolevano  molto,  che  ricevevano  tanto  danno  pel  prefetto. 

Il  capitano  del  Patrimonio  fece  provare  oste  a  Monte 
Alfina,  che  era  molto  forte,  et  era  degli  Orvietani,  e 
per  acqua,  che  non  vi  era  dentro,  si  seria  perduto,  se 
non  fosse  stato  soccorso  dagli  Orvietani. 

Giovedì  a  sera  a  di  quindici  di  agosto  si  partirò  di 
Orvieto  i  cavalieri,  che  ci  erano,  che  furono  da  ottanta 
cavalieri,  e  da  trecento  fanti,  et  andaro  la  notte  verso 
Monte  Alfina  per  levarne  l'assedio  della  gente  del  Patri- 
monio, che  vi  stavano  a  oste  con  due  bandiere  di  ca- 
valieri, e  ducento  fanti,  che  vi  stavano  con  poca  gente, 
che  loro  pareva  di  stare  troppo  sicuri,  perchè  stavano 
presso  a  Bolseno,  e  perchè  fra  Mortale  con  la  sua  gente 
grossa  stava  fuora  di  Orvieto  a  Suchano,  sicché  non 
credevano ,  che  di  Orvieto  uscisse  nulla  persona  ad  of-* 
fendere  a  loro.  Però  la  gente  degli  Orvietani  ruppero 
Poste»  che  slava  sopra  Monte  Alfina,  e  sconfissero  l'oste 
del  Patrimonio ,  e  furonvi  morti  pili  di  venti  huomini , 
e  misero  fuoco  nel  campo,  e  fornirò  Monte  Alfina,  et 
hebbero  più  di  cinquanta  prigioni.  E  ritornarsene  verso 
Orvieto,  e  s'incontrarono  con  gente  del  Patrimonio,  che 
uscivano  di  Aquapenden te ,  et  andavano  verso  Orvieto 
a  offesa,  e  furo  più  di  ducento  cavalieri,  che  diedero 
addosso  agli  Orvietani,  sicché  gli  Orvietani,  perchè  erano 
pochi ,  inacciaio ,  e  lasciarono  la  maggior  parte  de  pri- 
gioni, ma  non  vi  fu  morto  né  presero  nessuno  Orvietano; 
e  cosi  ritornarono  in  Orvieto. 

Sabbato  a  mattina  a  dì  diciasette  di  agosto  la  gente 
di  fra  Moriate,  et  esso  con  loro,  che  stavano  al  soldo 
del  capitano  del  Patrimonio,  si  partirò  di  Suchano,  e 
misero  fuoco  in  certe  case  di  Suchano,  e  diedero  la 
battaglia  ordinatamente,  sicché  per  forza  presero  Alle- 
rona,  et  hebbero  più  di  cento  prigioni,  e   trovaronvi 
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molla  roba,  e  motto  grano,  e  molta  bestiagtia,  perciò- 
che  tutte  le  ville  erano  ricoverate  io  Allerona.  Et  in 
questo  modo  fra  Mortale  e  la  sua  gente  guadagnerò 
molto,  e  si  stettero  in  AUerona  molti  di,  che  sempre 
andavano  robando  pel  contado  di  Orvieto.  E  con  questa 
gente  vi  erano  degli  usciti  di  Orvieto,  e  vi  erano  i  fi- 
glioli di  Pepo,  e  Bonconte  con  molti  altri  Orvietani , 
facendo  (are  il  peggio,  che  essi  potevano  verso  Orvieto. 
Lunedi  a  notte  a  di  ventisei  di  agosto  mille  e  trecento 
cinquantatrè  fra  gloriale  con  la  sua  gente ,  che  furo  da 
trecento  cavalieri,  e  da  quattrocento  fanti  misero  uno 
aguato  nel  piano  di  Paglia  per  poter  bavere  da  Orvieto 
preda  o  prigioni.  Ma  essi  furono  scoperti  da  due  cava- 
lieri, che  uscirò  di  Orvieto  la  mattina  a  scoprire,  si 
come  era  usato  di  fare  ogni  mattina  prima  che  le  genti 
uscissero  di  fuore.  Sicché  essi  si  levarono  di  aguato,  e 
corsero  verso  Orvieto ,  e  venne  questa  genie  tanto  in- 
Danzi,  che  si  posaro  su  nel  poggio  di  santo  Giorio  ap- 
presso al  borgo,  e  misero  fuoco  in  due  case,  che  sta- 
vano presso  la  porta  del  borgo  di  Orvieto,  et  ivi  stet- 
tero gran  pezzo  sonando  trombe  e  trombette  e  tamburi; 
e  facevano  più  fiate  tropello  gridando  :  viva  la  chiesa  di 
Berna,  viva  fra  Mortale,  e  gridavano:  moia  il  prefetto 
scomunicato;  e  poi  si  partirò  ordinatamente  da  Orvieto, 
e  ritornaronsene  a  Lerona,  et  ivi  stavano  con  tutta  la 
loro  gente.  Di  Orvieto  non  usciva  nulla  persona  a  of- 
fenderli, perciocché  il  prefetto  non  voleva,  perché  non 
677  si  sentiva  forte  di  gente.  E  tanto  danno  ricevevano  gli 
Orvietani,  solò  perché  il  prefetto  stava  in  Orvieto,  et 
havevane  la  signoria:  che  diceva  il  capitano  del  Patri- 
monio agli  Orvietani:  cocciaio  fuora  di  Orvieto  il  prefetto, 
che  è  scomunicato,  e  voi  non  fumerete  guerra  con  la 
Chiosa;  e  gli  Orvietani  non  se  ne  potevano  aiutare. 
Domenica  a  d\  otto  di  settembre  fra  Mortale  con  tutta 
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la  sua  gente  si  parti  da  Lerona,  die  havevano  compilo 
il  soldo  col  capitano  del  Patrimonio,  et  il  prefetto  trattò 
tanto  con  fra  Moriate,  che  gli  usciti  di  Todi,  et  il  pre- 
fetto soldaro  fra  Moriate ,  et  andaro  nel  contado  di  Todi 
insieme  con  gli  usciti  di  Todi  a  far  guerra  sopra  Todi; 
e  questo  operò  il  prefetto  per  levarseli  daddosso  di 
Orvieto. 

.  Et  in  questo  modo  stavano  gli  Orvietani  con  grandis- 
sima guerra;  e  di  questa  guerra  i  figlioli  di  messer  Or- 
manno  e  di  messer  Berardo  non  se  ne  impicciavano  , 
che  essi  stavano  alle  castella  loro,  che  non  volevano 
essere  conlra  la  Chiesa,  perchè  il  capitano  del  Patrimonio 
non  era  molto  forte  di  gente  a  soldo,  et  haveva  solo 
in  suo  aiuto  trecento  cavalieri  dell'arcivescovo  di  Milano; 
e  perchè  la  maggior  parte  delle  loro  castella  stavano  nel 
distretto  del  Patrimonio.  E  non  volevano  essere  contra 
il  prefetto;  e  però  stavansi  di  mezzo,  e  non  tornavano 
in  Orvieto  punto  per  non  bavere  parte,  né  carico,  da 
una  parte  né  dall'altra.  Ma  al  prefetto  non  piaeeva, 
perchè  haverìa  voluto,  che  i  figlioli  di  messer  Ormanao 
ha  vesserò  fatta  guerra  con  le  castella  loro  contra  del 
capitano  del  Patrimonio.  Ma  essi  non  vollero;  sicché  il 
prefetto  non  istava  ai  bene  con  loro,  come  soleva;  anzi 
li  teneva  un  poco  sospetti ,  et  andava  loro  trovando  mala 
fama  di  molte  cose. 

Et  anche  faceva  il  prefetto  in  questo  modo,  che  esso 
faceva  trattare  co'  figlioli  di  messer  Ormanno  da  canto 
per  certi  messi,  e  sì  li  teneva  in  isperanza,  e  mandava 
a  loro  dicendo,  che  voleva  lassar  loro  la  signoria  di 
Orvieto ,  e  che  esso  si  voleva  stare  a  Viterbo ,  che  non 
voleva,  che  gli  Orvietani  haveaaero  guerra  con  la  Chiesa 
per  lui.  E  quando  esso  era  presso  a  compire  il  trattato, 
esso  lo  rompea  per  alcuni  di,  e  poi  lo  faceva  ricomin- 
ciare il  trattato;   et  in  questo  modo  li  teneva  in  ispe- 
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rasa,  e  questo  faceva,  perchè  essi  non  fossero  con  la 
Chiesa  contra  lai. 

Del  mese  di  ottobre  mille  e  trecento  cinquanta  tré 
renne  a  Monte  Fiasco  ne  da  parte  del  papa  un  cardinale, 
el  era  legato  del  papa,  e  mandovviìo  il  papa,  perchè 
esso  mettesse  pace  infra  il  Patrimonio,  et  il  prefetto  se 
esso  poteva;  e  se  il  prefetto  non  volesse  obedire  la 
Chiesa ,  che  il  legato  con  tatto  il  suo  sforzo  facesse 
guerra  contro  il  prefetto,  et  alle  terre,  che  esso  teneva. 
E  queste  paci  si  cominciaro  a  trattare ,  quando  il  legato 
giunse  a  Siena,  prima  che  giungesse  a  Monte  Fiascone. 
E  queste  paci  le  trattavano  gli  ambasciatori  dell'arci- 
vescovo di  Milano,  che  egli  mandò  per  queste  proprie 
paci,  se  si  potessero  fare.  E  fecero  tanto  questi  amba- 
sciatori ,  che  il  prefetto  usci  di  Orvieto ,  et  andò  a  fare 
riverenza  al  legato  del  papa  in  sulla  strada,  quando  il 
legato  passava,  et  andava  a  Monte  Fiascone-,  et  il  pre- 
fetto promise  di  andare,  et  ubidire  il  legato,  e  di  ren- 
dere le  castella,  che  esso  teneva  della  Chiesa,  e  come 
fusse  dichiarato  per  l'una  parte  e  l'altra  per  gli  amba- 
678  sciadori  dell'arcivescovo  di  Milano.  Et  il  legato  se  ne 
andò  a  Monte  Fiascone,  et  il  prefetto  se  ne  ritornò  in 
Orvieto,  e  di  questo  se  ne  faceva  grande  allegrezza, 
perchè  ogni  persona  credeva,  che  le  paci  si  facessero. 

E  dopo  pochi  di  il  prefetto  si  partì  di  Orvieto,  et 
andoasene  a  Viterbo  per  volere  ponere  in  sodo  le  paci 
eoi  legato.  Et  anco  vi  andò  di  Orvieto  una  bella  amba* 
solerla,  et  andovvi  lo  sindaco  del  communo  di  Orvieto 
per  promettere  pel  communo  di  Orvieto  di  attendere  la 
pace.  E  poiché  furono  a  Viterbo,  credendo,  che  le  paci 
fossero  fermate,  il  legato  mandò  dirìeto  al  prefetto ,  che 
venisse  a  Monte  Fiascone,  et  il  prefetto  non  vi  volle 
andare.  Sicché  per  questo,  e  per  certe  altre  cose,  che 
il  prefetto  non  volle  ubidire  il  legato,  le  paci  si  rup- 
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pero,  e  la  guerra  si  ricominciò  più  forte  che  prima.  Et 
il  prefetto  mandò  Francesco  suo  figliolo  in  Orvieto,  et 
esso  rimase  in  Viterbo  a  fare  la  guerra  con  la  Chiesa. 
Ben  vero  è ,  che  la  guerra  contra  di  Orvieto  la  facevano 
i  figlioli  di  Pepo  con  lo  sforzo  della  Chiesa  :  sicché  Or- 
vieto stava  in  grandissima  tribulazione. 

Giovedì  a  dì  dicinove  di  decembre  mille  e  trecento 
cinquanta  tré,  venne  in  Orvieto  lo  interdetto,  e  la  sco- 
municazione da  parte  del  legato  del  papa,  che  in  Or- 
vieto non  si  dica  nullo  offizio  in  chiesa,  né  vedere  corpo 
di  Cristo.  E  poi  il  legato  fece  comandamento  a  i  figlioli 
di  messer  Ormanno ,  che  dovessero  offendere  il  prefetto 
e  a  Orvieto  sotto  pena  di  scomunicazione  e  privazione 
di  loro  bèni,  che  essi  havevano  nel  Patrimonio. 

Et  i  figlioli  di  messer  Ormanno  non  volevano  offendere 
contra  del  prefetto,  ma  trattavano  col  prefetto  ogni  via 
e  modo,  che  potevano,  che  il  prefetto  si  acconciasse 
con  la  Chiesa.  Ma  il  prefetto  non  si  fidò,  sicché  a  fi- 
glioli di  messer  Ormanno  li  convenne  per  comandamento 
del  legato  di  offendere  a  Orvieto  contra  del  prefetto; 
et  il  legato  fece  fare  triegua  fra  i  figlioli  di  messer  Or- 
manno, et  i  figlioli  di  Pepo,  e  con  Bonconte  di  Gulino, 
sicché  li  Monaldeschi  si  fecero  uniti  tutti  contra  il  pre- 
fetto ,  e  fecero  la  guerra  forte  contra  Orvieto  ;  e  di  Or- 
vieto non  poteva  uscire  persona,  che  non  fosse  presa; 
e  questo  hebbe  il  prefetto  molto  per  male  da  i  figlioli 
di  messer  Ormanno,  et  in  questo  modo  diventò  nimico 
de9  Monaldeschi  il  prefetto,  e  i  Monaldeschi  nimici  del 
prefetto. 

MCCCLIV. 

Mercordl  a  dì  ventinove  di  gennaro  mille  e  trecento 
cinquanta  quattro  ritornò  in  Orvieto  il  prefetto,  che  era 


dai   1542  al  1368.  165 

sodato  a  Viterbo,  e  poiché  fo  tornato  in  Orvieto,  fece 
costringere  le  ri  col  te,  che  erano  in  Orvieto  de9  figlioli 
di  messer  Ormanno,  quando  il  prefetto  fece  fare  le  paci 
da  loro,  e  da  i  figlioli  di  Pepo,  e  da  Bonconte,  perchè 
disse  il  prefetto ,  che  voleva ,  che  essi  pagassero  la  pena 
per  li  figlioli  di  messer  Ormanno,  che  havevano  rotta 
la  pace,  et  il  suo  comandamento  ;  e  tenneli  tanto  in  pri- 
gione, finché  pagò  ciascuno  la  quantità,  che  esso  gl'im- 
pose,  che  pagassero.  Sicché  per  questo  ne  furo  molti 
popolari ,  che  fecero  la  ricolta  di  sette;  e  come  paga- 
rono la  posta  loro,  cosi  li  mandava  il  prefetto  fuora  di 
Orvieto. 

Et  anche  in  questo  di  il  prefetto  costrinse  più  per- 
sone di  Orvieto  degli  amici  de7  figlioli  di  messer  Or- 
manno,  e  diceva  loro,  che  essi  havevano  fatto  trattato 
di  mettere  dentro  in  Orvieto  i  figlioli  di  messer  Ormanno 
per  forza,  e  dare  a  terra  il  prefetto,  e  i  suoi  amici;  e 
679  feceli  levare  più  e  più  fiate  a  martorio,  sicché  per  forza 
del  martorio  confessaro  anche  ciò,  che  il  prefetto  volle, 
non  che  fusse  vero  questo,  che  il  prefetto  loro  appose; 
ma  era  si  adirato  contra  i  figlioli  di  messer  Ormanno, 
che  faceva  il  peggio,  che  poteva  a  i  loro  amici. 

Sabbato  a  mattina  a  di  quindici  di  febraro  il  prefetto 
fece  tagliare  la  testa  a  cinque  carissimi  amici  de'  figlioli 
di  messer  Ormanno  di  quelli,  :  che  ha  ve  va  fatti  costri- 
goere,  che  loro  appose,  che  essi  volevano  fare  il  tra- 
dimento contra  di  lui ,  e  fece  incollare  la  bocca ,  quando 
li  mandò  alla  giustizia,  perché  essi  non  si  scusassero 
del  tradimento,  che  loro  fu  apposto;  e  feceli  giustiziare 
a  piede  la  piazza  maggiore,  e  tutti  e  cinque  erano  Guelfi; 
sicehè  per  questo  i  figlioli  di  messer  Ormanno  furono 
nimici  mortali  contra  del  prefetto  ;  e  furono  questi  cinque. 

Giovanni  di  Neri  di  Monalduzzo, 

Pietro  Sonio  di  frate  Gialachino, 
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Il  Guercio  de'  Perrimoci, 

Coluzza  della  tasta, 

Petruccio  di  Monte  di  Braccio. 
Sicché  per  questa  novità  gli  Orvietani  sbigottirò  molto, 
e  la  guerra  ogni  dì  rinforzava  piii  forte;  e  molti  citta- 
dini di  Orvieto  si  partirò  di  Orvieto ,  et  andaro  a  stare 
per  le  altre  terre,  che  non  rimase  in  Orvieto  il  terzo 
della  gente,  che  ci  soleva  essere;  e  quella  poca  gente, 
che  ci  rimase,  non  potevano  uscire  di  Orvieto,  che  non 
fusse  presi,  e  robali,  e  menali  prigione,  o  morti.  Et 
ogni  di  cresceva  gente  al  legato;  et  al  prefetto  ognidì 
gli  mancava  gente,  e  veniva  perdendo  tutte  le  sue 
castella. 

Lunedì  a  mattina  a  di  dieci  di  marzo  la  gente  del 
legato ,  e  i  Monaldeschi  fecero  il  loro  sforzo ,  e  vennero 
a  Orvieto,  e  presero  per  forza  il  monisterio  di  santo 
Lorenzo  delle  Donne,  il  quale  sta  sotto  Petroio  appresso 
a  Orvieto,  e  vennerci  con  piii  di  duecento  cinquanta 
cavalieri,  e  grande  quantità  di  pedoni.  Sicché  Orvieto 
andò  ad  arme;  ed  il  prefetto  co'  soldati,  che  esso  ci 
ha  ve  va,  e  con  pedoni,  e  molla  gente  di  Orvietani  uscirò 
di  Orvieto  armati  contra  di  loro,  e  posarsi  su  nel  poggio 
di  san  Giorio;  e  tutto  quel  dì  fecero  badalucchi  Puna 
parte  e  l'altra  fino  alla  sera  al  tardo.  Alla  fine  la  gente 
del  legato  si  ridussero  a  santo  Lorenzo,  e  li  posero  il 
baltifolle  contra  di  Orvieto;  e  poi  l'altro  dì  vi  fecero 
recare  da  Bolsena  i  fedari,  e  rinforzaro  il  baltifolle, 
cioè  a  santo  Lorenzo,  e  lécervi  fossi  e  steccati,  e  ri- 
mase vi  una  grossa  guardia,  e  l'altra  gente  si  partì,  e 
cosi  fu  assediato  Orvieto. 

Martedì  a  notte  a  dì  primo  di  aprile  si  mossero  certi 
fanti  dal  batti  folle,  cioè  da  santo  Lorenzo,  e  vennero 
verso  Orvieto,  e  furo  a  porta  maggiore,  e  misero  fuoco 
alla  porta,  et  arsene  una  gran  parte,  prima  che  se  ne 
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accorgessero  le  guardie  della  terra.  Alla  fine  le  guardie 
se  ne  accorsero,  e  leyaro  il  rumore,  et  essi  si  partirò, 
et  tornaro  al  battifolle,  et  il  fuoco  fu  spento. 

Yenerdì  a  notte  a  di  dicidotto  di  aprile,  si  partirono 
dal  battifolle  dieci  fanti,  et  messersi  in  aguato  nel  borgo 
di  Orvieto,  quando  fu  il  di  in  sull'ora  della  nona  si  sco- 
prirono dall' aguato,  e  presero  de  porci,  che  erano  usciti 
di  Orvieto,  et  menarseli  nel  battifolle;  e  di  Orvieto  non 
ne  usci  persona  a  riscoterli,  tanto  erano  impauriti  dalla 
grandissima  guardia:  che  la  gente  del  legato  era  molto 
forte,  per  lo  spendio  de'  danari,  che  mandava  il  papa 
di  Vignone,  sicché  in  questo  modo  era  assediata  la  città 
680  di  Orvieto.  11  prefetto  non  sapeva  che  si  fare,  e  non 
bavera  danari  per  fare  la  guerra ,  e  degli  Orvietani  non 
si  fidava. 

Venerdì  a  dì  venticinque  di  aprile  il  prefetto  fece 
chiamare  a  consiglio  certi  grossi  populari  di  Orvieto,  e 
furo  tutti  degli  amici  di  Bonconte,  e  de'  figlioli  di  Pepo, 
et  erano  tntti  Guelfi,  et  huomini  artefici  e  ricchi;  e  poi- 
ché gli  hebbe  messi  prigione ,  a  tutti  loro  pose  la  taglia, 
che  pagassero  danari  ;  a  chi  pose  mille  fiorini,  a  chi  pose 
due  mila  fiorini,  et  a  chi  pose  cinquecento  fiorini,  se* 

# 

condo  che  gli  pareva  sufficiente;  e  feceli  togliere,  che 
non  lasciava  dar  loro  il  mangiare,  se  non  a  certe  fiate 
e  tardi,  e  poi  li  faceva  martoriare,  e  faceva  loro  gran- 
dissime crudeltadi,  sicché  tutti  gli  Orvietani  ne  favella- 
vano contra  il  prefetto,  et  erano  si  impauriti  per  la 
grande  guerra,  che  si  partivano  da  Orvieto  furtivamente, 
et  andavano  per  le  altre  terre,  che  non  potevano  stare 
in  Orvieto  chi  per  paura,  chi  per  povertà. 

Venerdì  a  dì  sedici  di  maggio  il  prefetto  si  partì  di 
Orvieto,  et  andonne  verso  Viterbo  con  venti  cavalieri, 
e  con  quaranta  fanti;  e  partissi  subito  senza  saputa  di 
molte  persone;  e  si  disse  in  Orvieto,  che  esso  andò  a 
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Viterbo,  perchè  sapeva,  che  in  Viterbo  doveva  entrare 
novità  dentro,  perciocché  i  cittadini  di  Viterbo  spesso 
spesso  facevano  trattati  contra  del  prefetto  per  la  gran- 
dissima guerra,  che  havevano  col  legato,  che  fece  fare 
il  guasto  intorno  a  Viterbo.  Sicché  vedendosi  il  prefetto 
così  disertare,  pehsossi  di  volere  entrare  alla  obedientia 
del  legato.  E  secondo  che  si  disse,  ne  fu  trattatole  di 
questo  accordo  un  frale  di  santo  Agostino,  perchè  se- 
gretamente si  facesse,  sicché  non  si  potesse  turbare 
per  nulla  persona;  e  per  questo  trattato  non  si  lasciava, 
che  la  guerra  non  si  facesse  sempre  forte  dall'una  parte 
e  l'altra. 

Martedì  a  di  venti  di  giugno  mille  e  trecento  cin- 
quanta quattro  i  Ghibellini  di  Orvieto  levarono  il  rumore 
in  Orvieto  gridando  viva  la  parte  Ghibellina ,  e  molano 
i  Guelfi ,  e  così  presero  la  terra,  et  uccisero  un  citta- 
dino guelfo  di  Orvieto,  che  bebbc  nome  Cecchino  di 
inesser  Francesco  dalla  Massaia;  e  questo  fecero  per 
dare  terrore  all'altra  parte  :  per  questo  modo  furono  si- 
gnori i  Ghibellini  di  Orvieto.  Il  prefetto  non  era  in  Or- 
vieto, che  era  andato  a  Viterbo,  et  eranci  i  figlioli  di 
Sorgano  da  Parrano,  e  Neri  della  Contessa  da  Massecchi, 
,e  certi  altri  caporali  ghibellini ,  che  ci  haveva  lasciati  il 
prefetto.  E  questa  novità  fu  operazione  di  certi  Ghibel- 
lini di  Orvieto  per  volere  dirobare,  che  essi  erano  po- 
veri, e  i  Guelfi  erano  ricchi.  Ben  vero  è,  che  i  caporali 
de  Guelfi  non  erano  in  Orvieto,  perciocché  il  prefetto 
gli  haveva  cacciati  fuore,  e  tali  haveva  prigioni  in  pa- 
lazzo, e  gli  altri  Guelfi,  che  potevano  fuggire  di  Orvieto, 
fuggivano,  et  andavansene  al  battifolle  da  i  figlioli  di 
niesser  Ormanno;  e  chi  se  ne  andava  a  Gorbari  da  Gu- 
lino  di  Petruccio  conte,  e  ciascheduno  era  ben  ricevuto; 
e  dava  loro  la  scorta ,  et  andava  fino  alla  porta  di  Or- 
vieto la  scoria  a  chi  se  ne  voleva  uscire.  Ben  vero  è, 
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che  il  prefetto  teneva  chiuse  tutte  le  porle  di  Orvieto, 
e  Dòn  si  apriva  se  non  porta  lunaro,  e  non  lasciavano 
uscire  né  entrare  se  non  chi  loro  pareva  e  piaceva.  Et 
ogni  dì  venivano  quelli  di  fnora  fino  alle  porte  a  offendere. 

Nell'entrata  del  mese  di  giugno  mille  e  trecento  cin- 
681  quanta  quattro  a  di  cinque  del  detto  mese  i  figlioli  di 
messer  Ormanno  ordinaro  di  entrare  in  Orvieto  per  forza, 
e  fecero  fare  segretamente  una  rottura  sotto  la  volta  del 
palazzotto  di  porta  Pertuso,  che  questa  porta  stava  mu- 
rata, e  non  se  ne  sospettava,  che  pareva  a  quelli  di 
dentro  troppo  forte.  E  poiché  quelli  di  fiiore  hebbero 
fatta  la  rottura,  la  notte  si  mosse  la  gente  dal  bai  ti /olle 
per  entrare  dentro.  Al  figliolo  del  prefetto  fu  mandata 
una  lettera  la  notte,  e  diceva,  che  facesse  buona  guardia, 
perchè  i  figlioli  di  messer  Ormanno  con  la  gente  del 
legato  dovevano  entrare  in  Orvieto  per  forza:  sicché 
tutta  notte  si  fece  buona  e  grandissima  guardia ,  e  sem- 
pre ricercando  se  si  ritrovava  in  nulla  parte,  dove  si 
potesse  entrare;  e  tanto  cercare,  che  la  mattina  per 
tempo  si  trovò  questa  rottura,  che  havevano  fatta  fare 
i  figlioli  di  messer  Ormanno,  sicché  per  la  gran  guardia, 
che  essi  fecero  tutta  notte,  non  si  potè  entrare.  E  sem- 
pre cercavano  per  poter  fare  altra  entrata,  et  in  queste 
paure  stavano  quelli,  che  erano  in  Orvieto,  et  i  Ghibel- 
lini havevano  grandissima  paura ,  et  ogni  notte  si  faceva 
la  guardia. 

11  prefetto  stava  a  Viterbo,  e  non  finava  di  fare  trat- 
tare l'accordo  col  legato,  perciocché  vedeva  bene,  che 
esso  era  perditore  di  questa  guerra,  e  tanto  fece,  che 
trovò  accordo  col  legato  in  questo  modo,  che  esso  si 
mise  nelle  mani  del  legato ,  e  diedegli  tutte  le  terre , 
che  esso  teneva.  Di  questo  accordo  ne  furono  molto  do- 
lenti i  Ghibellini  di  Orvieto,  e  biasimavansi  del  prefetto, 
perchè  haveva  fatto  tale  accordo  senza  loro  saputa,  et 
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essi  si  erano  si  scoperti  contra  i  Guelfi  di  Orvieto,  e 
che  havevano  si  di  vaccio  perduta  la  signoria  di  Orvieto, 
che  non  furo  signori,  poiché  corsero  la  terra  a  parte 
ghibellina,  se  non  dicinove  di. 

Sabbato  a  dì  sette  di  giugno  si  bandi  per  la  città  di 
Orvieto  la  triegua,  che  nulla  persona  dovesse  offendere 
a  quelli  di  Cuore;  e  questo  bando  andò  da  parte  de', 
priori  di  Orvieto ,  e  da  parte  del  vicario  del  prefetto, 
mostrando ,  che  fusse  triegua ,  acciocché  a  chi  non  pia- 
ceva la  pace  non  la  potesse  disturbare. 

Domenica  a  mattina  a  di  otto  di  giugno  tornò  in  Or- 
vieto il  prefetto,  e  di  subito  furo  a  lui  i  Ghibellini  di 
Orvieto,  et  addiraandarongli ,  in  che  modo  si  era  ac- 
concio col  legato,  e  come  essi  faranno;  et  esso  non 
rispondeva  loro  altro,  che  esso  voleva  fare  ciò,  che  il 
legato  volesse;  e  loro  dava  buone  impromesse.  Et  in 
questo  di  venne  il  legato  al  battifolle,  e  11  stette  la  do- 
menica a  notte  infinente  al  lunedi  a  mattina. 

Lunedi  a  di  nove  di  giugno  entrò  in  Orvieto  il  legato 
del  papa,  e  ciò  fu  messer  Gilio  prete  cardinale,  et  entrò 
con  grandissima  quantità  di  gente  a  cavallo  et  a  piede; 
e  prima  che  egli  entrasse  dentro,  gli  furono  date  le 
chiavi  delle  porte  di  Orvieto,  e  misero  le  guardie  loro 
su  nel  palazzetto  della  porta.  E  poiché  fu  deotro,  sca- 
valcò al  vescovato ,  e  gli  Orvietani ,  che  erano  stali  fnore, 
ritornarono  tutti  in  Orvieto  con  grande  allegrezza.  Et  il 
prefetto  stette  in  Orvieto  poi  alcuni  di,  e  dopo  alcun 
di  il  prefetto  cavalcò  esso  et  il  figliolo,  et  andarsene  a 
Viterbo;  et  il  legato  lo  fece  scortare  alla  sua  gente; e 
rimase  egli  in  Orvieto ,  e  ci  stette  più  di  e  mesi  ;  e  poi 
si  partì  il  legato ,  et  andonne  a  Viterbo ,  e  prese  la  si- 
gnoria di  Viterbo  per  la  Chiesa  ;  et  il  prefetto  si  pani 
di  Viterbo,  et  andossene  a  Corgneto:  e  per  questo  modo 
entrS  il  legato  in  Orvieto,  et  in  Viterbo,  e  nelle  altre 


dai.  1342  al  1368.  171 

682  terre,  che  teneva  il  prefetta*  Et  il  legato  poiché  fu  in 
Viterbo,  fece  ordinare  e  fere  un  cassero  in  Viterbo 
grandissimo;  e  poiché  il  cassaro  fu  cominciato  a  fare, 
il  legato  ai  parti  di  Viterbo,  e  lassowi  la  signoria,  che 
tenesse  Viterbo  per  la  Chiesa,  et  esso  se  ne  ritornò  in 
Orvieto. 

Martedì  a  dk  ventiquattro  di  giugno  il  di  di  tanto 
Giovanni  si  fece  nel  palazzo  del  popolo  il  consiglio  ge- 
nerale di  tutti  gli  Orvietani,  che  vi  vollero  andare,  et 
in  quel  consiglio  si  deliberò  e  diedesi  la  signoria  della 
cittì  e  del  contado  di  Orvieto  al  papa  Innocenzo,  et  a 
mess.  Gilio  cardinale,  cioè  in  vita  loro  con  questi  patti, 
che  dopo  la  morte  loro  la  città  di  Orvieto  rimanesse 
libera  e  franca  siccome  di  prima,  e  che  si  desse  questa 
signoria  vera,  e  che  dopo  la  morte  di  papa  Innocenzo, 
e  di  messer  Gilio  cardinale,  la  Chiesa  non  ci  possa  ad- 
dimandare  nulla  signoria  né  redenzione*  Et  anche  ci  pro- 
mise il  legato  di  osservare  i  nostri  statuti,  et  ordina- 
menti, e  carta  di  popolo,  et  ogni  altra  nostra  libertà. 
E  di  questo  se  ne  pnblkaro  ordinatamente  più  carte 
per  mano  di  messer  Monaldo  di  messer  Ristoro  cancel- 
liere del  communo  di  Orvieto. 

Et  in  questo  dì  ci  pose  il  legato  il  vicario  suo  per 
capitano  di  Orvieto,  ciò  fu  Albertaccio  de9  Ricchasoli 
da  Fiorenza  per  sei  mesi,  e  fu  eletto  vicario  di  messer 
Gilio  cardinale,  e  fece  l'offizio,  e  resse  la  città  di  Orvieto. 

Poiché  il  legato  si  deliberò  di  restare  in  Orvieto,  e 
stavaci  fermo,  ogni  Orvietano  ne  fu  molto  contento,  e 
ciascuna  persona  si  reggeva  a  ragione  et  a  giustizia,  e 
non  ci  era  riguardato  più  nullo,  che  fosse  di  una  parte 
più  che  dell'altra. 

IH  poi  il  legato  intese  a  volere ,  che  messer  Malatesta, 
che  stava  nella  Marca,  l'ubidisse,  e  facesse  l'ubidieutia 
alla  Chiesa,  è  che  rendesse  le  castela,  che  esso  teneva 
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della  Chiesa.  Messer  Mala  testa  non  voleva  ubidire,  sic- 
ché il  legato  cominciò  a  soldare  più  gente ,  et  a  man- 
darle nella  Marca  contra  messer  Malatesta;  e  mandimi 
di  Orvieto  parte  de  Monaldeschi  ,  e  dava  loro  il  soldo. 
Ben  veto  è,  che  essi  vi  andaro  molto  mal  volentieri, 
e  molto  loro  increbbe  l'andare;  ma  pure  vi  andaro  per 
ubidire  il  comandamento  del  legato.  Et  and  ovvi  Berardo 
di  Corrado ,  e  Petrnccio  di  Pepo,  e  Tomasso  di  Ceccho 
di  Monaldo,  e  Monaldo  di  Àndruzzo  di  messer  Ranieri; 
e  molti  altri  Orvietani. 

MCCCLV. 

Martedì  a  di  sètte  di  gennaro  mille  e  trecento  eia- 
quantacinque  si  parti  il  legato  di  Orvieto  con  tutta  la 
sua  genie,  et  andossene  a  Fuligdo  per  fare  la  guerra 
contra  messer  Mah  testa,  che  era  contumace  della  Chiesa. 
Et  in  Orvieto  ci  lasciò  il  vicario  suo  con  cinquanta  ca- 
valieri, e  con  cinquanta  fanti  masnadieri  al  soldo  del 
communo  di  Orvieto.  E  poiché  il  legato  fu  giunto  nella 
Marca  si  rinforzò  la  guerra  contra  messer  Malatesta, 
sicché  del  mese  di  giugno  la  gente  del  legato  si  con- 
dusse a  battaglia  di  campo  con  la  gente  di  messer  Mala- 
testa,  e  la  gente  di  messer  Malatesta  fu  sconfitta,  e 
fuvi  morta  molta  gente ,  e  furono  molti  gentili  huourini 
prigioni  ,  e  tra  gli  altri  vi  fu  prigione  il  fratello  carnale 
di  messer  Malatesta,  ciò  fu  messer  Berardo  di  Corrado. 
Dopo  fatta  questa  sconfitta  molle  terre,  che  teneva 
683  messer  Malatesta,  si  renderò  al  legato,  e  alla  fine  con- 
venne che  messer  Malatesta  venisse  alla  obedientia  del 
legato,  et  il  legato  fu  signore  di  tutla  la  Marca,  e  sotto- 
misela  alla  Chiesa;  e  messer  Malatesta  si  fece  signore 
di  alcune  terre,  e  che  esso  le  tenesse  per  la  Chiesa.  E 
per  questo  mòdo  hebbe  il  legato  grandissime  vittorie  e 
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grandissimo  honore;  e  poiché  il  legato  hebbe  tutta  la 
Marca  conquistata  alla  Chiesa,  si  mandò  la  gente  sua 
incontra  al  capitano  di  Forlì  in  Romagna,  perchè  esso 
si  haveva  sottomesse  le  terre  della  Chiesa  di  Romagna 
sotto  a  lui,  e  cominciò  col  capitano  di  Forlì  grandis- 
sima guerra.  11  capitano  di  Forlì  si  ritirò  a  fortezza 
contra  del  legato,  che  non  lo  voleva  ubidire ,  né  ren- 
dere nulla  terra  alla  Chiesa;  e  venne  a  tanto  questa 
guerra,  che  il  papa  fece  bandire  la  croce  sopra  il  ca- 
pitano di  Forlì ,  cioè  che  chi  andasse  all'oste  sopra  del 
capitano  di  Forlì,  gli  fosse  rimessa  la  colpa  e  pena. 

A  di  primo  di  marzo  mille  e  trecento  cinquantacinque 
venne  in  Orvieto  messer  Andrea  da  Passano,  che  sta 
appresso  a  Foligno  per  vicario  di  mess.  lo  legato  in 
Orvieto  con  due  giudici,  e  due  cavalieri  compagni,  e 
con  tre  no  tari,  e  venti  fanti;  et  hebbe  di  salario  in  sei 
mesi  XI  centinaia  di  fiorini.  Ben  vero  è,  che  ci  stette 
in  offizio  in  Orvieto  per  lo  legato  sette  mesi  et  mezzo 
infinente  a  di  ventuno  di  ottobre. 

Et  in  questo  tempo  che  costui  fu  vicario,  comandò 
il  legato  ai  nobili  di  Orvieto,  che  non  istessero  in  Or- 
vieto, ciò  furo  a  quattro  casate,  a'  Monaldeschi,  et  a 
conti  di  Monte  Marta,  et  a  quelli  di  casa  di  messer 
Simone,  et  a'  Filippeschi.  E  questo  volle  il  legato  per 
molti  sospetti,  che  ci  erano  in  Orvieto  spesso  spesso 
fra  i  figlioli  di  messer  Ormanno,  et  i  figlioli  di  Pepo , 
et  fra  altri  cittadini  di  Orvieto-,  et  in  questo  modo  cia- 
scuno si  stava  alle  castella  sue  fuori  di  Orvieto.  E  co- 
mandò loro  il  legato,  che  nullo  si  appressasse  a  Orvieto 
a  sei  miglia,  e  questo  fu  mentre  il  legato  slava  nella 
Marca.  E  pur  cosi  non  poteva  slare  Orvieto  senza  so* 
spetti  e  bisbigli,  che  si  diceva  spesso  fra  populari:  t 
figlioli  di  Pepo  vogliono  entrare  per  forza  in  Orvieto  e 
rotare  la  città;  e  così  si  diceva  de  figlioli  di  messer 
Ormanno,  secondo  che  erano  i  voleri  fra  i  cittadini. 
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le  terre  del  Patrimonio,  del  Ducato,  e  della  Marca,  e 
latte  le  terre  di  Romagna,  e  postevi  le  signorie  per 
la  chiesa  recolle  a  pace,  sicché  ogni  gente  di  questo 
paese  stava  sotto  sua  signoria  :  incominciò  di  poi  a  vo- 
lere acquistare  per  la  Chiesa  la  città  di  Bologna ,  che 
vi  era  signore  messer  Giovanni  da  Oleggio,  che  la  te- 
neva questo  messer  Giovanni  contra  il  volere  di  messer 
Bernabò  da  Milano,  et  erasi  ribellato  contra  di  Ini.  Il 
legato  fece  trattare  con  messer  Giovanni  di  Oleggio,  che 
gli  desse  Bologna,  et  esso  gli  dava  grossa  quantità  di 
danari,  e  davagli  una  terra  di  quelle  della  Marca.  E 
tanto  fece  il  legato,  che  il  detto  messer  Giovanni  gli 
diede  la  città  di  Bologna,  et  il  legato  diede  al  detto 
messer  Giovanni  grande  quantità  di  danari,  e  diedegl! 
una  terra  nella  Marca  molto  forte,  la  qual  terra  si  chiama 
686  Fermo;  et  il  legato  messe  la  gente  sua  in  Bologna  contra 
il  volere  di  messer  Bernabò  da  Milano.  Vedendo  questo 
messer  Bernabò ,  mandò  grandissima  quantità  di  gente, 
e  pose  oste  a  Bologna  con  grande  assedio*  Il  legato  si 
forni  di  grandissima  gente,  e  stette  a  difesa  contra  di 
Bernabò,  e  fecero  insieme  grandissima  guerra,  sicché  la 
guerra  durò  più  di  quattro  anni;  et  in  questo  termine 
ciascuno  fece  pili  osti  l'uno  all'altro,  cioè  la  Chiesa  alle 
terre  di  messer  Bernabò,  e  messer  Bernabò  alle  terre, 
ohe  teneva  il  legato  di  quelle  della  Chiesa. 

Dopo  fotta  questa  guerra  più  di  quattro  anni  venne 
alla  pace  messer  Bernabò  con  la  Chiesa,  e  la  città  di 
*  Bologna  rimase  alla  Chiesa  Ubera;  e  la  Chiesa  diede  a 
messer  Bernabò  gran  quantità  di  danari,  et  altri  van- 
taggi che  gli  fece  la  Chiesa  ;  e  per  questo  modo  rimase 
la  guerra  ;  et  il  papa  che  era  a  questo  tempo  vi  mandò 
uno  altro  cardinale  per  legato  di  Bologna  per  la  Chiesa, 
poiché  fu  ne  i  patti  della  pace,  che  in  Bologna  non  ri- 
manesse per  legato  della  Chiesa  messer  Gilio  di  Spagna. 


dal  1342  al  1568.  179 

Ma  egli  rimase  legato  per  la  Chiesa  di  tolta  Romagna, 
della  Marea,  e  del  Ducato,  e  del  Patrimonio  di  santo 
Pietro,  e  di  ogni  cittì,  e  terra,  dove  la  Chiesa  havesse 
da  fare  in  questo  paese;  e  fa  in  qaesto  tempo  il  più 
valoroso,  et  ubidito,  e  ternato  in  qaesto  paese. 

Martedì  a  di  ondici  di  loglio  anno  mille  e  trecento 
cinqnanta  otto  venne  in  Orvieto  la  corte  generale  del 
Patrimonio  per  fare  restanza  in  Orvieto  per  la  Chiesa, 
e  venneci  11  capitano  del  Patrimonio,  et  il  tesauriere  del 
Patrimonio;  et  allora  era  capitano  del  Patrimonio  Gior- 
dano dal  Monte  degli  Orsini  di  Roma.  Di  questa  venuta 
i  cittadini  di  Orvieto  pochi  se  ne  contenterò,  se  non 
eerti  Orvietani;  ma  ci  vennero  a  stare  per  comanda- 
mento del  legato,  perchè  diceva  il  legato,  che  voleva, 
che  Orvieto  si  rifacesse  per  la  corte  e  per  li  forestieri. 

E  vero  è,  che  gli  offlziali  ci  bavevano  a  tenere  la 
corte;  ma  il  capitano  del  Patrimonio,  et  il  tesauriere 
non  si  fidavano  di  restare  in  Orvieto ,  considerato ,  che 
in  Orvieto  non  ci  era  cassaro  per  la  Chiesa,  né  meno 
fortezza  nulla ,  e  considerata  la  condizione  degli  Orvie- 
tani, che  non  si  contentavano  di  stare  sotto  la  rettoria 
del  Patrimonio  ;  e  per  questo  modo  stava  la  corte  degli 
offiziali  ferma  nel  palazzo  del  communo,  che  sta  in 
piazza  maggiore;  ma  i  rettori  non  ci  restavano  fermi 
ponto. 

Dell'anno  mille  e  trecento  cinquanta  otto  del  mese  di 
maggio  si  cominciò  in  Orvieto  grandissima  mortalità  di 
gente,  e  del  mese  di  giugno  e  di  luglio  seguente  sempre 
venne  rinforzando  la  mortalità  finente  il  mese  di  agosto, 
Bieche  in  Orvieto  mori  in  questo  anno  molta  gente  spe- 
zialmente cittoli,  e  giovani,  e  giovane,  che  pochi  gia- 
cevano ammalati.  Sicché  si  trovò  in  Orvieto,  che  dentro 
alla  città  morirono  in  questi  quattro  mesi  infra  maschi 
e  f emine,  e  grandi  e  piccoli  più  di  cinque  mila  persone, 
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infra  i  quali  morirono  assai  buoni  cittadini  notevoli,  e 
buoni  huomini.  Onde  che  la  città  di  Orvieto  ricevette 
grandissimo  danno  di  buoni  cittadini. 

MCCCLXIV. 

Nell'anno  mille  e  trecento  sessanta  quattro  a  dì  12 
di  maggio  si  fece  in  Orvieto  per  comandamento  del  vi- 
cario, e  de'  sette,  la  mostra  de'  balestrieri  cittadini  di 
Orvieto;   e   questa    mostra  si  fece  per  una  compagnia 
687   grandissima,  che  si  conciò  in  Toscana,  e  scendeva  in 
nostro  paese,*  che  di  questa  compagnia  ne  fu  caporale 
messer  A  nicchino  todesco.  Sicché  per  riparo  della  detta 
compagnia  si  fece  la  mostra  de'  balestrieri  in  Orvieto, 
e  vennero  i  balestrieri  in  palazzo  di  popolo  armati;  e 
fatta  la  mostra  richiesta,  essi  balestrieri  chiesero  al  vi- 
cario, che  loro  desse  un  prigione,   siccome  era  usato 
di  dare,  quando  si  fa  la  mostra  de'  balestrieri;   et  il 
vicario  non  lo  voleva  dare,  e  diceva,  che  non  lodarla 
senza  licenza  del  legato.  Onde  che  si  levò  il  rumore  in 
piazza  da  balestrieri,  e  furono  al  palazzo   del    popolo 
gridando,  che  volevano  il  prigione,  cioè   era  Mecuzzo 
di  Ranuccio  dagli  Avveduti,  che  stava  in  prigione.   U 
vicario  chiuse  le  porte  del  palazzo ,  e  difendevasi.  I  ba- 
lestrieri furo  per  forza  e  balestrerò ,  al  palazzo,  sicché 
vi  fu  morto  il  conestabiie  de  fanti  del  vicario.  E  così 
si  combattè  gran  pezzo;   alla  fine  convenne,    che   per 
forza  il  vicario  rendesse  a  i  balestrieri  il  prigione  9  ciò  fu 
Mecuzzo  di  Ranuccio.  Dappoiché  i  balestrieri  ebbero  il 
prigione >  si  rimase  il  rumore,   e  ciascuno  si  ritornò  a 
disarmare  a  casa;  et  il  vicario  rimase  molto  ontato  et 
ingiuriato.  E  di  subito  fu  scritto  al  legato  della  novità, 
e  del  rumore,  che  era  sulo  in  Orvieto,  e  ciò  che  av- 
venne per  la  mostra  de'  balestrieri. 
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Pochi  dì  dopo  questo  il  legato  mandò  in  Orvieto  un 
suo  comatessario,  ciò  fa  messer  Vanni  da  Siena,  perchè 
esso  rinvenisse  e  facesse  disaminazione  di  chi  più  ha- 
vesse  havoto  colpa  a  questo  rumore  de9  balestrieri  ;  e 
diceva,  che  il  legato  voleva,  che  certi  ne  fossero  pu- 
niti. E  fiitta  la  disaminazione  questo  messer  Vanni  ne 
fece  pigliare  per  questo  rumore  certi  balestrieri,  et  al* 
cano  si  parti  di  Orvieto ,  che  non  furono  presi.  Alla  fine 
questo  messer  Vanni  ne  vblle  giustiziare,  cioè  fare  ta- 
gliare la  testa  a  tré  di  questi  balestrieri,  che  haveva 
presi,  e  voleva  far  loro  tagliare  la  testa  in  piazza  di 
popolo  a  terrore  degli  altri  populari,  et  essendo  scesi 
in  piazza  per  voler  lare  la  giustizia,  le  genti,  che  sta- 
vano in  piazza,  levaro  rumore,  che  rincresceva  loro  di 
questa  giustizia,  che  si  faceva:  sicché  la  famiglia,  che 
erano  deputati  a  fare  questa  giustizia,  spaventati  im- 
paurirò, e  lasciaro  i  prigioni,  sicché  due  ne  mucciero, 
et  nno  ne  fu  ripreso,  ciò  fu  il  Boccaiolo  Tanezvani,  e 
fu  rimenato  a  furore  in  palazzo,  e  su  in  palazzo  gli  fu 
tagliato  il  capo,  e  gettato  giù  nella  piazza;  e  gli  altri 
due  camparo,  che  fuggirò;  e  di  poi  rimase  il  rumore, 
e  la  terra  si  venne  riposando  per  paura  di  non  venire 
incontra  alla  signoria  del  legato. 

E  per  questa  novità  il  legato  mandò,  e  volle,  che  in 
Orvieto  si  facesse  un  cassaro,  cioè  una  rocca  fortissima; 
e  mandò  comandando  che  si  facesse  alle  spese  del  com- 
mnno  di  Orvieto.  E  così  si  deliberò  che  si  facesse  la 
rocca  appresso  porta  Pusterla  là  dove  stava  la  Chiesa 
di  santo  Martino.  E  cominciossi  la  detta  rocca  a  fare 
et  edi6oare  a  dì  venticinque  del  mese  di  settembre  mille 
e  trecento  sessanta  quattro  con  grandissima  sollecitudine, 
e  con  grande  spendio  del  communo  di  Orvieto.  E  quando 
si  cominciò  a  edificare  questa  rocca,  era  in  Orvieto 
Giordano  dal  Monte  degli  Orsini ,  che  era  capitano  del 
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Patrimonio,  et  idco  ci  era  il  tesauriere  del  Patrimonio; 
et  essi  faro  principali  a  fare  principiare  et  edificare  la 
detta  rocca  per  comandamento  del  legato. 

A  dì  quattro  di  settembre  mille  e  trecento  sessanta 
688  quattro  Tenne  e  giunse  in  Fienile  di  Orvieto  la  compa- 
gnia di  messer  Anecchino  todesco  con  grandissima  quan- 
tità di  cavalieri  e  pedoni,  et  in  Fienile  stettero  otto  dì, 
e  fecero  grandissimo  danno  pel  contado  dì  Orvieto;  et 
dopo  questi  di  si  partirò,  et  andarsene  verso  la  citta 
di  Todi;  e  poi  si  partirò  dal  contado  di  Todi,  et  an- 
darsene nelle  terre  di  Sabina,  e  presero  Massa,  e  Sa- 
bina ,  e  pili  altre  castella  ;  et  in  quel  paese  si  svenato 
tatto  il  verno  con  l'aiuto,  e  col  fodero  delle  terre  di 
messer  Orso,  e  di  più  altri  Orsini  di  Roma,  e  di  più 
altri  gentili  huomini  di  Roma  e  del  paese.  Dipo  si  partì 
questa  compagnia  dalle  terre  di  Sabina,  et  andasse!» 
nel  contado  di  Orvieto,  e  presero  per  forza  il  castello 
di  Polzani,  che  sta  appresso  a  Orvieto  e  fu  a  di  otto 
di  marzo  nel  mille  e  trecento  sessanta  cinque;  e  pre- 
servi molti  prigioni,  e  preservi  alcuno  cittadino. 


Del  mese  di  marzo  sì  parti  la  compagnia  di  messer 
Anecchiao  dal  contado  di  Orvieto,  et  andossene  verso 
Viterbo,  e  foro  a  Vetralla,  che  era  del  prefetto,  e  per 
forza  presero  la  terra,  et  la  rocca  di  Vetralla,  nella 
qoal  terra  vi  era  di  molta  roba,  e  molto  biado  e  grani; 
et  presero  molti  prigioni;  e  cavalcavano  tutto  il  paese 
intorno  pigliando  prede  e  prigioni.  Poiché  messer  Anec- 
chino  e  la  sua  compagna  hebbe  preso  Vetralla,  e  tene- 
vasela,  la  Chiesa  di  Roma,  cioè  il  legato  con  lo  sfono 

Ila  Chiesa,  fece  una  grandissima  adunata  di  gente  a 
della  Chiesa,  e  molti  gentili  rinomini  del  paese, 
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cioè  di  Romagna,  e  della  Marca,  e  del  Ducato,  e  del 
Patrimonio.  Et  anco  soldaro  la  Chiesa  e  la  reina  Gio- 
vanna da  Napoli  la  compagna  degl'Inglesi ,  che  fossero 
contro  la  compagna  di  messer  Anecchino:  che  questa 
compagna  degl'Inglesi  erano  molta  gente ,  e  bene  armati, 
e  fortissime  genti,  et  era  molto  ricca  compagna.  E  tutta 
questa  gente  si  adnnaro  in  servizio  della  Chiesa  contra 
di  messer  Anecchino;  et  andossene  verso  Vetralla  dove 
stava  la  compagna  di  messer  Anecchino.  E  dissesi ,  che 
foro  la  gente,  che  si  adnnb  in  servizio  della  Chiesa  infra 
a  cavallo  e  pedoni  da  quindici  mila  cristiani;  e  quella 
della  compagna  di  messer  Anecchino  si  disse  che  erano 
pm  di  dieci  mila  infra  a  cavallo  et  a  piede.  E  questa 
adunata  di  gente  fu  del  mese  di  giugno  mille  e  trecento 
sessanta  cinque  ;  e  stettero  a  oste  sopra  Vetralla  più  di 
un  mese,  e  foronvi  molli  gentili  huomini  del  paese  in 
servizio  della  Chiesa;  e  sopra  tutta  questa  gente  era  ca- 
pitano e  conducitore  messer  Gomise  di  Spagna  nipote 
del  legato;  e  stettero  in  campo  la  gente  della  Chiesa 
sopra  di  messer  Anecchino  più  di  un  mese. 

Alla  fine  la  Chiesa  fece  patti  con  messer  Anecchino, 
e  diedegli  quantità  di  danari  ;  e  messer  Anecchino  lasciò 
la  terra  di  Vetralla  alla  Chiesa;  e  cosi  partissi  dal  ter- 
reno della  Chiesa;  e  dissesi,  che  i  posti  della  Chiesa 
fecero  questi  patti  con  messer  Anecchino,  per  qui  questa 
compagna  degl'Inglesi  erano  troppo  orgogliosi  e  superbi, 
e  che  cosa,  che  ha  vesserò  promesso  alla  Chiesa,  non 
volevano  osservare,  e  non  temevano  capitano  di  guerra, 
né  altra  gente,  e  robavano  ogni  gente.  Sicché  messer 
Gomise  si  parti  dal  campo  di  subito,  poicchè  fu  accor- 
dato con  messer  Anecchino,  e  vennesene  in  Orvieto. 

A  di  diciasette  di  luglio  venne  in  Orvieto  messer  Go- 
mise nipote  del  legato ,  che  era  capitan  generale  di  tutto 
Toste  della  Chiesa,  e  non  era  bene  in  concordia   con 
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la  compagna  degl'Inglesi  pel  soldo,  che  essi  dovevano 
689  bavere.  Sicché  messer  Gomise  si  parli  dal  campo  di  na- 
scosto, et  in  fretta  dagl'Inglesi,  e  venne  in  Orvieto,  e 
gl'Inglesi  vennero  dopo  lui,  e  posarsi  intorno  ad  Orvieto 
nel  piano  di  Paglia,  e  dicevano  di  non  partirsi,  che  vo- 
levano la  paga,  che  dovevano  bavere  dalla  Chiesa,  e 
facevano  gran  danno  pel  contado  di  Orvieto. 

Messer  Gomise,  che  si  era  accordato  con  messer 
Anecchino,  e  con  la  sua  compagna,  fecelo  venire  a  Or- 
vieto, cioè  sopra  la  compagna  degl'Inglesi.  Et  venne 
dentro  in  Orvieto  messer  Anecchino,  e  messer  Abretto, 
e  molti  altri  caporali  della  loro  compagna,  e  l'una  com- 
pagna, e  l'altra  sitrovaro  in  un  di  nel  piano  di  Orvieto. 

E  vero,  che  la  compagna  degl'Inglesi  non  si punto, 

poiché  giunse  la  compagna  di  messer  Anecchino  ;  per- 
ciocché hébbero  paura  di  loro,  e  della  gente  della  Chiesa, 
e  non  havevauo  fodero  da  mangiare,  e  da  Orvieto  non 
ne  potevano  bavere:  sicché  si  partirò  dal  contado  di 
Orvieto;  dolendosi  molto  di  messer  Gomise,  che  non 
volle  dar  loro  la  paga;  et  andaronsene  verso  il  contado 
di  l'eroscia  ;  e  la  compagna  di  messer  Anecchino  trasse 
loro  dirieto  appo  loro;  e  giungersi  insieme  nel  contado 
di  Peroscia  in  un  luogo,  che  si  chiama  sanlo  Mariano, 
et  ivi  combatterò;  e  le  genti  di  Peroscia  furono  insieme 
con  quelli  di  messer  Anecchino,  e  diedero  addosso  alla 
compagna  degl'Inglesi;  e  furono  sconfitti  gl'Inglesi,  e 
furono  molli  morti,  e  furo  pih  di  dncento  prigioni  presi 
e  menali  a  Peroscia.  E  furono  presi  molti  caporali,  intra 
i  quali  vi  fu  preso  Andrea  Belinoli  te  capitano  di  tutta 
la  compagna  degl'Inglesi  ;  e  lì  in  Peroscia  -stettero  un 
prati  tempo  in  prigione,  e  dipoi  il  commono  di  Peroscia 
sib  con  certi  patti.  Dappoiché  furono  lasciati,  ri- 
)  gran  compagna,  cioè  Inglesi,  e  Italiani,  e  Tede- 
e  grandissima  quantità  di  pedoni  e  fanti  masnadieri, 
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MCCCLXVI. 

♦ 

Sabbato  a  dì  undici  di  loglio  mille  e  trecento  sessanta 
sei  tennero  i  corridori  della  compagna  nel  contado  di 
Orvieto,  e  vennero  verso  di  Ce  tona,  e  come  furono  ap- 
presso a  Orvieto  a  tre  miglia,  cominciarono  a  pigliare 
prede  e  prigioni;  e  presero  molti  prigioni  cittadini  e 
contadini,  perciocché  non  si  guardavano,  e  non  si  sa- 
peva, che  la  compagna  fosse  si  presso,  e  non  si  cre- 
deva, che  venissero  a  Orvieto. 

Lunedi  a  dì  otto  di  luglio  giunse  presso  a  Orvieto  la 
gente  grossa'  della  compagna,  e  posersi  in  Sucano  di 
Vallocchi,  et  in  santo  Lorenzo  delle  Donne,  e  in  Petra- 
mi,  che  tenevano  tutta  la  continuazione  intorno  a  Or- 
vieto, che  fu  grandissima  compagna,  perchè  furo  avvisati 
da  coloro,  che  li  videro  da  presso  da  venticinque  mi- 
gliaia di  huomini  a  cavallo  et  a  piede  con  molte  fem- 
mine, che  erano  con  loro. 

Martedì  a  di  quattordici  di  luglio  in  sull'ora  di  ve- 
spero  si  cominciò  un  badalucco  dalla  gente  della  com- 
pagna, e  certi  fanti,  che  uscirò  di  Orvieto,  e  fu  il 
badalucco  fra  santo  Giorio ,  et  il  borgo  di  Orvieto ,  sic- 
ché in  questo  quelli  della  compagna  vennero  infinente 
le  porte  del  borgo,  e  durò  questo  badalucco  finente  la 
sera  al  tardo. 

Mercordi  a  sera  nell'hora  del  vespero  si  ricominciò 
un  badalucco  da  quelli  della  compagna  co  i  fanti,  che 
uscirò  di  Orvieto,  e  fu  si  grande  questo  badalucco,  che 
quelli  della  compagna  vennero  per  forza  a  due  delle 
porte  del  borgo,  che  si  va  a  santo  Giorio,  et  entrava 
nel  borgo,  e  misero  fuoco  in  pili  di  dieci  case,  e  ro- 
690  baro  molte  case  del  borgo;  e  durò  la  battaglia  infinente 
alla  notte  da  cittadini  a  quelli  della  compagna.  Ben  vero 
è,  che  porta  maggiore  era  serrata,  e  non  si  lasciavano 
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uscire  i  cittadini  contra  quelli  della  compagna;  sicché 
la  sera  e  la  notte  partì  la  battaglia,  e  quelli  della  com- 
pagna si  ritornaro  a  santo  Lorenzo,  e  per  le  vigne  in* 
torno  a  Orvieto;  e  furono  morti  due  nostri  Orvietani. 

Giovedì  a  notte  e  la  mattina  per  tempo  a  di  sedici 
di  luglio  si  partì  la  detta  compagna  da  Orvieto ,  et  an- 
darsene in  terra  di  Roma  infinente  a  .... . 

Sabbato  a  dì  cinque  di  settembre  ritornò  la  detta 
compagna  nel  contado  di  Orvieto,  e  poserei  a  Vallocchi, 
et  ivi  stettero  un  dì  et  una  notte;  e  lunedì  a  mattina 
a  dì  selte  di  settembre  si  partirò  da  Vallocchi,  et  an- 
darsene a  Ficulle,  et  a  Monte  Lione,  et  a  Monte  Ca- 
bione;  e  tenevano  tutta  la  montagna  intorno  a  Orvieto 
infinente  a  santo  Venanzio,  et  a  san  Vito;  e  sempre  ca- 
valcavano infinente  alle  pendici  della  città  di  Orvieto , 
et  in  questa  montagna  trovaro  molto  fornimento  da  vi- 
vere per  gli  huomini,  e  per  gli  cavalli,  et  ogni  dì  pi- 
gliavano molti  prigioni  e  preda  pel  contado  di  Orvieto; 
et  in  questo  paese  stettero  infinente  a  dì  quattro  di 
novembre. 

Martedì  a  dì  quattro  di  novembre  si  partì  la  detta 
compagna  dal  contado  di  Orvieto,  et  andossene  nel  con- 
tado di  Ascisi  :  sicché  stette  la  detta  compagna  intorno 
a  Orvieto  due  mesi  di  sodo ,  che  ci  fecero  grandissimi 
danni,  e  pigliaro  prigioni,  ciò  fu  questa  la  compagna 
degl'Inglesi  con  molti  altri  Italiani. 

MCCCLXVII. 

Nell'anno  mille  e  trecento  sessanta  sette  a  dì  ...  di 
aprile  fu  la  sconfitta  che  fecero  la  compagna  degl'In- 
glesi della  gente  del  communo  di  Peroscia,  che  furo 
sopra  Peroscia,  e  il  communo  di  Peroscia  usci  Cuore 
sopra  la  compagna  credendola  sconfiggere  >  sicché  com- 
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batterò,  e  furono  sconfitti,  e  prigioni.  E  fé  si  grande 

la  sconfitta,  che  si  disse,  che  Ti  furo  morti  più  di 

huomini,  e  grandissima  quantità  di  prigioni:  sicché  in 
questo  di  il  communo  di  Peroscia  ricevette  il  maggior 
danno  e  maggior  vergogna,  che  ricevessero  giammai; e 
rimasero  tanto  sconfitti  et  tanto  sbigottiti,  che  essi  non 
sapevano,  che  si  fare. 

Pochi  dì  dopo  che  fu  Catta  questa  sconfitta,  messer 
lo  cardinale  di  Spagna,  ciò  fu  il  legato,  che  stava  a 
Ancona,  ebbe  il  trattato  di  ha  vere  la  città  di  Ascisi  per 
la  Chiesa,  e  fece  questo  trattato  co  i  cittadini  di  Ascisi, 
che  si  teneva  la  terra  pel  communo  di  Peroscia.,  sicché 
il  legato  ebbe  Ascisi,  et  entrò  dentro  con  la  gente  della 
Chiesa,  e  cacciarono  fuora  la  signoria  e  la  gente,  che 
stava  pel  communo  di  Peroscia* 

Et  di  qui  a  pochi  di  poi  ebbe  il  legato  per  la  Chiesa 
il  Gualdo  di  Nocera,  che  lo  teneva  pure  il  communo 
di  Peroscia:  sicché  per  queste  terre,  che  perderono,  e 
per  la  sconfitta  che  bevevano  havuta,  i  Peroscini  stavano 
molto  abbattuti;  et  ogni  di  erano  cavalcati  dalla  com- 
pagna degl'Inglesi  fino  alle  porte  di  Peroscia,  e  met- 
tiano  fuoco  pel  contado  di  Peroscia,  e  facevano  gran- 
dissimi danni,  e  i  Peroscini  pativano.  E  cosi  si  disse 
per  ogni  gente ,  che  il  legato  faceva  stare  questa  com- 
pagna sopra  Peroscia  a  sua  petizione  et  voluntade.  Sic- 
691  ohe  prima  che  si  partisse  la  compagna,  andò  la  imba- 
sciata con  lo  sindico  del  communo  di  Peroscia,  et  Ascisi 
a  messer  Gilio  cardinale,  cioè  al  legato,  e  per  patti  e 
per  carte  si  obbligaro  al  legato,  ricevendo  pel  papa  di  ciò, 
che  il  papa  volesse  si  facesse  di  Peroscia  e  del  contado. 

Patto  che  hebbe  questo  il  legato,  si  parti  di  Ascisi, 
et  andossene  a  Corgneto  con  grande  compagnia  al  papa, 
che  veniva  per  mare  al  porto  di  Corgneto:  ciò  fu  papa 
Urbano  V. 

17 


v«i.  i. 


188  DISCORSO   ISTORICO 

Del  detto  mese  di  aprile  anno  mille  e  trecento  ses- 
santaspttc  si  mise  tutta  la  gente  della  Chiesa ,  che  ha* 
veva  il  legato  da  Ascisi,  e  dal  Ducato,  e  dalla  Marca 
e  vennero  di  sopra  la  città  di  Todi,  e  presero  parecchie 
castella  nella  prima  cavalcata;  et  ogni   di   cavalcavano 
presso  a  Todi  facendo  grandissimo  guasto:   e  di  poi 
trasse  a  Todi  con  tutte  le  terre  della  Chiesa ,  e   pose 
oste  a  Todi  con  grandissima  quantità  di  gente;  e  stet- 
tevi  l'oste  attorno  a  Todi  pili  di  due  mesi,   cioè  alle 
frontiere  per  le  castella,  facendo  briga.  Alla  fine  pi  fece 
bandire  Tòste  generale  di  tutte  le  terre  della   Chiesa, 
che  fossero  presso  a  Todi,  et  andò v vi  molta  gente,  e 
posero  campo  presso  a  Todi,  e  fecero  grandissimi  guasti; 
e  stettero  sopra  Todi  finente  il  mese  di  luglio.  Alla  floe 
si  rendè  il  communo  di  Todi  al  papa ,  cioè  che  si  ve- 
desse di  ragione,  se  la   Chiesa   haveva   nulla   ragione 
nella  città  di  Todi,  et  hàvessele  a  vedere  queste  ragioni 
un  cardinale,  ciò  fu  il  fratello  carnale  del  papa,  che  si 
chiamava  messer  da  Vignone.  E  la  Chiesa  mise  in  Todi 
la  gente  sua,  et  in  più  castella,  e  fortezze  del  contado 
di  Todi,  e  nel  ponte  de  Cbuti,  e  nel  monastero,  che 
sta  presso  a  Todi,  et  in  ciascuno  misero  fanteria  per 
la  Chiesa  ;  e  quando  la  Chiesa  fece  oste  a  Todi ,  vi  an- 
darò  gli  Orvietani  in  servizio  della  Chiesa. 

Nell'anno  mille  e  trecento  sessantasette ,  ciò  fa  nel 
mese  di  giugno ,  il  papa  giunse  al  porto  di  Corgneto 
con  molti  cardinali,  che  si  erano  partiti  con  tutta  la 
corte  da  Avignone  ;  et  usci  dal  porto  del  mare ,  et  entrò 
in  terra  a  Corgneto  venerdì  a  di  quattro  di  giugno  anno 
sopradetto,  e  ciò  fu  la  mattina  a  mezza  terza.  E  11  al 
porto  del  mare  erano  radunata  molta  e  grandissima 
gente  per  ricevere  il  papa ,  e  per  fargli  grandissimo  ho- 
nore,  siccome  a  lui  si  appartiene  di  fare;  che  vi  foro 
grandissima  quanti! ade  di  gentili  huomini  di  tutto  questo 
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paese ,  e  di  Romagna,  e  della  Marca,  e  del  Ducato,  e 
lotti  i  grandi  e  gentili  huomini  di  Orvieto  per  amba- 
sciata di  cornarono,  e  di  Pisa,  e  di  Fiorenza,  e  di  Siena, 
e  di  Peroscia,  e  di  Viterbo,  e  conti,  e  baroni,  e  ve- 
scovi, et  abati  di  tutto  questo  paese.  E  fu  ricevuto  al 
porto  con  si  grandissimo  honore ,  che  non  si  potria  con- 
tare; e  con  questo  trionfo  grandissimo  entrò  il  papa  la 
mattina  nella  terra  dentro  a  Corgneto;  e  in  Gorgneto 
stette  a  riposarsi  da  sei  overo  otto  dì.  E  di  poi  si  parli 
di  Corgneto,  e  vennesene  con  grandissimo  honore  nella 
città  di  Toscanella ,  et  in  Toscanella  stette  doi  di  ;  e  poi 
si  parli  di  Toscanella ,  et  andossene  alla  citi  ade  di  Vh 
terbo.  Et  in  Viterbo  si  condusse  il  papa  con  tutta  la 
corte  di  Roma,  e  con  tutti  i  cardinali,  e  cortigiani;  e 
lì  fermò  la  stanza  il  papa;  e  Thabitazione  del  papa  fu 
nella  rocca  di  Viterbo,  che  vi  haveva  fatta  fare  il  legato, 
cioè  messer  Gilio  cardinale  di  Spagna;  et  in  quella  rocca 
si  mise  tutto  il  tesoro,  e  l'adornamento  del  papa,  il  qual 
papa  ebbe  nome  papa  Urbano  V. 

Dell'anno  mille  e  trecento  sessanta  sette  a  dì  ventidue 
692  di  agosto  la  domenica  a  notte  venendo  lunedì  ventitré 
agosto,  si  morì  messer  Gilio  cardinale  di  Spagna,  cioè 
il  legato  in  Italia  pel  papa,  e  morì  nel  palazzo  che  si 
chiamava  Reimposto,  il  quale  luogo  sta  fuora  delle  mura 
di  Viterbo ,  il  qual  luogo  lo  fé'  fare  il  tesaurìere  di  Vi- 
terbo, pel  papa:  sicché  in  quel  luogo  morì  il  detto  car- 
dinale, il  quale  fu  signore  speziale  della  città  di  Orvieto, 
e  reggemmoci  sotto  là  sua  signoria  tredici  anni  e  due 
mesi.  Il  qual  signore  fu  il  piii  avventurato  signore ,  et 
il  più  temuto ,  e  che  piti  honore  havesse  di  tutte  le  im- 
prese, che  esso  fece,  che  nullo,  che  fosse  mai  in  questo 
paese  per  la  Chiesa  di  Roma  $  il  quale  esso  col  suo  ar- 
dire acquistò  per  la  Chiesa ,  che  era  perduto  dal  mare 
di  Ancona  sino  al  mare  di  Corgneto,  cioè  la  Romagna, 
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e  la  Marca ,  il  Ducato,  e  il  Patrimonio  :  che  tutti  questi 
paesi  erano  occupati  da  tiranni  gentili  huomini  delle 
cittadi  di  questi  paesi.  Et  in  questo  tempo  che  esso  fu 
legato  pel  papa  in  questo  paese,  fece  le  maggiori  con- 
dotte delle  genti ,  et  osti  grandissime:  sicché  mentre  che 
visse,  esso  recò  grandissimo  honore  alla  Chiesa  di  Roma. 
E  poiché  fu  morto,  fu  portato.il  corpo  suo  a  Ascisi,  e 
in  santo  Francesco  fu  sepellito  con  grandissimo  honore. 

Mercordl  a  di  venticinque  di  agosto  si  fece  un  con- 
siglio generale  in  là  città  di  Orvieto  nel  palazzo  del 
popolo,  e  fecesi  questo  consiglio,  perché  era  morto  il 
legato,  che  era  stato  signore  di  Orvieto,  che  si  delibe- 
rasse, chi  si  dovesse  chiamare  per  signore.  E  nel  detto 
consiglio  si  fu  deliberato  e  fermato,  che  fu  chiamato 
signore  di  Orvieto  e  del  contado  e  distretto  il  papa, 
ricevendo  per  la  Chiesa.  E  fugli  data  la  signoria  libera 
in  perpetuo  senza  nulla  osservanza  di  libertà.  E  per 
questo  si  mandò  una  grossa  ambascerìa  al  papa,  che 
gli  piacesse,  e  che  gli  fosse  raccomandata  la  città  di 
Orvieto,  e  i  cittadini.  Et  andaronvi  quattro  de  Monal- 
deschi,  il  conte  Gulino  di  Cor  bara,  et  otto  cittadini  pò- 
pulari.  E  cosi  ricevette  la  signoria  di  Orvieto  il  papa  a 
di  venticinque  di  agosto  mille  e  trecento  sessanta  sette. 

Stando  il  papa  nella  città  di  Viterbo  con  tutta  la  corte 
di  Roma,  cioè  domenica  da  sera  a  dì  cinque  di  set- 
tembre si  cominciò  una  meschia  in  Viterbo  di  alcuno 
Viterbese  con  uno  della  famiglia  di  un  cardinale  del 
papa;  e  la  meschia  venne  a  tanto,  che  fu  morto  un  Vi-* 
terbese;  sicché  si  levò  il  rumore,  et  i  Viterbesi  furono 
all'arme  contro  la  gente  del  cardinale,  e  furongli  alle 
case,  e  robaro  certe  cose  del  cardinale;  et  il  cardinale 
faggi  alla  rocca  di  Viterbo ,  dove  slava  il  papa ,  e  trasse 
in  aiuto  del  papa  una  grandissima  quantità  di  gente  di 
tutte  le  cittadi  e  terre  di  queste  contrade ,  e  fa  di  subito. 
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E  di  Orrido  vi  andaro  grandissima  quantitade  di  gente 
a  piede  et  a  cavallo,  sicché  in  Orvieto  molta  poca  gente 
ci  fu  che  non  vi  andasse.  Sicché  si  disse ,  e  così  fa  vero, 
che  di  nulla  cittade  non  vi  andò  tanto  ainto  quanto 
degli  Orvietani.  Et  i  Viterbesi  si  rinforzaro  con  isbarre, 
e  con  altre  fortezze,  sicché  la  gente  del  papa  non  po- 
teva bene  andare  per  Viterbo,  se  non  per  la  contrada 
presso  alla  rocca.  E  cosi  stettero  da  sei  di  ingarati.  È 
vero,  che  il  papa  non  volle,  che  le  genti,  che  erano 
venute  in  suo  aiuto,  andassero  contro  a9  Viterbesi  a 
combattere,  perché  non  si  facessero  omicidi  e  ruberie. 
Alla  fine  i  Viterbesi  si  arrenderono,  e  vennero  all'ubi- 
dienza  del  papa,  et  il  malescalco  del  papa  prese  certi 
693  de  Viterbesi,  che  si  diceva,  che  havessero  pih  fallato, 
e  miseli  in  prigione,  e  poi  fece  impiccare  uno  de  Vi- 
terbesi, e  gli  altri  lasciò.  E  poi  il  papa  loro  perdonò, 
e  le  genti  se  ne  ritornaro  alle  terre  loro. 

Et  é  vero,  che  di  poi  si  disse,  che  tutto  quel  rumore 
fa  ordinato  per  certi  cardinali,  a9  quali  non  piaceva  , 
che  il  papa  stesse  in  questo  paese,  credendo,  che  il 
papa  si  sdegnasse,  e  tornasse  la  corte  in  Avignone,  et 
a  loro  paesi,  dove  stavano  in  prima.  Ma  il  papa  ristette 
pur  fermo  in  Viterbo  infinente  a  dì  ventitré  di  ottobre 
mille  e  trecento  sessanta  sette. 

Hercordì  a  dì  tredici  di  ottobre  si  partì  il  papa  con 
tutti  i  cardinali  e  cortigiani  di  Viterbo,  et  andossene 
verso  Roma,  che  fu  subito,  e  il  sabbato  a  mattina  entrò 
in  Roma  con  grandissima  compagnia  di  gentilihnomini 
di  tutto  questo  paese,  anzi  di  tutta  Italia,  e  favi  gran- 
dissima quantità  di  gente,  e  fagli  fatto  grandissimo  ho- 
norem tanto  che  non  si  potria  contare.  E  scavalcò  a 
santo  Pietro,  e  poi  uscì  di  santo  Pietro,  et  entrò  nel 
Ho  palazzo  grande  appresso  di  santo  Pietro;  e  nella 
cittade  di  Roma  stette  influente  a  giovedì  a  dì  undici  di 
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maggio  anno  mille  e  trecento  sessanta  otto.  E  mentre 
stette  in  Roma,  venne  a  visitare  il  papa  il  re  di  Cipri 
con  grandissima  compagnia,  et  anche  la  regina  di  Na- 
poli, che  venne  in  Roma  dal  papa  con  grandissima  quan- 
tità di  genie,,  e  donne,  e  donzelle,  e  fece  grandissime 
spese  d'havere,  e  mollo  guidardone  ai  cortigiani  di  Roma. 

MCCCLXV1II. 

Sabbato  a  di  tredici  di  maggio  anno  mille  e  trecento 
sessanta  otto  entrò  il  papa  in  Monte  Fiascone,  e. sca- 
valcò nella  rocca  di  Monte  Fiascone,  e  la  maggior  parte 
de  cardinali  rimasero  in  Viterbo ,  perchè  è  più  comodo 
luogo  a  stare  in  Viterbo,  che  a  Monte  Fiascone  dove 
stava  il  papa.  Et  in  Monte  Fiascone  stette  il  papa  tutta 
la  estate  per  la  buona  aria ,  che  vi  era  migliore  che  a 
Roma. 

Et  in  Monte  Fiascone  stette  il  papa  infino  a  lunedi 
a  di  nove  di  ottobre;  et  in  questo  dì  si  partì  il  pop* 
da  Monte  Fiascone,  et  andossene  a  Viterbo,  et  in  Vi- 
terbo si  scavalcò  il  papa,  cioè  nella  rocca,  che  è  in 
694  Viterbo,  e  dicevasi,  che  lo  imperadore  doveva  venire 
in  Viterbo  a  favellare  al  papa. 

Mentre  il  papa  stava  in  Viterbo,  siccome  è  scritto 
qui  a  rieto,  lo  imperadore  si  partì  di  sue .  terre  più 
tempo  innanzi,  e  venne  in  Toscana,  e  dappoiché  fu  a 
Pisa,  si  partì  di  Pisa  andando  a  Viterbo  per  parlare 
col  papa. 

Martedì  a  di  dicisette  di  ottobre  anno  mille  e  trecento 
sessanta  otto  giunse  in  Viterbo  lo  imperadore,  ciò  fu 
Carlo  della  Magna,  ciò  fu  nipote  deirimperadore JHen- 
rico,  il  quale  Henrico  morì  a  Boncon vento,  che  sta 
appresso  a  Siena.  Et  il  detto  Carlo  imperadore  entrò  in 
Viterbo  in  questo  detto  dì,  et  andò  nella  rocca,  dove 
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stava  il  papa  a  parlare  con  lui.  In  questo  di  si  trovaro 
insieme  il  papa,  e  lo  imperadore  in  Viterbo,  e  lo  im- 
peratore stette  in  Viterbo  più  dì,  e  poi  si  parti  lo  im- 
peradore di  Viterbo,  et  andò  a  Roma,  e  i  Romani  gli 
fecero  grande  honore. 

Del  mese  di  ottobre  mille  e  trecento  sessanta  otto  si 
partì  il  papa  di  Viterbo,  e  ritornò  a  Roma  con  tulta 
la  corte,  e  i  Romani  gli  fecero  grandissimo  honore;  e 
lo  imperadore,  che  stava  a  Roma,  si  fece  incontra  fuori 
di  Roma  a  fare  honore  al  papa.  E  quando  furo  alla 
porta  di  Roma,  all'entrata  lo  imperadore  scese  da  ca- 
vallo, et  addestrò  il  papa  con  grandissimo  honore  fino 
al  palazzo  del  papa.  E  stettero  insieme  il  papa,  e  lo 
imperadore  in  Roma  più  di  due  mesi. 

Di  poi  si  parti  lo  imperadore  di  Roma,  e  vennesene 
in  Toscana;  et  entrò  in  Siena;  e  poiché  fu  in  Siena, 
credette  operare  tanto  co9  Senesi ,  che  fossero  sotto  la 
Chiesa;  et  a  ciò  menò  con  seco  da  Roma  un  cardinale. 
I  Senesi  di  ciò  hebbero  sospetto,  e  non  si  fidaro  del- 
rimperadore,  sicché  i  Senesi  un  dì  levaro  il  rumore,  e 
combatterono  con  la  gente  dell'imperadore,  e  furono 
morti  molti  baroni  dell'imperadore.  Et  alla  fine  si  partì  lo 
imperadore  di  Siena,  et  andossene  a  Lucca  con  grande 
vergogna  ;  et  in  Lucca  stette  infinente  il  mese  di  luglio 
nel  mille  e  trecento  sessanta  nove,  e  poi  si  parti  da 
Lucca. 
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NOTE  STORICO-CRITICHE 


iLLi 


CRONACA  DEL  CONTE  SITUARTI 


Nota  1  pag.  5  del  voi.  I. 


£cco  un  saggio  delle  maniere  usate  dai  comuni  con  i  baroni 
del  secolo  XIII,  prima  necessiti  politica  dei  primi  essendo 
il  ridurre  questi  all'ubbidienza;  ed  ecco  contemporanea- 
mente la  ragione  che  separò  per  sempre  gl'interessi  di  due 
municipi,  pei  quali  Tessere  divenuti  confinanti  formò  il 
bisogno  di  essere  emoli.  I  conti  di  Monteraarte  possedevano 
terre  e  castella  nei  confini  dei  due  territori.  I  due  comuni 
avanzando  le  loro  conquiste  si  erano  incontrati,  e,  come 
accade,  niuno  dei  due. volle  per  il  primo  sostare,  ed  il 
castello  ambito  da  entrambi  fu  il  pomo  di  discordia,  per 
il  quale  cominciò  fra  loro  guerra  accanita.  Ciò  accadeva 
fino  dalla  metà  del  secolo  XII,  se  si  dee  prestar  fede  ad 
un  atto  di  cui  ora  sono  per  discorrere.   Nel  1155   (a)    il 

(a)  Trovasi  il  lodo  suddetto  (V.  docum.  n.  II)  nel  registro  rocchio 
degl'istrumenti  del  comune  di  Todi  foglio  114.  Esso  è  una  copit  fatta 
nel  1989  per  mano  di  Giovanni  di  Bonifacio  di  Collazone  notaro  an- 
cteritate  imperiali,  e  conservasi  tuttora  nell'archivio  segreto  di  detta 
città  presso  la  sagrestia  di  s.  Fortunato.  L'autenticità  di  quest'atto  po- 
trebbe essere  soggetto  di  una  discussione.   In  primo  luogo  è  intestato 
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vescovo  di'  Chiusi  Lanfranco  di  Metula  sorgeva  arbitro  della 
questione,  faceva  la  pace  fra  i  due  comuni,  e  dichiarava 
il  castello  di  Montemarte  spettante  al  territorio  Tuderte, 
facendola  eziandio  accettare  dal  conte  Farolfo  di  Corbara 
signore  del  disputato  castello.  Tale  lodo  sembra  che  non 
togliesse  dall'animo  degli  Orvietani  il  desiderio  di  quel- 
l'acquisto, ed  il  dispetto  della  disfatta.  La  guerra  con 
Barbarossa  accrebbe  i  rancori  e  feceli  diventare  odi  furenti. 

I  due  comuni  divisi  d'interesse,  si  divisero  eziandio  di 
bandiera.  In  queste  divisioni  posavano  ciascuno  le  speranze 
dei  propri  ingrandimenti.  La  discesa  dello  straniero  non 
era  per  una  parte  d'Italiani  che  l'occasione  di  acquistare 
territorio  sul  vicino.  I  conti  Montemarte  si  dovettero  in 
quella  circostanza  trovare  legati  da  due  giuramenti  opposti. 
Obligati  a  spiegare  bandiera  guelfa  sopra  il  castello  di  Cor- 
bara,  erano  in  pari  tempo  tenuti  a  fare  spiegare  l'aquila 
sulle  torri  di  Montemarte.  I  loro  vassalli  avrebbero  dovuto 
servire  parte  nelle  fila  di  Federico,  e  parte  in  quelle  dei 
Guelfi.  Ciò  era  un  assurdo,  un'impossibilità.  Fra  le  due 
conveniva  scegliere.  Ma  i  loro  principali  interessi  essendo 

Domino  Heurico  regnante.  Ora  la  corona  imperiale  nel  1155  eri  tali* 
testa  di  Federico.  In  secondo  luogo  parla  dell'accettazione  del  lodo 
fatta  dal  conte  Farolfo  di  Corbara.  Ammesso  però  (secondo  il  noslro 
cronista)  che  la  casa  Montemarte  nel  1171  era  rappresentala  da  Matteo 
e  Gruamonte  figliuoli  di  messer  Boy  acci  ano,  perchè  non  sono  nominiti 
in  quest'alto?  e  chi  è  quel  conte  Farolfo?  Le  frodi  notariK  non  erano 
«no  dei  mezzi  meno  comuni  allora  per  vincere  nelle  quislioni  di  dritto. 

II  cronista  stesso  ce  ne  dà  più  sotto  un  esempio  nei  Todini  medesimi, 
e  nei  Perugini.  Queste  confusioni  cronologiche  e  genealogiche,  e  l'epoca 
in  cui  e  fatta  questa  copia,  cioè  nel  mentre  clic  verteva  più  che  mai 
calda  la  questione,  non  mi  lasciano  pienamente  tranquillo  sull'auten- 
ticità di  quest'alto.  Il  medesimo  Lanfranco  di  Metula  fu  arbitro  nel 
1171  fra  gli  Orvietaui  ed  Acquapendculani,  e  decise  a  favore  dei  primi 
in  quell'anno  medesimo  che  Matteo  e  Gruamonte  ai  sottomisero  al  co- 
mune di  Orvieto.  L'aver  potuto  esaminare  e  confrontare  quest'atto  ed 
i  seguenti  nell'archivio  di  Todi  lo  debbo  al  conte  Francesco  Francisci 
gonfaloniere  in  allora  di  quella  città,  che  dovrà  sempre  rammentare 
sotto,  la  sua  amministrazione  essersi  gettate  te  prime  basi  di  progetti, 
nei  quali  riposa  la  prosperità  di  quel  territorio,  anzi  la  >ila  intera. 
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a  Corbara,  le  loro  simpatie  di  famiglia,  il  loro  spirito  to- 
talmente guelfo,  la  scelta  non  era  dubbia.  Per  tal  ragione 
dovettero  certamente  nascere  contestazioni  fra  una  città 
e  l'altra.  Rasserenatosi  il  cielo  per  i  Guelfi  alla  pace  di 
Vinegia ,  gli  Orvietani  ed  i  conti  ebbero  certamente  gravi 
vendette  a  fare.  La  guerra  cominciò  quindi  nuovamente, 
e  più  accanita  che  mai.  La  decisione  però  del  comune 
d'Orvieto  sul  principio  del  secolo  XIII ,  di  cercare  la  pro- 
sperità nella  pace,  gli  fece. (a)  accogliere  la  mediazione 
d'Innocenzo  III  nel  1210.  Così  frivola  questione  per  un 
castelluzzo  situato  in  un'orrida  cima  di  monte ,  con  poche 
zolle  di  territorio  consistente  in  selve  e  dirupi,  era  materia 
bastevole  per  odiarsi ,  per  uccidersi  e  per  rendere  neces- 
saria una  così  alta  mediazione,  onde  venire  più  ad  una 
tregua  che  ad  una  pace.  Di  fatto  la  guerra  si  rinnovò  ben 
presto,  ed  all'avvenimento  al  trono  di  Federico  li  gli  Or- 
vietani erano  costretti  ad  uria,  pace  poco  onorifica,  e  do- 
vettero nuovamente  rinunziare  alle  loro  ragioni  o  desideri 
sul  castello  di  Montemarte  (6).  Il  conte  Andrea  Montemarte 
però,  anche  solo,  continuò  la  lotta  con  la  maggiore  ener- 
gia che  gli  fu  possibile,  e  negò  pertinacemente  il  vassal- 
laggio al  comune  di  Todi.  Il  rialzamento  del  ghibellinismo 
per  opera  di  Federico  11  fu  un  colpo  per  il  conte  Andrea. 
L'iniqua  violenza  usatagli,  la  crudele  tortura  seco  lui  im- 
piegata ritornano  a  ciascuno  in  memoria  il  celebre  delitto 
dei  Pisani,  che  n'ebbero  l'infamia  perchè  destò  l'ira  d'un 
grande  che  seppe  suggellarla  in  fronte  a  quel  comune  in- 
delebilmente. La  prigionia  però  del  conte  Ugolino,  ed  il 
barbaro  eccidio  di  una  casa  dai  Pisani  consumato  avveniva 


(a)  Islrumentario  dello  Savello  pag.  7. 

(è)  Mei  suddetto  registro  del  cornane  di  Todi  trovasi  al  foglio  115 
sotto  il  dì  9  giugno  1220  la  nomina  fatta  dal  comune  di  Todi  di  un 
sindaco  nella  persona  di  messer  Atto  giudice  per  concludere  la  detta 
pace,  non  che  al  foglio  116  sotto  il  di  12  giugno  la  procura  data  per 
quell'oggetto  dagli  Orvietani  al  loro  sindaco, messer  Ugolino  di  Vanne 
della  Greca,  e  finalmente  al  foglio  117  sotto  il  dì  15  giugno  l'Utru- 
mento  della  pace  medesima.  V.  docum.  n.  VII. 
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nel  1288,  cioè  circa  sessantanni  appresso  a  quello  consi- 
mile tentato  dai  Todini.  A  sgravio  di  questi  nel  confronto 
non  rimane  che  la  mancanza  dei  figli  a  dividere  il  sup- 
plizio paterno.  Ma  l'anteriorità  è  tutta  a  loro  carico,  o 
piuttosto  è  per  provare ,  che  tali  oppressioni  non  manca- 
vano di  esempi  nei  costumi  del  tempo  (a).  Che  se  non  fu 
seguita  dalla  morte  la  prigionia  del  conte  Andrea,  come 
quella  del  conte  della  Gherardesca ,  ciò  avvenne  perchè  il 
primo  fece  la  voluta  cessione  del  castello,  ed  il  secondo 
non  volle  pagare  l'ammenda  di  5000  fiorini  alla  quale  era 
stato  condannato,  imperocché  la  storia  contemporanea  (ò), 
come  saviamente  rileva  Sismondi,  ci  attesta  che  la  pena 
del  conte  Ugolino  non  fu  un  supplizio  ma  una  tortura , 
come  appunto  quella  del  conte  Andrea.  E  non  sarà  fuor 
di  luogo  osservare  come  gli  esempi  di  tali  violenze  si  rin- 
contrino ambedue  le  volte  nella  storia  di  due  comuni  ghi- 
bellini. Un  libretto  di  memorie  scritte  da  un  Ettore  Monte- 
marte  conte  di  Titignano.(c)  aggiunge  i  seguenti  particolari 
tradizionali  sulla  prigionia  del  suo  ascendente,  ce  Ed  è  me- 
moria secondo  il  dire  de  Ippomedone  abate  di  Titignano, 
per  avere  udito  dire  dal  conte  Ugolino  di  Corbara ,  disse 
li  Todini  furo  constretti  ad  emendare  tutti  li  danni,  li 
quali  ricevette  il  detto  conte  Andrea,  e  che  delti  danari 
quali  sodisfecero  pagò  messer  Andreuzzo  mille  lire,  le  quali 
avevano  fatto  pagare  ad  esso  conte  per  dieci  piccioli  di 
fichi,  che  erano  stati  trovati  nella  prescione,  quando  ne 
fu  cavato  di  prescione,  attento  il  comandamento,  che  non 
li  fusse  dato  da  mangiare,  et  quelli  in  occulto  ricevette 
da  certi  amici,  et,  fatto  decreto,  essi  Todini  determinoro 
che  esso  conte  Andrea  pagasse  mille  lire  per  piccioli  de* 

(a)  Di  -fatto  l'animo  dell'Alighieri  non  è  toccato  che  dalla  ditgraz i« 
dei  figlinoli  e  Depoti: 

«  Non  doveri  i  figli  noi  porre  a  tal  croce.  » 

(»)  Frammenti  d'iftoria  pisana  contemporanea   in   dialetto  pisane. 
Script,  rer.  it.  t.  XXIV,  p.  649455. 

{•)  Conservasi  in  originale  nell'archivio  comunale. 


NOTE   STORICO-CRITICHE.  7 

fichi,  o  che  li  fusse  tagliata  la  testa,  et,  temendo,  vendè 
la  fortezza  et  possessione  de1  campi  per  adempire  il  paga- 
mento. »  Questi  avvenimenti  a  mio  parere  appartengono 
al  1229.  Abbiamo  di  fatto  un  breve  di  Gregorio  IX  (a),  col 
quale  rimprovera  d'avere  indebitamente  (così  modesto  ag- 
giunto viene  usato  per  cotanta  violenza,  il  che  prova  per 
lo  meno  che  non  era  inaudita)  costretto  il  conte  Andrea 
ad  assegnare  il  castello,  e  vieta  loro  di  demolirlo.  Esso  ha 
la  data  dell'anno  IH  del  pontificato,  e  la  data  della  pre- 
sentazione ai  Todini,  cioè  il  2  ottobre  1229.  11  cronista 
però  alla  cessione  del  castello  aggiunge  «  e  subito  hauto 
lo  scarcarono,  e  questo  fu  nel  1231.  »  Forse  la  demoli- 
zione, non  avvenuta  ancora  nell'ottobre  del  1229,  non  fu 
immediata,  o  forse  anche  la  data  del  12S1  appartiene  all'ap- 
pello innanzi  al  papa ,  e  condanna  dei  Todini.  Le  accanite 
lotte  che  si  preparavano  alla  metà  del  secolo  XIII  fra  i 
Guelfi  e  Ghibellini  fecero  rinnovare  le  alleanze  fra  i  co- 
muni amici,  e  domandare  nuovi  giuramenti  ai  baroni.  I 
Todini  non  fidandosi  del  conte  Andrea  andarono  solenne- , 
mente  nel  1250  al  castello  di  Montemarte  a  fargli  giurare 
di  parteggiare  per  il  comune  di  Todi ,  e  fare  sventolare  le 
bandiere  ed  i  Gonfaloni  todini  sulle  torri  di  Montemarte, 
e  venire  ad  ogni  loro  richiesta.  Fu  a  chiedergli  tal  giura- 
mento Iacopo  vescovo  di  Todi  in  nome  del  podestà  Alberto 
Caccianim ici,  e  Gerardo  di  Bonifacio  degli  Atti,  e  Iacopo 
di  Chiara  valle,  con  l'arcidiacono  ed  un  canonico  di  quella 
città  (6).  Due  mesi  dopo,  non  vedendo  forse  effettuarsi  le 
giurate  promesse,  ed  essendosi  probabilmente  ritirato  in 
Orvieto  il  conte  Andrea ,  colà  andarono  l'Atti  ed  il  Chiara- 
valle  a  presentarsi  innanzi  al  consiglio  orvietano  a  ricor- 
dare al  conte  le  sue  promesse  (e).  Questi  confessò  di  averle 

(a)  V.  docum.  n.  Vili  trovato  in  copia  fra  le  carte  spettanti  alla 
casa  Montemarte,  ora  nell'archivio  orvietano,  delle  quali  cadere  in 
acconcio  altrove  di  parlare. 

(6)  Nel  registro  vecchio  già  citato  esistente  in  Todi  trovasi  quest'atto 
alla  pag.  118.  Vedi  questo  e  il  seguente  istrumento  al  docum.  n.  IX. 

(e)  Nel  suddetto  registro  è  notata  questa  protesta  egualmente  a  p.  118. 
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fa  Uè ,  e  disse  essere  pronto  ad  ubbidire,  qualora  non  si 
opponesse  il  comune  d'Orvieto.  Ciò  equivaleva  ad  un  ri* 
fiuto,  e  ad  una  solenne  dichiarazione  di  volere  far  parte 
della  lega  guelfa.  Questo  fatto,  non  ricordato  dal  cronista, 
fu  la  ragione  per  cui  i  Todini  mossero  nuovamente  que- 
stione al  conte ,  e  fecero  la  bastia  di  Montegadano.  Vedesi 
nel  racconto  del  medesimo  quante   vicendevoli  offese  si 
scambiassero  i  Todini  ed  i  conti ,  e  per  questi  quasi  sempre 
gli  Orvietani.  Più  di  un  secolo  era   trascorso   quando  il 
conte  Francesco  e  suo  fratello,  forti  della  potenza  dell1  Al- 
boraoz,  facevano  ai  Todini  scontare  le  ricevute  soperchiarle. 
Spariti  poco  dopo  i  comuni,  e  cessate  le  guerre  territo- 
riali ,  non  finì  l'odio ,  nato  dall'abitudine  inveterata  di  con- 
siderarsi nemici.  La  questione  di  quella  striscia  montuosa 
passò  ai  tribunali  dal  campo,  allorachè  i  comuni  di  Or- 
vieto e  Todi  passarono  sotto  il  dominio  della  Chiesa,  per- 
duto con  la  loro  indipendenza  il  dritto  di  farsi  ragione  con, 
la  spada.  Le  diverse  e  contraddittorie  sentenze  e  compro- 
messi emanati  antecedentemente,  a  seconda  da  qual  parte 
piegava  la  fortuna,  se  per  i  Guelfi  o  peri  Ghibellini,  re- 
sero quella  questione  di  quasi  impossibile  scioglimento.  Di 
fatto  essa  durò,  finché  durarono  quelle  apparenze  territo- 
riali dei  municipi,  cioè  fino  ai  rivolgimenti   degli   ultimi 
anni  del  secolo  decorso.  Questa  lite  protratta  più  per  abi- 
tudine che  per  alcun  interesse  reale,   coltivava  e  mante- 
neva gli  antichi  odi  ed  antipatie,  perpetuava  quell'eterna 
vergogna  delle  città  italiane,  le  gare  municipali.  Ora  gl'in- 
teressi commerciali  ben  intesi  riavvicinarono  gli  animi  per 
si  lungo  corso  di  secoli  disgiunti.  La  speranza  di  un  pro- 
spero avvenire  cancellò  quasi  le  tracce  dell'infelice  passato. 
Ma  pur  troppo  questa  misera  terra  non  è  che  un  teatro 
di  guerre  intestine.  Alla  guerra  sanguinosa  per  un  prin- 
cipio, per  una  bandiera,   per  un  confine,    successero  in 
piena  pace  le  gare  commerciali  nutrite  più  dall'invidia  del 
bene  del  rivale  che  dalla  necessità  di  difendere  un  pro- 
prio interesse.  L'affraternamento  con  i  Todini  destò  ire  da 
altre  parti,  e  forni  novello  spettacolo  di  meno  clamorose 
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ma  non  meno  acerbe  discordie.  I  conti  di  Montemarte 
anche  nel  foro  divisero  la  sorte  con  il  comune  d'Orvieto. 
Su  ciò  è  curioso  il  ricordo  lasciato  dal  conte  Ettore  di 
Titignano  (nel  Suaccennato  libretto  di  memorie)  a"  suoi  di- 
scendenti. Narrate  con  calde  parole  le  offese  dei  Todini , 
lì  esorta  a  far  parte  sempre  per  Orvieto,  concludendo,  che 
se  l'avessero  ascoltato,  Dio  li  benedicesse  in  cielo  come 
egli  faceva  in  terra ,  e  crescessero  e  si  moltiplicassero  come 
le  stelle  del  cielo  e  le  arene  del  mare;  ma  se  all'opposto 
parteggiassero  giammai  per  i  Todini,  Iddio  dal  cielo  li 
maledicesse,  come  egli  li  maledirà  sulla  terra.  Si  può  ideare 
rabbia  e  furore  più  cieco,  e  nel  tempo  medesimo  più  stu- 
pido e  ridicolo? 

x 

Nota  2  pag.  7  del  voi.  I. 

1  patti  della  transazione  del  1290  sono  più  chiaramente 
espressi  nel  più  volte  citato  libretto  del  conte  Ettore  di 
Titignano  «  lodaro  che  esso  castello  si  vendesse  per  venti- 
cinque mila  fiorini,  con  patto  che  il  castello  dai  fonda- 
menti si  dovesse  scarcare,  et  mai  più  in  perpetuo  nel 
poggio  si  dovesse  fare  nullo  edifizio,  et  similmente  in  la 
tenuta  di  esso  castello ,  salvo  che  case  per  i  lavoratori ,  non 
in  modo  di  fortezza ,  né  che  stiano  quattro  o  sei  case  per 
luogo,  ove  possa  abitare  lavoratore ,  quattro  o  sei  famiglie, 
et  se  ci  volessero  far  case  per  più  non  ci  si  possano  fare; 
et  così  dice  lo  strumento  della  vendita  allo  scendico  del 
comune  di  Peroscia  la  quale  fu  nel  1290  alli  15  di  maggio, 
al  tempo  di  papa  Nicola  IV  etc.  »  Nota  eziandio  il  medesimo 
come  i  Todini  mancarono  a  questi  patti.  «  Et  da  poi  detti 
Todini  compera  tori,  in  ogni  tinuta  fecero,  con  Ira  li  patti, 
una  fortezza  a  Pompignano ,  l'altra  in  la  tenuta  della  rocca 
di  Montemeleto,  alla  quale  posero  nome  la  Pomponessa, 
l'altra  in  la  tenuta  di  Montemarte,  la  quale  ebbe  nome 
Montemarte  nuovo,  et  questo  sotto  colore  che  possevano 
fare  in  essa  tenuta  quattro  o  sei  case  per  i  lavoratori,  et 
ogni  fortezza  fecero  ih  modo  di  sei  case  longhe  circa  40 
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piedi  el  disgiunta  una  dall'altra  quattro  o  sei  dita,  et  re- 
dutto  tutto  ad  una  parte  per  la  quale  si  possa  entrare  in 
esse,  et  fecero  le  mura  alte  40  piedi  incirca,  et  grosse 
quattro  senza  fossi  et  steccati,  et  senza  merli,  ma  per  esse 
mura  certe  feritore.  Et  in  questo  modo  le  tennero  molti 
anni  ecc.  » 

Nota  3  pag.  1 0  del  voi.  1. 

• 

Erra  qui  il  cronista  nella  data;  imperocché  l'uccisione 
di  Napoliuccio  di  messer  Pietronovello  Monaldeschi  accadde 
il  giorno  20  aprile  1334.  Prova  di  ciò  sia  l'assoluzione  che 
fu  data  agli  uccisori,  che  trovasi  al  libro  delle  Riforma- 
gioni  di  quell'anno,  e  che  riporto  per  intiero  fra  i  docu- 
menti (a) ,  ove  viene  chiaramente  espressa  la  data  sopra- 
enunciata.  Di  fatto  non  solo  lo  trovo  menzionato  negli 
ultimi  giorni  del  1333,  come  assoluto  da  una*  condanna 
per  porto  d'arme  (6),  ma  lo  trovo  ancora  vivo  il  6  marzo 
1334  (e).  E  però  osservabile  come  il  cronista  Lodovico 
Monaldesco  (d)  incorra  nel  medesimo  abbaglio:  imperoc- 
ché ancor  esso  pone  questo  avvenimento  al  1333.  Né  questo 
é  il  solo  equivoco  di  quello  scrittore ,  facendo  il  medesimo 
morto  nella  rissa  eziandio  Corrado  di  Ermanno  Monalde- 
schi, il  quale,  come  vedesi  nell'accennato  documento,  fu 
anzi  assoluto  per  l'omicidio  di  Napoliuccio,  e  nel  progresso 
degli  anni  fu  il  valoroso  campione  e  capo  della  fazione  dei 
Beffati.  La  naturale  labilità  della  memoria  di  un  centenario 
che  vuole  a  quell'età  narrare  gli  avvenimenti  de'  suoi  giorni 
può  servire  di  ragionevole  scusa  a  Ludovico  Monaldesco  (e). 


(a)  Vedi  documento  n.  XI. 

(b)  Condanne  di  quell'anno  del  capitano  di  popolo  Antonio  Gallimi. 
Frammenti  in  pergamena  esistenti  nell'archivio. 

(e)  Riformagioni  dell'anno  1334  pag.  52. 

(d)  Script,  rer.  it.  t.  XII,  p.  536. 

(e)  Egli  principia  così  «  ora  io  voglio  raccontare  tutta  la  storia  dello 
tiempo  mio,  poiché  io  vissi  allo  mondo  115  anni  sema  malattia,  avtro 
che  quanno  nacqui  mi  tramorlio,  e  morsi  di  vecchieua  e  fai  allo  liello 
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Quanto  alle  cause  di  questa  rissa  cittadina ,  che  aprì  nuo- 
vamente il  campo  di  battaglia ,  e  ridestò  la  guerra  citile, 
assopita  dopo  la  rotta  del  1312  avuta  dai  Ghibellini,  io  ne 
assegno  due.  La  prima  incontrastabilmente  Tu  l'ambizione 
di  Ermanno  Monaldeschi  della  Cerva  ra;  e  Tessere  stato 
compito  l'assassinio  dai  figli  suoi  medesimi,  e  il  grado  di 
potenza  che  poteva  dirsi  assoluta  signoria,  al  quale  egli 
sali  negli  anni  susseguenti,  lo  provano  sufficientemente.  La 
seconda  cagione  meno  aperta ,  ma  non  meno  dubbia  a  mio 
sentire ,  fu  l'istigazione  ed  il  segreto  maneggio  dei  Peru- 
gini. Disputavasi  caldamente  in  quei  giorni  il  dominio  di 
Chiusi  e  suo  territorio  fra  le  due  città.  Sostennero  ambe- 
due con  varia  fortuna  i  loro  dritti  colle  armi.  Gli  Orvie- 
tani ne  tenevano  il  possesso,  né  avevano  potuto  scacciameli 
gli  avversari.  Campione  dei  primi  era  appunto  Napoliuccio, 
il  quata  valorosamente  difendeva  i  dritti  antichi  della  sua 
patria  su  quella  parte  di  territorio.  Frattanto  gli  Orvietani 
non  volendo  totalmente  fidarsi  alla  sorte  delle  armi  ebbero 
ricorso  al  papa ,  dal  quale  fu  rimessa  la  causa  nelle  mani 
del  cardinale  Giovanni  di  8.  Teodoro  legato  in  Toscana,  il 
quale  l'agitava  in  Fuligno.  Energicamente  difendevansi  am- 
bedue le  parti  nel  foro,  come  avevano  fatto  nel  campo. 
Finalmente  il  cardinale  rimise  la  sua  sentenza  nelle  mani 
del  collegio  dei  dottori  di  Bologna.  Bolognese  appunto  in 
quei  giorni  era  il  capitano  di  popolo  in  Orvieto,  il  che 
dava  speranza  non  piccola  dell'esito  della  causa.  Anzi,  per- 
chè più  vivamente  potesse  egli  medesimo  sostenere  le  ra- 
gioni degli  Orvietani,  gli  si  dava  permesso  di  tornare  in 
patria,  subito  che  spirato  fosse  il  tempo  dell'ufficio,  senza 
fermarsi,  come  era  solito,  al  sindacato  che  facevasi  ai  reg- 
genti del  comune  appena  usciti  di  carica ,  ed  al  quale  do- 
vevano trovarsi  presenti ,  per  difendersi  se  accusati ,  e  pa- 
gare le  multe  se  venivano  condannati.  Si  addusse  a   tale 


19  mesi  di  continuo.  »  Si  vede  che  cominciò  il  suo  lavoro  durante 
qoest'ulttma  malattia,  ed  essendomi  deciso  troppo  tardi  cominciando* 
dai  fatti  de!  1397,  non  potè  oltrepassare  il  1340. 
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straordinaria  deliberazione  il  motivo  dell'essere  necessaria 
la  sua  persona  colà,  per  ovviare  alle  astuzie  ed  agli  strata- 
gemmi dei  Perugini  (a),  che  in  mancanza  di  buone  ragioni 
a  quei  mezzi  si  rivolgevano.  Né  credo  che  questa  fosse  la 
vera  ragione;  ma  forse  la  coscienza  del  tradimento  gli  con- 
sigliava a  non  esporsi  ad  accuse  dalle  quali  avrebbe  durato 
soverchia  ed  inutile  fatica  a  difendersi.  E  in  vero  l'anda- 
mento successivo  dei  fatti  mi  rende  molto  probabile,  che 
egli  unitamente  ad  Ermanno  Monaldeschi  trattasse  segre- 
tamente coi  Perugini  la  cessione  del  Chiusi,  adescato  forse 
il  primo  dall'oro,  il  secondo  dalle  promesse  di  aiuto  nelle 
me  mire  ambiziose.  Non  potevano  però  non  vedere  ambe- 
due, che  la  potenza  ed  il  valore  di  Napoliuccio  sarebbe 
sempre  stata  una  difficoltà  insuperabile.  Quindi  fu  delibe- 
rata la  sua  morte.  Trovo  infatti  un  annunzio  dato  alla  città 
dai  Perugini,  nemici  in  quei  giorni,  quali  avvertivano, 
come  Orvieto  doveva  essere  sorpreso  dai  Ghibellini.  Deli- 
berassi in  conseguenza  di  rinforzare  le  catene  alle  porte, 
raddoppiare  le  guardie,  custodire  giorno  e  notte  le  mura, 
ed  accrescere  in  ogni  dove  le  fortificazioni  (b).  Armati  con 
questo  pretesto  i  traditori  in  gran  numero ,  e  sparso  l'al- 
larme in  mezzo  ad  una  popolazione  radicalmente  guelfa, 
pochi  giorni  dopo  Napoliuccio  viene  assalito  ed  ucciso.  Il 
capitano  di  popolo  con  una.  mano  di  cittadini,  scelti  tutti 
certamente  fra  i  fautori  di  Ermanno,  non  negano  il  delitto, 
ne  riconoscono  le  atroci  particolarità,  non  che  gli  autori; 
col  pretesto  però  della  pace  li  assolvono  nella  più  ampia 
forma.  Da  quel  giorno  aumenta  sempre  più  la  potenza  di 


(a)  Aitameli  de  polentia,  et  industria  et  pervicacia,  aslulia  el  ma- 
li lia  Perusinorum  timentes.  Rif.  18  aprile  1334  pag.  97.  Riproduco  i 
termini  della  deliberazione  per  dichiarare  che  non  pongo  mie  induzioni, 
ma  storia.  Non  narro  gli  avvenimenti  di  quei  giorni  che  sotto  il  ponto 
di  vista  in  cui  erano  vedati  dai  contemporanei.  Del  resto  abbono  queste 
gare  d'onde  venne  una  gran  parte  delle  nostre  disgrazie ,  e  che  se  non 
fossero  slate  in  tutti  i  tempi  e  per  lungo  cono  di  secoli  così  dannose, 
sarebbero  soggetto  da  destare  più  riso  che  sdegno. 

(6)  Rif.  1334  15  aprile  pag.  91. 
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Ermanno,  il  quale  giunto  alla  signoria  cede  tosto  il  Chiusi 
ai  Perugini.  Se  dall'andamento  e  dalle  particolarità  degli 
avvenimenti  è  lecito  indovinarne  le  cause,  mi  sembra  più 
che  probabile  che  le  seduzioni  dei  Perugini  avessero  parte 
potissima  nell'uccisione  di  Napoliuccio  di  messer  Pietro* 
novello  Monaldescbi.  I  fratelli  suoi  alzarono  allora  sul  ci* 
miero  l'insegna  del  cane  col  motto  <t  pur  ch'io  possa  »  il 
che  equivaleva  ad  un  solenne  giuramento  di  vendetta  contro 
i  Monaldescbi  del  Cervio,  autori  di  quell'assassinio.  Quando 
gli  amministratori  della  publica  giustizia  la  fanno  dormire 
per  fine  particolare,  sorge  sovente  la  vendetta  privata,  la 
quale  partorisce  le  fazioni ,  funesto  flagello  e  ruina  delle 
città  e  delle  nazioni. 

Nola  4  pag.  10  del  voi.  I. 

La  potenza  dei  Cervareschi  non  sarebbe  giammai  stata 
bilanciata  da  alcuno  degli  altri  rami  separati  della  casata 
Monaldescbi,  né  da  alcun'altra  famiglia  sola,  benché  po- 
tente. Niuno  agguagliava  le  ricchezze  di  Ermanno,  e  quindi 
niuno  era  a  bastanza  forte  per  contrastargli  la  signoria.  Ma 
all'opposto  inutili  sarebbero  sempre  stati  i  suoi  tentativi,  se 
te  potenti  famiglie  guelfe  fossero  state  unite.  Molta  potenza 
trovavasi  concentrata  nelle  casate  ghibelline  é  vero,  ma 
l'odio  al  nome  ghibellino  nel  popolo  assicurava  per  quella 
parte  l'aura  popolare,  ed  il  trionfo  ad  Ermanno.  Unico  ar- 
gine erano  gli  altri  Monaldescbi ,  e  specialmente  i  figliuoli 
di  messer  Buonconte  detti  poi  della  vipera ,  che  andavano 
crescendo  in  potenza,  e  che  si  alleavano  con  la  potentissima 
fra  le  famiglie  guelfe  d'Italia,  l'Orsina,  non  che  i  conti  di 
Montemarte  ricchi  di  sostanze  e  di  valore.  Ed  osserva  benis- 
simo il  cronista,  che  l'inimicizia  che  in  quei  giorni  era  fra 
queste  due  casate  fu  la  ragione  potissima  della  riuscita  delle 
trame  d'Ermanno.  Di  fatto,  come  questi  si  rappacificarono, 
caddero  i  Cervareschi,  e  finché  furono  uniti  non  si  rialzò 
più  la  loro  potenza.  Ed  é  eziandio  osservabile,  come,  non 
ostanti  le  sue  ricchezze  e  la  sua  astuzia ,  non  potè  Ermanno 
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giungere  alla  signoria,  se  non  con  l'aiuto  di  lutti  gli  altri 
della  sua  stirpe,  e  specialmente  di  Ugolino  di  messer  Buon- 
conte,  condotti  a  ciò  sicuramente  da  speranze  d'indivisa  si* 
gnoria,  quali,  come  suole  accadere,  svanirono  in  realtà, 
cogliendo  ognora  il  più  furbo  il  frutto  delle  comuni  fatiche. 
Non  sarà  inutile  un'occhiata  di  volo  ai  meni  coi  quali  Er- 
manno s'insignorì  della  patria ,  non  facendosene  da  alcuno 
menzione.  Non  farò  che  presentare  un  sunto  delle  consi- 
liari deliberazioni  del  mese  di  maggio  del  1334,  le  quali 
danno  su  tutto  ciò  lume  non  piccolo.  Accadeva,  come  ve- 
demmo, il  giorno  20  aprile  l'omicidio  di  Napoliuccio  suo 
rivale ,  ed  Antonio  Galluzzi  capitano  di  popolo  ne  assolveva 
gli  uccisori.  Poscia  terminava  questi  l'ufficio ,  e  subentrava 
il  giorno  9  maggio  in  quel  posto  Giacomo  di  Guido  de' Bardi 
fiorentino.  Non  sì  tosto  questi  ebbe  prestato  il  consueto  giu- 
ramento, che  adunò  il  consiglio,  evidentemente  ad  istiga- 
zione dei  partigiani  del  potere  del  popolo,  i  quali  vedendosi 
alla  vigilia  di  perdere  la  libertà  e  di  cadere  in  mano  o  di 
pochi  oligarchi  o  di  un  solo  padrone,  vollero  tentare  un  ul- 
timo colpo  per  salvare  la  republica  dal  naufragio.  Richiesti 
adunque  i  consiglieri  di  un  parere  circa  ai  mezzi  da  porsi 
in  opera  per  pacificare  la  città ,  tutta  in  quei  giorni  com- 
mossa, fu  consigliato  (a)  e  vinto  il  bando  di  Corrado  di  Er- 
manno, e  di  Ugolino  di  Buonconte  Monaldeschi,  uccisori  di 
Napoliuccio,  non  che  di  quei  di  casa  della  Greca,  di  Guido 
di  messer. Simone,  di  Pepo  e  Nallo  fratelli  dell'ucciso  Napo- 
liuccio, e  di  Cecco  di  Monaldo  Mazzocchi  e  suoi  figliuoli  e 
nipoti,  non  che  di  tutti  i  Ghibellini  si  nobili  che  popolani, 
i  quali  erano  rientrati  in  città,  nella  pace  fatta  per  opera  di 
Bicello  Baglioni  Tanno  1330.  Liberata  cosi  la  città  da  tutti 
i  cittadini  amanti  di  novità  ed  ansiosi  di  vendette,  o  cupidi 
di  dominio,  si  corroborava  l'autorità  del  popolo  ridonando 
ai  consiglieri  la  libertà  d'aringare,  ridotta  a  nulla  dalla  pre- 
potenza di  coloro  che  arbitri  volevano  essere  delle  publiche 
deliberazioni,  e  si  ordinava  di  assoldare  25  cavalli  armigeri 

(a)  Rif.  9  maggio  1334  pag.  134. 
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con  altrettanti  uomini  d'arme  e  75  famigli  a  piedi  per  far 
argine  a  qualunque  resistenza  armata  venisse  opposta  da 
coloro,  che  venivano  condannati  all'esilio. Né  paghi  di  ciò, 
illuminati  dall'esperienza,  che  il  consiglio  non  avea  tutta 
la  libertà  nelle  sue  deliberazioni  nel  palazzo  ove  abitava 
il  capitano  di  popolo,  con  le  sue  genti  d'arme,  special- 
mente allorché  trattavasi  alcuna  cosa  in  vantaggio  del  ca- 
pitano medesimo  (il  che  mostra  che  la  deliberazione  in 
favore  del  cessato  capitano  Galluzzi,  di  cui  si  fece  men- 
zione nella  nota  precedente,  fu  dal  medesimo  estorta  col 
timore  de' suoi  sgherri),  si  decretò,  che  d'ora  in  avanti  i 
consigli,  nei  quali  dovesse  trattarsi  di  qualche  cosa  in  fa- 
vore dei  reggenti  del  comune,  si  facessero  non  già  nel  pa- 
lazzo del  popolo,  come  era  solito,  ma  nelle  case  dette  di 
santa  Chiesa,  ove  abitavano  i  signori  sette.  Una  tale  deli* 
berazione  però,  non  potendosi  mettere  in  esecuzione  sul 
momento,  trovò  una  vigorosa  opposizione.  I  Monaldeschi 
deliberato  di  non  cadere  in  alcuna  maniera,  senza  per- 
dere tempo  inviavano  a  messer  Filippo  di  Camberlacho 
capitano  e  rettore  del  Patrimonio  per  aiuto  di  gente  ar- 
mata, e  l'ottenevano,  anzi  lo  recavano  personalmente  il 
capitano  medesimo  ed  il  tesoriere  del  Patrimonio.  Levato 
quindi  rumore,  radunavano  tumultuariamente  i  consiglieri 
loro  fautori  a  deliberare  sopra  il  presente  stato  delle  cose  (a), 
ed  abolivano  tutte  le  leggi  riguardanti  specialmente  l'or- 
ganizzazione del  consiglio,  o  sia  del  governo  popolare,  e 

(«)  Rif   11  maggio  p.  137. 

Ed  a  mezzo  novembre 

Non  giunge  quel  che  tu  d'ottobre  fili. 

E  ben  ancbe  peggio  rivoluzione  e  controrivoluzione  nel  perìodo  di  79 
ore.  Non  toccava  già  male  l'Alighieri ,  quando  accennava  a  questa,  come 
ad  una  delle  più  sanguinanti  delle  piaghe  della  sua  patria ,  l'instabilità 
di  governo  e  di  legislazione.  Fosse  pur  durato  lungamente  lo  stile  d'in- 
cidere le  leggi  in  marmo!  Ma  erano  così  assuefatti  i  comunisti  a  un 
tal  disordine,  che  non  si  radunavano  a  deliberare  altrimenti  che  per 
rifondersi  e  riformare ,  e  quindi  Riformagioni  i  registri  dei  loro  consigli 
appellarono. 
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concentravano  tutta  l'autorità  del  medesimo  sopra  dodici 
tette,  dando  loro  facoltà  di  deliberare,  e  stabilire  quanto 
(osse  necessario  per  la  riforma  della  città.  Kon  è  a  dire 
come  la  scelta  dei  medesimi  si  fece  cadere  sopra  persone 
totalmente  vendute  a  coloro  che  aspiravano  al  potere,  ai 
quali  era  in  tal  modo  ben  più  agevole  il  dominare  i  loro 
voti  quanto  che  erano  in  minor  numero.  E  ben  vero  che 
per  il  momento  questo  consiglio  non  fu  stabilito  che  prov- 
visoriamente ,  e  la  sua  balla  era  temporanea  e  per  lepre* 
senti  emergenze:  ma  ben  presto  se  ne  fece  un  nuovo  ma- 
gistrato stabile,  quale  innovazione  veniva  ad  invertere  tutta 
l'organizzazione  interna  della  republica.  Non  voleva  però 
Ermanno  Monaldcschi,  promotore  e  guida  di  questi  ma- 
neggi, cangiare  il  sistema  republicano,  od  almeno  le  forme 
apparenti  municipali,  alle  quali  il  popolo  era  troppo  attac- 
cato, riputando  ciò  impresa  pericolosa,  se  non  quasi  im- 
possibile, e  contentossi  della  sostanza  della  signoria,  cioè 
che  le  deliberazioni  tutte  fossero  pure  in  apparenza  co- 
muni, ma  in  sostanza  totalmente  sue,  e  l'amministrazione 
dell'erario  da  lui  in  egual  modo  dipendesse.  Vinta  dunque 
la  proposizione  dell'elezione  dei  dodici  arbitri,  e  guidatane 
la  scelta ,  non  tardarono  questi  a  radunarsi  a  consulta  uni- 
tamente ai  sette  nelle  case  di  santa  Chiesa ,  ove  questi  di- 
moravano (a).  Invitarono  ad  intervenire  a  questo  segreto 
consiglio  (secondo  che  era  stato  stabilito  dal  gran  consiglio 
del  giorno  11)  il  capitano  di  popolo,  onde  seco  loro  deli- 
berare. Questi  però  accortosi  di  ciò  che  si  tramava,  non 
avendo  forze  per  opporvisi ,  non  vi  volle  almeno  concor- 
rere, ed  anzi  credette  colpire  colla  sua  assenza  di  nullità 
gli  atti  di  quella  congrega;  nella  qual  condotta  se  non 
mostrò  valore,  dette  però  prova  non  dubbia  di  costanza 
e  di  fede  a"  suoi  giuramenti.  Dichiarò  egli  adunque,  non 
potere  e  non  volere  intervenire,  né  farsi  da  altri  rappre- 
sentare* al  presente  consiglio,  né  ad  alcuno  dei  futuri 
che  si  terrebbero  dai  sette  e  dai  dodici  circa  la  riforma 
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della  città;  ed  avendolo  non  ostante  la  detta  prolesta  at- 
teso fino  a  nona,  i  consiglieri  vennero  alle  seguenti  deli- 
berazioni. Si  desse  pieno  arbitrio  ed  autorità  circa  la  cu- 
stodia della  città ,  e  contado,  e  suo  territorio,  quanta  ne 
aveva  il  consiglio  intiero ,  ad  Ermanno  di  roesser  Corrado 
e  ad  Ugolino  di  messer  Buonconte  Monaldeschi,  i  quali 
potessero  farla  a  loro  totale  piacimento.  Che  Ermanno  sud- 
detto e  silo  figlio  Corrado,  non  che  Monaldo  figlio  di  Be- 
rardo suo  fratello,  ed  Ugolino   di   Buonconte   potessero 
intervenire  al  consiglio  dei  dodici,  ed  a  qualunque  altro, 
quando  e  come  loro  fosse  in  grado*  Finalmente  che  Er- 
manno fosse  per  tutto  il  tempo  di  vita  sua  gonfaloniere 
del  popolo  e  della  giustizia.  Da  tutto  ciò  è  facile  rilevare 
come  Ugolino  di  Buonconte  spinto  ancor  egli  da  ambizione 
e-  da  speranze  di  un  governo  oligarchico  favoreggiò   Er- 
manno, il  quale  però  seppe  neHa  vittoria  dividere  la  preda 
a  suo  maggiore  vantaggio.  Di  fatto,  benché  Ugolino  inter- 
venisse per  qualche  tempo,  ed  avesse  parte  principale  al 
consiglio  dei  dodici,  ciò  non  ostante  venne  scaltramente 
Ermanno  a  privarlo  di  tale  dritto  ;  e  di  fatto  dopo  il  1556 
non  lo  trovo  più  mai  menzionato ,  il  che  mostra  che  Er- 
manno l'aveva  agguagliato  agli  altri  cittadini;  per  la  qual 
cosa  egli  volle  aver  parte  nella  congiura   tramata   (come 
dice  il  nostro  cronista)  dal  conte  Petruccio  Montemarte , 
benché  essa  fosse  in  nome  di  quella  liberta  del  popolo, 
che  egli  aveva  spento  unitamente  ad  Ermanno.    Tanto  è 
vero  che  le  cause  che  muovono  il  più  delle  volte  i  capi 
dei  cospiratori  sono  ben  diverse  da  quelle,   colle  quali  i 
medesimi  seducono  la  moltitudine ,  e  in  nome  delle  quali 
Tarmano  e  l'invitano  a  combattere.  Frattanto  il  nuovo  gon- 
faloniere della  giustizia  cercava  ogni  mezzo  di  garantirsene 
la  perpetuità.  Faceva  uno  de'  suoi  fidi,  Giannotto  di  lan- 
nuzzo  Avveduti  (Cecco  suo  fratello  era  dei  dodici)  capitano 
generale  a  vita  dei  balestrieri  della  città,  cassando  tutti  gli 
altri  capitani  regionali.  Era  questa  la  milizia  urbana,  alla 
quale  ogni  quartiere  della  città  dava  il  suo  contingente, 
ed  in  tempo  di  rumore  pigliava  le  armi ,  ed  accorreva  sotto 

V*l.  II.  9 
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gli  stendardi  ciascuno  del  proprio  capitano.  Se  tale  orga- 
nizzazione fosse  durata ,  sarebbe  stato  mal  sicuro  il  potere 
novello,  e  ad  ogni  piccolo  moto  il  popolo  avrebbe  rialzato 
il  capo.  Venne  quindi  Ermanno  alla  sopr?detta  nomina, 
e  fece  in  pari  tempo  (a)  ordinare  dai  dodici,  che  i  bale- 
strieri suddetti  non  potessero  adunarsi  giammai  in  alcuna 
parte  della  città  senza  permesso  dell'Avveduti  in  tempo  di 
rumore ,  sotto  pena  del  taglio  della  mano  o  del  piede.  Mu- 
rava quindi  due  porte  della  città ,  riattava  i  palazzetti  del- 
l'altre ,  e  faceva  dare  a9  suoi  libero  permesso  di  portar 
arme  per  loro,  e  famigli  in  gran  numero,  e  chiamava  un 
ufficiale  forastiere  alla  custodia  della  città  (6),  magistrato 
che  non  si  eleggeva  fuori  che  in  tempi  sospetti.  Assicurata 
in  tal  modo  la  sostanza  della  signoria,  intimava,  per  lare 
diversione  alla  popolare  agitazione,  una  vigorosa  guerra  a 
Guido  Orsini  conte  di  Soana,  e  alle  terre  di  Marittima  del 
già  contado  lldebrandesco,  che  il  medesimo  aveva  violen- 
temente occupato.  Fece  però  in  pari  tempo  la  cessione 
del  Chiusi  ai  Perugini,  come  vedemmo  di  sopra,  per  es- 
sere tranquillo  da  questa  banda.  Infatti  la  maggiore  fra- 
tellanza trovo  fin  dai  primi  giorni  fra  le  due  città,  non 
ostante  la  guerra  di  qualche  mese  innanzi,  ed  Orvieto  in- 
vitava i  conti  di  santa  Fiora  a  rilasciare  alcuni  prigioni 
Perugini  da  essi  ritenuti  (e),  ed  in  pari  tempo  richiederà 
i  Perugini  d'aiuto  di  soldati  contro  l'Orsino  ribellato.  Il 
capitano  di  popolo  però  Giacomo  de'  Bardi  non  soffrirà 
cotanta  audacia  dei  Monaldeschi,  che  a  forza,  ed  oppresso 
dalla  loro  prepotenza.  Tentò  per  altro  nella  sua  curia  un 
processo  contro  essi  per  l'omicidio  del  20  aprile,  ma  fa 
costretto  ad  interromperlo,  per  cui  credeva  meglio  rinun- 

■ 

ziare  alla  sua  carica  dopo  12  giorni  che  l'esercitava,  e  ri- 
cevuti per  soldo  in  accomodamento  550-  fiorini  d'oro ,  se 
ne  ritornava  alla  volta  di  Firenze  (</).  Vacato  cosi  quell'ut 

(a)  Rif.  16  maggio  p.  151. 

(b)  Rif.  17  maggio  p.  154. 
(e)  Rif.  19  maggio  p.  161. 

(<*)  Rif.  30  maggio  p.  165,  «  33  maggio  p.  168. 
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ficio,  si  cederà  l'elezione  del  novello  ai  sette,  ai  dodici, 
e  ad  Ermanno,  il  quale  così  si  faceva  anche  dare  reiezione 
dei  magistrati  supremi  della  republica.  Allora  il  suo  potere 
fu  assicurato.  Innanzi  tutto  sospendeva  per  100  anni  i  pro- 
cessi contro  gli  uccisori  di  Napoliuccio  con  pene  gravis- 
sime a  quei  reggenti  del  comune  che  li  avessero  in  seguito 
voluto  proseguire  (a).  Il  consiglio  dei  dodici  diventò  con- 
siglio segreto,  i  componenti  del  quale  sotto  gravissime  pene 
erano  tenuti  al  silenzio  su  ciò  che  in  esso  si  diceva  o 
trattava  (ò),  ed  in  seguito  diventava  magistrato  permanente, 
e  se  ne  organizzavano  le  basi,  ordinando  che  reiezione  si 
rinnovasse  ogni  mese,  e  si  facesse  dai  sette,  da  Ermanno 
e  da  Ugolino  (e).  Questo  ultimo  però  fino  dalla  prima  volta 
non  ebbe  parte  in  quell'elezione  (d).  Ecco  come  Ermanno 
giunse  alla  signoria,  e  come  Orvieto  perdette  la  liberta, 
quale,  come  si  vedrà,  non  riacquistò  stabilmente  giammai, 
cosi  che  a  buona  ragione  può  stabilirsi  in  quest'anno  la 
caduta  della  republica. 

Nota  5  pag.  1 0  del  voi.  h 

lo  credo  debba  dire  mischia  narrandoci  gK  altri  storici 
che  Bindo  mori  in  città  nel  calore  della  pugna ,  e  fu  se- 
polto dai  Guelfi  suoi  vincitori  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 

Nota  6  pag.  1 1  del  voi.  I. 

La  pace  fra  i  figli  di  Buoneonte  e  i  Montemarte  fu  fatta 
nel  1330.  Ce  lo  attesta  Ludovico  di  Bonconte  Monaldeschi 
nei  suoi  annali  (Script  rer.  it  t.  XII,  p.  533).  «  E  quel- 
Panno  fu  fatta  la  pace  fra  il  conte  Montemarte  e  noi  altri 
parenti  Monaldeschi.  » 


{a)  Rif.  2  giugno. 
(6)  Rif.  23  maggio  p.  170. 
(e)  Rif.  25  giugno  p.  195. 
(<*)  Rif.  I  luglio  p.  203 
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Nota  7  pag.  1 1  del  voi.  I. 

Il  Monaldeschi  (a)  di  qui  al  nostro  cronista  una  solenne 
mentita ,  dicendo  essere  falsa  una  tale  accusa  e  dettata  da 
furore  di  parte,  essendo  egli  stato  di  fazione  ai  Cervareschi 
contraria.  Io  credo  però  che  l'amore  del  proprio  sangue 
accecasse  il  Monaldeschi  nel  negare  tutto  ciò.  In  primo 
luogo  egli  non  porta  una  prora  che  giustifichi  essere  falso, 
che  Ermanno  non  curasse  i  gentiluomini  e  specialmente 
Ugolino  ed  il  conte  Petruccio.  Quali  fossero  le  lusinghe 
del  primo,  e  quale  la  sua  sorte  nel  crescere  il  potere 
d'Ermanno,  lo  vedemmo  nella  nota  precedente.  Circa  il 
secondo ,  è  certo  che  non  ebbe  giammai  alcun  onore  della 
republica  (e  chi  l'ebbe  in  quei  giorni  meno  che  pochi  suoi 
fautori?)  e  la  congiura  da  lui  tramata ,  l'annuenza  di  tutti 
i  gentiluomini ,  la  cacciata  solenne  de'  suoi  figli  e  nepòti 
seguitane,  mi  paiono  prove  non  dubbie  di  publico  mal- 
contento. Certo  è  che  fino  dai  primi  giorni  della  sua  si- 
gnoria toglieva  le  immunità  ai  nobili  che  si  erano  fatti 
popolani  (ò)9  ai  popolani  negava  i  privilegi  dei  quali  gode- 
vano nel  foro  secondo  le  leggi,  bandiva  alcuni  popolani 
grassi ,  non  che  molti  nobili  (e) ,  aggravava  i  ricchi  di  pre- 
stanze forzate  da  esigersi  in  pòche  ore  (d)  e  metteva  gra- 
vissime imposte,  specialmente  quella  di  quattro  fiorini  d'oro 
per  ogni  migliaio  di  libre  censite  (colletta  per  la  condi- 
zione dei  tempi  ben  grave),  la  quale  servì  poi  di  pretesto 
alla  congiura.  A  dire  il  vero  però  non  trovo  tracce  di 
sangue  nelle  pagine  di  questi  anni ,  il  che  è  lode  non  pio* 
cola.  Se  Ermanno  non  avea  le  mani  imbrattate  del  sangue 
di  Napoliuceio ,  avrebbe  regnato  senza  vittime ,  almeno  rì- 


(<i)  Egli  aveva  Iella  la  presente  cronaca  che  chiama  Diario. 
(b)  Rif.  18  maggio  1334. 

(e)  Ne  trovo  una  nota  di  ben  sessanta  richiamali  susseguente»**** 
dopo  la  sua  morte.  Rif.  1338  18  aprile. 
(<0  Rif.  31  maggio. 
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cordate.  È  ben  vero  però  che  la  mancatila  delle  condanne 
di  questi  anni  lascia  su  ciò  una  grande  lacuna.  Sembra 
per  altro  che  non  ri  fossero ,  giacché  Te  ne  sarebbe  traccia 
eziandio  nelle  deliberazioni  dei  dodici.  D'altronde  trovo 
punito  un  congiuratore  contro  di  lui  Àgneletto  Vaschienai 
con  sola  pena  pecuniaria,  grave  bensì,  ma  non  crudele. 
È  dunque  innegabilmente  vera  l'accusa  del  nostro  cronista 
data  ad  Ermanno,  e  non  dettata  da  furore  di  parte ,  poi- 
ché quanto  egli  dice  vien  provato  da  autentici  documenti. 
Mi  si  dirà  che  quelli  sopracitati  non  erano  die  gravami 
generali,  e  non  individuali.  Soggiungerò  per  altro,  che  le 
prestanze  forzate  non  erano  dirette  che  contro  pochi,  ai 
quali  volevasi  fere  danno  e  vergogna.  Di  fatto,  non  sì  tosto 
cadeva  quel  governo,  che  si  rinnuovavano  le  ascrizioni  al 
ceto  dei  popolani  da  Ermanno  abolite  (a) ,  si  facevano  rie- 
dificare le  case  dei  Magalotti  ricchi  popolani  che  aveva 
fatto  distruggere  (ò),  e  si  restituivano  le  prestanze  forzate 
che  aveva  raccolto  senza  mai  renderle  (<?).  Non  può  quindi 
tacciarsi  il  Montemarte  di  menzognero,  nulla  allegando  che 
non  possa  pienamente  provarsi.  Non  é  però  da  concludere 
da  tutto  ciò  che  Ermanno  fosse  un  tiranno.  Egli  trasse 
bensì  in  rovina  la  sua  patria  rovesciandone  le  leggi,  ed 
abbassandone  il  comune,  insegnando  tale  via  a  molti  in 
appresso,  specialmente  del  suo  sangue  e  della  sua  stirpe. 
Il  racquisto  però  della  Marittima  intrapreso  fino  dai  primi 
giorni  della  sua  dominazione,  con  un  vigore  che  ba  pochi 
esempi  nella  nostra  storia  municipale  (rf) ,  e  terminato  fé- 


(a)  Rif.  14  aprile  1338. 

(b)  Rif.  14  aprile  1338  e  Rif.  18  maggio  1334. 

(e)  Rif.  39  aprile  1338  e  30  maggio  e  4  luglio  1334. 

(</)  Chiese  in  tale  circostanza  aoccorso  a  Montepulciano,  Siena ,  Pisa, 
Perugia,  Gubbio,  Assist,  Fuligno  e  Todi  (Rif.  1334  30  maggio).  Cario 
dì  Montapone  dei  signori  di  Massa  era  capitano  generale  dell'esercito. 
Corrado  suo  figlio  portava  il  gonfalone  del  popolo ,  Monaldo  di  Berardo 
ano  nepoto  il  gonfalone  dei  soldati  con  l'arme  di  s.  Glorio ,  e  Petruccio 
di  Lello  del  signor  Angelo  Monaldeschi  quello  del  comune  o  dell'aquila. 
Erano  eziandio  capitani  Piero  di  Ranuccio  di  Farnese  e   Petruccio  di 
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costi  ingc  ir  GeùdoOnaia  aiTomaggio  «fi  sad- 
tfetri,  a  tenere  dei  patti  dei  conti  Ahiobrandearni  aaeea- 
drnti  della  Madre  di  no  madie  con  fl  e  pimi  di  Or- 
vieto >%,  non  che  i  castelli  di  OrbeteUo  e  Mairi  mio 
cgnalmcnlc  costretti  a  ritornare  ali'aJbfatdieaaa,  resero 
ojneat'oomo  laenemerito  delb  soa  città,  b  anale  forar  arrebbe 
ffcgerrato  dalla  decadenza,  te  arcate  potato  esercitare  ana 
signoria  lunga  e  stabile,  ed  avesse  potato  ottenerla  per  rie 
■amo  illegittime  e  eoa  miui  meno  odiosi.  Infatti  deteti 
a  qnei  giorni  il  riattamento  delle  vie*  dei  ponti  (tt  e  degli 
acquedotti;  e  b  grande  impresa  patria  delb  chiesa  metro- 
politana ,  prodigio  dell'arte  di  qnei  tempi ,  ai  spingerà  in- 
nanzi col  massimo  ardore,  e  specialmente  ai  arricchirà  dd 
prezioso  reliquiario,  insigne  gioiello,  e  forse  il  pia  magni- 
fico di  quanti  ne  abbia  prodotti  in  qnei  giorni  l'oreficeria 
e  l'arte  dello  smalto  (e).  Tutto  ciò  mostra  che  Ermanno 
possederà  molti  elementi  per  essere  un  principe  grande  e 
magnifico  (gli  dettero  i  suoi  questo  titolo),  e  che  se  non 
ha  qualche  dritto  alb  riconoscenza  de'  suoi  concittadini , 
per  le  ragioni  che  accennammo  di  sopra,  può  almeno  in- 
vocare un  giudizio  meno  serero  dalb  storia. 


Nino  di  Farnese  e  il  conte  Giacomo  di  santa  Fiora  baroni  del  contado 
orvietano.  Fra  le  «pese  della  guerra  trovo  una  sola  Tolta  pagale  bea 
10000  qvadrella  a  staffa,  il  che  mostra  con  che  ardore  fosse  condoli* 
quest'impresa  (Bif.  6  e  16  gingno  1334). 

(a)  Atf.  30  novembre  1337. 

(o)  I  lavori  del  ponte  di  santa  III  aminata  sul  fiume  Paglia  venivano 
affidati  a  maestro  Ambrogio  di  maestro  Mattano ,  ed  a  Vitale  e  Antonio 
di  maestro  Lorenzo  di  maestro  Mattano  fratello  e  figlinoli  del  grande 
architetto  che  trapiantava  da  Siena  in  Orvieto  la  soa  famiglia,  lascian- 
dola erede  dell'arte  sua,  ad  esercitarla  in  quella  città  che  possedeva 
la  più  bella  delle  sue  creazioni  (Rif.  31  maggio  e  11  luglio  1337). 

(e)  Veniva  recato  la  prima  volta  processionalmente  per  la  città  nel 
1337.  Alla  Riformagione  del  94  maggio  di  quell'anno  abbiamo  tolte  le 
ordinanze  relative  alla  processione  suddetta ,  e  sono  determinate  le  strade 
che  doveva  percorrere. 
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Nota  8  pag.  1 2  del  voi.  I. 

Ermanno  morirà  a  mio  credere  nel  mese  di  luglio  del 
1337,  ed  i  figliuoli  che  rimanevano  di  lui,  innanzi  tutto 
cercarono  ogni  maniera  di  perpetuarsi  il  governo.  Aduna* 
rono  quindi  il  consiglio  il  giorno  5  agosto,  e  fecero  sta* 
bilire  che  s'introducesse  un  nuovo  magistrato  composto  di 
quattro  cittadini  due  nobili  e  due  popolani ,  uno  per  cia- 
scun rione,  i  quali  si  chiamassero  capitani  di  parte  guelfa. 
Decretarono  però  in  pari  tempo ,  che  uno  dei  due  capitani 
nobili  fosse  sempre  tra  i  figliuoli  di  Ermanno,  Berardo  e 
Buonconte  Monaldeschi.  Si  decise  che  questi  capitani  in* 
tervenissero  a  tutti  i  consigli,  quali  fossero  nulli,  senza 
l'annuenza  di  due  dei  medesimi,  tra  i  quali  due  dovesse 
essere  il  capitano  della  casata  Monaldeschi,  quale  non  po- 
tendo intervenire,  si  potesse  fare  rappresentare  da  un  altro 
della  sua  stirpe.  Decretavasi  eziandio,  che  i  due  primo- 
geniti di  Ermanno ,  Berardo  e  Buonconte  fossero  consiglieri 
di  tutti  i  consigli.  Si  vede  da  tutto  ciò  che  le  mire  dei 
figliuoli  di  Ermanno  e  Berardo  Monaldeschi  erano  ben  più 
larghe ,  e  che  l'altro  partito  di  Ugolino  di  Buonconte  e  di 
Petruccio  liontemarte  bilanciò  la  loro  potenza,  e  si  venne 
a  questa  deliberazione  che  si  può  riguardare  come  una 
transazione  fra  i  due  partiti.  Di  fatto  si  fecero  immediata- 
mente i  bussoli  dei  capitani,  e  si  es traevano  i  primi,  e  la 
sorte  favoriva  appunto  per  la  prima  volta  Ugolino  di  messer 
Buonconte  (a).  Rimanevano  le  cose  in  questo  stato  transi- 
torio, e  le  deliberazioni  si  facevano  tutte  col  consenso  ed 
espressa  volontà  dei  capitani  di  parte  guelfa ,  come  prima 
si  facevano  col  consenso  ed  espressa  volontà  di  Ermanno  (6). 
Durava  questa  apparente  tranquillità   fino   al   giorno   22 


(«)  Rif.  3  agosto  1337. 

(e)  Questi  tono  i  termini  che  precedono  le  deliberaiioni,  Unto  tolto 
le  signoria  di  Ermanno ,  quanto  follo  l'oligarchia  susseguente  nei  libri 
delle  Rifonnagioni. 
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mano  deiranno  susseguente.  1  due  partiti  frattanto  si 
guarda yano. di  mal  occhio,  e  con  reciproca  diffidenti.  1 
Monaldeschi  figliuoli  e  nepoti  di  Ermanno  awezsi  da  tre 
anni  a  vedere  piegare  ogni  cosa  sotto  la  loro  volontà,  non 
potevano  essere  che  malcontenti  di  questa  signoria  difisa. 
Era  rimasto  capo  della  famiglia,  e  non  meno  ambizioso 
degli  altri  di  sua  casa  Tramo  (a)  vescovo  d'Orvieto,  il  quale 
concepì  il  disegno  di  succedere  nella  signoria  del  fratello, 
per  poterla  più  sicurapoente  in  seguito  tramandare  ai  ne- 
poti. Cominciò  egli  a  volere  intervenire  alle  puUicfae  de- 
liberazioni., cosa  fino  a  quel  giorno  inaudita,  e  il  giorno 
22  marzo  trovo  intestato  il  suo  nome  fra  i  componenti  il 
gran  consiglio.  Questo  certamente  deve  essere  stato  il 
giorno  in  cui  fu  fatta  l'ambiziosa  proposta  raccontata  qui 
dal  cronista,  alla  quale  risposero  le  grida  di  morte  aiti- 
ranni  e  viva  il  popolo.  Di  fatto  dopo  l'intestazione  suddetta 
trovo  le  deliberazioni  di  questa  tumultuaria  giornata  (b) 
concepite  in  queste  poche  e  semplici  parole:  «  quod  ci- 
vitas  ex  nunc  regatur  ad  populum.  » 

Nota  9  pag.  4  2  del  voi.  I. 

11  capitano  del  Patrimonio  non  era  Bernardo  di  Lago, 
il  quale  non  ebbe  quell'ufficio  fino  al  1340  (e) ,  ma  metter 
Ugo  d'Àngerio  professore  d'ambi  i  dritti  e  èanonieo  di 
Narbona.  Fino  dal  giorno  22  marzo  si  mandava  a  lui  per 
soccorso,  e  lo  recava  il  suo  famiglio  Giovanni  della  Guerra, 
al  quale  veniva  affidata  la  custodia  delle  porte  da  quel 
giorno,  e  vi  stava  di  e  notte  fino  al  4  aprile  (d).  I  figli 
d'Ermanno  però  essendosi  fortificati,  ed  avendo  armati  molti 

(a)  Così  chiamatali  (roncando  il  suo  nome  di  Beltramo. 

(*)  Rif.  99  mano  1338. 

(e)  Esiate  nell'archivio  d'Orvieto  it  breve  della  collazione  di  quest'of- 
ficio a  Bernardo  di  Lago  Guascone  nel  1340,  con  altri  brevi  eoi  qnali 
a  Ini  si  dà  la  rettoria  di  varie  città  spettanti  alla  Chiesa,  ma  ehenoa 
facevano  parte  del  Patrimonio. 

(</)  Rif.  4  aprile  1338. 
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forestieri,  come  dice  il  nostro  cronista,  si  adunava  il  giorno 
83,  durando  tuttavia  il  rumore,  il  consiglio  dei  sette ,  dei 
dodici,  dei  capitani  di  parte  guelfa,  e  24  sapienti,  i  quali 
riabilitavano  il  consiglio  dei  consoli  delle  arti,  nelle  forme 
medesime  con  che  aveva  esistito  innanzi  alla  dominazione 
di  Ermanno.  Rinnuovavano  eziandio  il  consiglio  dei  qua- 
ranta nobili  e  popolani  altra  volta  creato  nel  1325,  e  sua* 
seguentemente  annullato.  Abolivano  frattanto  ogni  altro 
consiglio  qualunque  si  fosse,  che  in  allora  avesse  balla  nella 
città.  Venivano  con  ciò  ad  annientare  le  preminenze  ari- 
stocratiche ,  e  specialmente  quelle  concesse  ai  Monaldeachi, 
e  ritornavano  ogni  cosa  apparentemente  sotto  forma  de- 
mocratica. Tutto  ciò  però  non  era  che  una  finzione  di 
Ugolino  di  messer  Buonconte,  e  del  conte  Petruccio  Monte- 
marte,  i  quali  volevano  subentrare  nella  maggiorìa  ai  fi- 
gliuoli ed  ai  nepoti  di  Ermanno.  In  quel  medesimo  con- 
siglio si  toglieva  la  colletta  imposta  dal  defunto  confalo* 
niere  (a),  non  che  l'appalto  del  sale;  si  richiamavano  i 
ribelli  e  confinati,  si  cassavano  i  bussoli  già  fatti  degli  uf- 
ficiali del  comune  (s'intendeva  specialmente  quello  dei  ca- 
pitani di  parte  guelfa  fatto  il  9  agosto  1357),  si  toglievano 
dal  loro  impiego  i  due  notari  dei  signori  sette,  e  si  rin* 
nuovavano  le  serrature  alle  porte  della  città  con  tre  diverse 
chiavi  per  ciascheduna,  due  delle  quali  si  consegnavano 
ai  sette,  ed  una  al  capitano  di  popolo  (ò).  Organizzato  così 
il  nuovo  governo  popolare,  visti  i  tumulti  che  si  prepa- 
ravano per  parte  dei  figliuoli  d'Ermanno,  ordinarono  si 
mandasse  per  il  podestà  e  per  il  capitano  di  popolo  (e); 
s'intimasse  al  primo  custodire  le  porte  della  città  con  i  suoi 
famigli,  ed  al  secondo  di  chiamare  sotto  le  armi  gli  sti- 
pendiar! del  comune,  cavalli  e  pedoni   che   accorressero 

(a)  I)  giorno  99  mano  il  popolo  solforato  alle  grida  di  abbatto  la 
colletta,  pose  a  sacco  la  casa  di  messer  Andrea  di  Trevi  giudice  della 
colletta,  che  così  appellatasi  il  magistrato  incaricato  d'invigilare  ed 
aiutare  l'esecuzione  dell'imposta.  Rif.  9  aprile  1338. 

(b)  Rif.  93  marzo  1338. 

(e)  Altra  Riformarne  del  medesimo  giorno.  V.  docum.  n.  XII. 
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immantinente  sulla  piazza  del  popolo,  e,  ciò  fatto,  dovesse 
mandate  un  precetto  ai  figliuoli  di  Ermanno,  Berardo  e 
Buonconte,  ed  a  ser  Ciuccio  di  messer  Nerioola  (a)  il  più  po- 
tente dei  Monaldeschi  dell'aquila,  di  presentarsi  tosto  al  pa- 
lazzo del  popolo,  ove  appena  giunti  fossero  ritenuti  sotto 
*  buona  custodia,  né  li  potesse  rilasciare  senza  ordine  del 
consiglio.  Mandasse  eziandio  il  capitano  medesimo  bando 
per  tutta  la  città  che  ne  uscissero  tutti  i  forestieri  e  quei 
del  contado,  che  da  quindici  giorni  vi  erano  venuti,  du- 
rante il  breve  tempo  che  ardeva  una  candela  sulla  porta  del 
palazzo  del  popolo.  Chi  dei  sopradetti  Monaldeschi  non  si 
presentasse ,  fosse  dal  capitano  assalito  a  casa  sua  con  le 
genti  d'arme  del  comune,  preso  e  condotto  a  palazzo. 
Niuno  frattanto  né  nobile  né  popolano  potesse  accompa- 
gnarer  o  andare  alle  case  dei  sopradetti,  e,  se  vi  fosse, ne 
partisse  immediatamente.  In  questa  deliberazione  ciò  che 
riguardava  i  figliuoli  di  messer  Buonconte,  non  che  ser 
Ciuccio  di  messer  Nerioola,  non  fu  che  una  mera  finzione 
d'accordo  con  il  conte  Pe traccio,  per  secondare  la  molti- 
tudine scatenata,  alla  quale  in  quel  momento  di  esalta- 
mento popolare  era  odioso  il  solo  nome  di  quella  stirpe, 
nella  quale  ravvisava  allora  non  altro  che  i  suoi  tiranni.  Il 
popolo  si  credeva  nuovamente  emancipato,  bisognava  quindi 
farglielo  credere;  nell'esilio  dei  Monaldeschi  vedeva  b  si- 
curezza della  sua  libertà,  non  era  conveniente  romperne 
le  speranze,  annientarne  le  illusioni.  Riporto  fra  i  docu- 
menti (n.  IX)  l'intiera  deliberazione  suddetta ,  non  ostante 
che  ne  abbia  qui  dato  il  sunto,  come  quella  che  porge 
schiarimenti  non  piccoli  sulle  circostanze  che  accompagna- 
rono questa  prima  e  solenne  cacciata  dei  Cervareschi.  Si 
invitò  allora  a  venire  personalmente  messer  Ugo  d'Àngerio 
capitano  del  Patrimonio,  e  gli  si  die  piena  balìa  di  ordi- 
nare quanto  a  lui  piacesse  sulla  custodia,  stato  e  difesa 
della  città,  colla  clausola,  che  s'intendevano  date  tali  fa- 

(a)  Nella  deliberazione  il  suo  nome  è  sostituito  a  quello  del  conte 
Fetruoeio  Montemarte ,  prima  scritto  ed  in  seguito  -cancellato. 
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collii  a  lui  come  messer  Ugo,  e  non  come  capitano  del 
Patrimonio,  per  cautelare  cosi  l'indipendema  della  città  da 
quella  parte.  Non  fu  il  capitano  sordo  all'invito,  né  ricusò 
le  facoltà  concessegli.  Innanzi  tutto  creò  un  nuovo  magi- 
strato tutto  popolano  ,  a  cui  die  nome  di  confaloniere  della 
giustizia ,  non  cbe  quattro  '  confalonieri  uno  per  quartiere 
o  sia  capi  della  milizia  urbana ,  ai  quali  consegnava  i  ves- 
silli, e  ne  riceveva  i  solenni  giuramenti  d'esercitare  il  loro 
ufficio  in  onore  ed  esaltazione  del  popolo  e  dei  popolani 
della  città  (a).  L'istituzione  del  confalonierato  della  giustizia 
per  i  popolani  assicurava  questi  dalle  ambizioni  dei  nobili, 
e  li  lusingava  nel  possedere  ed  esercitare  un  magistrato  col 
nome  medesimo  che  l'aveva  goduto  Ermanno,  tiranneg- 
giando la  città  (6).  Di  fatto  vi  si  affezionarono  in  maniera  , 
che  allorquando  Matteo  Orsini  volle  spianare  la  strada  per 
Benedetto  di  messer  Buonconte  alla  tirannia,  credeva  ne* 
cessano  abolire  quest'ufficio  da  tutti  ambito.  Ma  di  ciò  ca- 
drà in  acconcio  parlare  altrove.  Fatto  questo,  messer  Ugo 
rinnuovava  il  camerlengo  ed  il  notaro  dei  sette,  per  i  quali 
facevano  sicurtà  due  dei  Monaldeschi  dell'aquila  ser  Ciuccio 
di  messer  Nericola  e  Giovanni  di  Monalduccio  di  messer 
Catalano  (e),  e  quindi  ritornava  alla  sua  residenza  di  Monte- 
fiascone.  Uscivano  in  questo  frattempo  i  Cervarescbi  dalla 
città.  I  nostri  due  storici  (Monaldeschi  conferma  il  suo  detto 
con  l'autorità  d'una  cronaca)  narrano,  che  fu  dato  bando  a 
tutte  le  tre  grandi  casate  del  Cervio,  della  Vipera  e  del 
Cane,  partissero  dalla  città,  fino  che  fosse  stabilita  la  forma 
del  nuovo  governo;  che  al  tocco  della  maggiore  campana 
quei  del  Cane  col  conte  Petruccio  Montemarte  escissero 
da  porta  Pusterla,  quei  della  Vipera  (cosi  cominciavano  a 
chiamarsi  i  figliuoli  di  messer  Buonconte)  da  porta  mag- 


(a)  Rif.  99  mano  1338. 

(b)  Fermando  le  norme  del  confalonierato  nella  Rif.  30  agosto  1339 
troTO  queste  espressioni:  «  cuius  officium  sicnt  timori  in  navi,  et  dux 
in  bello  procul  dubio  dignoscitnr.  » 

(e)  Rif.  30  mano  1338. 
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giore,  ed  i  Cervareschi  da  porta  Pertuso  (a).  Aggiungono 
che  per  opera  del  conte  Petruccio  Montemarte  essendosi 
pacificati  quei  del  Cane  e  quei  della  Vipera,  fatta  mostra 
di  andarsene,  retrocedevano,  ed  i  Cervareschi  giunti  alle 
ripe  dell' Alfina  udivano  le  voci  del  popolo  che  gridava, 
viva  Ugolino  e  Petruccio.  Che  quindi  venissero  chiamati 
questi  Malcorini,  e  gli  altri  Beffati,  per  la  beffa  che  afe- 
vano  ricevuto.  Con  tutto  che  il  nostro  cronista  (il  quale 
trovandosi  figliuolo  di  uno  dei  principali  motori  degli  av- 
venimenti di  quei  giorni,  e  quindi  al  caso  di  conoscere 
l'andamento  dei  fatti  meglio  d'ogni  altro  senza  i  travisa- 
menti ai  quali  ogni  cosa  va  soggetta  passando  per  le  bocche 
della  moltitudine)  non  parli  nulla  di  tutto  ciò,  io  non 
vorrei  porlo  in  dubbio  per  questa  ragione  negativa,  poiché 
il  silenzio  di  uno  scrittore,  benché  autorevole ,  non  è  prova 
bastante  per  distruggere  gli  altrui  racconti.  Rifletto  però 
che  la  cronaca  citata  dal  Monaldeschi,  oltre  che  d'autore 
incerto,  non  è  neppure  contemporanea,  soggiungendo  ri- 
guardo ai  Beffati,  modo  vero  dicuntur  Muffati.  E  quindi 
posteriore  al  1351 ,  epoca  in  cui  approssimativamente  ac- 
cadde quel  cambiamento  di  nomi  di  scherno,  coi  quali 
amavano  distinguersi  i  cittadini  d'una  stessa  cittì,  e  gli 
uomini  d'una  medesima  stirpe.  Se  si  deve  porre  una  di- 
stanza di  venti  anni  fra  l'avvenimento  e  la  cronaca  vi  sa- 
rebbe timore  che  potesse  mancare  al  medesimo  tutta  l'e- 
sattezza ,  e  forse  venisse  cominciato  ad  essere  traviato  netta 
tradizione  popolare,  stante  specialmente  la  moltiplicità  dei 
rivolgimenti  di  simil  fatta,  e  le  ripetute  e  vicendevoli  cac- 
ciate dei  diversi  rami  Monaldeschi.  Certo  è  che  nel  bando 
da  me  prodotto  non  si  parla  che  di  costringimento  in  pa- 
lazzo. Di  più  non  vi  si  fa  parola,  od  almeno  vi  è  cancel- 
lato il  nome  del  conte  Petruccio  Montemarte,  e  d'altronde 
fra  i  potenti  citati  vi  è  ser  Ciuccio  di  messer  pericola, 
il  quale  secondo  la  cronaca  non  sarebbe  stato  mandato 
fuori  della  città.  È  rimarchevole  ancora  che  le  grida  del 
• 
(«)  Monaldo  Monaldeschi  commentari  1.  X  all'anno  1337  erroneamente 
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popolo  udite  distintamente  dalle  ripe  dell' Alfina  sono  per 
lo  meno  un'esagerazione  del  cronista ,  attesa  la  distanza , 
cosa  che  non  può  sfuggire  a  chiunque  conosce  la  topo- 
grafia del  sito.  Aggiungo  eziandio,  che  non  vi  è  nelle  de- 
liberazioni consiliari  alcuna  traccia  della  maggioria  di 
Ugolino  e  di  Petruccio  in  questi  giorni,  anzi  non  sono 
giammai  nominati  ai  publici  uffici,  fino  che  non  cominciò 
la  briga  aperta  coi  Cervareschi ,  che  fu  sulla  fine  di  maggio, 
due  mesi  dopo  l'insurrezione  popolare;  soli  ebbero  in  questo 
tempo  parte  al  governo  quelli  dell'aquila.  Di  fatto  nell'or- 
ganizzamento del  medesimo  facevano  pel  nuovo  camerlengo 
sicurtà  due  di  quelli  dell'aquila  come  già  si  vide  (a);  tra 
i  cittadini  che  stabilivano  il  compenso  al  giudice  della 
colletta  per  i  danni  ricevuti  nel  sacco  che  fu  dato  dal  po- 
polo alla  sua  casa  vi  erano  Sceurso  di  messer  Nericola , 
Macciaglia  di  messer  Catalano,  e  Cecco  di  Vanne  di  messer 
Montanaro  tutti  dell'aquila,  e  Bonuccio  di  messer  Pietro 
di  Monaldo,  con  messer  Francesco  d'Ugolino  suo  nepote  (&); 
tra  i  capitani  di  parte  guelfa  si  nominavano  eziandio  due 
dei  rami  neutrali  di  casa  Monaldeschi  cioè  Giacomo  Taddeo 
di  Modalduccio  di  messer  Ciarfaglia ,  e  Àngeluzzo  di  Vanne 
di  Montanaro  (e).  Potrebbe  quindi  a  mio  parere  supporsi, 
che  occupato  il  potere  dal  popolo  e  da  quei  dell'aquila  , 
i  figliuoli  di  messer  Buonconte  ed  il  conte  Petruccio  si 
tenessero  da  parte,  ed  ubbidissero  al  bando,  ed  i  Cerva- 
reschi all'opposto  resistessero,  e  venissero  espulsi;  tanto 
più  che  trovo  memoria  che  il  giorno  dopo  del  bando,  cioè 
il  giorno  24  marzo ,  vennero  i  medesimi  condannati  e  pu- 
blicate  contro  di  loro  delle  sentenze.  Tutto  ciò  è  ricordato 
negli  articoli  della  pace  successivamente  conclusa  (d);  ben- 
ché le  condanne  ora  più  non  esistano,  e  quindi  non  se 
ne  possa  conoscere  l'estensione  e  la  gravità.  Ma  il  vedere 


(a)  Rif.  30  marzo  1338. 
(*)  Rif.  4  aprile  1338. 
(e)  Rif.  7  aprila  1338. 
(<0  Rif.  99  maggio  1338. 
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che  il  governo  rimase  in  mano  dei  popolani,  sì  prima  che 
dopo  le  dette  condanne,  le  quali  non  altri  colpivano  che 
i  Cervareschi ,  e  che  in  seguito  delle  medesime  non  si  os- 
serva alcuna  maggioria  esercitata  da  Ugolino  e  Petruccio, 
come  sarebbe  fuori  d'ogni  dubbio  avvenuto  se  con  loro 
stratagemma  fossero  stati  espulsi  i  potenti  rivali,  mi  fa  na- 
scere gravi  dubbi  sul  detto  del  cronista  da  Monaldeschi 
citato.  Si  osservi  eziandio  che  secondo  i  capitoli  da  me  già 
richiamati,  i  Cervareschi  erano  fuori  in  seguito  di  una 
condanna  del  24  marzo,  dopo  stabilito  il  governo  popolare, 
e  la  cronaca  li  fa  uscire  innanzi  che  il  governo  popolare 
si  costituisse,  e  per  un  ordine  temporaneo  che  durar  non 
dovea,  se  non  i  pochi  giorni  necessari  all'organizzazione 
del  medesimo.  Ora  queste  cose  sono  in  aperta  contraddi- 
zione fra  loro,  conciossiachè  è  indubitato  che  il  giorno  SS 
si  fece,  ed  il  giorno  23  marzo  si  organizzò  il  popolo,  e 
la  condanna  dei  Cervareschi  è  del  24.  La  circostanza  però 
più  rimarchevole  si  è ,  che  tra  le  stirpi  proscritte  dei  Mo- 
naldeschi verrebbe  supposto  fosse  anche  quella ,  che  alzata 
il  cane  sul  cimiero.  Ora  l'assenza  di  questi  da  Orvieto  è 
indubitabile,  poiché  rimasero  sempre  esuli  durante  il  po- 
tere di  Ermanno  e  dei  figliuoli.  Essi  infatto  non  sono  nep- 
pure nominati  nel  bando  da  noi  riferito.  Questa  sola  cir- 
costanza basterebbe  a  meritare  la  taccia  di  favoloso  al 
racconto  della  cronaca  di  Monaldeschi  (a).  La  sana  critica 
del  lettore  dietro  queste  riflessioni  potrà  giudicarne.  Se 
non  mancassero  le  condanne  del  giorno  24 ,  maggior  lume 
si  potrebbe  spargere  su  questi  avvenimenti  in  mezzo  ai 
quali  nacquero  le  malaugurate  fazioni  nelle  quali  si  sud- 
divise il  degenerato  guelfismo.  Ora  tornando  ai  fatti  di 
quest'anno,  per  darne  un'idea  più  positiva  di  quella,  che 


(a)  Anche  senza  ammettere  il  racconto  da  me  confatalo,  èseaipre 
vero  che  i  Cervareschi  furono  solennemente  beffati,  imperocché  trov*- 
rono  la  condanna  e  Tesiglio  il  dì  che  volevano  fondare  un  piccolo  trono. 
Perciò  solo  è  ben  naturale  che  i  vincitori  li  chiamassero  con  quel  "'" 
stintivo  schernitore. 
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ce  ne  da  il  concisissimo  conte  Francesco  Mon ternarie , 
scorrendo  i  publici  libri  trovo  eziandio  cbe  dopo  stabilito 
il  governo  popolare,  dopo  l'elezione  dei  confalonieri  fatta 
dal  capitano  del  Patrimonio,  dopo  la  nomina  dei  nuovi 
capitani  di  parte  guelfa  (portati  in  questa  circostanza  al 
numero  di  cinque,  e  protratta  ad  un  anno  la  loro  durata), 
il  maneggio  del  governo  rimase  totalmente  in  mano  dei 
popolani.  II  rumore  od  oscillazione  non  cessava  che  il 
giorno  8  aprile,  e  durante  questo  tempo  di  generale  in- 
certezza e  di  popolare  effrenatezza  accadevano  delitti  in 
gran  numero,  in  modo  che  si  credeva  in  seguito  ad  ov- 
viare maggiori  disordini  più  opportuno  d'impedirne  con 
apposito  decreto  i  processi  (a).  Si  proibivano  durante  an- 
cora quel  frattempo  le  segrete  conventicole  e  cospira- 
zioni (b)  contro  il  presente  stato,  non  che  il  porto  d'armi 
a  chicchessia  (e),  eccettuando  però  due  giorni  dopo  da 
questo  precetto  i  quattro  confalonieri  (d). 

Ridotta  la  città  in  tranquillità  trovo  innanzi  tutto  un'am- 
basciata a  Corrado  della  Cervara  onde  venisse  da  lui  rila- 
sciato il  cassaro  delle  Grotte  in  vai  di  Lago  che  aveva  vio- 
lentemente occupato  (e).  Si  richiamavano  in  seguito  coloro 
che  erano  stati  banditi  durante  la  dominazione  di  Er- 
manno (f) ,  e  si  trattavano  le  paci  fra  coloro  che  avevano 
private  nimistà ,  ed  a  ciò  si  deputavano  il  capitano  del  Pa- 
trimonio come  messer  Ugo ,  Bonuccio  di  messer  Piero  (g)f 

(a)  Rif.  SO  aprile  1338. 
(*)  Rif.  6  aprile  1338. 
(e)  Rif.  7  aprile  1338. 
ld)  Rif.  9  aprile  1338. 

(e)  Rif.  15  aprile  1338. 

(f)  Rif.  18  aprile  1338. 

(g)  Era  costai  uomo  di  molta  slima  e  nel  1399  aveva  trattato  feli- 
cemente l'accordo  fra  il  cardinal  legato  Giovanni  Gaetano  degli  Orsini 
e  messer  Faziolo  bastardo  di  Manfredo  prefetto  di  Roma,  che  aveva 
ucciso  Silvestro  Gatti  tiranno  di  Viterbo.  In  quella  circostanza  Bonuccio 
rimase  podestà  di  Viterbo  (Ann.  Lud.  Monald.  t.  XII.  Script,  rer.  it. 
p.  539).  Egli  mori  nel  1350,  come  abbiamo  dalla  sua  lapide  nella  chiesa 
di  s.  Giovenale.  Vi  è  sopra  graffila  la  sua  imagine,  ora  mezzo  corrosa, 
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ser  Ciuccio  di  inesser  Nericola,  Petruccio  conte  Monte- 
marte  ,  Lionello  di  Farolfo  della  stessa  casata  ma  del  ramo 
dei  conti  di  Ti  tignano,  Macciaglia  di  messer  Catalano  del- 
l'aquila ,  e  tre  popolani  (a).  I  Monaldeschi  del  cane  i  quali, 
come  dicemmo,  erano  esuli  al  momento  dell'insurrezione, 
non  profittarono  subito  del  decreto  del  18  aprile  in  fa- 
vore dei  fuorusciti,  imperocché  non  trovo  traccia  alcuna 
di  loro  fino  al  7  maggio  (6). 

Come  i  Cervareschi  ebbero  occupato  il  cassaro  delle  Grotte, 
s'accorsero  i  cittadini  che  sarebbe  cominciata  una  guerra 
civile  con  i  ricchi  e  potenti  figliuoli  d'Ermanno,  e  quindi 
pensarono  a  rinforzarsi.  Facevano  perciò  alleanza  con  Pe- 
rugia ,  e  con  Matteo  e  Bertoldo  figli  di  messer  Napolione 
Orsini  parenti  di  Ugolino  di  messer  Buonconte  (e),   e  si 
mandava  segreta  ambasciata,  certamente  per  il  fine  mede- 
simo, ai  reggenti  del  popolo  romano  (</)•  Poscia  si  rivol- 
gevano al  capitano  del  Patrimonio,  il  quale  seguitando  le 
parti  di  paciere,  da  lui  assunte,  cercava  l'accordo    (e).  I 
Cervareschi  frattanto  ribellavano  al  comune,  ed  occupavano 
eziandio  il  castello  di  Lubriano,  e  se  ne  chiedeva   tosto 
con  solenne  ambasciata  al  capitano  del  Patrimonio  la  re- 
stituzione per  suo  mezzo  (/*),  unitamente   a   quello  delle 
Grotte  sovramenzionato.  Traendosi  però  dall'altra  parte  a 
lungo  le  trattative,  fatti  gli  Orvietani  di  ciò  accorti,  viale 
le  truffe  con  le  quali  si  temporeggiavate  la  derisione  del 
comune  con  la  quale  si  accompagnavano   i   trattati  d'ac- 
cordo, diedero  su  ciò  straordinari  poteri  a  14  cittadini, 


con  queste  poche  parole  leggibili:  «  1350  hic  iacet  corpo*  Bonotii 
Diti  Petri  Dni  Monaldi  cuius  anima  requiescat  in  pace»  (rullimi  pa- 
rola è  perduta  affatto). 

(a)  Rif.  97  aprile  1338. 

(b)  Rif.  7  maggio  1338.  Nello  di  metter  Pietronovello   soprastante 
della  fabbrica  di  tanta  Maria,  fatto  in  quel  giorno. 

(e)  Rif.  99  aprile  1338. 
(<0  Rif.  1  maggio  1338. 
(e)  Rif.  8  maggio  1338. 
(/)  Rif.  13  e  14  maggio  1338. 
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dei  quali  cinque  erano  nobili  e  nove  popolani,  balìa  che 
doveva  durare  quanto  le  presenti  emergerne,  onde  stabilire 
quanto  fosse  d'uopo  per  la  guerra  se  occorrerà  di  farla.  Do- 
vevano però  questi  quattordici  (così  chiamati  tuttoché  il 
medesimo  giorno  loro  se  ne  aggiungessero  altri  due)  deli- 
berare unitamente  al  gonfaloniere  ed  ai  sette.  I  nobili  che 
ebbero  i  suddetti  poteri  furono  Ugolino  di  inesser  Buon* 
conte  dei  Honaldeschi  che  in  seguito  si  chiamarono  della 
Vipera ,  ser  Ciuccio  di  messer  Nericola  e  Macciaglìa  di 
messer  Montanaro  di  quei  dell'Aquila,  Pepo  di  messer  Pie- 
tronovello  di  quei  del  Cane,  messer  Francesco  d'Ugolino  di 
messer  Pietro  di  Monaldo  nepote,  come  altrove  dicemmo, 
di  Bonuccio  Monaldeschi ,  e  finalmente  il  conte  Petruccio 
di  Corbara.  In  questa  deliberazione  appare  la  prima  volta  la 
reazione  ed  i  maneggi  aristocratici,  dopo  calmate  le  furie 
popolane,  per  far  subentrare  alla  tirannia  d'un  solo,  l'oli- 
garchia degli  altri  rami  di  casa  Monaldesca  in  quel  momento 
collegati,  e  del  conte  Petruccio,  anima  di  tutte  queste  trame. 
Appena  nominati  i  medesimi,  decretavano  rigoroso  silenzio 
circa  le  loro  deliberazioni  (a).  Chiedevano  quindi  immedia- 
tamente soccorso  di  armati  (b)  al  comune  di  Perugia ,  a  te- 
nore dei  patti  della  lega  contratta,  e  si  praticava  il  medesi- 
mo con  Amelia  e  Narni  (e),  per  potersi  in  tal  modo  guardare 
dai  Cervareschi  che  mostravano  volersi  porre  in  aperta  ri- 
bellione contro  il  comune  d'Orvieto.  Intimoriti  però  da 
questi  preparativi,  rimettevansi  i  ribelli  nelle  mani  del  ca- 
pitano del  Patrimonio,  il  quale  stendeva  più  onesti  capitoli 
di  pace,  e  quindi  li  mandava  ad  Orvieto,  ove  venivano  letti, 
approvati  e  ratificati  in  ambi  i  grandi  consigli  il  giorno  29 
maggio  (rf),  e  questi  devono  essere  i  patti  nominati  dal  no- 
stro cronista.  Si  restituissero  dai  ribelli  i  cassari  delle  Grotte 


(a)  Rif.  91  maggio  1338. 

(b)  Rif.  93  maggio  1338. 

(e)  Rif.  9  giugno  1338.  Si  pagano  in  quel  giorno  gli  ambasciatori, 
che  erano  andati  nel  mese  decorso. 
(<f)  Rif.  99  maggio  1338. 

Voi.  II.  3 
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e  di  Lubriano;  stessero  i  medesimi  fuori  d'Orvieto  al  ca- 
stello della  Cervara,  od  in  altro  luogo  egualmente  distante, 
finché  avessero  voluto  il  rettore  del  Patrimonio  come  pri- 
vata persona  (questa  riserva  non  si  tralasciava  giammai), 
i  sette  ed  i  sedici.  Ciò  facendo ,  fossero  trattati  come  cit- 
tadini, godessero  dell'indulto  concesso  per  i  delitti  com- 
messi nei  giorni  della  sollevazione,  e  si  cassassero  le  con- 
danne contro  loro  il  dì  24  marzo  fulminate,  ed  il  comune 
d'Orvieto  molestare  non  potesse  i  Lubrianesi  per  la  ribel- 
lione. Frattanto  venisse  seriamente  inibito  a  coloro,  che  per 
qualsiasi  causa  erano  banditi ,  di  conversare  con  i  Cerra- 
reschi.  La  medesima  proibizione  facevasi  a  tutti  i  cittadini, 
eccettuati  i  loro  veri  famigli,  che  stavano,  come  dicevasi, 
al  loro  pane  e  vino,  vietando  ai  medesimi  di  confabulare 
e  trattare  sia  per  lettera  sia  per  messo  con  i  confinati. 
Accettati  questi  patti,  si  nominavano  tosto  i  castellani  dei 
due  cassari  restituiti  (a),  e  susseguentemente  si  bandiva 
l'ordine  di  non  avere  qualsiasi  pratica  con  i  Cervarescbi 
a  norma  dei  patti  (ò). 

Cosi  le  cose  rimanevano  in  un'apparente  tranquilliti,  e 
sembrava  ritornato  il  comune  alla  sua  indipendenza.  Ma 
il  dispetto  degli  usciti,  e  l'orgoglio  e  l'ambizione  dique' 
grandi  che  erano  in  città  rimasti ,  fecero  che  tutto  ciò  non 
fosse  che  un  lampo  di  brevissima  durata,  una  semplice 
interruzione  di  agonia,  se  così  è  lecito  di  esprimermi,  poi* 
che  il  governo  popolare,  non  che  l'indipendenza  e  la  cittì 
stessa  assembravano  in  quei  giorni  ad  un  infermo  che  si 
dissolve  in  lenta  consunzione. 

Nota  1 0  pag.  1 3  del  voi.  I. 

Come  si  è  visto  nella  nota  precedente  tutti  questi  avve- 
nimenti appartengono  al  1338 ,  e  quindi  è  d'uopo  qui  sup- 
porre un  errore  dell'amanuense.  11  confronto  del  testo  con 


(a)  Rif.  30  maggio  1338. 
(A)  Rif.  2  giugno  1338. 
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le  nostre  note  basterà  anche  per  gli  anni  seguenti  per 
riporre  a  suo  posto  cronologicamente  tutti  gli  avvenimenti. 
La  poca  pratica  delle  scritture  del  secolo  XIV  fece  forse 
errare  più  fiate  il  copista  del  seicento. 

Nota  4  4  pag.  4  3  del  voi.  I. 

Non  stettero  i  Cervarescbi  tranquilli  nei  loro,  castelli 
agli  ordini  dej  comune,  che  ben  poco  tempo,  cioè  due 
soli  mesi:  imperocché  si  firmava  la  pace  il  giorno  29  mag- 
gio, ed  il  giorno  31  luglio  facevano  il  tentativo  di  sorpren- 
dere la  città  dal  conte  Montemarte  qui  narrato.  Sembra 
però  che  gli  Orvietani  dubitassero  della  loro  buona  fede, 
o  si  fossero  accorti  dei  loro  disegni  ben  prima.  Imperoc- 
ché pochi  giorni  dopo  la  pace  trovo  stretta  la  lega  con 
Perugia  e  con  li  Orsini,  a  trattare  la  quale  partiva  Pepo 
del  Cane,  con  Ugolino  di  messer  Bonconte  (a),  il  quale 
specialmente  col  soccorso  di  quei  potenti  congiunti  spe- 
rava assicurarsi  la  maggioria  col  conte  Petruccio  suo  amico, 
poiché  più  alto,  a  quello  che  sembra,  non  miravano  en- 
trambi. Prendevansi  quindi  severe  misure  per  impedire  le 
sollevazioni  popolari,  ordinando  che  levandosi  rumore  niuno 
uscisse  dalla  sua  contrada,  fuorché  i  mille  popolani  che 
armati  dovevano  presentarsi  al  gonfaloniere  ed  ai  sette.  Si 
rinnuovava  ai  sette  il  divieto  di  andare  alle  case  dei  no- 
bili, e  si  negava  a  chicchessia  il  porto  d'arme  (fc),  il  che 
mostrerebbe  vi  fossero  timori  di  torbidi  interni  per  i  ma- 
neggi degli  usciti.  Trovo  di  più  che  Bertoldo  Orsini  e  il 
conte  Guido  Orsini  di  Soana  venivano  con  gran  comitiva 
di  soldati  in  città  nella  metà  del  mese  di  giugno  (e).  Sembra 
però  che  gli  animi  in  seguito  si  calmassero,  non  trovan- 
dosi registrato  alcun  che  di  rimarchevole  fino  ai  primi  di 
agosto.  Nelle  deliberazioni  di  quel  mese  viene  indicato  il 


(a)  Rif.  4  giugno  133». 

(b)  Rif.  19  giugno  1338 
(r)  Rif.  18  giugno  1338. 
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giorno  del  tentativo  raccontato  dal  cronista,  cioè  l'ultimo 
giorno  di  luglio  che  cadde  in  venerdì.  Non  credo  inutile 
trascrivere  la  breve  descrizione  di  quel  tentativo  preme*» 
alle  deliberazioni  di  quei  consigli  (a),  nei  quali  si  trattala 
ciò  che  far  si  doveva  nelle  attuali  emergenze.  «  Cumdie 
veneris  proxime  praeterita ,  quae  fuit  ultima  dies  iulii  pre- 
teriti, per  perditionis  et  iniquitatis  aliquos  filios  Domino- 
rum  Hermanni  et  Berardi  attemptatum  fuerit  civitatem 
Urbisveteris  occupare,  et  ad  attemptatum  dictae  occupa- 
tionis  et  invasionis  devenerint ,  dictamque  civitatem  intra- 
verint  cum  multitudine  armato  rum,  ob  quod  Urbevetani 
contra  eoa  communiter  insurrexerunt  ad  arma ,  et  armati 
se  eis  opposuerunt,  et  dire  praeliantes  ad  invicem,  fina- 
liter  posuerunt  eoa  in  conflictum  etc.  (().  »  Ho  creduto 
necessario  porre  quest'autentica  descrizione,  per  confer- 
mare  e  dilucidare  il  detto  del  cronista ,  il  quale  nella  fine 
della  sua  narrazione  è  confuso  ed  oscuro.  Dopo  questo 
fatto  egli  però  va  immediatamente  agli  avvenimenti  del- 
r Orsino,  nel  che  lascia  una  non  piccola  lacuna,  e  rende  i 
fatti  e  le  loro  date  intralciate.  Io  terminerò  qui  brevemente 
gli  avvenimenti  di  quest'anno  più  rimarchevoli,  e  quindi 
in  altra  nota  che  farli  seguito  a  questa  aggiungerò  un  sunto 
storico  a  modo  di  annali  degli  anni  della  dominazione  del- 
l'Orsino. La  copia  dei  documenti  che  aveva  alle  mani  di 
quegli  anni ,  stante  un  lungo  e  minuto  studio  sulle  carte 
contemporanee,  mi  facevano  dettare  quelle  pagine,  alle 
quali  non  credo  inopportuno  dar  posto  fra  queste  note  per 
non  interrompere  la  serie  dell'accaduto,  e  correggere  in 
pari  tempo  alcune  inesattezze  del  cronista  specialmente 
circa  alle  date.  Negli  annali  di  quelli  sei  anni  dolorosi , 
che  stabilirono  sempre  più  il  decadimento  della  città,  no 
tenuto  dietro  a  tutti  gli  avvenimenti  più  minuti,  ed  no 


(a)  Rif.  3  e  10  agosto  1338.  ,    . 

\b)  Non  si  potrebbe  anche  a  questo  tentativo  fallilo  riportare  I  ori- 
gine del  titolo  di  Beffata  dato  alla  fazione  Cervaresca  ?  Quest'oceano»» 
appunto  ingrandì  i  loro  emoli  che  formarono  il  partito  Malconao. 
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corredato  il  tutto  di  testimonianze  del  luogo  onde  traggo 
le  mie  assertive  per  dare  un  saggio  dell'esattezza  e  co- 
scienza di  questi  miei  studi  qualunque  essi  siano. 

Ora  ritornando  alla  serie  dei  fatti  da  me  tralasciati,  dopo 
il  fallito  tentativo  dei  Cerrareschi,  se  ne  decretava  Tester* 
minio ,  ed  a  consiglio  di  Ugolino  di  Buonconte  si  stabiliva 
viva  guerra  ai  medesimi  ed  ai  loro  favoreggiatori ,  e  forse 
compagni  nell'impresa ,  Piero  e  Cola  dei  signori  di  Farnese 
baroni  del  contado,  dichiarati  ribelli,  unitamente  ai  primi  (a). 
Si  ordinava  poscia  di  assoldare  ISO  cavalieri  todeschi  od  al* 
meno  oltramontani,  niuno  dei  quali  fosse  italiano  (idea  in- 
felice e  pur  troppo  lagrimevole  nelle  sue  conseguenze  del 
secolo  XIV),  e  si  metteva  la  taglia  a  chi  consegnava  vivi  o 
morti  cinque  cittadini,  i  quali  suppongo  fossero  i  traditori 
che  li  avevano  aiutati  (ft).  È  però  rimarchevole ,  che  non  vi 
è  compreso  quel  Cola  del  Bottone  che  lavorava  la  sot- 
terranea via  per  introdurli.  Solamente  nella  dichiarazione 
dei  seguaci  dei  Cervareschi  confinati  dopo  la  pace;  il  dì  21 
luglio  del  susseguente  anno  133d,  trovo  un  Cecco  di  Bottone, 
fratello  forse  di  Cola ,  il  quale  dovrebbe  supporsi  perito  nel 
conflitto,  dacché  il  popolo  conobbe  per  quale  via  e  da  chi 
veniva  introdotto  rinimico.  Si  ordinava  poscia  la  distruzione 
delle  case  e  torri  dei  figli  di  Ermanno  e  dei  figli  di  Berardo, 
e  trovo  due  volte  i  pagamenti  fatti  a  coloro  che  a  spese  del 
comune  le  demolivano  (e).  Si  mandavano  quindi  Nallo  del 
Cane,  Macciaglia  di  messer  Catalano  dell'Aquila,  il  conte 
Petruccio  Montemarte  e  Nicola  di  Meo  giudice  a  rinnovare 
la  lega  con  Perugia ,  o  già  spirata  o  non  ancora  fino  a  quel 
di  firmata ,  stante  le  speranze  di  pace  che  vi  erano  state  e 
che  poscia  furono  deluse  {il).  Veniva  stretto  l'accordo  fra  le 
due  città,  e  gli  Orvietani  ne  ricevevano  la  novella  con  di- 
mostrazioni di  publica  gioia,  facendo  la  sera  stessa  fuochi  e 


(a)  Rif.  3  agosto  1338. 
(6)  Rif.  4  agosto  1338. 
(e)  Rif.  7  e  1*7  agosto  1338. 
(<*)  Rif.  17  agosto  1338. 
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luminare  (a).  In  quei  giorni  medesimi  si  nominava  capitano 
di  popolo  Ottaviano  de'  Belforti  di  Volterra  (ò). 

Cominciatasi  allora  la  briga  dai  ribelli  Cervareschi  una 
seconda  volta  con  apparato  di  genti  forestiere  a  piede  e  a 
cavallo  in  gran  numero,  minacciando  di  non  desistere  se 
non  avessero  prima  occupata  la  citta  e  ridottala  sotto  il  loro 
assoluto  dominio,  e  cominciavano  la  loro  impresa  occu- 
pando Lubriano  e  fortificandovisi  per  entro  (e).  Il  consiglio 
però  concedeva  le  facoltà  per  la  guerra  (non  senza  molte 
restrizioni,  il  che  mostra  che  i  popolani  s'accorgevano  delle 
ambiziose  mire  dei  loro  protettori)  adotto  cittadini, quattro 
nobili  e  quattro  del  popolo.  I  quattro  primi  erano  Petruccio 
ed  Ugolino,  Macciaglia  dell'Aquila,  e  messer  Francesco 
d'Ugolino  di  messer  Piero  altre  volte  ricordati.  Questi  de- 
cretavano, che  cento  cittadini  ogni  notte  custodissero  la 
città,  e  facessero  le  scolte  nei  luoghi  dai  medesimi  stabi- 
liti^, e  deliberavano  in  seguito,  che  per  fare  vigoroso 
esercito  contro  i  ribelli  andassero  al  campo  (e)  un  uomo  di 
ciascuna  casa  si  della  città  che  dei  borghi ,  cinque  rioni  per 
volta  estraendoli  a  sorte.  Pesi  ed  onori  egualmente  in  quei 
reggimenti  dal  caso  si  distribuivano.  Per  fuggire  il  pericolo 
dei  brogli  si  cadde  in  altro  assurdo.  D'altronde,  né  era  in 
alcun  modo  garantita  l'indipendenza  della  formazione  del 
bussolo,  né  questo  nelle  critiche  circostanze  era  rispettato 
in  maniera  da  poter  considerare  le  elezioni  degli  ufficiali 
esenti  dalle  influenze  dell'ambizione.  Se  il  danaro  di  rado 
concedeva  un  posto,  la  violenza  sovente  l'usurpava.  La  sorte 
adunque  decideva  quale  dei  rioni  doveva  mettere  i  suoi  cit- 
tadini alla  campagna.  Chi  aveva  sopra  le  2000  lire  d'alli- 
brato era  tenuto  andare  a  cavallo.  Si  costringevano  eziandio 
i  più  potenti  (più  di  100  individui  sono  a  ciò  registrati)  a  ri- 


fa) Rif.  98  agosto  1338. 
(*)  Rif.  17  agosto  1338. 
(e)  Rif.  9  settembre  1338. 
(rf)  Rif.  10  settembre  1338. 
(0  Rif.  98  settembre  1338. 
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manere  permanentemente  all'esercito,  tuttoché  al  loro  rione 
ngn  cadessero  i  giorni  di  servizio  stabiliti.  Vi  si  mandavano 
ancora  200  dei  balestrieri  della  cittì  (a),  e  se  ne  nominava 
capitano  Pepo  dei  Monaldeschi  del  Cane.  Girlo  di  Monta- 
pone  del  marchesi  di  Massa  (altra  volta  nominato)  si  faceva 
capitano  della  guerra.  Si  tassavano  i  castelli  soggetti  al 
comune  per  1400  pedoni  (fc),  ai  chiedeva  aiuto  di  soldati 
a  Perugia  e  al  capitano  del  Patrimonio  (e),  e  si  facevano 
fortificare  i  castelli  più  prossimi  al  pericolo,  specialmente 
Montorio  (d).  Ciò  fatto  l'esercito  orvietano  si  metteva  in 
ordine,  e,  senza  aspettare  nuovi  attacchi,  andava  in  cerca 
del  nemico,  ed  assediava  Lubriano  dai  medesimi  occupato, 
come  si  disse,  e  Castel  Seppi  che  era-  dei  figliuoli  di  Be- 
rardo fratello  di  Ermanno  Monaldeschi.  Usciva  di  città  il 
giorno  4  ottobre  di  domenica,  e  lo  accompagnavano  tre 
dei  signori  sette,  e  stava  a  campo  fino  al  giorno  SO,  quasi 
un  mese  intero  (e).  La  guerra  che  facevasi  era  d'esterminio; 
imperocché  gli  Orvietani  mandavano  a  distruggere  e  sca- 
ricare tutte  le  case  e  gli  edifizi  d'ogni  sorte  spettanti  ai 
ribelli ,  che  si  trovavano  nel  territorio  e  distretto  del  co- 
mune (/").  Si  mandava  quindi  al  conte  Guido  Orsini  di 
Soana,  pregandolo  di  occupare  le  terre  dei  ribelli  (g)$  e 
sappiamo  da  un  atto  dell'anno  seguente  (ft),  che  egli  ubbidì 
ed  occupò  i  castelli  di  s.  Giovanni  e  di  Suppano.  Così  co- 
minciava il  mese  di  novembre,  nei  primi  giorni  del  quale 
partiva  Carlo  di  Montapone ,  e  si  nominava  in  sua  vece  al 
capitanato  della  guerra  il  capitano  di  popolo  Ottaviano  de' 
Belforti  da  Volterra  («).  Raddoppiarono  allora  i  Cervarescbi 

(a)  Coloro  che  a  quel  corpo  appartenevano  erano  mnniti  dì  matrìcola. 

(b)  Rif.  13  settembre  1338. 
(e)  Rif.  18  settembre  1338. 
(d)  Rif.  ?*  settembre  1338. 

(0)  Rif.  3  ottobre  1338.  È  l'ordine  di  partenza  dato  all'esercito,  con 
«otto  registrata  dal  noterò  delle  Riformagioni  l'esecuzione ,  ed  il  ritorno. 

(/■)  Rif.  13  ottobre  1338. 
(g)  Rif.  1  novembre  1338. 
(A)  Rif.  17  febraro  1339. 

(1)  Rif.  4  novembre  1338. 
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i  loro  sforzi,  ed  esercitarono  le  più  energiche  rappresa- 
glie mettendo  a  fuoco  e  a  ruba  ogni  cosa,  e  facendo  molti 
prigionieri  dei  quali  non  rispettavano  resistenza  (a). 

Coglievano  tale  opportunità  Ugolino  e  Petruccio  per  au- 
mentare il  loro  potere,  prevalendosi  di  quei  momenti  nei 
quali  la  moltitudine  incerta  nelle  deliberazioni  e  discorde 
si  getta  per  lo  più  in  braccio  di  coloro,  che  sanno  presso 
di  lei  farsi  credere  necessari  e  l'ancora  di  salute.  Di  fatto 
si  concedeva  balìa  piena  al  capitano  di  popolo  e  ai  due 
suddetti  di  deliberare  e  mettere  in  opra  quanto  a  loro  pia- 
cesse, senza  restrizione  o  limitazione  alcuna,  unitamente 
al  gonfaloniere  ed  ai  sette.  Non  potendo  però  questi  in- 
tervenire, o  non  volendo  essi  chiamarli  a  consiglio,  nulla 
perciò  si  derogava  ai  loro  poteri ,  né  minor  forza  e  legatiti 
avevano  le  loro  deliberazioni.  Ed  ecco  pienamente  stabilita 
la  maggiorìa  dei  due  potenti  amici.  In  quel  medesimo 
giorno  facevano  una  sortita  e  molestavano  i  CervarescU, 
e  recavano  aiuto  al  castello  di  Sermognano,  non  che  al 
oastelluzzo  d'Alfina  di  Piero  di  Raniero  di  Lodigero  (&). 
Tra  i  decreti  dei  tre  oligarchi  in  quei  giorni  ne  trovo  uno 
col  quale  si  ordina  di  pagare  100  fiorini  a  persona  ignota, 
il  cui  nome  palesar  non  si  potrebbe  senza  pericolo.  Chi  si 
fosse  lo  ignoro.  So  per  altro  che  nell'anno  susseguente  (*) 
il  tesoriere  del  Patrimonio  reverendo  messer  Ugo  di  Cor» 
mito  reclamava  i  detti  100  fiorini  da  pagarsi  a  persona  da 
non  venire  palesata,  e  minacciava  scomuniche  per  il  ri- 
tardo. Io  credo  che  questo  danaro  fosse  promesso  a  qual- 
che persona  influente,  o  per  facilitare  un  accordo  con  i 
ribelli,  o  per  fare  la  lega  della  quale  si  parla  qui  appresso. 

Cosi  terminava  Tanno  1538;  ed  il  seguente  s'incomin- 
ciava con  buoni  auspici,  e  con  speranze  di  pace.  Gli  Or- 
vietani fino  dai  primi  giorni  dell'anno  col  mezzo  del  ca- 
pitano del  Patrimonio  trattavano  e  firmavano  in   Monte- 


(a)  Rif.  16  novembre  133S. 
(*)  Rif.  99  novembre  1338. 
(e)  Rif.  93  agosto  1339. 
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fiascone  alleanza  con  la  città  di  Viterbo  e  con  Giovanni 
di  Vico  prefetto  di  Roma,  con  che  mettevano  alle  spalle 
dei  Cervareschi  avversari  potenti ,  e  li  riducevano  alla  ne- 
cessità di  chiedere  la  pace  (a).  Di  fatto  correva  meno  di 
un  mese  da  questo  avvenimento ,  e  i  Cervareschi  il  giorno 
6  febraro  patteggiavano  col  comune,  ristrumento  del  quale 
accordo  riporto  fra  i  documenti  al  n.  XIII.  Esso  si  rogava 
in  Montefiascone  presso  il  capitano  del  Patrimonio ,  ed  è 
notabile  che  fra  Tramo  vescovo  d'Orvieto  è  testimonio  e 
non  parte  in  quell'atto,  il  che  prova  che  esso  non  era  coir 
i  nepoti ,  o  almeno  non  era  con  essi  involto  nelle  condanne, 
come  Io  fu  in  appresso.  Promisero  in  quell'atto  i  ribelli 
ubbidire  al  comune,  e  si  riportarono  ai  patti  stesi  dal  nò- 
taro  del  comune  d'Orvieto.  Quali  essi  si  fossero,  lo  cono- 
sciamo dall'inchiesta  fatta  susseguentemente  loro  dal  sin- 
daco del  comune,  cioè  di  consegnare  Lubriano,  pagare 
2000  fiorini ,  ed  andare  per  certo  tempo  ar  confino  (b). 
Quest'inchiesta  eziandio  si  faceva  in  Montefiascone  presenti 
Ottaviano  de'  Belforti  ed  Ugolino  di  Buonconte.  Il  mede* 
simo  giorno  si  prendeva  possesso  di  Lubriano  (e) ,  e  s'inti- 
mava a  Guido  Orsini  di  restituire  i  castelli  da  lui  per  or- 
dine del  comune  tolti  ai  Cervareschi,  come  dicemmo. 
Frattanto  tutto  pacificamente  si  concordava ,  ed  i  Cervare- 
schi annunziavano  il  di  13  maggio  (d)  avere  scelto  per  con- 
fino Asciano  contado  sanese,  essendo  a  comune  opinione 
distante  da  Orvieto  quanto  la  citta  di  Rieti,  come  si  era 
pattuito.  Si  assegnavano  egualmente  le  distanze  a  cui  do- 
vevano stare  e  le  somme  che  dovevano  pagare  i  loro  se- 
guaci (*)  nel  mese  di  luglio,  il  che  era  eziandio  a  norma 
dei  capitoli  di  concordia. 

(a)  Rif.  10  gennaro  1399. 

(*)  Rif.  13  febraro  1339. 

(e)  Iti. 

(rf)  Lettera  di  quel  giorno  dei  medesimi  si  cornane  scritta  da  Sfagliano. 

(e)  I  detti  segnaci  confinati  e  multati  sono  88 ,  fra  i  quali  sono  ri- 
cordevoli Giannotto  dei  signori  d'AWiano,  il  eonte  Guido  da  santa  Fiora, 
Farulfo  M ontemarte ,  Cecco  e  Coluccia  dei  conti  di  Baschi,   ed   altri; 
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Durava  la  pace  fino  al  mese  di  settembre,  né  trattatasi 
punto  di  rimettere  i  fuorusciti,  onde  rinacque  nei  mede- 
simi il  desiderio  di  tentare  la  sorte  delle  armi ,  immemori 
dei  giuramenti  da  loro  fatti.  Cominciarono  dunque  a  tra- 
mare d'ogni  parte,  e  fino  dai  primi  giorni  di  settembre 
venivano  i  Malcorini  a  conoscere  che  d'ogni  intorno  pre- 
paravansi  novità  a  danno  del  comune,  e  che  si  minaccia- 
vano rumori  entro  le  mura  medesime  (a),  per  la  qual  cosa 
tutto  fu  nuovamente  in  allarme.  Pepo  de'  Frescobaldi  allora 
capitano  di  popolo  fu  investito  di  straordinari  poteri  uni- 
tamente ai  quattro  nobili  più  potenti  Ugolino,  Petruccio, 
Macciaglia  e  ser  Ciuccio  più  volte  ricordati.  Questi  pro- 
curarono calmare  la  tempesta,  e  presso  i  vicini  si  adope- 
ravano per  rendere  vano  ogni  tentativo.  Ma  i  Cervareschi 
intendevansi  più  che  con  alcun  altro  con  il  comune  di  Pe- 
rugia, ed  ottenevano  dal  medesimo  una  lettera  commina- 
toria agli  Orvietani,  se  non  li  rimettevano  in  città  (6). 
Mandavano  i  Malcorini  solenne  ambasciata,  negando  eoo 
onesti  termini  quanto  dai  Perugini  si  richiedeva,  e  facendo 
scuse  e  proteste  di  amicizia  (e).  Frattanto  Ugolino  intro- 
duceva gente  d'armi  di  sua  fiducia  in  città,  e  facevansi 
tutti  i  preparativi  necessari  per  resistere  a  qualunque  at- 
tacco, posciachè  la  sorte  voleva  che  si  rompesse  nuova- 


il  che  mostra  quanto  seguito  avesse  fino  da'  suoi  primordi  la  fazione 
Beffata.  Né  quei  del  popolo  che  per  loro  parteggiavano  erano  pochi, 
né  poco  risoluti.  Su  ciò  è  degna  di  essere  registrata  una  condanna  che 
trovo  data  ad  una  donna  per  avere  bestemmiato  nella  seguente  maniera: 
«  ad  dispecto  di  Dio  et  dei  santi  questo  stato  non  durava  et  io  sono 
contenta  di  morire  et  morrò  per  Corrado.  »  Ciò  mostra  l'energica  rabbia 
che  animava  quelle  fazioni  e  che  invasava  tutti  gli  spiriti,  senza  di- 
stinzione di  sesso.  L'abitudine  alle  discordie  civili,  nelle  quali  da  più 
generazioni  erano  involti,  li  avevano  immedesimati  con  il  loro  vessillo. 

(a)  Rif.  4  settembre  1339.  «  Cum  civitas  et  eius  districi»  Urbts- 
veteris,  et  partes  quasi  universaliter  circumstantes  ad  novitates  varia* 
et  insolitas  preparentur ,  et  multi  dicantur  in  ipsius  comunis,  quod  absit, 
periculum  vigilare  etc.  » 

(*)  Rif.  13  novembre  1339. 

(e)  Rif.  14  novembre  1339. 
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mente  la  guerra  (a).  Mancandoci  i  capitoli  della  pace,  e 
specialmente  il  tempo  stabilito  per  il  confino  dei  ribelli 
ignorandosi,  non  possiamo  conoscere  se  i  Malcorini  usarono 
mala  fede  nel  protrarre  oltre  il  dovere  l'esilio,  o  se  i  Cer- 
vareschi  furono  essi  infedeli  e  spergiuri.  La  causa  quindi 
di  questa  nuova  ribellione  rimane  Ora  le  tenebre. 

Cosi  terminava  Fanno  1359:  quello  che  avvenisse  negli 
anni  che  seguirono,  Io  vedremo,  come  già  dissi,  più  dif- 
fusamente nella  nota  susseguente. 

Nota  \  2  pag.  4  3  del  voi.  I. 

Innanzi  di  venire  agli  avvenimenti  di  questi  sei  anni ,  il 
principale  dei  quali  si  fu  la  tirannia  di  Matteo  Orsino,  che 
noi  seguiremo  da'  suoi  primordi  fino  alla  sua  caduta,  credo 
opportuno  qui  porre  in  breve  alcuni  cenni  circa  le  prime 
sue  relazioni  con  Orvieto. 

Nel  1336 ,  vivente  ancora  Ermanno ,  Benedetto  terzo  fi* 
gliuolo  di  mescer  Bonconte  sposava  Violante  figlia  di  messer 
Nicola  degli  Orsini  (6).  Così  alleavansi  con  quella  potente 
casata  i  figliuoli  di  Bonconte  dei  quali  Ugolino  in  ragione 
di  età  era  in  questi  giorni  il  rappresentante.  Cacciati  i 
Cervareschi  ei  si  propose  farsi  dagli  Orsini  spalleggiare 
per  assicurare  la  sua  potenza.  Non  solo ,  come  si  vide , 
faceva  alleanza  con  i  figliuoli  di  messer  Napolione  Orsino, 
Orso,  Giovanni,  Francesco,  Matteo  e  Bertoldo  (e),  ma  li 
faceva  eziandio  tutti  cinque  dichiarare  cittadini  orvietani  (rf). 
Bertoldo  soccorreva  il  comune  in  quell'anno  contro  i  Cer- 
vareschi, e  susseguentemente ,  fatta  con  loro  la  pace,  do- 
mandava al  comune  soccorso  per  sé,  stante  che  Matteo 
suo  fratello  era  tenuto  assediato  in  Roma  ad  istigazione 
dei  rivali  colonnesi,  senza  poterne  avere  l'uscita  per  an- 


ta) Rif.  38  decombe  1339. 

\b)  Lnd.  Monti.  Script,  rer.  it.  t.  XII,   p.  538. 

(e)  Rif.  4  giugno  1338. 

(rf)  Rif.  6  giugno  1338. 
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dare  alle  proprie  terre  (a).  Perorava  da  sé  Bertoldo  la  sua 
causa ,  ed  il  comune  mandava  in  suo  servigio  tre  bandiere 
di  cavalli.  Nel  mese  seguente  nuovo  aiuto  chiedeva»  e  gii 
veniva  concesso  (b).  Dopo  ciò  non  si  trova  più  menzionato 
né  Bertoldo,  né  Matteo  si  nel  1539  che  nel  1540  fino" a! 
1.°  marzo  1541 ,  quando,  come  vedremo,  fu  questo  secondo 
fatto  capitano  di  popolo.  Io  quindi  pongo  la  sua  venuta 
appunto  nei  primi  mesi  del  1541 ,  non  potendolo  supporre 
in  Orvieto  ozioso  lungo  tempo,  tanto  più  in  giorni  tor- 
bidi e  di  guerra,  come  correvano. 

Ciò  posto  veniamo  ai  fatti  ponendo  qui  per  disteso  gli 
annali  di  questi  anni. 

Anno  1340.  Indizione  Vili  (e)  di  Benedetto  XII  papa  VII. 

Innanzi  di  cominciare  la  narrativa  degli  avvenimenti  di 
quest'anno,  credo  opportuno  premettere  un  breve  quadro 
del  reggimento  interno  della  città.  Mi  accadrà  forse  di  ri- 
petere qualche  cosa  detta  all'opportunità  altrove,  ma  non 
sarà  inutile  per  conoscere  tutte  le  parti  di  quella  mac- 
china politica  che  chiamossi  comune,  nome  non  dissimile 
da  quello  che  ai  popolari  reggimenti  dettero  gli  antichi 
cioè  repuWica  o  cosa  publica ,  ma  che  esprime  appunto  b 
differenza  che  tra  i  primi  e  questi  si  passava,  differewa 
nata  dalle  condizioni  morali  dell'uomo  ben  diverse  sotto 
il  cristianesimo  di  quello  che  erano  sotto  il  paganesimo. 

Dopo  la  cacciata  dei  Monaldeschi  della  Cervara  fetta  in 
nome  del  popolo  dai  loro  rivali  Ugolino  di  inesser  Boon- 
conte  del  ramo  dei  Monaldeschi  che  in  seguito  dalla  Vt- 

(a)  Rif.  1  luglio  1339. 

(6)  Rìf.  11  agosto  1339. 

(e)  Nella  intestazione  delle  publiche  deliberazioni  di  quest'inno, 
abbiamo  l'agginnta  -  indictione  Vili  secandam  usum  morem  et  coosoe- 
tudinem  cWitatis  Urbisreterìs.  Della  cornane  maniera  faeevasene  a» 
speciale  per  distinguersi  dal  computo  del  comune  fiorentino.  Apparte- 
nendo alla  lega  guelfa  toscana  considerala  il  suo  sistema  come  ua'ee- 
municìpale  adottata  durante  la  residenza  dei  pontefici  in  Orvieto- 
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pera  assunsero  il  nome,  e  Petruccio  Moniemarle  conte  di 
Corbara ,  la  forma  del  governo  tornò  puramente  democra- 
tica, quale  era  stata  innanzi  al  gonfalonierato  o  tirannia 
di  Ermanno  della  Cervara.  Due  erano  i  consigli   i   quali 
dovevano  disporre  della  somma   delle   cose,  nominare   i 
reggenti  del  comune ,  mettere  imposte ,  e  regolare  le  spese. 
11  primo  e  principale  si  era  quello  chiamato  dei  consoli 
delle  arti  e  dei  quaranta  popolani,  il  secondo   era   detto 
dei  quaranta  nobili  e  popolani  e  capitani  di  parte  guelfe, 
perchè  vi  avevano  luogo  i  quattro  capitani  di  parte  guelfa, 
due  nobili  e  due  popolani,  magistrato  introdotto  nel  1884 
da  Ermanno  Monaldeschi,  all'occasione  della  guerra  contro 
Guido  Orsino  conte  di  Soana,  in  numero  di  due  (a),  e  poi 
dopo  la  sua  morte  portato  al  numero  di  quattro  (6).  Questi 
quattro  capitani  rinnuovavansi  ogni  sei  mesi,  unitamente 
ai  consiglieri  di  ambedue  i  sopradetti  consigli»  I  nuovi  con- 
siglieri erano  nominati  dagli  elettori  chiamati  mediani,  i 
quali  si  sceglievano  quattro  per  ognuno  dei  quattro  quar- 
tieri della  città.    11  consiglio  però  dei  quaranta   nobili   e 
popolani  in  quest'anno  non  si  adunava  mai  o  quasi  mai , 
poiché,  non  solo  non  ne  trovo  alcuna  deliberazione,  ma 
nelle  Riformagioni  di  quest'anno  vi  è  una  decisione  dell'altro 
consiglio  (e) ,  nella  quale  si  enuncia  la  somma  difficoltà  di 
adunarlo,  e  si  decide  che  non  ostante  gli  statuti,  che  a 
ciò  si  opponevano,  fosse  valida  una  decisione  passata  al  loro 
consiglio  ed  all'altro  dei  nobili  e  popolani  riunito  nel  solo 
numero  di  20.  Da  ciò  si  vede  che  la  forma  del  governo 
era  puramente  popolare.  11  comune  poi  veniva  rappresen- 
tato da  un  gonfaloniere  del  popolo  e  dai  signori  sette  ;  il 
primo  doveva  essere  popolano,  ed  era  sempre  dei  più  po- 
tenti ;  gli  altri  dovevano  appartenere  ciascuno  ad  un'arte; 
e  tutte  le  arti,  sette  per  volta,  dovevano  avere  in  turno 
il  loro  rappresentante  in  questo  magistrato.  Tanto  il  primo 


(«)  Rif.  6  giugno  1334. 
(b)  Rif.  3  agosto  1337. 
(0  Rif.  6  giugno  1340. 
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che  i  secondi  si  rinnovellavano  bimestralmente.  Erano 
questi  i  veri  rappresentanti  del  comune ,  ossia  del  potere 
popolare.  Presiedevano  i  consigli,  erano  a  parte  di  tutte 
le  deliberazioni,  si  dei  medesimi  che  delle  giunte  ecce- 
zionali, che  tratto  tratto  nominavansi  per  un  dato  negozio, 
ricevevano  i  giuramenti  del  podestà  e  del  capitano  a  nome 
del  popolo,  facevano  le  rassegne  degli  stipendiali  del  co- 
mune ,  e  degli  ufficiali  e  soldati ,  che  erano  tenuti  ad  avere 
al  loro  soldo  i  sopradetti  due  reggenti ,  e  ne  invigilavano 
le  azioni.  A  modo  d'esempio  in  quest'anno  medesimo  (a) 
negarono  al  podestà  il  permesso  di  mettere  alla  tortura  un 
cittadino  da  lui  processato,  non  sembrando  loro  sufficiente- 
mente provato  il  delitto.  La  loro  residenza  era  nelle  case 
di  santa  Chiesa,  dette  talora  dei  signori  sette  (l'attuale  pa- 
lazzo di  governo),  ed  avevano  al  loro  servizio  famigliari  per 
decoro,  ed  uomini  d'arme  per  difesa.  Non  potevano  du- 
rante il  loro  ufficio  fare  i  propri  negozi,  né  andare  alle 
loro  case.  Era  eziandio  rigorosamente  loro  proibito  di  an- 
dare a  casa  di  alcun  nobile,  legge  alia  quale  sovente  si 
derogava ,  o  non  s'interpretava  che  per  i  nobili  del  partito 
che  non  era  al  potere.  Tanto  è  vero  che  le  finzioni  demo- 
cratiche non  hanno  giammai  resistito  alla  forza,  o  alla  fur- 
beria di  chi  avendo  arme  ed  oro  trovasi  per  forza  d'una 
legge  gelosa  escluso  dai  jmblici  affari.  Tali  leggi  non  hanno 
giovato  ad  altro  che  ad  attizzare  le  ambizioni.  Di  fatto  non 
ostante  tutto  questo,  bell'apparato  popolare  esisteva  un  ma- 
gistrato di  dodici  chiamati  sapienti,  i  quali  deliberavano 
presso  che  su  tutto,  ed  aveano  autorità  quanto  l'intiero 
consiglio.  Ma  chi  erano  i  primi  di  questi  sapienti?  Il  conte 
Peti-uccio  Montemarte  ed  Ugolino  di  messer  Bonconte 
Monaldeschi,  gli  autori  della  congiura  e  della  cacciata  dei 
Cervareschi,  con  alcuni  dei  Monaldeschi  dell'Aquila,  che 
tennero  le  loro  parti,  ed  alcuni  popolani  dei  pia  ricebi  e 
dei  più  fieri  nemici  dei  Cervareschi,  tra  i  quali  Agneletto 
di  Pepo  Vaschiensi ,  autore  già  d'una  congiura  contro    la 

(a)  Rif.  6  aprile  1310. 
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* 

tirannia  di  Ermanno,  e  dal  medesimo  (forse  io  contumacia) 
in  multa  Tortissima  condennato.  Né  il  consiglio  cederà  so- 
lamente nella  parte  amministrativa  i  suoi  poteri  ai  sopra- 
detti sapienti ,  ma  eziandio  lasciava  loro  in  quest'anno  (a) 
la  nomina  del  podestà  e  capitano,  derogando  agli  statuti. 
Siccome  da  tal  facoltà  ne  seguì  la  conferma  per  due  mesi 
del  podestà  che  Vera,  è  chiaro  che  a  questo  fine  fu  car- 
pito un  tal  potere  per  assicurarsi  in  tutto  la  maggiorìa  di 
cui  godevano  specialmente  i  due  capi,  forse  dal  podestà 
secondati.  I  medesimi  dodici  (6)  aveano  pieni  poteri ,  senza 
udire  alcun  consiglio,  sulla  guerra  contro  i  Cervareschi , 
il  più  importante  affare  ohe  allora  vi  fosse ,  e  dall'esito  del 
quale  dipendeva  in  gran  parte  l'interno  regime  della  re- 
publica.  Quando  il  popolo  per  salvarsi  dalla  tirannia  d'una 
famiglia  potente,  buttavasi  in  mano  d'altre,  e  concentrava 
in  loro  mani  tutto  il  potere,  questo  popolo,  in  apparenza 
sì  geloso  della  sua  libertà,  non  faceva  che  dichiarare  di 
fare  la  guerra  non  ai  propri  nemici,  ma  ai  nemici  dei 
propri  padroni ,  questo  popolo  era  una  larva  che  non  esi- 
steva ,  un  nome  d'un  potere  già  morto.  E  tale  appunto  era 
la  condizione  del  popolo  d'Orvieto  nel  secolo  XIV  dopo 
la  cacciata  ultima  dei  Ghibellini.  Non  dico  già  che  la  mag- 
giorìa esercitata  dai  dute  nobili  suddetti  fosse  assoluta  pa- 
dronanza e  tirannide,  ma  è  certo  che  nulla  senza  di  essi 
face  vasi,  benché  non  fosse  a  loro  nome,  e  nulla  molto 
meno  che  contrario  fosse  ai  loro  interessi  ed  alle  loro 
mire.  In  ciò  appunto  consisteva  quella  potenza  di  opinione, 
quell'influente  popolarità  che  in  quei  giorni  distinguevasi 
col  nome  di  maggiorìa ,  quale  altro  non  era  che  un  passo 
transitorio  alla  tirannia:  e  Io  fu  di  fatto,  imperocché  (come 
in  appresso  vedremo)  il  potere  di  Ugolino  di  messer  Buon- 
conte  spianò  la  strada  alla  signoria  tirannica  di  Benedetto 
suo  fratello. 

Trovavasi  Ugolino  ben  ricco ,  e  suppliva  del  suo  alle  spese 


(a)  Rif.  ?8  maggio  1340. 
ih)  Rif.  7  marzo  1340. 
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del  comune,  prestando  danaro,  e  ricevendone  in  pegno 
per  la  restituzione  il  castello  di  Manciano;  metodo  infelice, 
forse  dalla  necessità  consigliato,  che  rinnuovato  negli  timi 
susseguenti  con  altri  baroni  produsse  (insieme  ad  altre 
circostanze)  la  perdita  della  Marittima  (a).  È  ben  vero  che 
ciò  si  faceva  per  torlo  di  mani  se  non  più  potenti  certa- 
mente più  odiate  come  ghibelline,  da  quelle  cioè  dei  coati 
di  Hontemarano  (Baschi).  I  cittadini  che  avevano  venato 
molto  sangue  nella  lotta  sostenuta  contro  quella  (amiglia, 
non  potevano  vedere  di  buon  occhio  nelle  mani  dei  de- 
bellati conti  quel  castello  che  aumentava  il  loro  dominio 
in  Marittima.  Porlo  in  mani  guelfe  era  per  loro  un  quasi 
racquistarlo  per  il  comune,  quando  il  difetto  di  danaro 
ne  rendeva  a  questo  il  ricatto  impossibile.  Quanto  ad 
Ugolino,  il  trovarsi  creditore  del  comune,  e  possessore 
di  un  castello  di  più,  accresceva  la  sua  possanza  al  di  fuori 
e  il  suo  credito  entro  la  città.  Le  ambasciate  più  solenni, 
le  missioni  più  segrete  (b)  erano  per  lui  e  per  il  conte 
Petruccio  Montemarte,  nei  quali  consideravasi  concentrato 
Tintiero  comune  del  quale  essi  allora  erano  l'anima.  Hék 
mani  però  di  questi  due  nobili  conviene  confessare  die  il 
potere  non  fu  giammai  scopertamente  arbitrario  e  tiran- 
nico. Ora  ritornando  alla  forma  del  governo,  veniamo  ai 
magistrati  11  podestà  od  amministratore  della  giustizia,  ri- 
siedeva nel  palazzo  del  comune  presso  la  chiesa  di  s.  Andrea; 
e  il  capitano  di  popolo,  difensore  armato  dei  dritti  del  co- 
mune, esecutore  della  giustizia  e  invigilatole  dell'ordine 
puMico,  abitava  nel  così  detto  palano  del  popolo,  die  è 
l'attuale  teatro  vecchio.  Ambidue  questi  magistrati  erano 
vincolata  da  solenni  giuramenti;  ma  più  estesi  e  pia  espli- 
citi erano  quelli  che  dal  secondo  esigevamo,  stante  appunto 
l'ampiezza  de'  suoi  poteri,  onde  in  proprio  giovamento  non 
ne  abusasse.  Un'esposizione  ben  lunga  di  tutte  le  inchieste 
che  il  capitano  di  popolo  voleva   lare   in  quest'anno  dà 


'«,  Rif.  ti  saggio  e  9  giugno. 
(6;  Hit  il  aprii*  t  33  loglio. 
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un'idea  completa  dei  limiti  che  abbracciava  la  sua  ammi- 
nistrazione. La  carta  o  statuti  erano  la  garanzia  dei  dritti 
del  popolo,  erano  la  tutela  dell'ordine  publico  ;  il  capitano 
era  il  protettore  di  questa  carta ,  per  la  difesa  e  per  Tese* 
dizione  della  quale  egli  cingeva  la  spada,  e  sulla  quale 
atendeva  la  destra  per  giurare.  La  nota  adunque  delle  in- 
quisizioni suddette  versa  in  gran  parte  sopra  articoli  degli 
statuti.  E  in  essa  notevole  che  il  capitano  dichiara  volere 
procedere  contro  tutti  coloro  che  fanno,  dicono  o  sperano 
alcuna  cosa  contro  il  buono  e  pacifico  stato  della  cittì. 
Non  si  poteva  lasciare  più  ampio  campo  all'arbitrio  e  alla 
persecuzione  inquisitoria ,  permettendole  eziandio  di  scru- 
tare i  cuori  e  cercarvi  per  entro  i  desideri,  per  farne 
materia  di  condanna.  Questo  fascicolo  trovasi  appunto  riu- 
nito alle  deliberazioni  consiliari  di  quest'anno. 

Oltre  questi  due  magistrati  superiori,  eravi  il  sindico 
del  comune  o  giudice  dei  danni  dati ,  ed  il  custode  o  ca- 
pitano della  custodia,  e  il  giudice  della  colletta.  Sii  due 
primi  che  questi  tre  dovevano  essere  forestieri,  di  città 
amiche  e  guelfe,  e  rinnuovavansi  semestralmente,  estraen- 
done più  in  una  volta  da  un  bussolo ,  che  periodicamente 
si  rinnuovava,  e  presentando  l'elezione  successivamente  a 
coloro  che  erano  sortiti,  se  fosse  avvenuto  che  il  primo 
eletto  aveva  rinunziato.  Accadeva  però  talora  che  non  se 
ne  estraeva  che  uno  solamente. 

Fu  in  quest'anno  podestà  nel  primo  semestre  Pepo  dev 
Frescobaldi  di  Firenze,  il  quale,  avendo  il  SO  maggio  ter- 
minato il  suo  ufficio,  fu  nel  medesimo  per  giugno  e  luglio 
rifermato  dai  dodici  sapienti  (a),  attesa  la  rinunzia  del- 
l'eletto signor  Pannocchia  di  Volterra ,  probabilmente  del- 
l'illustre casata  dei  Pannocchieschi,  qual  rinunzia  fu  forse 
cagionata  dai  rivolgimenti  accaduti  o  minaccianti  in  que- 
st'anno la  sua  patria  (6),  della  quale  si  fece  padrone  e  ti- 
ranno quell'Ottaviano  de'  Bel  forti ,  che,  come  vedemmo, 

(a)  Rif.  92  e  98  maggio. 

(*)  Gio.  Villani  1.  XI,  e.  116. 

Val.  IL  4 
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fu  nel  1538  capitano  di  popolo  in  Orvieto.  Chi  coprisse  b 
podesteria  dall'agosto  1340  al  primo  febraro  susseguente 
lo  ignoro.  Fu  forse  Pepo  nuovamente  confermato?  Certo 
è  che  nella  congiura  che  scoppiò  in  quest'anno  in  Firense 
detta  dei  Bardi,  perchè  condotta  dai  medesimi,  unitamente 
ai  Frescobaldi,  per  abbattere  Iacopo  de1  Gabrielli,  che  eser- 
citando l'ufficio  di  capitano  di  guardia  tiranneggiava  b 
città,  e  la  desolava  con  crudeli  e  spesso  ingiuste  con- 
danne (a),  non  meno  di  dodici  della  nobile  casata  dei 
Frescobaldi  furono  condannati  nell'avere  e  nella  persona; 
ma  tra  questi  dodici  non  trovo  punto  meniionato  il  nostro 
Pepo,  benché  fosse  finito  il  suo  ufficio  in  Orvieto, essendo 
svanita  quella  trama  il  giorno  d'Ognissanti.  Bisogna  dunque 
credere,  o  che  andasse  altrove  in  ufficio,  o  che  venisse 
confermato  in  Orvieto  per  il  successivo  semestre,  dovendo 
ragionevolmente  supporre  che  se  fosse  stalo  in  patria 
avrebbe  parteggiato  per  i  suoi. 

Capitano  di  popolo  dal  primo  giorno  di  gennaro  all'ul- 
timo di  giugno  fu  messer  Nicola  di  messer  Pietro  della 
Branca  di  Gubbio  (ò) ,  che  Monaldeschi  ne9  suoi  commen- 
tari fa  erroneamente  in  quest'anno  podestà  ;  e  per  gli  altri 
sei  mesi  fu  Dino  del  signor  Dino  signore  (dominus  nata- 
ralis)  di  Cava  e  Cinigiano  (e) ,  e  suo  cavaliere  e  compagno 
messer  Bardo  di  Dino  di  messer  Bardo  (d)  forse  della  me- 
desima casata.  Non  so  come  lo  scrittore  Monaldeschi  ponga 
a  quest'anno  Matteo  Orsini  al  posto  di  capitano  di  popolo, 
coll'aggiunta  del  titolo  di  generale.  Non  solo,  come  si  vede, 
è  falso  che  la  prima  carica  da  lui  fosse  coperta,  ma  non 
lo  trovo  giammai  neppur  menzionato  nei  libri  publici  di 
quest'anno.  Quanto  al  titolo  di  generale  non  l'ebbe  giam- 
mai ,  ma  bensì  dopo  più  semestri  di  capitanato  (o  capitu- 
dine,  come  l'appellavano)  intitolossi  conservatore  dello  stato 


(«)  Gìo.  Villani  I.  XI,  e.  118  e  119. 

(6)  Rif.  5  gennaio. 

(<)  Fascicolo  annesso  alle  Rifornì,  del  1540  sotto  la  data  del  1  i«gl>°' 

(</)  Rif.  7  luglio. 
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pacifico  della  citlà,  glorioso  titolo,  che  fa  vedere  come  le 
genti  si  tengano  paghe  d'un  nome  vano.  Ma  ciò  accadeva 
più  anni  appresso.  Manenti  altro  nostro  storico  (se  un  tal 
nome  può  meritare)  incorse  nell'abbaglio  medesimo  di 
Monaldcschi  ;  e  questi  fu  ansi  probabilmente  da  lui  indotto 
in  errore.  Ciò  solo  può  bastare  a  far  rodere  qua!  fede  si 
debba  prestare  ai  nostri  due  storici,  anche  negli  elenchi 
dei  podestà  e  capitani ,  che  essi  ci  danno ,  formati  con  dei 
nomi  raccolti  qua  e  là,  come  tutto  il  rimanente,  a  caso, 
ed  accozzati  insieme  senza  un'ombra  di  critica. 

Fatto  conoscere  quali  erano  i  reggenti  del  comune  in 
quest'anno,  Teniamo  agli  avvenimenti.  Sopragiunse  a  de- 
solare la  città,  oppressa  dalle  intestine  discordie,  la  fame. 
Fu  generale  questo  flagello  in  Italia  per  la  totale  perdita 
del  raccolto  dell'anno  precedente  (a).  Non  mi  è  noto  però 
per  alcun  documento ,  che  infierisse  da  noi  ancora  la  peste, 
come  fece  in  molte  italiane  città ,  e  precipuamente  in  Fi- 
renze e  Siena  (b).  Non  asserirei  però  con  questo  che  non 
vi  fosse,  poiché  le  relazioni  frequenti  con  la  prima,  e  la 
vicinanza  della  seconda,  rendono  probabile  l'esistenza  anche 
fra  noi  di  questo  flagello.  Il  noti  trovarne  memoria  nelle 
publiche  deliberazioni,  non  è  che  una  prova  negativa,  né 
gran  fatto  sicura;  poiché  oltre  il  non  essere  completi  detti 
libri  (colpa  dei  tempi  calamitosi  e  dell'irregolarità  sopra- 
detta nel  governo,  per  la  quale  non  registrandosi  che  le 
publiche  deliberazioni  dei  consigli,  omettevansi  per  neces- 
sità tutte  le  private  fatte  dai  due  potenti  oligarchi),  con- 
viene eziandio  osservare,  che  se  esistevano,  come  vedremo, 
leggi  annonarie,  erano  ignote  in  quell'età  perfettamente 
le  sanitarie,  a  tutti  i  popoli  eziandio  marittimi  e  commer- 
cianti, e  quindi  maggiormente  esposti  a  quel  micidiale 
flagello. 

Riguardo  dunque  alla  fame,  fino  dai  primi  giorni  del- 
l'anno (e)  troviamo  che  il  consiglio  dei  consoli  delle  arti 

(a)  Muratori,  Annali  d'U.  A.  1340. 

(*)  Muratori  1.  e.  Gio.  Villani  I.  XI,  e.  130. 

(e)  Rif.  5  gennaio. 
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e  40  popolani  si  adunò  a  deliberare  stilla  somma  carestia 
di  grani  e  di  biade,  e  decise  provvederne  al  di  bori  a 
spese  dell'erario.  Mancando  però  danaro,  l'urgenza  del  bi- 
sogno fece  consigliare  un  nuovo  dazio,  o  imposta  straor- 
dinaria ben  grave ,  cioè  di  cinque  lire  (•)  per  ogni  migliaio 
di  lire  di  beni  censiti.  Né  questo  provvedimento  fa  suc- 
ciente, poiché  essendo  dalla  carestia  causata  una  generale 
miseria  (6),  per  non  costringere  i  poveri  debitori  a  turi* 
ài  fiume  nelle  carceri  del  comune  (sono  i  termini  precisi  dd 
decreto) ,  od  uscire  dalla  citta  mendicando,  convenne  sta- 
bilire, che  coloro  i  quali  erano  allibrati  per  una  somma 
minore  di  cinquanta  lire ,  non  potessero  venire  molestati 
dai  loro  creditori,  o  carcerati  fino  al  primo  di  luglio,  es- 
sendo le  comuni  speranze  nel  futuro  raccolto.  Delibero* 
eziandio,  derogando  agli  articoli  della  carta  del  popolo, 
che  i  signori  sette,  stante  la  detta  miseria,  potessero  ìs 
questo  tempo  trattare  i  loro  privati  negozi.  Alla  fine  di 
aprile  erano  già  esaurite  tutte  le  nuove  risorse,  e  nomi- 
navansi  (e)  venti  cittadini  incaricati  di  provvedere  la  cita 
del  grano  necessario  per  i  mesi  di  maggio  e  giugno;  e  tale 
era  la  penuria  in  questi  giorni,  che  molti  poveri  abban- 
donati, morendo  di  lame,  vagavano  di  e  notte  senza  tetto 
tumultuando,  onde  a  prevenire  i  disordini  die  ne  erano 
per  seguire  (d),  fu  deciso,  che  per  quindici  giorni  il  co- 
mune distribuisse  loro  una  soma  di  grano  per  elemosina. 
Né  ciò  fu  tutto;  imperocché  non  paghi  di  aver  rimediato 
al  male  presente,  vollero  in  qualche  maniera,  secondo k 
idee  del  tempo,  provvedere  che  non  si  rinnuovasse  simile 
calamita.  Si  dette  quindi  facoltà  al  gonfaloniere  ed  si  sette, 
e  ad  altri  sei  cittadini  di  levare  un'imposta  frumento- 
ria  (e),  da  pagarsi  si  entro  la  citta,  che  nel  contado, non 

(*)  lateadevasi  sempre  di  lire  pensine.  Ciaqne  lire   vakiano  ■■ 
fiorino,  e  la  lira  era  suddivisa  in  venti  soldi. 
(»)  Rif.  16  gennaio  e  95  febbraio. 
(e)  Rif.  19  alaggio. 

[d)  Rif.  SO  maggio. 

(e)  Rif.  U  gingno. 
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che  dalle  uni  versili,  pivieri  (pleberia),  castelli  e  baroni 
del  contado  e  distretto  d'Orvieto  in  quella  quantità  e  modo 
che  loro  sembrerebbe  opportuno;  di  fare  inoltre  quelle 
leggi  che  si  potessero  migliori  per  impedire  l'estrazione 
del  frumento  dal  contado.  Partiva  in  seguito  di  tali  misure 
con  lo  stipendio  di  un  fiorino  al  giorno  (e  vi  stava  SS 
giorni)  il  cosi  detto  cavaliere  (miles)  o  socio  del  capitano 
di  popolo  (a)  in  qualità  di  ambasciatore  ai  baroni  del  di- 
stretto, a  lare  si  che  mandassero  la  quantità  di  grano  loro 
imposta,  la  quale  veniva  ad  essere  una  giunta  ai  pesi  imposti 
loro  dal  comune.  Andavano  seco  lui  due  messi,,  che  reca- 
vano le  lettere  precettive  del  comune  su  ciò,  e  li  accompa- 
gnava un  notaro  ser  Neri  di  Ranieri  di  Posolla ,  incaricato 
d'intimare  ai  medesimi  di  venire  a  dare  cauzione,  che 
avrebbero  ubbidito  al  comando.  L'altro  compagno  del  ca- 
pitano di  popolo,  che  messer  Naldo  appellavasi,  partiva 
egualmente  (b)  per  ordine  del  comune  in  compagnia  dei 
aignori  sette  a  fare  le  medesime  ordinazioni  alle  comunità 
del  contado  forse  a  ciò  renitenti.  Questa  missione  straor- 
dinaria dei  signori  sette  sembra  però  che  non  fosse  da 
altro  motivo  suggerita,  che  dalla  volontà  di  carpire  un'oc- 
casione di  guadagno,  traendo  salario:  imperocché  decre- 
t08si  poco  dopo  (e),  in  seguito  certamente  di  qualche  scon- 
certo accaduto ,  che  i  medesimi  signori  fino  al  primo  luglio 
seguente  avrebbero  per  vitto  dodici  soldi  al  giorno ,  onde 
non  cadessero  in  nulla  di  turpe  e  disonesto,  costretti  dal 
bisogno,  e  che  non  potrebbero  mandarsi  in  qualsiasi  mis- 
sione, d'onde  ricevessero  salario,  sotto  qualunque  pretesto, 
comminando  loro  in  caso  di  contravenzione  a  questa  or- 
dinanza la  pena  di  500  lire.  Questa  legge  ci  manifesta  evi- 
dentemente, tuttoché  non  li  specifichi,  i  disordini  accaduti. 
Esatte  le  imposte  suddette,  s'invigilò  severamente  che  non 
si  estraesse  il  grano,  anche  dopo  il  raccolto  che  non   fu 


(a)  Rif.  7  luglio. 
(*)  Rif.  17  agosto. 
(e)  Rif.  9  settembre. 
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probabilmente. abbondante.  In  prova  delle  diligenze  che  a 
ciò  usaronsi,  troviamo,  che  essendo  stato  dato  ai  Perugini 
confederati  (fratribus)  (a)  il  permesso  di  passare  per  il 
distretto  d'Orvieto  con  il  grano  che  i  medesimi  traevano 
dalla  marina ,  onde  sotto  tal  pretesto  (b)  non  si  esportasse 
quello  del  territorio,  collocarono  due  polizieri  al  confino, 
dei  quali  uno  faceva  all'ingresso  le  carte  di  transito,  ed  il 
secondo  all'uscita  le  verificava.  Pazzie  perdonabili  in  un  se- 
colo a  cui  mancava  l'esperienza ,  la  quale  insegnò  a  quelli 
cbe  vennero  di  poi,  la  faciliti  dell'importazione,  e  la  li- 
bera circolazione  delle  vettovaglie  essere  l'unico  rimedio 
a  prevenire  e  a  rendere  dirò  quasi  impossibili  le  carestie. 
Guai  però  a  quegli  uomini  ed  a  quei  popoli,  per  i  quali 
è  infruttuosa  la  lezione  dei  secoli!  La  difficoltà  dei  trasporti 
marittimi ,  la  scarsezza  ed  arduità  delle  strade ,  intercettate 
eziandio  da  tanti  pedagi  e  vessatorie  imposte,  quanti  nu- 
meravansi  comuni,  e  piccoli  stati  baronali,  la  pochezza 
delle  provincie  coltivate  al  paro  della  nostra  Italia,  per 
trarne  il  grano  al  caso  di  mancanza,  erano  la  vera  causa 
delle  frequenti  nostre  carestie.  II  commercio  italiano  non 
era  che  di  cambio  e  di  manifatture,  e  non  di  prodotti 
agricoli,  quale  si  conveniva  ad  una  nazione  essenzialmente 
agricola.  E  tanto  basti  circa  la  carestia. 

I  Cervareschi  esuli  dalla  citta,  e  disperati  di  poterti 
rientrare,  erano  non  solamente  spettatori  indolenti  delle 
calamità  della  patria ,  ma  compresero  che  questo  era  forse 
il  momento  di  poterla  impunemente  danneggiare,  sicuri 
di  non  trovare  viva  resistenza  dalla  parte  di  un  popolo 
che  lottava  con  la  fame.  Passata  la  stagione  invernale  fino 
dai  primi  giorni  di  marzo  cominciarono  le  loro  scorrerie 
armate,  assoldarono  gran  numero  di  gente,  ed  a  bandiere 
spiegate  si  dettero  a  saccheggiare  il  contado  (r).  Tale  fu 

(a)  Si  noti  che  il  permesso  del  transito  pare  un  fayore  a  titolo  della 
confederazione. 

(è)  Rif.  30  agosto. 

(e)  Rif.  7  marzo.  Essa  appunto  ci  dà  notizia  di  questi  aYvenimfnti 
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l'impeto  delle  armi ,  e  cosi  debole  la  resistenza  opposta , 
che  in  pochi  giorni  Tinsero  ed  occuparono  i  castelli  di 
8.  Venanio,  Àllerona,  Sermugihno,  Polzano  e  Montefreddo. 
Né  paghi  di  ciò  misero  a  ferro ,  fuoco  e  ruba  quanto  loro 
si  parò  innanzi,  e  fecero  prigioni  gran  numero  di  cittadini 
e  di  uomini  del  contado  quali  teneano  con  i  ferri  ai  piedi, 
finché  con  grossa  somma  non  si  fossero ,  o  da  altrui  non 
venissero  ricattati.  Non  si  sbigottirono  però  quei  di  dentro 
(intrinseci)  cioè  i  Malcorini  da  così  impreveduta  tempesta, 
ma  fecero  una  giunta  di  dodici ,  come  già  accennammo, 
i  quali  chiamar  si  potrebbero  della  guerra ,  con  piena  fa- 
coltà di  decidere  ed  eseguire  quanto  loro  sembrerebbe 
necessario  ed  opportuno  per  respingere  la  violenza  dei 
Cervareschi.  Aspra  guerra  incominciossi,  e  le  armi  rintuz- 
zate furono  con  le  armi.  Venivano  innanzi-  tutto,  di  co- 
mando del  consiglio,  fatti  dal  podestà  processi  e  condanne 
contro  i  ribelli,  e  sappiamo  da  una  deliberazione  dell'anno 
seguente  (a) ,  che  Corrado  della  Cervara  veniva  condannato 
nella  testa ,  con  alcuni  suoi  seguaci.  Se  non  che  a  preve- 
nire le  conseguenze  fatali  di  un'accanita  guerra  civile ,  e 
sopra  tutto  ad  evitare  i  danni,  che  ne  potevano  venire 
alle  terre  del  Patrimonio,  sulle  porte  del  quale  si  com- 
batteva, accorse  Guigone  da  s.  Germano  notaro  del  papa 
e  rettore  e  capitano  per  santa  Chiesa  del  Patrimonio  me- 
desimo, e  venne  ad  offrire  la  sua  mediazione.   Trovavasi 

sei  seguenti  termini.  «  Cam  emuli  el  iniquitatis  filmi ,  filii  olim  Domi- 
■ornili  Hermanni  et  Berardi  de  Monaldenaibus,  superbiae  corfiibus  in- 
considerate levati*  contra  comune  civitati»  praedictae  ad  noxia  proru- 
perint  (utinam  in  eorum  perniciem),  comitatum  civitati»  ipsius  bostiliter 
cnm  magno  nomerò  armatoram  invadente!  explicali»  vexillis ,  et  castra, 
loca  plurima  eomilatus  ipsius  violento  impela  occupante*,  et  cives  et 
comitatenaes  civitati»  praedictae  capiente»  personaliter,  et,  ut  se  redi- 
merent  pecunia,  compedibus  alligante»,  et  ipaorum  civium  et  comila- 
iivoram  bona  ruinae,  praedae  et  incendio  supponente»,  el  alia  quae 
polveroni  damna  et  pericula  immaniter  inferente»,  el  ad  graviora  ni- 
tantur  prò  posse  in  dedecu»  et  periculum  dictae  ci  vitati»,  et  suoni  m 
civium,  et  cornila  ti  vorum ,  quod  absit  etc.  » 
(«)  Rif.  14  decembre  1341. 
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egli  investito  di  straordinari  poteri  dal  sommo  pontefice 
Benedetto  XII  (a) ,  che  aveva  data  ad  ognuno  la  licenza  di 
appellare  al  medesimo  come  alla  santa  Sede ,  per  terminare 
cosi  le  lunghe  liti,  che  innanzi  alla  curia  del  Patrimonio 
si  dibattevano,  e  quindi  si  portavano  in  Avignone  in  ap- 
pello al  papa  con  gravissimo  dispendio  dei  fedeli.  Togliere 
così  l'appello,  era  certamente  tórre  la  maggiore  garanzia 
dell'esecuzione  della  giustizia;  ma,  nella  condizione  pre- 
sente, della  dhnora  lontana  del  pontefice,  era  ciò  stesso 
un  beneficio,  poiché  la  giustizia,  stante  il  dispendio,  era 
essa  medesima  rovinosa  o  d'impossibile  accesso.  Àven 
Guigone  fino  dai  primi  di  marzo  convocato  un  parlamento 
in  Montefiascone,  per  trattare  e  definire  gli  attiri  delle 
terre  del  Patrimonio,  e  limitrofe.  Avendo  gli  Omettili 
molte  cause  ecclesiastiche  innanzi  alla  detta  curia,  man- 
darono a  quel  parlamento  tre  ambasciatori,  ed  un  no- 
tare ((),  e  vi  andava  fra  Vanne  rettore  dell'Ospedale  di 
santa  Maria  della  chiesa  maggiore  di  Orvieto,  con  Agno- 
letto  di  Pepo  Vaschiensi  ricco  e  potente  popolano,  altre 
volte  nominato,  e  ser  Teo  di  Nuccio  di  Matteo  Selvatici 
con  tre  cavalli  per  ciascheduno  d'onorevole  accompagno. 
Forse  durante  tal  parlamento  essendo  incominciata  la  detta 
guerra ,  messer  Guigone  si  fece  avanti ,  e  propose  il  suo 
intervento,  più  da  padrone  che  da  mediatore.  Imperocché 
domandò,  od  anzi  comandò,  che  in  lui  si  rimettesse  la 
concordia  con  i  Cervareschi,  che  avevano  rotta  la  pace, 
enunciandosi  commissario  pontificio  sulla  riforma  della  pace 
d'Orvieto,  ed  ordinò  in  proprio  nome  e  della  santa  Sede, 
come  investito  di  speciali  poteri,  che  si  facesse  di  ciò  pro- 
posta al  consiglio.  Fu  ricevuta  tale  proposizione  come 
un'ordinanza  assoluta,  e  dopo  aver  derogato  (e)  agli  arti- 
coli della  carta  che  a  ciò  si  opponevano,  fu  accettata  l'of- 
ferta.  Vi  furono  però  molte  aringhe   e   dibattimenti;  t 


(«)  Brave  esistente  nell'archivio  del  contane  d'Orvieto. 
(6)  Rif.  3  mano  1340. 
(e)  Rif.  93  marzo. 
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certamente  contribuì  non  poco  all'esito  favorevole  della 
votazione  l'essere  la  proposta  sostenuta  dal  conte  Petruccio 
Montemarte  padrone  del  voto  di  molti  consiglieri.  Temendo 
però  che  messer  Guigone  abusasse  della  loro  condiscen- 
denza, e  si  prevalesse  di  tale  occasione  per  mettere  in 
citta  i  Cervarescbi,  lo  cbe  avrebbe  fatto  crollare  il  pre- 
sente ordine  di  cose,  e  tolto  almeno  il  potere  esclusivo 
dalle  mani  dei  Malcorini  e  certamente  da  quelle  dei  due 
potenti  rappresentanti  di  quel  partito ,  propose  il  mede- 
simo conte  Petruccio,  e  fu  deliberato,  che  in  seguito  del 
lodo  che  emetterebbe  il  capitano  del  Patrimonio  non  po- 
tessero giammai  rientrare  coloro  che  erano  sbanditi  dal 
comune  innanzi  l'occupazione  dei  castèlli  fatta  dai  ribelli. 
Con  ciò  si  cautelavano  bene,  che  i  potenti  ed  ambiziosi 
figliuoli  di  Ermanno  e  Berardo  della  Cervara  non  rien- 
trassero in  citta,  a  tentare  d'insignorirsene  novellamente, 
e  ristringevano  la  mediazione  di  messer  Guigone  a  ritor- 
nare le  cose  nello  stato  di  tregua  in  cui  erano  ai  primi 
di  marzo.  Accettata  dal  comune  l'offerta,  fu  da  messer 
Guigone  ordinata  una  sospensione  di  armi,  e  il  gonfalo* 
niere  e  i  sette  intimavano  (a)  al  loro  araldo  giurato  Ciuccio 
di  Berardino  detto  il  Tigna  di  andare  ad  ordinare  a  Guido 
di  messer  Simone  orvietano  (che  avremo  altre  volte  occa- 
sione di  nominare)  capitano  delle  genti  d'arme  dimorante 
in  Ficulle ,  non  che  a  Gottifredo,  Arrigo  Suppiiio  ed  altri 
capitani  e  conestabili  si  di  pedoni  che  di  cavalieri  oltra- 
montani ,  di  non  fare  alcuna  novità  nociva  contro  i  ribelli 
Cervarescbi,  e  loro  seguaci,  e  terre,  senza  licenza  di 
messer  Guigone,  sotto  pena  di  mille  fiorini  d'oro.  E  così 
fu  fatta  la  tregua.  Allora  cominciarono  le  trattative.  Quattro 
ambasciate  successivamente  (b)  andarono  a  Montefiascone, 
residenza  del  capitano,  per  parte  del  comune,  nell'ultima 
delle  quali  andò  il  sindaco  ser  Neri  da  Posolla  ad  ottenere 
in  ogni  maniera  l'effettiva  restituzione  dei  castelli  e  terre 

(a)  Rif.  94  e  25  mano. 

(*)  Rif.  91  e  98  aprile,  13  e  14  maggio. 
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occupate  dai  figli  di  Ermanno  e  Berardo  della  Cerrara,e 
dopo  alcuni  giorni  perduti  in  trattative,  l'ottenne,  ed  egli 
medesimo  (a)  andò  a  prenderne  il  possesso  in  nome  del 
comune  unitamente  al  notaro  del  podestà,  il  quale  andata 
per  riformare,  come  dicevasi,  le  terre  suddette  o  sia  cam- 
biarvi governo.  Sospendevansi  contemporaneamente  tulli 
i  processi  intentati  contro  i  Cervareschi,  e  se  ne  abroga- 
vano e  cassavano  dal  signor  Guigone  le  condanne  (b).  Prov- 
vedevasi  quindi  alla  custodia  (e)  di  detti  castelli  per  il  fu- 
turo, e  nominavansi  per  tal  fine  (tf)  quattro  cittadini, 
essendo  stato  deciso  dal  capitano  del  Patrimonio,  che  a  ciò 
il  comune  provvedesse.  Non  fu  però  cosa  del  tutto  agevole; 
in  prova  di  che  abbiamo  fino  dal  primo  di  giugno  (e)  un 
ordine  di  pagamento  all'araldo  che  recò  le  lettere  e  no- 
velle sull'espugnazione  di  8.  Yenanzo,  dirette  al  comune 
col  ramo  d'oliva  (usanza  notevole  per  il  costume  del  tempo), 
e  successivamente  il  giorno  undici  giugno  (f)  sappiamo, 
che  essendo  andato  il  soldato  del  capitano  di  popolo  a  lare 
esecuzione,  come  dicevasi,  contro  alcuni  condannati  e  ban- 
diti a  s.  Venanzo,  alcuni  esuli  con  certi  massari  di  detta 
terra  gli  si  opposero,  negandogli  l'entrata,  incastellandosi 
e  ribellando  le  fortificazioni  di  detto  castello.  Fu  però  nuo- 
vamente conquistato ,  e  presi  molti  prigioni ,  i  quali  furono 
lasciati  a  languire  nelle  carceri  della  città  senza  neppure 
processarli ,  finché  dopo  quattro  mesi  (g)  furono  rilasciati, 
onde  non  morissero  di  fame,  come  era  già  accaduto  di  atomo. 
Sembra  però  che  non  senza  ragione  il  capitano  del  Pa- 
trimonio, dopo  avere  tanto  tergiversato,  condiscendesse 
alla  restituzione  dei  suddetti  castelli ,  e  forse  non  fu  tanto 
per  non  inimicarsi  il  comune,  quanto   per   trarne  aiuto 

(a)  Rif.  18  maggio. 

(b)  Rif.  14  decembre  1341. 
(e)  Rif.  90  maggio  1340. 

(d)  Rif.  99  maggio. 

(e)  Rif.  1  giugno. 
(/•)  Rif.  19  giugno. 
(g)  Rif.  13  ottobre. 
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nei  bisogni  in  cui  trova  vasi.  Erasi  in  quei  giorni  ribellata 
alla  Chiesa  la  citta  d'Amelia,  ed  il  capitano  era  andato 
colà  a  campo  personalmente  (a),  ed  il  comune  d'Orvieto 
offriva,  dicesi,  volontariamente  cento  cavalli  in  soccorso 
a  sue  spese ,  e  gli  si  prestava  il  piccolo  padiglione  del  co- 
mune, come  rilevasi  dall'ordine  datone  dai  signori  sette  al 
camerlengo  della  camera  degli  arnesi  del  comune  stesso  (6). 
La  mancanza  del  danaro,  quale  dovette  in  ogni  modo  tro- 
varsi, fece  ritardare  la  spedizione  del  soccorso,  e  qnindi 
i  sette  timorosi  vollero  fare  accompagnare  (<?)  i  suddetti 
cavalli  stipendiati  dal  comune  da  un  ambasciatore,  che 
scusasse  la  citta  presso  il  capitano  del  ritardo,  ed  offerisse 
il  comune  pronto  a9  suoi  servigi.  A  tal  deliberazione  però 
rifiutossi  d'intervenire  uno  dei  sette  Teo  di  Nallo,  come 
ontosa  per  il  comune.  Da  ciò  però  sembra ,  che  ancora  che 
tale  offerta  fosse  volontaria,  fu  per  lo  meno  suggerita , 
come  mezzo  per  ottenere  la  restituzione  dei  castelli,  e 
quindi  vi  acconsenti  il  comune  per  non  vedersi  spogliare 
del  territorio ,  tuttoché  sapesse  in  quanti  imbarazzi  pecu- 
niari si  trovava,  specialmente  in  quest'anno  di  miseria  e 
di  carestia.  Prestò  Ugolino  di  Buonconte  Monaldeschi  ben 
mille  e  quattrocento  fiorini,  e  in  ricambio  fu  nominato 
castellano  (d)  del  cassero  di  Mandano  per  un  anno,  per- 
cependo tutti  i  frutti  di  detto  castello.  Obligossi  però  te- 
nervi' 19  famigli  e  spendere  100  fiorini  nel  riattamento 
del  cassero  stesso.  Comprendevano  però  bene  i  cittadini 
quanto  pericoloso  fosse  tal  modo  d'avere  denaro,  e  co- 
mandavano ai  signori  sette,  che  giurassero  di  proporre  ad 
ogni  consiglio  di  trovare  i  mezzi  per  ricattare  Bilanciano. 
Né  rimasero  qui  le  trattative,  poiché  il  capitano  voleva 
si  facesse  pace  con  i  Cervareschi,  e  seguitavano  le  am- 
basciate a  M ontefiascone ,  e  vi  andava   nel    mese   di   lu- 


(a)  Rif.  18  e  99  maggio. 
(6)  Rif  18  maggio. 
(<*)  Rif.  99  maggio. 
(<*)  Rif.  99  maggio. 
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gito  (a)  ser  Ciuccio  di  inesser  Nericola  Monaldeschi  del- 
l'Aquila, il  più  potente  di  quel  ramo,  con  sei  cavalli  di 
suo  accompagno,  e  due  altri  ambasciatori  con  cinque  ca- 
valli. Vi  tornava  non  molto  dopo  (b)  il  medesimo ,  eoo  il 
conte  Petruccio  Mon temane,  e  con  Ugolino  di  messer 
Bonconte,  e  con  due  dottori  ed  un  notaro  con  18  cavilli 
di  seguito;  e  nel  mese  seguente  (e)  vi  andavano  ancora 
per  la  medesima  ragione  della  pace,  Petruccio  di  messer 
Rinaldo  de'  Medici ,  e  Savino  di  Nuto  Gualcberini.  Con- 
viene però  dire,  che  o  per  le  tergiversazioni  delle  tratta- 
tive ,  o  perchè  si  scoprisse  qualche  legame  nascosto  fra  i 
Cervareschi  ed  il  capitano  del  Patrimonio,  gli  Orvietani  ai 
mettessero  in  diffidenza.  Prova  di  che  si  è,  che  allora  quando 
Ugolino  di  messer  Bonconte  andava,  come  dicemmo,  al 
medesimo  in  ambasciata ,  aveva  eziandio  incarico  contem- 
poraneamente di  una  segreta  missione  a  Viterbo,  quale 
dicesi  nella  Riformanza  di  quel  giorno  venire  affidata  a  lui 
totalmente  dai  sette,  perchè  sicuri  della  sua  prudenza. 
Quale  fosse  tal  missione  non  si  registrò,  verisimilmente 
perchè  non  trapelasse;  ma  io  suppongo,  che  si  trattasse 
di  negoziare  un'alleanza  con  quella  città,  per  torre  al  ca- 
pitano ed  ai  Cervareschi  ogni  speranza  di  aiuto  da  quella 
parte,  e,  bisognando,  poterli  prendere  a  fronte  ed  alle 
spalle.  Né  questa  mia  è  una  semplice  conghiettura  ;  con- 
ciossiaohè  troviamo  susseguentemente  portato  al  consiglio 
un  trattato  di  lega  con  Viterbo  sotto  il  di  6  ottobre,  quale 
però  non  è  che  solamente  intestato ,  ed  il  notaro  delle  Ri- 
formagioni  dimenticò  trascriverlo  (d)9  cosa  che  accadeva 
non  di  rado,  e  forse  tale  trattato  esisteva  già  innanzi  che 
fosse  publicato,  ed  era  stato  probabilmente  concluso  da 
Ugolino,  e  quindi  sarebbe  rimasto  per  due  mesi  celato. 
Benché  a  dire  il  vero  sembra  che  il  capitano  del  Patri- 


(a)  Rif.  17  loglio. 
(6)  Rif.  *3  loglio. 
(e)  Rif.  4  agosto. 
(d)  Rif.  6  ottobre. 
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monio  giungesse  a  saperne  qualche  cosa,  se  a  ciò  si  do- 
vesse riferire  un  precetto  dato  dal  medesimo  (o  sia  un 
inizio  di  processo)  al  conte  Petruccio  Montemarte,  e  ad 
Ugolino  di  messer  Buonconte  Monaldeschi,  per  ottenere 
la  revoca  del  quale  (a)  mandossi  un  ambasciatore.  Se  ciò 
sussistesse ,  sembrerebbe  che  tali  trattative  ad  altro  non 
fossero  intraprese  dai  due  nobili  a  nome  del  comune  se 
non  se  per  garantirsi  il  possesso  del  potere  in  patria ,  ed 
assicurarsi  dell'esilio  del  partito  rivale.  Sembra  però  che 
non  si  trattasse  con  molta  lealtà  neppure  dall'altra  parte; 
imperocché  non  solo  ragionevolmente  si  può  credere  che 
non  si  sarebbero  gli  Orvietani  cautelati  se  non  avessero 
avuti  fondati  sospetti,  ma  sappiamo  che  vi  furono  eziandio 
dei  fitti  9  avendo  notizia  di  un'ambasciata  (b)  diretta  al  ca- 
pitano medesimo  per  ottenere  la  ricupera  di  Castel  Onano, 
che  egli  aveva  da  poco  tempo  occupato.  Ambe  le  parti 
adunque  si  trattavano  con  eguale  doppiezza  e  simulazione. 
Quindi  cominciarono  le  contestazioni  con  la  curia  del  Pa- 
trimonio, delle  quali  avremo  campo  a  discorrere  nell'anno 
vegnente,  il  meglio  che  si  potrà, attesa  la  mancanza  delle 
consiliari  deliberazioni  e  dei  publici  atti  d'ogni  sorta  dal 
primo  giorno  di  novembre  di  quest'anno,  fino  a  tutto  il 
mese  di  luglio  susseguente. 

Alla  guerra  civile  ed  alla  fame  si  accrebbero  ancora  i 
disordini  dell'interno  reggimento,  causati  in  gran  parte 
da  mancanza  di  denaro.  11  comune  aveva  esaurito  tutte  le 
sue  rendite  nelle  straordinarie  spese  di  guerra,  e  negli 
assodamenti  delle  masnade  di  venturieri.  La  condotta  di 
costoro  non  durava  che  sei  mesi ,  ma  la  fede  di  rado  giun- 
geva a  tanto.  Oltre  i  condottieri  che  vedemmo  nel  mano 
guerreggiare  contro  i  Cerva reschi,  troviamo  che  dal  co- 
mune altri  ne  furono  assoldati,  non  ostante  la  tregua;  im- 
perocché nel  mese  di  settembre   (e)   per  provvedersi   di 


(a)  Rif.  30  agosto. 

(b)  Rif.  13  settembre. 
(e)  Rif.  7  settembre. 
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forza  militare  veniva  ordinato  di  condurre  agli  stipendi 
due  capitani,  la  fede  dei  quali  era  già  nota  al  comune 
(il  che  mostra,  che  era  una  riferma  di  condotta,  e  non 
un  novello  assoldamene),  cioè  Arrigo  Suppino  e  Bernardo 
Fontana  conestabili  ciascuno  di  25  cavalieri  oltramontani. 
Tale  condotta  doveva  durare,  come  già  dicemmo,  per  sei 
mesi,  e  lo  stipendio  stabilito  era  di  sette  fiorini  mensili 
per  ogni  cavaliere  e  cavallo.  Dalla  moltiplicazione  di  tali 
spese  accadde,  che  per  pagare  i  magistrati  superiori,  cioè 
il  podestà  ed  il  Capitano ,  si  dovette  correre  a  cercare  pre- 
stanze da  molti  cittadini,  impegnando  loro  i  proventi  del 
comune  (a),  e  regalando  ancora  ai  medesimi  una  somma 
per  frutto  della  loro  prestanza  (ò).  Si  esigevano  eziandio 
anticipatamente  i  dazi,  consumando  cosi  le  rendite  dei 
mesi  futuri ,  e  crescendo .  sempre  più  le  angustie  era- 
riali (e).  Si  provò  inoltre  ad  esigere  una  prestanza  forata, 
che  era  stata  imposta  già  da  qualche  anno  innanzi,  e  an- 
data quindi  in  dimenticanza  -,  ma  tali  furono  le  grida  e  i 
lamenti  per  la  miseria  che  correva,  che  per  timore  di 
scandali  (quali  erano  già  cominciati  col  principiare  dell'esa- 
zione) si  dovette  (</)  abbandonarne  il  pensiero  per  allora,' 
e  per  sempre.  Né  qui  si  stettero  i  disordini;  conciossiachè 
non  essendo  pagato  ser  Guercio  d'Orsuccio  di  Battona, 
custode  o  sia  ufficiale  della  custodia  del  comune  («)>  det- 
tesi il  medesimo  a  carcerare  sotto  colore  di  rotta  custodia 
molti  miserabili,  come  colti  in  contravenzionc  alle  leggi, 
ehe  vietavano  di  vagare  di  notte  con  o  senza  armi,  dopo 
Torà  prescritta ,  per  farneli  condannare  e  multare,  e  quindi 
esigere  egli  una  parte  delle  condanne  per  il  suo  soldo; 
quale  ignominioso  procedere  fece  levare  d'ogni  parte  mor- 
morazioni e  clamori,  a  segno  che  dovette  il  comune  sbor- 


(a)  Rif.  8  e  9  giugno. 
(ò)  Rif.  10  giugno, 
(e)  Rif.  27  giugno. 
(</)  Rif-  11  giugno. 
(r)  Rif.  8  giugno. 
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sargli  una  somma  a  conto  di  tali  condanne  (a) ,  onde  non 
l'innovellasse  le  vessazioni.  E  qui  è  opportuno  di  osservare, 
come  le  medesime  cause ,  benché  in  luoghi  diversi  ed  in 
grado  vario,  producano  però  sempre  effetti  conformi.  E  in 
vero  appunto  in  quest'anno ,  come  dicemmo  di  sopra , 
scoppiava  una  congiura  in  Firenze  per  le  tirannie  del  ca- 
pitano di  guardia  messer  Iacopo  de1  Gabrielli.  Ivi  ancora 
tal  magistrato  non  era  che  una  recente  invenzione  dei  re- 
golatori della  città  per  potere  sotto  l'ombra  d'un  terzo  a 
loro  agio  governare,  senza  riguardo  a  leggi  e  statuti  (6), 
ed  essere  cosi  temuti  e  grandi.  I  cittadini  d'una  città,  che 
andavano  nelle  altre  nd  esercitare  gli  uffici  specialmente 
di  capitano  e  podestà,  o  vi  recavano  i  ritrovati  di  reggi- 
mento e  di  legislazione  della  loro  patria ,  o  tornando  alle 
mura  domestiche  avevano  qualche  innovazione  da  proporre 
ad  esempio  di  quelle  da  loro  vedute  nelle  città  che  avevano 
governato,  e  tra  queste  innovazioni  sempre  quelle  propó- 
nevano, che  potevano  carezzare  le  ambizioni,  e  prestare 
nuovi  mezzi  a  brighe  e  a  baratterie.  Quindi  l'uniformità 
di  reggimento  e  la  contemporanea  corruzione  dei  comuni 
del  secolo  XIV.  La  somiglianza  eziandio  di  bandiera  dando 
un  medesimo  interesse  ai  comuni  di  un  partito,  faceva  si 
che  anche  nell'interna  organizzazione  uno  sull'altro  e  spe- 
cialmente i  piccoli  sui  grandi  si  modellassero.  Guelfo  il 
comune  d'Orvieto  s'informava  su  quello  di  Firenze  centro 
e  propugnacolo  della  causa  guelfa,  accerchiatasi  attorno 
a  lui  in  tempo  di  buona  e  d'avversa  fortuna ,  ne  divideva 
le  sconfitte  e  le  palme.  Non  è  perciò  a  stupire  se  con 
uguali  istituzioni  i  medesimi  disordini  in  ambedue  con- 
temporaneamente scoppiavano. 

.  E  poiché  siamo  nell'osservare  la  somiglianza  del  reggi- 
mento e  degli  avvenimenti  fra  questi  due  comuni,  non 
mancherò  di  aggiungere  che  nel  mese  di    settembre   (e) 


(a)  Rif.  17  giugno. 

0)  Gio.  Villani  1.  XI,  e.  193. 

(e)  Rif.  28  e  39  settembre. 
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colpiti  forse  da  rimorso  i  nostri  reggenti,  come  suole  ac- 
cadere nelle  avversiti,  cercavano  placare  Dio  con  qualche 
opera  buona,  o  almeno  con  qualche  apparente  dimostra- 
zione di  giustizia,  ed  ordinavano,  che,  posciachè  il  cornane 
riteneva  indebitamente  i  beni  di  alcuni  ribelli  senza  sod- 
disfarne delle  loro  doti  le  mogli  dei  medesimi  (azione  che 
essi  medesimi  qualificano  come  abominevole),  per  il  che 
le  dette  donne  erano  costrette  a  mendicare  un  frusto  di 
pane  senza  loro  colpa ,  si  esaminassero  sommariamente  da 
quattro  dottori  gTistrumenti  dotali,  e  si  restituissero  le 
doti  alle  medesime  sui  beni  dei  loro  mariti  dentro  il  breve 
spazio  di  quindici  giorni,  ordinando  però  in  pari  tempo, 
che  se  i  ribelli  avevano  beni  fuori  del  contado,  su  quelli 
la  dote  venisse  stabilita.  Il  medesimo  in  quest'anno  acca- 
deva in  Firenze  desolata  dal  morbo  e  dalla  fame,  e  facevsfi 
ciò  al  dire  di  Giovanni  Villani  (a)  per  conforto  de' reli- 
giosi ,  per  mostrare  alcuna  pietà. 

Degli  avvenimenti  del  1340  altro  non  vi  sarebbe  da  re- 
gistrare oltre  al  fin  qui  detto,  se  non.  la  ribellione  dei 
signori  di  Morrano  (6),  quali  andava  in  persona  a  domare 
e  ritornare  all'ubbidienza  nel  mese  di  luglio  il  conte  Pe- 
traccio  Montemarte  (e).  Ignoro  in  qual  senso  accadeste 
tal  ribellione,  se  cioè  per  favorire  i  Cervareschi,  o  per 
non  accettare  l'imposta  frumentaria  fatta,  come  si  disse, 
a  tutti  i  baroni.  Io  però  sono  d'opinione,  che  questa  se- 
conda fosse  la  vera  ragione  $  essendo  la  ribellione  accaduta 
pochi  giorni  dopo  la  publicazione  di  tal  legge,  e  dell'in- 
timazione fattane  a  tutti  coloro  che  erano  tassati.  L'essere 
voluto  andare  il  conte  Petruccio  Montemarte  a  reprimere 
l'audacia  degl'insorti,  non  fu  probabilmente  che  per  co- 
gliere l'occasione  di  fare   delle   private  vendette,  stante 


(a)  Gio.  Villani  I.  XI,  e.  114. 

(6)  Questo  castello  era  «alle  porte  della  Marittima  pascala  la  tal  di 
Lago,  ed  apparteneva  ai  conti  di  Vitozio  della  famiglia  dei  coati  di 
Baschi. 

(e)  Rif.  10  luglio. 
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la  nimistà  fra  i  Baschi  ed  i  Montemarte  raccontataci  dal 
cronista. 

Né  sari  inutile  innanzi  di  finire  che  osservi  ancora,  come 
il  ritorno  dei  Cenrareschi  posto  in  quest'anno  dallo  storico 
Monaldeschi  non  sussiste  punto ,  ma  appartiene  al  1842 , 
e  la  rissa  dei  Rocchisciani  alla  fine  dell'anno  medesimo , 
come  a  suo  luogo  vedremo.  Il  solo  confronto  dei  docu- 
menti da  noi  citati,  con  i  racconti  del  suddetto  Monal- 
deschi e  di  Manenti,  basterà  a  far  vedere  qual  fede  si  debba 
avere  alla  loro  critica ,  e  cognizione  di  patrie  memorie.  1 
frammenti  di  cronache  in  modo  speciale  dal  Monaldeschi 
riportate  sono  il  più  delle  volte  fuori  di  luogo,  in  modo 
che  o  egli  non  indovinò  Tanno  a  cui  appartenevano,  se 
non  vi  era  notato,  o  se  vi  era  non  seppe  leggerlo:  altri- 
menti per  la  contradizione  in  cui  sono  con  tutti  i  docu- 
menti qualche  critico  severo  potrebbe  porne  in  dubbio 
l'autenticità. 

1 341 .  Indizione  IX  di  Benedetto  ll\  papa  Vili. 

Concentravasi  in  quest'anno  l'autorità,  divisa  l'anno 
scorso  nelle  mani  di  Petruccio  Montemarte  e  di  Ugolinp 
di  messer  Buonconte  Monaldeschi ,  in  quelle  sole  di  Matteo 
Orsino,  il  quale  trovavasi  con  la  sua  famiglia  in  Orvieto. 
L'autorità  del  comune  e  del  popolo  perdeva  ogni  giorno 
di  peso,  e  la  città  ed  il  suo  territorio  cominciavano  a  di- 
ventare una  preda  disputata  sempre  da  uno  all'altro,  ora 
sorpresa,  ora  comperata,  ora  rapita  a  viva  forza,  este- 
nuantesi  sempre  più  ad  ogni  cangiar  di  padrone,  per  re- 
stare in  fine  uno  scheletro  nelle  mani  dell'ultimo  compra- 
tore. La  decadenza  del  comune  cominciò  dal  giorno  che 
si  dettero  poteri  smisurati  ad  uno  solo,  e  che  per  ciò  fare 
ai  conculcavano  le  leggi,  insegnandogli  con  ciò  ed  inco- 
raggiandolo a  fare  per  suo  conto  ed  in  ogni  parte  il  me- 
desimo, senza  potergliene  giammai  domandare  ragione. 
Ben  diceva  a  questo  proposito  Giovanni  Villani  «  i  nostri 
»   successori  si  guardino  di  dare  le  sformate  balìe  ai  nostri 

voi.  n.  5 
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a  cittadini  per  lunghi  tempi;  le  quali  per  «penetra  si 
»  manifesta  per  antico  e  per  novello  essere  b  morte  e 
»  abbassamento  del  nostro  comune  («).  a  La  dittatura  fu 
sempre  la  morte  delle  republiche  popolari.  Dessa  è  un  ri- 
medio che  le  salva  talora  da  un  immediato  pericolo,  ma 
che  non  fa  che  protrarne  la  morte ,  od  anzi  cagionarla  per 
altra  parte.  E  la  medicina  che  sarta  al  momento  il  inalato, 
e  l'uccide  susseguentemente.  È  questa  una  fatalità,  od  un 
vizio  inerente  a  quella  forma  di  reggimento? 

Fu  dunque  fatto  quest'anno  capitano  di  popolo,  ed  in- 
vestito di  straordinari  ed  illimitati  poteri  Matteo  Orsino, 
e  copri  l'ufficio  dal  1.°  marzo  al  1.*  settembre,  ed  allo  spi- 
rare di  questo  semestre  per  un  secondo  veniva  confer- 
mato, se  pure  non  fu  fatto  immediatamente,  contro  la 
legge,  per  un  anno,  imperocché  né  agli  ultimi  di  agosto, 
né  ai  primi  di  settembre  ho  rinvenuto  alcun  atto  di  con- 
ferma. Solamente  rilevo  un  suo  ordine,  col  quale  prescrì- 
veva gli  fosse  pagato  (6)  il  suo  salario  per  i  sei  meri  correnti, 
ove  e  quando  gli  fosse  piaciuto:  non  che  un  altro  col 
quale  abrogava  l'articolo  della  carta  del  popolo,  che  vie- 
tava che  il  capitano  di  popolo  fòsse  Romano  (e),  o  delie 
Provincie  di  Campagna,  Sabina  e  Romagna,  o  della  cittì 
di  Bologna,  con  che  assicurava  la  sua  elezione  e  prefe- 
riva qualsiasi  opposizione  legale,  con  una  legge  che  doveva 
avere  forza  e  scopo  retroattivo.  Ha  siccome  il  suo  capita- 
nato non  ebbe  principio  che  dal  primo  marzo  (come  ri- 
levasi dall'atto  di  terza  conferma ,  in  cui  enunciasi ,  che  al 
primo  marzo  1842  cominoierebbe  il  terzo  semestre  (d)  ),  ed 
avendo  il  signor  Dino*  da  Cinigiano  terminato  l'ufficio  l'ul- 
timo di  decembre,  come  si  vide  lo  scorso  anno,  chi  fc 
ospitano  nei  primi  due  mesi  di  quest'anno?  Nessuno  a  mio 
parere,  e  forse  l'elezione,  benché  fatta,  o  da  niuno  degli 


(a)  Gio.  Villani  I.  XI,  e.  130. 
(t>)  Kit.  14  settembre  1341. 
<<)  Rif.  S.l  ottobre. 
(V)  Uff.  S  decembre. 
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eletti  fu  accettata,  o  forse  anche  non  fu  neppure  presen- 
tata, stante  i  torbidi  che  dovettero  in  questo  tempo  ac- 
cadere. Il  bussolo  però  era  stato  fatto  fino  dal  16  agosto 
dell'anno  precedente  (a),  e  venivano  estratti  il  signor  Ra- 
niero dei  Mazzetti  di  Borgo  s.  Sepolcro,  il  signor  Masseo 
del  signor  Manente  di  Trevi,  ed  il  signor  Francesco  del 
signor  Vanne  de'  Malavolti  di  Siena.  In  quel  medesimo 
consiglio  venivano  estratti  per  podestà  ài  1.°  febbraio  il 
signor  Grimaldo  de'  Ronfigli  d'Ancona ,  il  signor  Otto  de' 
Frescobaldi  di  Firenze,  ed  il  signor  Francesco  de'  Bruni 
di  Città  di  Castello.  Non  si  sa  però  chr  venisse,  stante  la 
mancanza  già  riferita  nei  libri  di  quest'anno,  e  quindi  ho 
creduto  nominarli  tutti,  poiché  fu  certamente  uno  di  loro, 
non  essendovi  stata  altra  estrazione.  Vi  fu  però  in  questo 
tempo  una  grande  irregolarità  nelle  nomine  e  nella  durata 
di  tal  ufficio.  In  ottobre  trovo  podestà  il  signor  Angelo  dei 
Donateschi  di  Rieti  (6),  ma  ignoro  quando  cominciasse. 
Se  uno  dei  tre  sopradetti  esercitò  il  suo  ufficio,  non  potè 
esso  venire  che  il  primo  agosto.  Conviene  quindi  supporre 
che  o  morisse,  o  si  assentasse,  come  fecero  i  suoi  domi- 
celli  ,  i  quali  (e)  partivano  per  le  case  loro  per  dieci  giorni, 
O  entrasse  in  discordia  coll'Orsino.  Questa  seconda  suppo- 
sizione potrebbe  avvalorarsi  con  un  precetto  fattogli  di 
rilasciare  un  bandito  (d)  preso  dalla  sua  curia,  qual  pre- 
cetto fu  jn  nome  del  signor  Matteo,  il  quale  cosi,  6otto 
l'aspetto  del  suo  arbitrio,  conculcava  ogni  legge  ed  auto- 
rità ,  e  governava  col  più  assoluto  despotismo.  Certo  è  che 
pochi  giorni  dopo  {è)  venivano  assoluti  i  sette  per  non 
avere  fatto  l'elezione  del  podestà  in  teftipo  debito,  e  nuo- 
vamente due  mesi  dopo  (/)  per  non  averlo  eletto.  Sembra 
dunque  che  dall'ottobre  al  decembre  cessasse  dalla  pode- 
ri Rif.  16  sgotto  1341. 
(b)  Rif.  3  e  15  ottobre  1341. 
(e)  Rif.  3  ottobre. 

(d)  Rif.  15  ottobre. 

(e)  Rif.  *g  ottobre. 

(f)  Rif.  31  decembre 
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steria  il  signor  Angelo,  e  rimanesse  vacante  fino  al  mano 
susseguente.  Ciò  si  operava  certamente  dall'Orsino  per  rin- 
forzare la  sua  autorità,  e  diminuire  quella  del  comune, 
privandolo  de9  suoi  legittimi  magistrati.  Premessi  i  nomi 
dei  reggenti  di  quest'anno,  Teniamo  all'unico  padrone  delle 
publiche  cose  messer  Matteo,  ed  al  suo  arbitrio,  del  quale 
si  è  fatto  già  più  Tolte  menzione. 

1  libri  delle  Riformagioni  di  questanno  presentano,  come 
si  è  detto  di  sopra,  una  deplorabile  lacuna.  Da  ciò  nasce 
che  non  possiamo  determinare  con  certezza  l'epoca,  non 
che  le  cause  dalle  quali  fu  occasionata  la  balìa  o  dittatura 
all'Orsino  concessa.  Altro  dunque  non  sappiamo,    se  non 
che  quello  che  ci  dice  il  nostro  conte  Francesco  merite- 
vole di  fede  nella  sostanza  del  fatto,  se  pure  erra    nelle 
date,  cioè  che  il  conte  Petruccio  suo  padre  ed  Ugolino  >di 
messer  Buonconte  Monaldeschi  fecero  questo  per  dare  pace 
ad  Orvieto.  Ciò  dunque  accadde  dopo  accaduti,  o  amoreg- 
giando la  minaccia  di  disordini.  Ignorasi  però  se  l'arbitrio 
gli  fu  dato  contemporaneamente  al  capitanato  di  popolo. 
Io  però  ritengo  di  sì,  imperocché  questo  secondo  ufficio 
dovette  cominciare,  come  si  disse,  fino  dal  primo  giorno 
di  marzo,  e  nella  terza  elezione  si  dice  confermarlo  con 
l'arbitrio  medesimo  che  ebbe  nei  due  precedenti   seme- 
stri (a),  dal  che  mi  sembra  avere  argomento  quasi  positivo 
per  concludere,  che  capitanato  ed  arbitrio  erano  contem- 
poranei. Dopo  ciò  si  richiede  ri,  se  detta  balìa  fu  concesa 
almeno  apparentemente  dal  consiglio,  od  unicamente  dalb 
prepotenza  dei  due  maggiori  della  città,  imbarazzati  forse 
dall'essersi  la  questione  coi  Cervareschi  fatta  più   grave, 
dal  momento  che  vi  rimase  intricato  il  capitano  del  Patri- 
monio, e  dall'essere  per  tal  cagione  essi  già  presi  di  mira, 
e  processati  in  quella  curia,  come  vedemmo  nello  scorso 
anno.  Ciò  mi  fanno  supporre  queste   cause  per  se  stesse 
non  lievi,  e  le  parole  medesime  del  conte  Francesco,  il 
quale  dice  che  i  sopradetti  fecero  che  l'Orsino  fosse  rettore 

(<i)  Ilif.  6  clecembre. 
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e  governatore  con  pieno  arbitrio  di  poter  Tare  e  disfare  a 
suo  agio  ogni  cosa.  Me  ne  dà  poi  prora  quasi  sicura  il  ve- 
dere, che  dopo  la  sua  morte  mettevasi  in  dubbio  la  lega- 
lidi  del  suo  potere,  ed  il  consiglio  dovette  sancire  (a)  tutte 
le  sue  provvisioni  ,  decreti  e  riforme ,  onde  non  nascessero 
inconvenienti  stante  la  loro  nullità ,  poiché  né  in  archivio 
del  comune,  né  in  alcuna  scrittura  autentica  appariva  nulla 
di  detta  balla  ed  arbitrio.  Ciò  mostra  quasi  evidentemente, 
che  non  fu  altro  che  un'usurpazione  di  consenso  dei  due 
sopradetti  maggiori,  l'autorità  dei  quali  vacillava,   e   cbe 
speravano  forse  seguitare  a  governare  all'ombra  d'un  nome 
potente,  ma  che,  errati  nei  loro  calcoli,  furono  i  primi 
a  subire  le  conseguenze  del  loro  fallo.  Ora  dopo  aver  detto 
dell'epoca  e  della  legalità  di  tal  potere,  converrà  esami- 
narne l'estensione.  Ma  prima  di  tutto  notisi ,  come  il  conte 
Petruccio  Montemarte  medesimo ,  il  quale  faceva  congiura 
contro  Ermanno  Monaldeschi  per  ridonare  al  popolo  l'uso 
della  sua  libertà ,  non  più  di  tre  anni  dopo  creava  un  ar- 
bitro assoluto ,  un  padrone  dispotico ,  quale  giammai  non 
si  era  veduto  eguale  in  città.  Di  fatto  se  Ermanno  Monal- 
deschi governò  sotto  il  titolo  di  gonfaloniere  perpetuo  della 
giustizia  e  del  popolo ,  rispettò  il  consiglio  e  le  forme  este- 
riori del  comune.  Tutte  le  deliberazioni  appaiono  in  nome 
di  quello ,  e  non  vi  é  il  suo  nome  che  associato.  L'elezione 
dei  magistrati,  il  maneggio  delle  publiche  entrate  e  la  le- 
gislatura erano  apparentemente  in  mani  del  comune,  ed 
i  popoli  più  alle  apparenze  sempre  ftirono   attaccati   che 
alla  sostanza.  Non  cosi  però  le   cose   si   passarono   sotto 
l'Orsino.  Vedremo  ora  brevemente  in  che  il  suo  arbitrio 
consisteva,  e  qual  uso  égli  ne  fece  va.  Quanto  alle  forme 
interne  della  republica  trovo  immediatamente   sparito    il 
consiglio  dei  dodici  sapienti  (&),  e  cosi  annullato  l'unico 


(a)  Rff.  SO  mano  1346. 

(o)  Forse  discordie  insorte  fra  i  membri-  del  medesimo  ad  occasione 
della  nomina  del  nuovo  capitano  di  popolo ,  al  qual  posto  si  voleva  un 
uomo ,  che  bilanciasse  il  potere  di  Petruccio  ed  Ugolino ,  decise  questi 
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potere  che  rimaneva  in  mano  all'aristocrazia,  e  distratta 
specialmente  ogni  influenza  dei  due  potenti  signori  che  gli 
rassegnavano  il  governo.  I  due  consigli  in  questi  cinque 
mesi  non  li  trovo  dall'Orsino  adunati  che  tre  volte,  doe 
per  cause  quasi  nulle,  cioè  per  l'elezione  dei  sette,  e 
l'estrazione  dal  bussolo  del  podestà  e  del  castellano  di  Ot- 
tona che  ogni  semestre  rinnuovavansi  (a),  e  la  terza  poi 
per  farsi  confermare  in  prevenzione,  come  dicemmo,  nel 
capitanato,  che  terminava  l'ultimo  giorno  del  febbraio  del 
1342  (b) ,  derogando  espressamente  agli  articoli  della  carta 
sul  non  confermare  nell'ufficio  i  capitani,  ed  a  quelli  sai 
maneggio  delle  publiche  rendite,  sull'elezione  degli  ufficiali 
minori  del  comune,  ed  altri  che  erano  in  aperta  contra- 
dizione con  l'arbitrio  concessogli.  Ecco  a  quale  avvilimento 
era  ridotto  il  consiglio,  che  non  vergogna  vasi  di  prosti- 
tuire la  sua  autorità,  facendosi  conculcatore  di  quelle  leggi 
che  doveva  proteggere,  come  salvaguardia  della  repu- 
blica.  D'uopo  è  supporre,  che  desso  fosse  stato  apposita- 
mente formato  di  gente ,  o  da  nulla ,  o  ligia  al  potere  del- 
l'Orsino e  de'  suoi.  Io  credo  eziandio  che  l'accorto  Matteo 
si  prevalesse  di  un  momento  di  timori  e  di  sospetti,  cau- 
sati forse  da  qualche  rinnuovata  minaccia  dei  Cervarescbi, 
come  vedremo  in  appresso ,  per  farsi  confermare,  renden- 
dosi necessario,  e  legandosi  nuovamente  quei  grandi,  i 
quali,  accortisi  del  suo  tirannico  procedere,  cominciavano 
a  lamentarsi  altamente  del  suo  reggimento.  Di  fatto  è  no- 
tabile, che  non  solo  proponeva*!  tal  conferma,  ma  assi- 
curavasi  solennemente  colla  revoca  degli  articoli  della  carta, 
come  vedemmo,  per  opera  e  ad  insinuazione  di  Ugolino 
di  messer  Buonconte ,  il  quale  con  ciò  facevasi  motore  della 
proposta,  che,  passata  in  deliberazione  dopo  vinta  allo  scru- 
tinio, doveva  sancire  un  prolungamento  di  tirannide.  Né 


a  farai  forti  del  polare  dell'Orsino,  offrendo  a  lai  quel  governo ,  che i 
loro  sfuggiva  dalle  mani.  È  anche  questa  un'induzione  probabile. 

(a)  Rif.  SS  ottobre  e  31  decembre  1341. 

(b)  Rif.  6  decembre. 
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senza  ragione  dissi  che  ciò  è  notabile:  imperocché  già 
egli  unitamente  al  conte  Petruccio  avevano  avuto  un  tristo 
guiderdone  dei  loro  meriti  a  suo  riguardo.  Non  contento 
di  avere  tolto  loro  di  mano  qualunque  siasi  ombra  di  po- 
tere governativo,  volle  ridurli  al  rango  degli  altri  cittadina 
non  permettendo  neppure  il  portare  armi,  né  a  loro,  né 
ai  loro  famigli.  Di  fatto  trovo  memoria  di  un  processo 
per  ciò  intentato  (a)  ai  medesimi  dal  vicario  del  signor 
Matteo  messer  Giovanni  di  Gualdo.  Egual  processo  veniva 
eziandio  cominciato  contro  Guido  di  messer  Simone  (6) 
capo  dell'unica  delle  casate  ghibelline  ancor  rimasta  in 
qualche  forza,  e  fornita  di  uomini  arditi  ed  intraprendenti, 
i  quali  in  tanta  oppressione  di  leggi  cóntro  il  loro  partito, 
aspettavano  con  ostinata  costanza  il  momento  di  rialzare 
la  bandiera  imperiale  da  quasi  trentanni  avvilita,  ed  ago- 
gnavano la  vendetta  delle  antiche  offese.  E  in  fatto  appena 
parte  guelfa  si  suddivideva  nelle  due  fazioni  dei  Beffati  e 
Malcorini ,  a  questa  si  associavano ,  e  Guido  ne  capitanava 
le  armi  (e) ,  appunto  per  vendicarsi  in  qualche  maniera 
contro  i  Cervareschi,  i  quali,  come  capi  di  parte  guelfa, 
erano  stati  i  principali  loro  oppressori,  sperando  poter  co- 
gliere qualche  occasione  per  rientrare  al  potere.  Una  tal 
famiglia  non  poteva  non  dare  ombra  a  Matteo  Orsino,  il 
quale  cominciò  a  perseguitarla  preparandosi  con  questo  in 
essa  fierissimi  nemici.  Di  fatto,  poco  dopo  avere  intentato 
un  tal  processo,  dovette  sospenderlo,  o  ciò  avvenisse  per 
qualche  minaccia  di  rumori,  o  perchè  gli  convenisse  per 
i  suoi  fini  addormentarli,  il  che  è  ancora  più  probabile* 
Faceva  quindi  restituire  le  armi ,  che  loro  aveva  latto  tórre, 
ed  ordinava ,  che  fino  all'anno  seguente  npn  vanissero  roo- 


(a)  Rif.  13  ottobre. 

(*)  Ho  qualche  ragione  di  sospettare,  che  questa  famigli»  foiae  la 
medesima ,  che ,  trapiantatati  in  Montepulciano ,  vi  fiori  «otto  il  nomo 
de'  Nobili,  illustrato  da  molti  celebri  personaggi,  ed  in  modo  singolare 
dal  portentoso  ingegno  del  cardinale  Roberto.  . 

(e)  Vedi  all'anno  precedente. 
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testati  (e).  In  seguito  di  riè  accostati*!  ad  Ugoliao,  e  pro- 
curava, mi  ci  aliata  il  cronista  Monteanrte  sali*  lede 
di  tao  fratello,  mettere  «ale  fra  lai  ed  H  coate  Pctiuctio. 
Bencfct  n  ciò  aoo  riuscisse,  pare  «e  lo  tenne  qualche 
tempo  antico,  ed  allori  procaro  di  legarsi  naovaroeute il 
conte  Petraecio  eoa  delle  pt  omette  di  dividere  seco  hi  e 
eoa  Ugolino  il  potere,  e  lotte  con  tal  aeno  si  faceta  con- 
fi laure  ad  capitanato,  e  faceva  di  ciò  proaaotore  Ugolino. 
Ed  in  vero  fino  dai  primi  giorni  detl'anno  segnente  (h 
conferma  avveniva  in  decembre* ,  durante  ancora  il  secondo 
semestre,  nei  primi  mesi  del  qnale  l'Orsino  era  solo  a  tutte 
le  deliberazioni,  troviamo  delle  ordinante  emanate  in  nome 
sao,  dei  sette,  del  gonfaloniere,  non  che  di  Ugolino  di 
metter  Baonconte  e  Petraecio  Montemarte  in  fora  deh 
balla  loro  concessa  (ò).  Non  solamente  però  non  abbiamo 
atto  alcuno  consiliare ,  ebe  ci  faccia  fede  d'essersi  conce» 
colai  baDa  (e)  divisa,  ma  ansi,  come  vedemmo,  si  confer- 
mava all'Orsino  l'autorità  medesima  ebe  aveva  goduto  nei 
trascorri  semestri,  anale  essendo  stata  indivisa,  non  potè 
accadere  tal  cambiamento  ebe  in  fona  di  segreti  patti  da  bri 
fatti  per  avere  nuovamente  l'ufficio.  Ih  di  ciò  torneremo 
a  discorrere  l'anno  seguente.  In  quest'anno  adunque  egG 
solo  governava ,  ed  in  lui  concentrati  erano  tutti  i  poteri. 
È  da  notarsi  però  che  prima  del  giorno  11  ottobre  asso- 
ciava qualche  volta  alle  deliberazioni  più  nulle  il  gonfalo- 
niere ed  i  sette,  ma  da  quel  giorno  in  poi  faceva  di  meno 
ancora  di  questa  formalità ,  il  che  ben  palesa  quanto  foste 
il  suo  desiderio  d'estere  libero  signore  d'Orvieto,  coinè 
dice  il  cronista  Conte  Francesco.  Non  contento  dunque, 
come  vedemmo ,  di  annullare  le  leggi   ebe  erano  contro 

(a)  Rif.  13  ottobre. 

(a)  Rif,  10  gennaio,  44  gennaio  ed  altre  del  134*. 

(e)  Iat«*«ro  i  due  Nobili  prevalerti  nulla  meno  che  del  potete  o» 
fasi*  erano  stati  dal  cornane  iaretttti  Ino  dal  1339,  quale  però  are- 
vano  rattegnato  all'Orlino.  Ma  i  dritti  al  potere  tono  hepreecrittibUi , 
quando  ti  sa  la  fona  di  riprenderlo,  di  ninn  eletto  quando  neon* 
ritenerlo. 
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la  sua  elesione,  e  di  farsi  pagare  il  soldo  come  e  dove  gli 
piacerà,  disposerà  egli  dell'erario  senza  udire  alcun  consi- 
glio (a),  nominava  ambasciatori,  quando  occorrevano,  per 
i  negozi  del  comune  (6),  non  che  gli  ufficiali  si  superiori,  i 
quali  altre  volte  eleggevansi  dal  consiglio,  che  inferiori,  i 
quali  secondo  le  leggi  venivano  nominati  dai  signori  sette  (e). 
E  tra  le  spese  da  lui  fatte  è  notevole  l'ordine  di  pagamento 
di  100  fiorini  a  Pone  di  messer  Guasta  signore  di  Radicofani 
per  un  mese  e  tredici  giorni  che  stette  con  11  cavalli  e  20 
famigli  in  Orvieto  a  custodia  della  città,  non  che  di  150  fio- 
rini a  Cecco  di  Ranuccio  Farnese  per  un  mese  e  12  giorni, 
nei  quali  rese  egual  servigio  con  18  cavalli  e  20  famigli,  e 
finalmente  di  83  fiorini  a  Tomaso  d'Alviano  per  un  mese 
e  otto  giorni  con  8  cavalli  e  20  famigli  (d).  Non  saprei  con 
certezza  indicare,  quando  prestassero  tal  servizio  questi  ba- 
roni, se  cioè  all'occasione  di  rumori  interni  nel  gennaio,  dei 
«piali  sospettammo  già  altrove  l'esistenza,  o  di  nuove  mi- 
nacele esterne ,  delle  quali  non  abbiamo  contezza.  Ma  per 
potere  governare  più  sicuramente  entro  la  città,  procurava 
diminuire  il  più  che  gli  fosse  possibile  gl'imbarazzi  al  di 
fuori.  Oltre  i  Cervareschi  vi  era  gran  numero  di  banditi,  i 
quali  o  ne  ingrossavano  le  file  ,'o  da  sé  soli  predavano  ed 
interpettavano  le  strade,  tenendo  cosi  ad  ogni  momento  in 
allarme  i-  reggenti  del  comune.  Matteo  per  togliere  un  tale 
inconveniente  e  per  ingrossare  in  pari  tempo  il  numero  de' 
suoi  dipendenti  con  dei  ribaldi ,  i  quali  dovendo  a  lui  solo 
il  ritorno  in  città ,  sarebbero  stati  per  esso  pronti  ad  ogni 
cosa,  faceva  gridare  dal  trombetta  del  comune  («),  che  i 
condannati  per  omicidio,  baratteria,  violenza  a  donne  e  rube- 
ria nelle  strade ,  i  quali  volessero  farsi  ribandire ,  sarebbero 
stati  assoluti  mediante  un  tenue  sborso,  cioè  di  un  quarto 

(a)  Rif.  16  agosto,  14  settembre,  11,  15  e  93  ottobre,  17  e  93  no- 
vembre 1341. 

(b)  Rif.  17  t  gotto  eli  ottobre. 

(e)  Rif.  S  e  18  settembre,  93  ottobre,  1,  9  e  17  novembre. 

(d)  Rif.  16  agosto. 

(e)  Rif.  6  agosto. 
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della  loro  condanna  pecuniaria ,  realando  in  tal  modo  liberi 
da  qualunque  altra  pena.  Rinnuovava  questo  bando ,  dopo 
spirato  il  tempo  non  meno  di  altre  cinque  Tolte  (a),  onde 
potesse  profittare  di  tale  indulto  maggior  numero  di  per- 
sone che  fosse  possibile,  e  per  tenere  in  pari  tempo  aperta 
una  via  di  fare  danaro.  Quanti  ne  profittassero  l'ignoro,  non 
avendo  alle  mani  alcun  documento  su  ciò,  ma  non  dovettero 
essere  certamente  pochi.  Trovo  solamente  reintegrato  nei 
beni,  e  ribandito  un  tal  Domenico  di  Ventura,  non  so  se 
condannato  per  delitti,  o  per  parte  (6),  e  dato  un  salvacon- 
dotto a  Piero  $  Neruccio  di  Buxio  di  Piero  Benincasa  che 
erano  banditi  per  tutto  il  territorio,  purché  non  si  appres- 
sassero ad  Orvieto  oltre  due  miglia ,  quale  clausola  me  li  fa 
credere  seguaci  dei  Cervareschi  o  Beffiti  (e).  Ed  anche  ai 
partigiani  di  questi,  non  che  ad  altri  condannati,  come  ri- 
belli del  comune,  estese  l'indulto  quando  potè  farlo,  per 
amore  di  clientela  e  di  danaro,  e  forse  anche  per  fare  in- 
tendere ai  loro  capi  che  non  avrebbe  trascurato  per  quanto 
era  in  lui  di  rappacificarli  con  il  comune,  e  rimetterli  io 
patria,  sperando  utile  maggiore  Dell'averli  amici ,  di  quello 
che  non  fosse  il  pericolo  nell'avere  da  presso  gente  cosi  po- 
tente ed  ambiziosa ,  e  che  aveva  a  lare  le  vendette  dell'esi- 
lio. Assolveva  perciò  Nallo  di  Cola  da  Lubriano  (4)  seguace 
di  Corrado  della  Cervara ,  benché  già  prigione  nelle  carceri 
del  comune,  non  che  Angeluzzo  e  Ugolino  di  Vanne  della 
Greca  (nobile  famiglia  e  potente)  e  Piero  di  Vanne  di  Ra- 
niero forse  della  stessa  casata ,  che  occupato  avevano  (*)  e 
ritenuto  Allerona  nel  mano  del  1340,  come  vedemmo,  in 
nome  di  Corrado  della  Cervara.  Assolveva  eziandio  Aldo* 
brandino  di  Salinguerra  delle  Bocchette,  condannato  a 
3525  libre ,  per  non  aver  pagato  il  tributo  di  soldati  da  lui 


(«)  Rìf.  13  lettenbre,  7,  1?  e  i3  ottobre  e  *8  novembre. 
\b)  Bit  19  MUeabre. 
{e)  Bif.  97  oUobre. 
(<f)  Bif.  14  decembre. 
»  Bit  93  óecembn. 
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dovuto,  riducendo  la  sua  pena  a  50  fiorini,  non  che  il 
conte  di  Parrano  Baldino  di  Celle  dei  conti  di  Manciano, 
condannato  per  avere  occupati  sema  licenza  del  comune 
i  pascoli  d'OrbetelIo  del  distretto  orvietano  (a).  In  tal  ma- 
niera diminuiva  il  numero  dei  malcontenti,  ed  accresceva 
le  proprie  clientele. 

Non  è  però  per  questo  che  non  vivesse  in  continui  so- 
spetti, e  non  temesse  di  qualche  novità;  e  per  riparare  a 
ciò,  non  solo  proibiva  severamente  ad  ogni  uomo  di  portar 
armi,  ma  ritirava  (b)  eziandio  le  licenze  che  erano  in  corso. 

Dal  fin  qui  detto  avrà  ognuno  potuto  rilevare  quale  fosse 
lo  stato  della  nostra  città ,  ridotta  da  libero  e  non  dispre- 
giato comune,  alla  condizione  quasi  di  un  feudo  di  messer 
Matteo,  il  quale  per  soprapiù  non  contento  di  avere  sotto» 
posto  il  comune  a  gravissime  spese,  esaurito  il  suo  erario, 
e  ridottolo  a  vivere  di  prestanze  dagli. ebrei  (che  perciò 
venivano  esentati  dalle  gabelle  (e) ,  ed  erano  loro  vendute 
le  taglie  dovute  dai  castelli  del  distretto  (d)  nell'anno  se- 
guente) ,  non  ostante  uno  stato  così  deplorabile  spediva  gli 
stipendiari  del  comune,  capitanati  da  Monaldo  e  Benedetto 
di  messer  Buonconte,  non  già  in  servizio  del  comune,  ma 
a  Roma  per  messer  Giordano  degli  Orsini  (e).  Il  comune 
Ai  in  tal  modo  costretto  a  sovvenire  la  sua  famiglia  ne'  suoi 
bisogni  d'arme  e  danaro;  imperocché  tutte  le  spese,  com- 
presi 180  fiorini  per  ciascuno  dei  due  capitani,  furono  a 
carico  del  medesimo:  vile  maniera  che  unita  alle  tiranniche 
sue  azioni  ebbe  a  renderlo  ogni  di  più  inviso.  Ma  di  costui 
abbiamo  detto  per  ora  a  bastanza ,  e  ne  avremo  pur  molto 
a  dire  negli  anni  seguenti. 

I  Cervareschi  erano  tuttora  banditi,  ma  non  erano  rotte 
le  trattative  di  pace  messe  in  campo,  come  vedemmo,  dal 


(a)  Rif.  95  novembre. 

(b)  Rif.  18  ottobre. 

(e)  Rif.  11  e  15  ottobre. 

(d)  Rif.  95  novembre. 

(e)  Rif.  94  e  31  ottobre  e  96  novembre. 
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capitano  del  Patrimonio  signor  Guigone ,  e  proseguite  da 
Bernardo  di  Lago  suo  successore  (a).  Gli  Orvietani  )però 
temendo  di  mala  fede  dalla  parte  avversa,  vi  prestavano 
mal  volentieri  orecchio ,  ed  andavano  temporeggiando.  Ve- 
niva quindi  un  ordine  del  capitano  del  Patrimonio  di  ri- 
mettere gli  usciti,  abbandonando  cosi  ogni  apparenza  di 
mediatore,  e  non  assumendo  che  quella  di  padrone.  Àp- 
pellavasi  il  comune  da  così  inaspettata  sentenza  (6),  e  man- 
dava a  ciò  un  ambasciatore  a  Montefiascone  onde  interpo- 
nesse l'appello  presso  la  curia  medesima;  Fulminavasi  allora 
dal  capitano  un  interdetto  contro  la  città ,  dal  quale  ancora 
il  comune  appellavasi  alla  curia  romana ,  ed  a  ciò  mandava 
Un  sacerdote  (e).  Né  di  ciò  pago  mandava  quattro  giure- 
consulti e  due  notari  al  capitano  medesimo  (rf)  ad  esporgli 
i  dritti  del  comune  sull'appello  medesimo.  L'interdetto  frat- 
tanto veniva  riguardato  come  nullo,  e  celebravansi  i  difini 
uffici,  come  prima.  A  tali  inconvenienti  gravissimi  con- 
tribuì non  poco  Tessere  la  città  priva  di  vescovo ,  poscia- 
chè  monsignor  Tramo  Monaldeschi,  il  quale  aveva  più  a 
cuore  i  nepoti  che  i  suoi  diocesani ,  era  ancor  esso  fuor- 
uscito con  i  primi ,  e  forse  egli  medesimo  aveva  sul  capo 
del  comune  adunata  una  così  fiera  tempesta.  Mandatane 
però  quattro  ambasciatori  a  Roma  (e),  onde  procurare  dal 
penitenziere  che  fossero  riabilitati  ed  assoluti  dalle  censure 
quelli,  che  in  servizio  del  comune  avevano  in  tal  tempo 
celebrato.  11  clero  regolare  parteggiò  ancor  esso  per  il  co- 


(a)  Succedeva  Bernardo  di  Lago  Guascone  in  quel  poeto  fino  dn 
primi  dell'anno ,  giacche  il  breve  di  nomina  è  datato  da  Àvignone'il  dì 
93  novembre  1340,  ed  esiste  nell'archivio  segreto  d'Orvieto.  Vi  sono 
altri  dieci  brevi  datati  il  dì  medesimo,  coi  quali  è  nominato  rettore 
delle  città  di  Rieti,  Narni,  Terni  e  Todi  e  del  castello  di  Miranda, e 
viene  imposto  a  quelle  città  di  prestargli  ubbidienza.  Era  dunque  u 
medesimo  investilo  di  quasi  una  legazione. 

(6)  Rif.  99  settembre. 

(e)  Rif.  93  ottobre. 

(d)  RiL  4  novembre. 

(e)  Rif.  9  novembre. 
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mune,  ed  il  guardiano  o  superiore  dei  frati  minori  fece 
eziandio  su  ciò  un  parere  scritto ,  che  veniva  publicato  in 
Orvieto  per  tranquillizzare  le  coscienze,  e  si  mandava  a 
notiBcarlo  alla  curia  medesima  del  Patrimonio ,  onde  non 
avere  l'apparenza  di  spregiare  la  Chiesa ,  avendo  l'appoggio 
di  un  uomo  religioso  e  sapiente  (a).  Proseguivasi  frattanto 
l'appello  alla  curia  romana  in  Avignone ,  e  si  decretava  una 
solenne  ambascieria,  non  che  dei  regali  ai  protettori  del  co» 
mime  nella  curia  medesima  (6),  perchè  vi  facessero  strada  alle 
ragioni,  ed  aiutassero  l'appello.  Tali  denari  venivano  de- 
positati nelle  mani  d'Ugolino  di  messer  Buonconte,  il  quale 
si  vede  che  era  principale  promotore  di  questa  briga  contro 
il  capitano  del  Patrimonio,  come  dal  medesimo  preso  in 
mira.  Matteo  frattanto  proseguiva  le  trattative,  e  man- 
dava (e)  due  popolani  grassi  a  Montefiascone,  onde  le  pra- 
tiche non  si  troncassero,  il  che  sarebbe  stato  contro  i  suoi 
deatderii. 

Frattanto  nel  mese  di  novembre  rompevano  i  Cervareschi 
la  tregua ,  ed  occupavano  Piancastagnaio  (d) ,  e  minac- 
ciavano ai  Malcorini  danni  maggiori.  Preparavansi  però 
questi  alla  difesa,  rinforzavano  il  cassero  di  Bolsena  guar- 
dato da  ser  Ciuccio  di  messer  Nericola  Monaldescbi,  e  vi 
aumentavano  levgenti  d'arme  che  vi  erano  entro  per  cu- 
stodia (e),  il  medesimo  facevano  a  Civitella  (/);  mandavano 
a  riattare  il  cassero  delle  Grotte  in  vai  di  Lago  (g) ,  ed  or- 
dinavano si  facesse  buona  guardia  nel  castello  dell'abbazia 


(a)  Rif.  13  novembre. 

(©)  Rif.  17  e  95  novembre. 

{e)  Rif.  8  decembre. 

(<Ó  Rif-  39  marzo  1343.  Questo  nuovo  cominciamento  d'ostilità,  unita- 
mente alla  preponderanza  presa  da  Ugolino  all'occasione  dell'interdetto, 
facilitarono  e  forse  causarono  la  conferma  nel  capitanato  dell'Orsino , 
fatta  appunto  in  questi  giorni ,  non  ostante  che  vi  fossero  ancora  quattro 
mesi  di  tempo. 

(e)  Rif.  1  decembre  1341. 

(/")  Rif.  9  decembre. 

(g)  Rif.  4  e  5  decembre. 
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di  s.  Salvatore  nel  monte  Amiate,  ore,  come  luogo  più 
prossimo  ai  perìcoli ,  mandavasi  Benedetto  di  messer  Buon- 
conte  Monaldeschi,  nominandolo  capitano  e  custode  del 
medesimo ,  con  100  fiorini  di  salario  per  due  mesi  (a).  Ciò 
fu  però  senza  dubbio  maneggio  dell'Orsino,  che  con  hii 
dividevi  le  mire  d'ambizione,  considerandolo  della  sua  fa- 
miglia. Si  chiamavano  poscia  gli  stipendiali  del  comune  a 
fare  la  rassegna  (b)  dei  loro  cavalli,  ed  ordinavasi  che  si 
pagasse  loro  il  salario  (e) ,  per  tenerli  contenti ,  e  si  arruo- 
lavano emissari  e  spie  (d)  per  scoprire  gli  andamenti  e  le 
intenzioni  dei  nemici,  e  così  fino  agli  ultimi  giorni  del- 
l'anno le  cose  si  passavano  in  soli  preparativi. 

Trovo  nel  1341  eziandio  osservabile  una  lega  o  confede- 
razione con  Perugia  ed  altri  comuni  guelfi,  obligandosi  le 
città  collegate  a  tenere  allo  stipendio  un  dato  numero  di 
soldati ,  dei  quali  si  dovesse  (e)  fare  ciascun  anno  rassegna. 
Questa  lega  si  firmava,  dopo  che  il  comune  orvietano  aveva 
già  mandato  i  suoi  stipendiari  in  servigio  del  comune  pe- 
rugino, dei  quali  fu  condottiero  il  conte  Petruccio  Monte- 
marte  (/■). 

Guerreggiavasi ,  come  è  noto,  in  quest'anno  tra  i  Pisani 
ed  i  Fiorentini  per  l'acquisto  fatto  da  questi  della  citò  di 
Lucca,  quale  avevano  comperata  da  Mastino  della  Scala. 
I  Pisani  assediarono  la  città  di  Lucca  per  impedire  ai  Fio- 
rentini di  prenderne  possesso  (g) ,  e  questi  cavalcarono  su 
quello  di  Pisa,  e  perciò  crebbero  la  loro  cavalleria,  e  man- 
darono, come  dice  Giovanni  Villani,  per  le  amistà  loro  onde 
essere  apparecchiati.  Tra  tutte  queste  amistà  non  viene  da 
Villani  nominato  il  nostro  comune,  il  quale  però  fu  ancor 


(«)  Rif.  7  e  31  decembre. 

(*)  Rif.  *8  decembre. 

(e)  Rif.  16  e  99  decembre. 

(d)  Rif.  99  decembre. 

(e)  Rif    18  ottobre. 

(f)  Rif.   1 1  ottobre. 

f0)  Gio.  Villani  I.  XI,  e.  130,  131,  13*  e  133. 
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egli  richiesto  (a).  La  lettera  dei  priori  delle  arti  e  del  gon- 
faloniere di  giustizia  del  comune  di  Firenze  (6)  fu  recata 
da  alcuni  araldi,  ai  quali  furono  regalate  resti  nuove,  se- 
condo il  costume ,  e  fu  fatta  in  seguito  luminara  in  città 
per  tale  acquisto  fatto  dai  costanti  loro  alleati  (e).  Messer 
Matteo  Orsino  con  le  facoltà  ricevute,  annuendo  alla  ri- 
chiesta dei  Fiorentini ,  decretò  di  condurre  gli  stipendiar! 
a  cavallo  e  a  piedi  nel  maggior  numero  che  si  potesse  con 
400  fiorini  al  mese,  ed  a  questi  stipendiari  di  unire  tutti 
quei  cittadini  che  fosse  possibile,  per  rendere  l'aiuto  più 
considerevole. 

In  tale  occasione  cercossi  ogni  maniera  di  far  danaro, 
e  fra  tutte  non  furono  trascurati  gli  appalti ,  fra  i  quali  è 
notevole  quello  della  zecca.  Credo  opportuno  recare  fra  i 
documenti  (rf)  l'intera  provvisione  riguardante  il  detto  ap- 
palto, come  quella  che  ci  da  prova  sicura  dell'esistenza 
finora  ignota  tuttoché  tradizionalmente  creduta  fra  noi  di 
una  zecca  comunale  orvietana.  Quel  comune  non  batteva  a 
quello  che  pare  continuamente  moneta,  ma  solo  in  casi  di  bi- 
sogno. Niuna  concessione  ne  aveva  dall'imperatore ,  ma  ciò 
poco  o  nulla  faceva  ai  comuni  italiani,  molti  dei  quali  si  pre- 
sero da  per  se  medesimi  tal  privilegio,  e,  se  non  lo  fecero 
tutti,  fu  per  non  accrescere  la  confusione  già  esistente 
per  le  tante  specie  di  monete  in  corso.  In  Orvieto  non  fu 
giammai  in  commercio  altra  moneta ,  che  la  cortonese , 
lucchese,  perugina,  sanese  e  fiorentina,  la  prima  però  sopra 
tutte.  Di  moneta  orvietana  non  ho  documento  che  mi  faccia 
parola ,  e  da  quello  da  me  citato  riguardante  la  zecca  mi 
sembra  poter  inferire,  che  non  si  coniasse  moneta  con 
impronta  propria,  ma  solamente  eguale  alla  corrente,  forse 
per  la  difficoltà  suddetta  di  metterne  in  commercio  una 
nuova ,  anche  in  città ,  ove  tutti  i  contratti  facevansi  a  mo- 


(«)  Rif.  3  agosto. 

(*)  Vedi  al  documento  n.  XIV  e  la  nota  a  quello  annessa. 

(e)  Rif.  7  ottobre. 

(tf)  Vedi  documento  n.  XII. 
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nela  estranea.  Di  fatto  nella  presente  provvisione  m  ordini 
battere  moneta  dell*  legm  e  specie  dell*  perwgmm,  e 
mente  i  grossi,  i  piccoli  ed  i  scstinL  Certamente 
fra  le  monete  perugine  ne  Tanno  frammischiate  di  quelle 
uscite  dalla  zecca  orvietana.  Di  moneta  battuta  con  iav 
pronta  patria  trovo  memoria  in  un  manoscritto  del  cardi- 
nale Filippo  Antonio  Gualterio  (o) ,  il  ovale  uscii™  di  pos- 
sederne nel  suo  ricchissimo  medagliere.  La  vendita  di 
questo,  fatta  inconsideratamente  per  suo  ordine  alb  sm 
morte,  non  lasciò  campo  di  potere  esaminare  rimpianti 
delle  suddette  monete,  e  vedere  se  ri  fu  abbaglio  ed  il- 
lusione. Sopra  dato  cosi  incerto  è  quindi  inutile  ogni 
coni 


4  342.  Indinone  X  di  Clemente  VI  papa  I. 


il  primo  giorno  di  mano  di  quest'anno  fl  tetta 
semestre  del  capitanato  di  Matteo  Orsino,  come  più  d'ani 
Tolta  dicemmo;  né  era  ancora  dopo  esso  per  lasciare  aa 
tal  ufficio,  che  rendeva  più  sicura  e  senza  rivale  la  baBa 
di  cui  egli  godeva.  Quindi  un  mese  e  più  innanzi,  che 
spirasse  il  tempo  del  suo  reggimento,  adunò  i  due  con- 
sigli, e  si  fece  confermare  per  un  altro  semestre,  dal  set- 
tembre cioè  a  tutto  febraro  susseguente ,  con  seicento  fio- 
rini di  stipendio,  e  con  tutta  l'autorità  della  quale  aveva 
goduto  fino  allora  (ò).  Venivagli  notificata*  in  forma  tale 
elezione,  due  giorni  innanzi  che  dovesse  avere  effetto,  dal 
gonfaloniere  del  popolo  Giacomo  d'Angelo  di  Tomaso,  e 
da  uno  dei  signori  sette,  in  nome  degli  altri  del  magi- 
strato stesso,  e  del  popolo  e  comune,  pregandolo  a  noo 
riguardare  la  pochezza  del  salario,  ma  bensì  l'affezione  del 
popolo,  ed  accettare  detto  ufficio  senza  attendere  la  per- 
missione del  sindaco,  o  le  lettere  del  comune,  o  altra  qua- 
lunque si  fosse  formalità.  Matteo  ascoltò  queste  preghiere, 

(a)  Viveva  tal  principiare  del  secolo  scorso. 

(b)  Kit  S6  loglio  1349. 
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e  come  è  imaginabile  non  replicò  che  coll'annuire  alle  me- 
desime (a).  Ad  assicurare  però  la  sua  elezione  credette  op- 
portuna un'assoluzione  ai  sette,  per  non  aver  questi  serbate 
in  quella  occasione  le  leggi  statutarie,  ed  egli  stesso  come 
arbitro  d'ogni  cosa  la  emise  (b).  A  tale  grado  di  avvilimento 
era  ridotto  il  magistrato  supremo  della  republica  in  questi 
giorni,  nei  quali  la  patria  era  diventala  nulla,  ed  il  partito 
tutto:  cospiratori  moltissimi,  cittadini  nessuno;  i  nobili  al- 
l'ambizione, i  popolani  al  guadagno  intenti;  le  magistrature 
mezzo  di  far  denaro,  i  tribunali  ministri  di  private  vendette, 
ogni  cosa  corruzione  e  disordine.  Cosi  aprivasi  e  spianatasi 
la  strada  alla  tirannia ,  mentre  la  città  smunta  e  perdente 
ogni  giorno  gli  avanzi  del  suo  territorio,  volgeva  rapida- 
mente al  basso. 

Quanto  alle  altre  magistrature ,  Angelo  de'  Donsteschi  di 
Rieti  compiva  la  sua  podesteria  negli  ultimi  mesi  dello 
scorso  anno,  ed  il  luogo  rimaneva  vacante.  11  non  essere 
stato  provveduto  in  tempo  debito  di  successore,  mentre  si 
affrettava  più  di  tre  mesi  innanzi  la  conferma  dell'Orsino 
nella  capitaneria ,  mostra  il  fermento  che  esisterà  in  città  , 
specialmente  a  causa  dell'elezione  di  quel  magistrato,  occa- 
sione che  prestava  per  lo  più  pretesti  a  disordini ,  o  mezzo 
di  acquistare  potere,  o  minare  l'altrui.  Di  fatto  avendo 
Matteo ,  o  per  amore  o  per  forza ,  associato  in  parte  al  go- 
verno Ugolino  di  messer  Buonconte  e  Petruocio  Monte- 
marte,  che  l'avevano  aiutato  a  ritenere  la  capitaneria,  face- 
vano i  medesimi  darsi  appunto  dal  consiglio  le  facoltà  per 
eleggere  il  podestà ,  il  sindaco  maggiore  ed  il  giudice  della 
colletta  per  il  semestre  corrente ,  non  che  per  fare  il  bus- 
solo per  i  venturi  a  loro  piacimento  (e).  Ciò  avveniva  ap- 
punto nei  primi  giorni  di  quest'anno,  non  però  senza  incon- 
trare ostacoli  nella  votazione,  specialmente  nel  consiglio  dei 
quaranta  nobili  e  popolani ,  essendovi  molti  malcontenti  di 

(a)  Rif.  S9  agosto. 
(6)  Rif.  99  novembre. 
(e)  Rif.  4  gennaio. 

Voi.  n.  6 
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tali  balle  eccezionali,  perchè  essi  non  ne  partecipavano, 
ed  alcuni  perchè  vedevano  con  esse  ribadita  ogni  dì  pia 
la  tirannide.  Usarono  frattanto  i  due  nobili  della  balla  loro 
concessa ,  ed  elessero  tosto  per  podestà  inesser  Ricciardo 
de'  Cancellati  o  Cancellieri ,  e  mandarono  immediatamente 
un  messo  a  Pistoia  a  notificargli  l'elezione  (a).  Fecero  quindi 
il  bussolo  per  il  futuro,  e  vi  posero  messer  Francesco  e 
messer  Guido  ambedue  de'  Fortebracci  di  Montone,  messer 
Piero  di  messer  Gado  di  Gubbio ,  e  messer  lucio  di  Branca- 
leone  de1  Branoaleoni  di  Monteleone  (b).  Ricciardo  Cancel- 
lieri non  venne,  ignoro  se  ciò  accadesse  per  rinuncia, o 
per  morte.  Quindi  si  mandò  il  sindaco  del  comune  a  pre- 
sentare 1'elesione  per  il  primo  semestre  a  messer  Francesco 
di  Montone  (e),  e  contemporaneamente  quasi  gli  arbitri 
suddetti  nominavano  suo  successore  lucio  Brancaleoni, 
benché  quarto  fra  gli  eletti  nel  formare  il  bussolo  (d).  Va* 
cava  frattanto  la  magistratura  durante  tali  nomine,  e  l'an- 
damento della  giustizia  era  perciò  in  grave  oscillazione. 
Carpi  messer  Matteo  la  circostanza  per  accrescere  l'esten- 
sione de' suoi  poteri,  ed  accordò  a  Giovanni  Sassi  di  Gualdo 
suo  vicario,  ed  a  Giovanni  di  Filacciano  suo  giudice  tutta 
l'autorità  e  giurisdizione,  che  avevano  secondo  le  leggi  i 
giudici  del  podestà ,  per  udire  e  definire  tutte  le  questioni 
civili  fra  i  popolani  e  qualunque  altro,  fino  alla  venuta 
del  novello  podestà  (e),  e  die  poscia  al  primo  facoltà  di 
terminare  tutti  i  processi  da  messer  Angelo  Donateschi 
principiati  (/*).  Istituì  eziandio  un  magistrato  supplemen- 
tario  in  tal  tempo  col  titolo  di  giudice  del  comune,  dan- 
dogli l'abitazione  nel  palazzo  detto  del  comune,  residena 
del  podestà,  non  che  a  due  suoi  famigli,  ai  quali  attribuì 
la  facoltà  d'imprigionare,  come  appunto   solevano  quelli 

(a)  Rif.  1)  gennaro. 
(6)  Rif.  94  gennaro 
(r)  Rif.  17  febraro. 
(</)  Rif.  15  febraro. 

(e)  Rif.  14  gennaro. 

(f)  Rif   5  febraro. 
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del  podestà.   Nominò  a  questa  carica  messer  Piero  di  ter 
Piero  d'Amelia  duratura  fino  al  primo   di    mano   (a),   e 
quindi  >  attesa  k  tardanza  a  venire  del  nobile  messer  Fran- 
cesco di  Montone,  re  lo  confermi  fino  che  questo  airi- 
Tasse  (b).  1  signori  sette  in  questo  frattempo  custodivano 
il-  palazzo  della  podestà,  avendo  {e)  perciò  un  aumento  di 
soldo,  e  tenevano  ivi  la  loro  residenza.  Messer  Francesco 
Fortebracci  pertanto ,  non  so  per  qual  cagione ,  ritardò  la 
sua  venula,  ed  in  luogo  del  primo  di  marzo,  non  venne 
che  il  13  aprile,  nel  qual  giorno  egli  ed  il  suo  seguito  di 
quarantacinque  individui,  prestarono  il  consueto  solenne 
giuramento  nella  piazza  del  comune  innanzi  alla  chiesa  di 
s.  Andrea  (d).  Veniva  quindi  deliberato,  che  non  dal  primo 
di  marzo,  ma  dal  giorno  che  arrivò,  cominciasse  il   suo 
semestre,  e  perciò  non  dovesse  terminare  che  il  12  otto- 
bre. Ora  mentre  egli  trovavasi  in  Orvieto  podestà,  venne 
dal  comune  di  Siena  nominato  capitano  di  guerra  e  con- 
servatore del  buono  stato  di  quella  città.  Riceveva  tal~no- 
mina  nel  mese  di  luglio,  e  con  licenza  di  messer  Matteo 
assentavasi  per  15  giorni  (e),  quali  poi  furono  85  (/),  ed 
andava  al  castello  di  Montone,  per  procurarsi  tutto  il  ne- 
cessario per  la  nuova  carica.  Dovendo  però  questa  comin- 
ciare il  24  settembre,  gli  convenne  pregare  il  signor  Matteo 
a  lasciarlo  partire  per  quel  giorno,  non  ostante  che  non 
dovessero  passare  che  18  giorni,  innanzi  che  la  sua  pode-  . 
storia  spirasse,  e  venne  la  sua  domanda  avvalorata  da  of- 
ficiose lettere  e  da  un'ambasciata  a  ciò   del   comune  di 
Siena ,  e  fu  concessa  tal  grazia  nella  speranza  che  tal  pia- 
cere fatto  dal  nostro  comune  a  quello  di  Siena   avrebbe 
contribuito  molto  alla  quiete  di  Orvieto  (g).  Ciò  si  enuncia 

(a)  Rif.  95  e  97  gennaro. 

(ft)  Rif.  -96  febraro. 

(e)  Rif.  98  febraro  e  91  mano. 

(d)  Ri£  19  aprile. 

(e)  Rif.  19  luglio. 
\f)  Rif.  17  agosto. 

(g)  Rif.  17  agosto.  Sono  i  termini  precisi  della  deliberazione. 
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nel  decreto  di  Matteo  Orsino,  ed  è  forte  attorno  alle  de- 
dizioni di  molti  castelli  del  nostro  territorio  al  comune  di 
Siena,  accadute  in  quest'anno,  come  vedremo  in  appresso, 
e  quindi  cercatasi  di  annuire  alle  sue  isianae  per  non  es- 
sere ulteriormente  danneggiati,  non  trovandosi  in  istato  di 
difendersi,  mercè  gl'imbarazzi  delle  fazioni,  e  l'ambizione 
di  Matteo  Orsino ,  che  per  il  suo  solo  elevamento  profon- 
deva le  rendite  del  comune ,  e  ne  adoprava  gli  stipendiali, 
in  luogo  di  tenere  a  dovere  le  parti  del  territorio  che  si 
andavano  ribellando.  Terminò  dunque  il  Fortebracci  il  suo 
semestre,  ed  anticipava  il  suo  il  Brancaleone,  il  quale  pre- 
stava giuramento  il  giorno  4  ottobre,  e  cominciava  l'uf- 
ficio il  primo  di  quel  mese  per  volere  di  messer  Matteo  («). 
Quanto  agli  altri  magistrati ,  fu  in  quest'anno  occupato  il 
luogo  del  sindaco  maggiore,  o  sia  giudice  degli  appelli,  e 
delle  vie,  ponti  e  fonti  per  11  primo  semestre  dal  signor 
Bartolo  di  Sasso  de1  Erettami  di  Gualdo  dottore  di  de- 
creti (ò),  e  per  il  secondo  dal  signor  Bartolomeo  della 
Gràscia  d'Acquapendente  (e).  Né  in  quest'anno  si  tralascia 
di  nominare  il  guardiano  della  città,  durando  lo  stato  di 
sospetti  e  timori;  e  per  i  primi  sei  mesi  fu  ser  Gino  del 
signor  Puccio  di  Gualdo  (d),  il  quale  fu  eziandio  costretto 
ad  aumentare  il  suo  seguito  di  sei  famigli,  per  j  torbidi 
che  minacciavano  la  cittì  nel  mese  di  aprile,  e  furono  ag- 
giunti al  medesimo  per  i  tre  mesi  che  gli  rimanevano  del 
suo  impiego  due  guardiani  e  custodi  della  cittì,  con  venti 
famigli  per  ciascheduno ,  e  furono  il  nobile  messer  Tebsl- 
duccio  di  Guglielmo  di  Spoleto ,  e  il  nobile  messer  Ange- 
letto  di  Bueio  da  Bettona ,  il  primo  dei  quali  prestò  giu- 
ramento il  giorno  tre  maggio,  ed  il  secondo  il  15  (e).  Coti 
messer  Matteo  agglomerava  attorno  a  sé  maggior  numero 


{a)  Rif.  4  e  5  ottobre. 

[b)  Rif.  10  gennaro. 

(e)  Rif.  33  aprile  e  34  luglio. 

(rf)  Rif.  94  gennaro. 

(e)  Rif.  18  aprile ,  3  e  15  maggio. 
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di  sgherri  che  poterà ,  più  per  tenere  a  freno  i  malcon- 
tenti interni,  che  per  garantire  la  città  dalle  trame  dei 
fuorusciti.  Terminato  l'ufficio  di  questi  tre  guardiani,  non 
ne  nominò  più  che  uno,  e  ne  ristrinse  la  durata  ad  un 
mese,  e  nell'agosto  trovo  che  fu  Vannicello  del  «gnor 
Giovanni  di  Mentefiascone,  con  seguito  numeroso  di  ben 
57  scherani  (a)»  Nell'ottobre  affidava  la  custodia  delle  porte 
e  palazzetti  della  città  a  Marco  di  Rosciolo  di  Collestate 
con  16  (amigli  (6),  e  susseguentemente  nel  novembre  no- 
minava per  quattro  mesi  all'ufficio  di  guardiani  e  custodi 
Ciampolo  di  Vannuzso  e  Biagio  di  Puccio  di  Maneiano  con 
quaranta  famigli  (e).  E  ciò  basti  circa  le  magistrature» 

Dicemmo  già  di  sopra  come  messer  Matteo  procurò  di 
placare  il  malcontento  del  conte  Montemarte  e  di  Ugolino  di 
messer  Buonoonte.  L'avere  però  egli  il  fratello  del  secondo 
(Benedetto)  per  suo  amico,  ed  intimo  confidente,  che  con 
lui  divideva  le  mire  d'ambiatone,  e  l'essere  in  questo  il 
nerbo  maggiore  e  la  fona  di  quel  ramo  della  casata  Mo- 
naldeschi  per  il  suo  carattere  personale,  e  per  le  ricchezze 
e  clientele  che  andava  ogni  dì  acquistando,  dopo  il  pa- 
rentado con  Violante  Orsina,  glielo  rendeva  meno  terri- 
bile del  Montemarte.  Se  con  un  solo  colpo  sbarazzare  si 
poteva  d'Ugolino,  non  era  cosi  del  conte  Pet incoio,  il 
quale  oltre  il  credito  e  popolarità,  di  cui  godeva,  era  il 
rappresentante  d'una  ricca  e  numerosa  famiglia,  la  quale, 
benché  divisa  nei  due  rami  dei  conti  di  Corbara  e  di  Tki- 
gnano,  non  riconosceva  che  lui  per  capo,  e,  morto  lui , 
avrebbe  avuto  certamente  un  vendicatore  del  suo  sangue. 
Cominciò  dunque  dal  concedere  loro  quella  misera  balla, 
«piale  ancora  si  affrettò  di  torli,  come  giunse  il  mese  di 
marzo,  e  si  vide  assicurato  nel  suo  ufficio  di  capitano  per 
altri  sei  mesi.  Disperando  dunque  per  il  momento,  di  torre 
di  mezzo  il  conte  Petruccio,  volle  renderlo  meno  pericoloso, 


(a)  Rif.  91  agosto. 

(b)  Rif.  19  ottobre. 
{e)  Rif.  19  novembre. 
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e  quindi  le  maggiori  cure  sue  furono  per  amicarsi  Ugolino, 
ed  in  auo  favore  abolì  un  ordine  da  lui  precedentemente 
emesso,  col  quale  arerà  tolta  ogni  facoltà  di  prestare  esu- 
zioni ai  più  potenti  signori  della  cittì,   perchè  non  for- 
massero per  tal  via  delle  clientele.    Estenderà   però  tale 
eccezione  a  tutti  i  figliuoli  di  inesser  Buonconte ,  miranda, 
come  fu  di  fatti,  ad  aumentare  la  potenza  di  Benedetto, 
che  solo  ne  avrebbe  goduto  (•)•  Addormito  con  tal  meuo 
Ugolino,  cercava  frattanto  messer  Matteo  l'occasione  di 
disfarsene,  e  non  tardò  a  presentargli.   Accadde  che  h 
sua  Tittima  si  ammalò  gravemente,  come  dice  il  nostro 
Conte  Francesco  nella  sua  cronaca,  e  messer  Matteo  gli 
fu  tosto  intorno  affettando  dispiacenza  del  suo  male,  e  volle 
far  venire  un  medico  da  Roma  appositamente  per  curarlo. 
La  voce  puMica  accusò  Matteo,  e  chiamollo  responsabile 
dell'esito  infelice  della  cura ,  né  il  medesimo   si  curò  in 
modo  alcuno  di  cancellare  dalla  sua  fronte  l'infame  mar- 
chio del  tradimento,  anzi  col  suo  procedere,  in  appresto, 
ne  avvalorò  la  credibilità,  lasciandone  ai  posteri  quella 
maggior  certezza  che  si  può  avere  dei  delitti  segreti  d'un 
potente.  Quanto  alla  malattia  di  Ugolino,  una  cronaca  la- 
tina recata  dallo  storico  Monaldeschi  nei  suoi  commentari 
(erroneamente  al  1838)  dice  che  fu  d'una  frattura  all'in* 
guine  avvenutagli  nel  cadere  da  cavallo  per  andare  a  ri- 
prendere Pian  Castagnaio  e  l'abbazia  di  san  Salvatore  di 
Monte  Amiata ,  allora  occupati  dai  Cervareschi ,  e  Manenti 
(ancor  esso  al  1838)  aggiunge  che  questo  caso  avvenne 
passando  Rigochiaro ,  e  precisamente  per  andare  a  soccor- 
rere la  Badia.   Ma  le  publiche   deliberazioni    tacciono  di 
Ugolino  dal  24  gennaro  in  poi,  e  la  presa  di  Piano  era 
accaduta  fino  dal  mese  di  novembre  del  1841  (ò) ,  ed  allora 
che  fu  deciso  di  fare  esercito  per  riaverlo,  cioè  nel  mese 
di  marzo  di  quest'anno,  egli  era  morto  certamente ,  poiché 
non  solo  non  è  nominato  in  atto  così  interessante,  ma  ti 


(«)  Rif.  il  gennaro. 
(*)  Rif.  99  nano  1349. 
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si  dice  espressamente  che,  riavuto  Piano,  si  consegni  nuo- 
vamente ai  figliuoli  e  ne  futi  di  messer  Buonconte,  e  sotto 
nome  di  nepoti  altri  non  s'intendono  che  i  figli  d'Ugolino. 
Quanto  al  castello  della  Badia,  nei  primi  dell'anno  era  rin- 
forzato dal  socio  del  podestà  (a) ,  non  che  perduto,  e,  come 
vedemmo  alla  fine  dello  scorso  anno  (6),  consegnato  in 
custodia  a  Benedetto  di  messer  Buonconte,  e  conferma* 
togli  tanto  al  fine  di  marzo  (e),  ohe  ai  primi  di  maggio, 
assegnandogli  l'ultima  volta  120  fiorini  di  soldo  fino  a  tutto 
il  mese  d'agosto  (d).  Se  dunque  sussiste  quanto  narra  la 
cronaca  latina  ,  ciò  non  avvenne  per  riprendere  la  Badia, 
ma  andando  forse  con  le  genti  del  podestà  a  rimunirla  il 
5  gennaro.  Benché  il  vedere  il  nome  d'Ugolino  richiamato, 
aliorachè  si  faceva  il  novello  podestà  si  il  12  che  il  24  gen- 
naro, alla  qual  elezione  egli,  come  dicemmo,  aveva  gran 
parte ,  anche  questa  supposizione  non  mi  sembra  probabile* 
Non  saprei  dunque  se  ad  altra  occasione  non  registrata 
riportare  quella  caduta,  o  se,  con  la  data  evidentemente 
e  grossolanamente  errata,  rifiutare  eziandio  la  totalità 
dell'avvenimento  narrato  da  quel  cronista,  tanto  più  che 
il  Montemarte  dice  espressamente,  d'infermità  essere  stato 
colpito  Ugolino.  Ciò  però  poco  o  nulla  monta  circa  la 
sostanza  della  cosa. 

Liberatosi  adunque  messer  Matteo  dal  timore  di  Ugolino, 
ed  isolato  cosi  il  conte  Petruccio,  cominciò  a  levare  la 
visiera ,  e  mostrarsi  scopertamente  un'anima  sola  con  Be- 
nedetto. Ed  in  primo  luogo  temendo  finché  di  dritto  esi- 
steva (benché,  come  altrove  si  accennò,  di  fatto  a  nulla 
ridotto)  il  consiglio  dei  dodici ,  qual  unico  mezzo  del  quale 
in  qualche  momento  poteva  ancor  servirsi  l'aristocrazia 
per  frenare  la  sua  tirannide,  lo  abolì   solennemente  per 


(a)  Rif.  5  gennaro. 

(b)  Rif.  3  e  31  decembre  1341 
(e)  Rif.  99  mano  1349. 

(é)  Rif.  9  maggio. 
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dei  Filippcscan,  ed  altre,  che 

e  entro  alia  casata  «li  measer  Sianone,  già 

poteste  fra  tulle  e  rappresentata  io  aHera  db 

ed  ardito  aoldato.  Era  ajoiadi  og- 
fette  di  gelosia  e  «fi  ernia  ■  per  Matteo  e  Benedetto.  Di 
ratto  b  cianici  Nuratoriana  dice  che  lanbrdm  si  unirono 
roti  e  il  conte  Petnaceio  e  Guido  di  aneseer  Sianone  [b\ 
ed  è  ben  saturale,  essendo  porrti  eli  ostacoli  pie  farti 
che  si  frapponevano  alle  loro  aure,  di  diventare  despoti 
assofarti  della  dui.  Dalle  inteanaoni  venne  tosto  ai  fatti. 
Il  cronista  Huratoriano  (come  poi  vedersi  al  priojo  to- 
rnane nel  quale  lo  riproduco)  ci  nana  ebe  Guido  fa  as- 
salilo a  casa  propria  da  Benedetto  di  menti  Booocoate 
Monaldescbi,  e  dbe  ritiressi  al  suo  parano  fortificato  pieno 
s.  GiotannL  Iti  In  assediato  e  guardato,  onde  non  polene 
Cue  una  sortita ,  ed  i  figlinoli  di  umser  Buonconte,osn 
le  genti  di  Benedetto,  non  si  mosselo  tutta  notte  datti 
guardia,  e  passeggi  nono  nei  contorni  fino  alh  unttitta 
susseguente.  Alla  fine,  eoi  soccorso  di  Cecco  di  Ranuccio 
Farnese,  Benedetto  scacciò  Guido  dalla  citta,  ed  a  questo 
impresa  ebbe  il  consenso  ed  il  favore  di  Matteo.  Tutto  ciò 
dovette  accadere  nel  mese  di  settembre  od  ai  primi  di  ot- 
tobre, imperocché  trovo  appunto  alla  metà  di  questo  mete 
decretata  al  Farnese  una  ricompensa  (e),  per  essere  Tenuto 
con  molti  cavalieri  e  pedoni,  dissero,  alla  difesa  della  città, 
cioè  però  alb  coopcrazione  di  questa  cacciata  di  Guido  e 
snoL  Quale  si  fosse  il  pretesto  per  tale  improvviso  asstli- 
mento,  e  per  la  successiva  espulsione  e  condanna,  ce  lo 
indica  un  atto  dell'anno  seguente.  Nulla  di  più  specioso  io 
tempi  torbidi  per  fare  una  vendetta  o  sfoggiare   in  pre- 


(a)  Rif.  19  febrsro. 

(*)  Lo  chiosa  Corrodo ,  cvidenteneate  per  equivoco  dell'aattootost' 

(e)  Rif.  18  ottobre. 
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polenta  con  un  processo  o  formalità  di  giudizio,  quanto 
una  congiura,  nulla  di  più  facile  per  applicare  le  pene  più 
rigorose,  Telandone  l'ingiustizia.  Ed  a  questo  mezzo  ricorse 
measer  Matteo ,  rendendo  probabile  l'accusa  l'essere  il  suo 
nemico  naturale  ghibellino ,  come  allora  dicevasi ,  ossia  di 
casata  anticamente  ghibellina ,  nome  esecrato  nella  publica 
opinione,  e  fulminato  dalle  leggi,  e  l'essere  malcontento 
dello  stato  presente  delle  cose,  ed  ansioso  di  mutarlo 
quando  che  fosse.  Io  non  dubito  che,  se  l'occasione  si 
fosse  presentata ,  avrebbe  Guido  tentato  di  rialzare  la  ban- 
diera ghibellina,  ma  credo  certamente  che  non  lo  pro- 
vasse in  questi  momenti.  11  cronista  Muratoriano  in  fatti 
non  parla  di  tal  congiura,  ma  dice  espressamente,  che 
Guido  fu  assalito,  e  non  assalitore.  D'altronde  una  sen- 
tenza comandata  dal  potere,  e  basata  sopra  false  accuse, 
non  era  in  quei  dì  cosa  rara  sotto  la  tirannia  delle  fazioni 
e  di  coloro  che  ne  emergevano.  Prova  di  ciò  sia  un  atto 
di  quest'anno  medesimo.  Nel  mese  di  decembre,  comesi 
dirà,  si  venne  all'assoluzione  di  tutti  i  Cervareschi  e  loro 
seguaci.  Ora  fra  le  altre  assoluzioni  vi  è  quella  di  alcuni 
banditi  dell'abbazia  di  Monte  Orvietano  accusati ,  processati 
e  condannati  nel  1840  dal  podestà  signor  Pepo  de'  Fresco- 
baldi,  come  rei  d'aver  tolto  dalle  mani  dei  famigli  del  po- 
destà medesimo  un  prigione,  e  d'aver  caricato  di  contu- 
melie e  malmenato  i  famigli  medesimi.  Conclude  però  il 
signor  Matteo,  che  li  assolve,  perchè  sono  stati  condan- 
nati come  seguaci  di  Corrado  della  Cervara,  e  che  questa 
fu  la  vera  ragione  del  loro  bando  e  non  quelle  contenute  nella 
$enten%a  (a).  Ecco  come  si  amministrava  la  giustizia  in  quei 
giorni ,  in  cui  spegnere  un  partito  opposto  era  la  somma 
delle  ragioni  di  stato,  a  cui  dovevano  piegare  tutte  le 
leggi!  La  giustizia  prostituita  a  mendicare  pretesti  per  co- 
lorire una  condanna  comandata  è  più  che  tirannia ,  è  un 
infame  sacrilegio.  In  tal  mercato  colui  che  si  vende,  è  più 
abominabile  di  quello  phe  compra.  Che  cosa  erano  questi 

(a)  Rif.  14  decembre. 
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reggimenti,  che  cosi  sfrontatamente  confessavano  le  loro 
vergogne?  Popoli  senza  legge  furono  sempre  selvaggi,  po- 
poli con  leggi  non  riverite  furono  e  saranno  ognora  preda 
dell'anarchia.  Si  esamini  lo  stato  civile  dei  governi  italiani 
di  quei  giorni,  si  osservi  la  confusione  del  giusto  e  del- 
l'ingiusto ,  del  legale  e  dell'arbitrario  nei  governanti  e  nei 
governati,  e  niuno  più  si  maravigli  dell'era  sventurata  che 
segui  all'attuale.  I  germi  del  presente  sono  nel  passato. 
Vennero  adunque  banditi  Guido  di  messer  Simone,  e  Lio- 
nardo  di  Ranuccio  di  messer  Simone,  non  che  messer 
Nicola  e  Vannuzzo  detto  Mezzoferro  e  ser  Cecco  d'Angelo 
d'Alessandro,  Fazio  del  detto  messer  Nicola,  e  Contuccio 
del  detto  Mezzoferro;  questi  ultimi  erano  di  casa  ghibel- 
lina e  probabilmente  de'  FilippeschL  11  bando  diceva,  aver 
i  medesimi  tentato  di  fare  sedizioni  e  scandali ,  d'aver  fatto 
una  congiura  di  alzare  false  bandiere  coll'insegna  del  signor 
Matteo,  e  della  sua  stirpe,  per  ingannare  colle  medesime 
i  Guelfi  e  perderli:  frattanto  di  aver  preparato  picconi  e 
mazze  di  ferro  per  rompere  le  catene  e  le  porte  della  città, 
onde  facilitare  l'ingresso  ai  nemici,  quali  dovevano  occu- 
parla; avere  fatto  nelle  case  loro  conventicola  armata  di 
Ghibellini,  averle  incastellate  e  fortificate  tutte,  special- 
mente quelle  di  Simone,  Neri  e  Lionardo,  ed  avere  gri- 
dato dalle  dette  case  a  gran  clamori  vivano  i  Ghibellini  e 
muoiano  i  Guelfi  gettando  sassi  e  quadrella,  balestrando 
contro  i  cittadini  guelfi ,  con  ferite  e  spargimento  di  san- 
gue, levando  un  gran  rumore,  ed  essendo  causa  di  molti 
omicidi,  ferite,  incendi,  rubamenti,  violenze  e  dirocca* 
menti  di  case  (a).  Da  tutte  queste  accuse  è  evidente  che 
la  congiura  non  era  che  un  pretesto  per  giustificare  ras- 
salimento  fatto  da  Buonconte,  e  che  non  sussisteva  che  la 
rissa  seguitane,  quale  anche  fu  travisata,  facendo  fare  a 
Guido  la  parte  dell'assalitore  e  non  dell'assalito,  e  facendo 
una  battaglia  di  partito  di  ciò  che  non  fu  se  non  la  guerra 
contro  una  famiglia.    Il  piccolo   numero   dei   condannati 

(«)  Rif.  90  gennaro  1343. 
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prova  per  se  stesso  che  la  congiura  non  esisterà.  Di  fatto 
gli  altri  compresi  nel  bando  non  erano  forse  che  accorsi 
alla  difesa,  e  non  vi  vennero  inclusi  probabilmente  per 
altra  ragione ,  se  non  perchè  avevano  ucciso  un  cavallo  di 
Benedetto  di  messer  Buonconte ,  per  il  che  fu  loro  anche 
latto  un  processo  speciale,  che  in  seguito  fu  ancor  esso 
cassato  (a).  Tali  torbidi  non  erano  sollevati  direttamente 
da  Matteo,  ma  da  Benedetto,  che  sotto  l'ombra  del  primo 
andava  crescendo  in  potenza ,  ed  agognava  alla  signoria  più 
arditamente  di  lui ,  il  quale  benché  di  molta  ambizione , 
non  ebbe  mai  coraggio  di  proclamarsi  signore,  tuttoché 
agisse  di  fatto  più  che  tirannicamente.  Moriva  eziandio  il 
35  novembre  Monaldo  di  messer  Buonconte,  od  anzi  era 
morto,  come  ha  l'anonimo  Muratoriano,  probabilmente 
da  chi  aveva  affrettata  la  fine  di  suo  fratello  Ugolino. 

Cosi  Matteo  e  Benedetto  rimasero  presso  che  gli  unici 
potenti  in  città,  e  cercarono  ancora  di  rinforzarsi  strin- 
gendo la  pace  con  i  fuorusciti,  a  dispetto  dei  Malcorini, 
e  specialmente  dell'unico  capo  loro  rimasto  il  conte  Pe- 
truccio  Montemarte,  e  collegandosi,  per  rendersi  più  forti 
col  capitano  del  Patrimonio.  Frattanto  la  signoria  fruttava 
a  Matteo  molto  denaro,  e  di  ciò  se  non  fosse  prova  ba- 
stante l'esaurimento  del  publico  tesoro,  le  rendite  di  più 
anni  consumate  in  precedenza,  le  numerose  spese  segrete 
delle  quali  non  si  rendeva  oonto  registrandole  sotto  tal 
titolo,  se,  dico,  tuttociò  non  fornisse  prova  sufficiente ,  ba- 
sterebbe la  domanda  che  egli  fece  o  fece  fare  al  consiglio 
di  una  somma  per  gratificazione  ed  aumento  di  soldo  per 
aver  sostenuto  più  ambascierie  per  negozi  del  comune  al 
capitano  del  Patrimonio.  Tale  strana  e  vergognosa  proposta 
recata  ad  ambi  i  consigli  dal  gonfaloniere  di  popolo  messer 
Bonaventura  di  Bartuccio  (b) ,  incontrò  una  notevole  con- 
trarietà in  quello  dei  quaranta  nobili  e  popolani ,  e  perciò, 
benché  vinta ,  non  fu  portata  alla  discussione  del  consiglio 

(a)  Rif.  1  mano  1343. 
(*)  Rif.  4  aprile. 
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dei  popolani  se  non  venti  giorni  appresso ,  non  ostante  che 
in  questo  frattempo  si  radunassero  altre  volte  i  cittadini 
a  deliberare  (a).  Venne  pertanto  deciso,  si  nominasse  un 
console  d'ogni  arte,  con  otto  del  primo  ed  otto  del  se- 
condo consiglio  (quattro  per  ciascun  quartiere  della  città), 
i  quali  decidessero  quale  e  quanta  dovesse  essere  questi 
gratificazione  da  darsi  all'avido  messer  Matteo.  Dovette  peri 
tale  pretensione  far  nascere  gravi  susurri;  imperocché  non 
si  venne  alla  nomina  di  detti  arbitri  fino  al  giorno  otto  di 
giugno ,  ed  è  eziandio  notevole ,  che  dal  giorno  28  aprile 
al  giorno  5  giugno  tutte  le  deliberazioni  sono  in  nome  del 
gonfaloniere  e  dei  signori . sette ,  il  che  mi  farebbe  credere 
che  messer  Matteo  in  quei  momenti  si  assentasse  disgu- 
stato, e  che  non  ritornasse  se  non   dietro   assicurazione 
d'avere  il  richiesto  danaro.   Ed  in  vero  il  di  8  giugno  il 
gonfaloniere  ed  i  sette  nominarono  finalmente  i  25  con- 
soli delle  arti  uno  per  ciascuna,  non  che  i  sedici  consi- 
glieri (ò),  e  susseguentemente  il  giorno  undici  li  citarono 
per  venire  a  consiglio  il  giorno  appresso  (e),  ciò  che  fa* 
rebbe  supporre  venissero  nominati,  benché  renuenti.  Di 
fatto  ve  n'ebbe  sette  che  non  vollero  intervenire   prote* 
stando  con  l'assenza,  e  due  dettero  la  fava  nera,  più  dei 
primi  coraggiosi;  ma,  ciò  non  ostante,  deliberassi,  si  da- 
rebbero a  messer  Matteo  40  fiorini  al  mese  per  tutto  il 
tempo  che  era  stato,  e  che  doveva  stare  capitano  di  popolo, 
oltre  ogni  salario  promessogli  (d),  il  qual   solo   aumento 
non  importa  meno  di  1440  fiorini.  Questa  certamente  eri 
la  misura  del  compenso  che  egli   richiedeva,   gravoso  a 
segno  da  spiegare  di  per  se  solo  la  causa  del  publieo  mal- 
contento. Non  pago  di  aver  dilapidato  le  publiche  entrate, 
usciva  in  tal  modo  dall'ufficio  con  le  tasche  ben  piene,  e 
non  mancava  di  empire  quelle  de'  suoi  amici ,  e  prova  ne 


(a)  Rif.  36  aprile. 
(6)  Rif.  8  giugno. 
(e)  Rif.  11  giugno. 
(d)  Rif.  19  giugno. 
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sic  no  i  salari  che  fece  dare  a  Benedetto  di  320  fiorini,  e 
la  somma  di  500  fiorini  che  fece  dare  ad  Àngeletto  di 
Pepo  Vaschiensi  grasso  popolano,  e  suo  favorito,  sotto  il 
pretesto  di  rimborso  di  un'ingiusta  condanna  nella  quale 
era  incorso  per  una  congiura  già  fatta  contro  la  tirannia 
di  Ermanno  della  Cervara,  come  altrove  dicemmo  (a). 

Per  far  danaro  poi  appaltava  gabelle  d'ogni  sorte  e  spe- 
cialmente quelle  che  più  fruttavano,  quella  cioè  del  po- 
dagra, quella  dei  forestieri,  e  finalmente  quelle  del  vino 
e  del  bollo  delle  misure.  Faceva  il  medesimo  per  i  feudi 
o  tributi  che  ben  trentadue  castella  pagare  dovevano 
quest'anno  al  comune,  e  ne  cavava  825  fiorini  (6).  Altri 
800  fiorini  ritraeva  dalla  vendita  delle  taglie  dovute  dalle 
terre  di  vai  di  Lago  (e),  e  nuova  somma  per  quelle  che  al- 
cune delle  medesime  ed  altri  castelli  dovevano  pagare 
Tanno  venturo  (</),  non  che  per  i  tributi  dovuti  da  Cetona, 
Sarteano  e  Chianciano  (e).  Vendeva  eziandio,  per  dodici 
anni  la  pesca  dei  fiumi  Paglia  e  Chiane  e  di  tutti  i  siti 
paludosi,  non  che  la  piazza  del  comune,  ovvero  i  diritti  di 
posto  a  tutti  i  venditori  che  ivi  tenevano  banca  o  trabacca, 
e  finalmente  la  publica  pastura  della  selva  di  Monte  Ro- 
feno  (f).  Cosi  messer  Matteo  nell'ultimo  semestre  del  suo 
capitanato  amministrava  il  publico  erario,  affrettando  ed 
anticipando  ogni  sorta  di  esigenze.  Ma  ciò  non  basta.  Né 
le  rendite  ordinarie,  né  le  future  cosi  consumate  basta» 
vano  a  soddisfare  le  spese  che  si  facevano  tutto  giorno,  e 
tra  queste  specialmente  le  segrete,  od  i  bisogni  io  mi 
credo  dell'amministratore;  ed  egli  secondo  il  consueto  fece 
ricorso  agli  ebrei  prestatori,  che  cominciavano  a  prospe- 
rare ed  aumentarsi  nella  città  in  quei  giorni   di   publica 

(a)  Rif.  99  mano.  Quia  volai t  populum  ab  ornai  tyrannid*  liberare, 
et  sic  poenam  substulit,  linde  debuit  praemium  reporUre.  Così  il  decreto. 
(6)  Rif.  9  marzo. 
(e)  Rif.  94  aprile. 

(d)  Rif.  97  agosto. 

(e)  Rif.  10  luglio. 

(/")  Rif.  99  novembre. 
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miseria ,  .e  più  volte  trovo  che  ne  ebbe  da  Musettino  di 
Gagio  e  Deodato  di  Beniamino  (a).  Ma  tra  tutti  è  notevole 
un  ordine  di  pagamento  ai  medesimi  di  18  fiorini  per  il 
frutto  di  tre  mesi  di  cento  fiorini  da  loro  ricevuti  in  pre- 
stanza al  mite  saggio  del  settantadue  per  cento  (ò).  Potrebbe 
bastare  questo  solo  esempio  per  giudicare  dell'amministra- 
zione dell'Orsino.  Ma  i  miei  lettori  ne  avranno  oramai  a 
sazietà  delle  ribalderie  di  messer  Matteo  e  de' suoi,  e 
quindi  li  lasceremo  per  venire  a  narrare  ciò  che  in  que- 
st'anno accadde  fra  i  due  partiti,  dei  quali  uno  teneva  la 
città,  e  l'altro  era  tuttora  fuoruscito  cioè  i  Cervareschi. 
Vedemmo  dunque  negli  ultimi  giorni  dell'anno  decono, 
come  Corrado  della  Cervara  sorprese  Pian  Castagnaio,  e 
come  la  città  tutta  fu  perciò  in  allarme  ed  in  movimento. 
Guardava  Benedetto  di  messer  Buonconle  il  luogo  più  im- 
portante e  più  prossimo  ai  pericoli,  cioè  la  badia  di  san 
Salvatore,  quale  veniva  eziandio  munita  e  fortificata  dal 
cavaliere  e  compagno  del  podestà  (e)  sul  cominciare  del 
presente  anno.  Petruccio  conte  di  Montemarte  custoditi 
il  cassero  delle  Grotte  in  vai  di  Lago  (d) ,  ed  Ugolino  di 
messer  Buonconle  il  cassero  di  Mandano  (<?)•  Si  decretata 
quindi  nuovamente  un'ambascieria  al  papa,  per  trattare  con 
esso  lui  direttamente  la  pace  con  gli  usciti ,  non  che  per 
procurare  venisse  rimosso  l'interdetto  fulminato  dal  capi- 
tano ,  e  per  prendere  al  soldo  del  comune  avvocati  nella 
curia  romana  che  ne  difendessero  le  ragioni.  Le  grida  dei 


(*)  Rif.  9,  8  gennaio,  99  mano  e  10  loglio.  È  notevole  nella  fa- 
conda ,  che  gli  ebrei  vengono  esentati  da  ogni  pagamento  di  duio  per 
il  contratto  che  viene  da  loro  stipulato ,  e  per  l'esigenza  delle  publiche 
entrate  che  loro  si  cede ,  non  ostante  lo  statalo  che  ordina  che  se  ogni 
contratto  si  paghi  dazio,  il  che  ci  mostra  che  non  era  ignota  come 
fonte  di  pnblica  rendita  unicamente  qualche  cosa  di  consimile  a  qvella 
che  oggi  chiamiamo  registro. 

(A)  Rif.  99  marzo. 

(e)  Rif.  5  genoaro. 

(</)  Rif.  18  geonaro. 

(e)  Rif.  94  gennaro. 
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• 

capi  dei  Malcorini  Ugolino  di  messer  Buonconte  e  Petruccio 
di  Corbara  facevano  rinnuovare  tal  ordine  gii  da  qualche 
tempo  emesso,  ma  posto  in  dimenticanza  da  Matteo,  il 
quale  unitamente  a  Benedetto  già  se  l'intendeva  segreta- 
mente col  capitano  del  Patrimonio,  e  non  disperava  inten- 
dersela con  i  Gervareschi  stessi.  Ordinavasi  quindi  da 
Matteo  (a)  di  depositare  il  denaro  necessario  per  I'amba- 
scierìa  nelle  mani  di  Ugolino  che  forse  ciò  aveva  preteso, 
e  che  ciò  venisse  fatto  senza  indugio.  Cancellava  poscia 
quest'ordine,  e  susseguentemeiite  lo  replicava  (b)  per  tran- 
quillizzare quel  partito.  Ma  poiché  gli  ebbe  tolto  col  tra- 
dimento il  suo  capo  Ugolino,  faceva  porre  il  decreto  in 
dimenticanza.  Sappiamo  di  fatto  che  l'ambascieria  al  papa 
non  ebbe  luogo ,  essendovi  una  dichiarazione  di  Matteo  in 
favore  degli  eredi  d'Ugolino,  che  i  300  fiorini  che  erano 
in  sue  mani  per  tale  effetto ,  erano  stati  restituiti  per  non 
essere  seguita  la  spedizione  ad  Avignone  (e),  qual  dichia- 
razione era  da  lui  fatta,  onde  gli  eredi  d'Ugolino  non  ve- 
nissero per  tal  deposito  molestati.  Otteneva  frattanto  che 
la  curia  del  Patrimonio  facesse  un  processo,  e  fulminasse 
una  condanna  contro  i  Cervarescbi  per  le  ribalderie  dai 
medesimi  commesse.  Ignoro  per  qual  via  avvenisse  questo 
cambiamento  nel  capitano  del  Patrimonio.  Forse  i  Cerva- 
reschi  danneggiarono  le  sue  terre,  o  forse  i  denari  pre- 
parati per  l'ambasciata  al  pontefice  fecero  minore  strada 
e  furono  impiegati  più  utilmente.  Certo  è  che  da  questo 
momento  il  capitano  del  Patrimonio  Bernardo  di  Lago  fu 
il  protettore  e  l'amico  di  Matteo  e  di  Benedetto.  Di  fatto 
tali  sentenze  della  curia  del  Patrimonio  si  dichiararono 
fatte  in  servigio  del  comune,  e  questi  pagò  le  spese  della 
publicazione  delle  medesime  (</),  il  che  avvalora  la  seconda 
delle  ipotesi  da  me  formate  sulle  ragioni  di  questa  novella 
alleanza. 

(a)  Rif.  10  gennaro. 

(b)  Rif.  5  febraro. 
(e)  Rif.  11  decembre. 
(</)  Rif   14  gennaro. 
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Dopo  ciò  Matteo  andava  stringendole  pratiche,  e  man- 
dava più  volte  messi  a  Montefiascone  (a),  e  le  cause  del- 
l'interdetto, e  del  frumento  comprato  dal  tesoriere  del 
Patrimonio  per  la  città  due  anni  avanti ,  gli  prestava  buoni 
pretesti  non  solo  per  mandare,  ma  per  andare  eziandio 
personalmente  colà.  Corrado  della  Cervara  frattanto  segui- 
tava le  sue  escursioni,  e  minacciava  molti  castelli,  e  spe- 
cialmente la  badia  di  san  Salvatore.  Tale  movimento  di 
guerra  cominciava  il  giorno  14  febraro,  ed  il  comune  stara 
all'erta,  e  pagava  spie  onde  scoprire  il  loro  andamento,  e 
mandava  segreti  avvisi  ai  custodi  dei  castelli  e  fortezxe  del 
contado,  sollecitandoli  a  guardarsi,  munirsi  ed  all'oppor- 
tunità difendersi  (ò).  Si  nominò  castellano  di  Bolsenaper 
cinque  mesi  ser  Ciuccio  di  messer  Nericola  de1  Monaldeschi 
dell1  Aquila  (e),  e  gli  si  ordinò  di  riattare,  quel  cassero. 
Fecesi  il  medesimo  per  Civitella  d'Agitano  terra  situata  in 
vai  di  Tevere  (d).  Né  si  dimenticò  di  munire  la  città;  che 
anzi,  temendo  di  qualche  sorpresa,  venne  ordinato  si  fa- 
cesse di  e  notte  la  guardia,  publicandosi  le  leggi  sulla 
custodia,  come  dicevasi,  il  che  oggi  equivarrebbe  ad  uno 
stato  d'assedio.  Dirò  brevemente  in  che  le  medesime  con- 
sistevano. Davasi  facoltà  al  capitano  di  guardia  di  far  car- 
cerare da1  suoi  famigli  coloro ,  che  erano  trovati  a  vagare 
per  la  città  nelle  ore  notturne  dopo  il  terzo  suono  della 
campana,  e  presentarli  alla  curia  del  capitano  di  popolo 
o  del  podestà,  togliendo  loro  le  armi  od  altro  oggetto  per 
caparra  della  multa ,  nella  quale  erano  incorsi  (e).  Si  divi- 
devano poscia  i  cittadini  in  quartieri,  e  questi  in  tante 
diecine  capitanate  da  un  decurione  (cajmddece),  il  quale  in 
turno  doveva  comandare  la  custodia  a  quelli  della  sua  diecina» 

(«)  Rif.  18  e  30  gonnaro. 

(6)  Rif.  90  mano. 

(e)  Rif.  1  e  9  mano. 

(</)  Rif.  96  fobraro  e  9  marzo. 

(f  )  Rif.  94  febraro.  Traccia  di  tale  costumanza  del  medio  evo  ser- 
basi  ancora  in  molte  città.  Il  tcno  suono  due  ora  dopo  notte  chiamati 
sbirre  Ita  o  serrabotteghe. 
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o  aia  chiamarli  a  fare  la  guardia.  Chi  non  ubbidiva  era 
multato,  e  non  ostante  era  tenuto  a  venire  la  aera  appresso. 
Distribuivansi  costoro  in  tanti  luoghi,  a  ciascuno  il  suo, 
ove  dovevano  fare  la  scolta,  sema  muoverai,  sotto  pena 
d'una  multa,  nella  quale  eziandio  incorreva  chi  si  addor- 
mentava. Si  multava  eziandio  chi  tardava  a  venire  oltre 
l'ora  intimata ,  e  la  seconda  volta  che  tardava  era  eziandio 
tenuto  a  replicare  il  suo  servizio  la  sera  vegnente  (a).  Vi 
era  poi  un  ufficiale  a  ciò  destinato ,  il  quale  tutta  la  notte 
alava  sulla  torre  del  Papa  annessa  alle  case  dei  signori 
sette  (quella  appunto  che  ora  torre  del  Moro  appellasi) , 
e  da  quella  cima  elevata  faceva  l'appello  delle  scolte  not- 
turne, per  vedere  se  ognuno  era  al  suo  posto,  secondo 
l'ordine  stabilito  (b).  Vi  stette  in  tale  circostanza  un  cotal 
Cola  di  Petruociolo  per  un  mese  intiero.  Non  è  poi  a  dire 
come  in  tali  tempi  a  diminuire  il  pericolo  delle  tenebre 
si  mettevano  lanterne  in  molti  punti,  e  specialmente  in 
quelli  che  erano  guardati  (e). 

Frattanto  che  tutta  la  citta  era  in  tal  modo  sulle  armi, 
e  che  il  capitano  del  Patrimonio  secondava  i  Malcorini 
contro  i  Belati,  togliendo  così  a  questi  il  più  forte  sostegno 
che  li  aveva  sino  ad  ora  sorretti,  un  incidente  che  occorse, 
fu  quasi  presso  ad  intorbidare  le  relazioni  dei  primi  eoi 
novello  alleato.  Accadde  che  un  ufficiale  del  comune,  non 
so  per  qual  cagione,  prese  e  menò  prigione  un  araldo  del 
capitano  del  Patrimonio,  per  cui  si  fece  tosto  un  processo 
in  quella  curia.  Mandava  però  il  comune  senza  indugio , 
od  andava  piuttosto  a  nome  del  puMioo  ma  per  ordine 
del  suo  signore ,  il  vicario  stesso  di  messer  Matteo ,  e  met- 
tevasi  a  sua  disposizione  quanto  danaro  fosse  necessario 
per  calmare  la  tempesta,  e  cassare  i  processi  di  già  co- 
minciati (d).  Così  l'oro  faceva  traboccare  la  bilancia  dalla 


(a)  Rif.  28  febraro. 
(6)  Rif.  7  settembre. 
(e)  Rif.  *4  aprile. 
(<0  Rif.  19  febraro. 

Val.  il. 
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porte  che  ù  volere.  Yedemmo  cai  Jìmii  pracauaii  altrui 
dei  procedi ,  e  qui  vediamo  sottrarsi  alle  inchieste  innanzi 
atta  curia  egualmente  col  danaro.  Cose  che  bjob  gcuciaao 
maraviglia  a  ehi  conosce  b  storia  di  quei  tempi. 

IVoseguironsi  poscia  le  operarioni  di  guerra  contro  i 
nemici,  i  quali  avendo  piegati  i  loro  attacchi  verso  Badi- 
cofani  ed  Acquapendente,  si  mandò  cola  il  conte  Petruecio 
Nontemarte,  non  che  altri  principali  cittadini,  con  nane- 
roso  seguito  a  soccorrere  quei  luoghi  (al ,  e  speriabneate 
a  munire  Hadicoiani,  ove  entrarono  e  lo  difesero  vigera- 
samcnlr  salvando  con  ciò  le  proprie  frontiere,  ma  non  mn 
terra  propria,  imperocché  Radioolani  era  del  Patrimoaift. 
Bespinti  poscia  i  nemici,  ri  m  sud  nono  due  amhasriatsri 
a  custodire  quel  castello  in  nome  del  comune  (a).  Né  eoa- 
tenti  i  Malcorini  di  difendersi,  msiiim  h  voBero  eziandia 
le  porti  di  aggressori;  imperocché  trovo  die  per  ben  XYD 
giorni  strinsero  d'assedio  i  castelli  di  Luhriano  e  Seppi 
che  erano  posseduti  dai  figliuoli  di  messer  Berardo  delta 
Cervara  (e),  predandone  e  saccheggiandone  tutto  attorno 
le  terre.  Preso  quindi  coraggio  ed  energia  dall'esito  for- 
tunato delle  imprese,  riunirono  un  solenne  consiglio  cosi- 
posto  del  gonfaloniere ,  dei  sette  e  di  sessantuno  dei  più 
notevoli  cittadini,  fra  i  quali  il  conte  Petruccio  Morte* 
marte,  Guido  di  inesser  Simone  (ancora  non  espulso),  e  ter 
Ciuccio  di  messer  Nericoh  MonaLdeschi  dell'Aquila,  non 
che  Monaldo  di  messer  Buonconte,  principali  fra  i  Malco- 
nci (d).  Giurarono  tutti  solennemente  quel  giorno  di  es- 
sere sempre  in  unione  perfetta  e  d'unanime  volontà,  e  che 
niuno  di  essi  né  direttamente ,  né  per  inciso  di  altra  per- 
sona interposta,  tratterebbe  o  farebbe  trattare  la  pace  cero 
gli  usciti,  senza  deliberazione  e  consenso  di  tutti,  uè  St- 


ia) Rif.  90,  21  e  99  marzo. 
(b)  Rif.  1  e  4  aprile. 
(e)  Rif.  99  nano. 

(d)  Rif.  99  mano.  Fra  i  61  cilUdini  vi  è  Vila(e  figuuolo  del  guade 
architetto  Lorenzo  Majtani. 
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rebbe  per  fare  alcun  accordo  che  potesse  in  veruna  ma* 
mera  invertere  il  presente  stato  di  cose ,  ma  ami  accre- 
scerlo ,  mantenerlo  e  difenderlo.  Giurarono  in  pari  tempo 
di  procurare,  secondo  le  loro  forze,  di  ricuperare  il  ca- 
stello di  Pian  Castagnaio  a  spese  del  comune,  e  renderlo 
agli  eredi  di  messer  Buonconte,  e  di  non  consentire  giam- 
mai che  loro  venisse  in  alcun  modo  ritolto,  ma  in  quel 
possesso  mantenerli  e  difenderli.  Evidentemente  i  potenti 
Malcorini  sovramento  va  ti,  trovandosi  con  le  armi  alla  mano, 
si  vollero  di  questo  momento  di  energia  popolare  preva- 
lere, per  ritogliere,  se  fosse  stato  possibile,  od  almeno 
diminuire  l'arbitrio,  come  l'appellavano,  a  Matteo  Orsino, 
e  specialmente  si  vollero  cautelare  da1  suoi  segreti  ma- 
neggi con  i  fuorusciti.  Avevano  però  da  fare  con  una  volpe 
troppo  accorta,  cioè  con  messer  Benedetto  di  messer 
Buonconte.  Egli  infatto  seppe  ripiegare  il  movimento  a  suo 
vantaggio,  imperocché  potè  fare  aggiungere,  come  di- 
cemmo, al  decreto,  che  occupato  Piano  dai  Malcorini  a  lui 
e  fratelli  suoi  venisse  reso,  il  che  aumentare  doveva  la 
sua  possanza,  che  insensibilmente  cresceva.  E  per  vero 
dire  della  deliberazione  principale  nulla  o  quasi  nulla  si 
tenne  conto,  giacché  le  ambasciate  a  Montefiascone  da 
indi  in  poi  si  aumentarono,  e  la  guerra  invece  di  essere 
più  vigorosa,  si  andò  rallentando,  stringendosi  invece  le 
trattative  di  pace  con  più  ardore  che  mai.  Alla  sola  ricu- 
pera di  Pian  Castagnaio,  cioè  al  solo  privato  interesse  di 
Benedetto  si  ebbe  riguardo.  Messer  Matteo  in  seguito  di 
quella  deliberazione  emise  un  ordine  col  quale  decretò  di 
far  viva  guerra  ai  Cervareschi  per  l'occupazione  del  ca- 
stello di  Pian  Castagnaio ,  finché  non  fosse  nelle  roani  dei 
figli  e  nepoti  di  messer  Buonconte.  Die  a  tale  effetto  am- 
pio permesso  a  tutti  i  cittadini  ed  a  quelli  del  distretto 
di  offendere  nelle  cose  e  persone  gli  abitanti  e  pos- 
sessori di  detto  castello,  cavalcando  e  predando  finché 
non  fosse  racquistato.  Ordinò  eziandio  che  si  dovesse  fare 
esercito  o  una  cavalcata  contro  il  castello  medesimo  ad 
ogni  richiesta. dei  suddetti  eredi  di    messer    Buonconte, 
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comandando  in  pari  tempo  a  tutti  gii  ufficiali  e  soldati 
stipendiar!  del  comune  di  essere  in  pronto  ad  ogni  loro 
cenno,  ed  autorizzando  il  camerlengo  del  comune  di  fare 
tutte  le  spese  opportune.  Ecco  come  Benedetto  colse  l'oc- 
casione e  voltolla  a  suo  favore,  schermendosi  dai  colpi  a 
lui  ed  a  mèsser  Matteo  preparati  dai  loro  avversari.  Ri- 
guardo al  soggetto  principale  di  quella  deliberazione  del 
29  marzo ,  non  trovo  che  un'ordinanza  di  mèsser  Matteo 
ben  concisa,  con  la  quale  vieta  ad  ognuno  di  parlare,  o 
scrivere,  o  trattare  in  qualsiasi  modo  con  i  ribelli, sotto 
la  mite  pena  di  60  libre,  quale  ordinanza  fu  fatta  per  in- 
gannare i  creduli,  e  non  ebbe  effetto  in  verun  modo  (4). 
Frattanto  coglieva  l'occasione  per  accrescere  il  numero  dei 
venturieri  oltramontani  (ft),  sovra  i  quali  riposa  va  maggior- 
mente la  sua  fiducia,  conoscendo  che  per  i  suoi  fini  me- 
glio era  lasciare  le  armi  in. mano  loro,  che  in  quelle  dei 
cittadini.  Con  sette  coqestabili  di  ventura  trovo,  spam- 
mente  nelle  deliberazioni  di  quest'anno,  essersi  egli  ac- 
conciato, la  più  parte  de'  quali  sono  Tedeschi.  Ciascuno 
di  essi  capitanava  una  schiera  da  lui  condotta.  Grifardo, 
Brocchardo,  Angelino  Todesco ,  Giovanni  Celano,  Giovanni 
di  Bordo,  Muttiolo  da  Montefalco  e  Iacobuzzo  d'Aiano  eraso 
i  loro  nomi. 

Spento  Ugolino  di  mèsser  Bonconte,  disarmati  i  citta* 
dini,  e  deluse  le  speranze  degli  avversari,  calò  la  visiera, 
e  venne  a  quella  domanda  di  danaro,  della  quale  si  fece 
sopra  menzione.  Vinte  eziandio  le  difficoltà  che  per  e*» 
gli  si  pararono  innanzi ,  tenne  per  assicurato  il  suo  do- 
minio e  quello  di  Benedetto,  e  si  disfece,  come  vedemmo, 
di  una  parte  dei  rivali  più  potenti.  Non  è  però  che  frat- 
tanto le  oose  si  passassero  in  quiete,  senza  rumori;  im- 
perocché non  6olo,  come  si  disse,  ben  due  mesi  ebbe  a 
durare  per  vincere  l'assunto  impegno,  ed  ottenere  dagli 
opportuni  consigli  la  sanzione  del  sovra  enunciato  htro- 


(a)  Rif.  39  mano. 
(A)  lbtd. 
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cin io,  durante  il  qual  tempo  o  non  eserciti  il  potere,  o 
(cbe  è  più  verosimile)  si  assentò  dalla  cittì:  ma  sappiamo 
positivamente ,  che  le  gravezze  ognora  crescenti  irritarono 
il  popolo  all'ultimo  grado,  in  maniera  che  un  di  venne 
assalita  da  una  mano  di  furibondi  la  casa  del  camerlengo 
della  colletta  (o  sia  di  quello  che  esigeva  le  imposte),  e 
dai  medesimi  saccheggiata  e  devastata  (a).  Umiliati  però  i 
potenti ,  erano  questi  vani  sforzi,  ed  inutili  manifestazioni 
di  publico  malcontento,  e  non  altro  che  dolorose  occa- 
sioni prestate  da  insensati  di  spargimento  di  sangue  citta- 
dino, e  di  esecuzioni.  Ed  in  vero  fra  le  spese  fatte  in 
quest'anno  trovo  eziandio  una  nera  partita  per  la  mannaia 
per  l'esecuzione  della  giustizia  (k),  il  che  mostra  che  il 
sangue  non  venne  risparmiato  per  mantenere  la  tranquillità. 
Sicuro  ormai  messer  Matteo  di  se  medesimo,  non  te- 
mendo più  alcun  argine  né  freno  alle  sue  operazioni ,  sol- 
lecitò le  pratiche  col  capitano  del  Patrimonio,  del  quale 
specialmente  Benedetto  voleva  formarsi  un  appoggio  per 
giungere  al  dominio,  e  mandò  a  lui  replicati  messi  in 
Acquapendente,  in  Montefiascone  ed  in  Radicofani  (e).  Fece 
riattare  frattanto  e  fortificare  la  grossa  terra  di  Ficulle, 
della  quale  Benedetto  già  aveva  in  mira  di  rendersi  pa- 
drone (d),  ed  il  medesimo  faceva  del  castello  di  Mor- 
rano  (*).  Andò  quindi  una  solenne  ambascieria  per  do- 
mandare al  capitano  il  rilascio  dell'interdetto,  ma  non 
conseguiva  l'intento  desiderato  (f).  Due  altre  immediata- 
mente se  ne  mandarono  per  le  trattative  di  pace  (g),  con- 
temporaneamente alle  quali  andava  un  messo  a  Perugia 
per  ottenere  da  quella  città  e  dalle  altre  confederate , 
che  ancor  esse  per  finire  la  guerra  civile   si   frappones- 

(*)  Rif.  6  giugno. 

(*)  Rif.  18  agosto. 

(e)  Rif.  9,  16  e  18  aprile. 

\d)  Rif.  94  aprile. 

(«)  Rif.  96  aprile. 

(/)  Rif.  98  aprile. 

(g)  Rif.  99  e  30  aprile. 
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aero  '«  .  il  <-!*■  ci  firn  fino  palese  «blTcstto  ddue  UHMm, 
tuttoché  l'oggetto  dHb  minimar  Boa  bb  hpiom  ari  ci- 
talo decreto  :  «perocché  Betta  eonchiri— e  defb  pace  eb- 
bero i  confederati,  e  specialmente  Perugia,  parte  aoa 
pìecob.  Sei  mese  di  ■aggio  poi.  assicurai*  b  prepaadc- 
raoza  di  Benedetto  nell  utenza  di  Matteo,  ben  eraoMC  nrfle 
ti  Mandò  a  Monlenaseone,  e  finalmente  il  capitato  deli- 
berò venire  in  Orvieto  >',  Kob  è  a  dire  cosse  tattoói 
avveniste  per  i  segreti  maneggi  di  Benedetto,  che  arra 
cooperala  quell'alleanza  dalla  anale  ogni  cosa  Sperava. 
Come  però  accade  degli  aiuti  potenti,  che  anno  sganni 
oggetto  di  sogni  e  di  lusinghe,  rane  per  i  BBolti  scioccai, 
utili  solo  ai  pochi  accorti,  questa  Tenuta  dette  neon 
campo  ai  creduli  Maleorini  di  nutrire  sperante.  E  non  ve- 
devano che  egli  non  si  inorerà  per  giovare  al  loro  par- 
lilo, ma  al  solo  Benedetto.  Essi  adunque  furono  tutti  per 
lai  venuta  in  attenzione,  ed  i  loro  capi  personalmente  li 
occuparono  del  ricevimento  e  degli  onori  che  lare  si  do- 
vevano al  capitano  messer  Bernardo  di  Logo,  canonico 
rutinense.  Dovettero  però  ben  presto  comprendere  in  quale 
abbaglio  erano  caduti ,  come  vedremo  nell'anno  vegnente. 
Decretarono  dunque  (e),  che  si  dovessero  spendere  cento 
settanta  fiorini  in  regali  da  presentargli*! ,  come  era  co- 
stume in  quei  giorni,  i  quali  consistevano  in  confetti, 
cera  e  denaro.  Né  ciò  Tu  sufficiente;  imperocché  per  de- 
creto di  Matteo  venne  il  medesimo  eziandio  rimborsato 
delle  spese  che  aveva  (alte  durante  il  suo  soggiorno  i» 
Orvieto ,  in  vista  dell'utile  da  lui  colla  sua  venuta  arrecato, 
avendo  liberato  (come  egli  dice)  la  citta  da  gravissimo  pe- 
ricolo, {d).  Non  ho  alcuna  memoria  che  mi  faccia  noto  ne 
quanto  tempo  si  trattenesse,  né  in  quali  giorni  giungesse, 
i  pongo  però  che  verso  la  meta  di  giugno  ciò  avvenisse, 


i)  Rif.  98  aprile. 

6)  Bit.  3,  IO.  15,  te  e  «  maggio 

0  Rìf-  99  e  30  maggio. 

■1)  Rif.  5  wtlembr,-. 
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trovando  dal  6  al  24  di  quel  mese  sospese  le  ambasciate 
a  Montefiascone.  Quanto  al  pericolo,  del  quale  asserisce 
messer  Matteo  essere  stata  preservata  la  citta  colla  venuta 
del  capitano ,  io  suppongo  possa  essere  l'assalto  fatto,  come 
si  disse ,  a  rumore  di  popolo  alle  case  degli  ufficiali  della 
colletta,  ohe  appunto  al  giorno  6  giugno  trovo  ricordato* 
In  questo  frattempo  ritornava  messer  Matteo ,  ed  otteneva 
la  richiesta  gratificazione,  al  che  contribuì  forse  non  poco 
la  presenza  del  capitano  del  Patrimonio.  Partito  questo , 
assentossi  nuovamente ,  ed  andò  ad  Orte ,  e  cola  andava  a 
chiamarlo  il  giorno  24  del  mese  medesimo  un  araldo  dei 
signori  sette  (a),  i  quali  quel  giorno  stesso  inviavano  un 
messo  eziandio  a  Bernardo  di  Lago.  Prestavansi  soccorsi  a 
questo  contro  Amelia  ribellata  (6) ,  ed  in  quella  citta  forse 
già  ricuperata,  andava  un  secondo  araldo  del  comune,  il 
giorno  appunto,  che  un  altro  presentavasi  in  Bagnorea  ai 
Cervareschi  certamente ,  poiché  per  loro  si  teneva  (e),  dal 
che  è  manifesto  che  già  coi  medesimi  direttamente  e  pa- 
lesamente  si  trattava.  Di  fatto  non  trovo  più  fino  dal  mese 
di  maggio  memoria  alcuna  di  fatti  di  guerra  da  nessuna 
delle  due  parti,  onde  concludo  che ,  segretamente  almeno, 
un  armistizio  fosse  concluso  da  qualche  tempo. 

Cercossi  però  da  coloro  che  non  volevano  l'accordo,  di 
fare  nascere  rumori  e  partiti  nell'interno  della  citta,  fa- 
cendo intentare  processi  ad  alcuni  nobili  per  delitti  e  pre- 
potenze. Matteo  però  sospese  ed  annullò  ogni  precesso,  e 
dichiarò  false  le  accuse,  manifestando  espressamente  (a9)', 
che  ciò  faceva  perchè  non  venissero  frapposti  impedimenti 
al  trattato  di  pace  che  egli  maneggiava,  da  risse  e  scandali 
che  per  tali  processi  nascerebbero  fra  molti  magnati  della 
citta.  Quest'atto  ci  fa  vedere  che  egli  solo  trattava  la  pace, 
conculcando  la  deliberazione  del  29  marzo,   senza   udire 


(a)  Rif.  24  giugno, 
(o)  Rif.  11  giugno. 
(e)  Rif.  99  giugno. 
(d)  Rif.  30  giugno. 
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cioè  i  cittadini  che  per  essa  ne  avevano  dritto.  Otteneva 
frattanto  a  Montefiascone  la  sospensione  dell'interdetto  (a), 
e  maneggiava  le  trattative  di  pace  con  raddoppiata  ener- 
gia ,  non  risparmiando  né  messi,  né  spese  (b).  Vi  ha  di  fatto 
un  ordine  al  camerlengo  della  colletta  di  spendere  trecento 
fiorini  per  servizio  ed  utile  del  comune,  senza  renderne 
conto  ad  alcuno,  e  suppongo  che  tal  denaro  corrette  o 
nella  curia  del  Patrimonio,  o  nelle  mani  di  alcuno  dei  capi 
dei  fuorusciti  per  ammansarli ,  se  pure  anche  questa  non 
fu  una  novella  dilapidazione  dell'erario  (e) ,  il  che  però  in 
questi  momenti  è  poco  probabile.  Due  giorni  dopo  presen- 
tava al  consiglio,  onde  li  approvasse,  i  capitoli  della  pace, 
innanzi  di  mandarli  ai  Cervareschi  perchè  li  accettassero, 
deliberando  in  pari  tempo,  in  caso  di  rifiuto,  contro  di 
loro  guerra  d'esterminio.  La  pace  venne  trattata  dal  capi- 
tano del  Patrimonio  e  dagli  ambasciatori  di  Perugia  a  nome 
di  tutti  i  comuni  confederati.  I  patti  principali  furono,  che 
sarebbero  ad  Orvieto  restituiti  Pian  Castagnaio  e  la  badia 
di  s.  Salvatore,  per  la  qual  cosa  dovessero  i  ribelli  pre- 
sentare dei  fideiussori  perugini.  Non  si  permetterebbero 
più  di  otto  (amigli  armati  al  vescovo  Tramo  della  Carrara, 
come  il  più  temuto  ed  il  più  ambizioso  di  quei  fuorusciti. 
Per  le  terre  di  vai  di  Lago,  Acquapendente,  Proceno, 
Radicofani,  Bagnorea,  Canino  e  Montalto,  parte  dei  Cer- 
vareschi, e  parte  da  loro  occupate,  si  dessero  buone  cau- 
zioni presso  il  capitano  del  Patrimonio  da  ambe  le  parti* 
I  ribelli  stessero  frattanto  a  confino  per  due  mesi,  dopo 
i  quali  rientrerebbero  in  cittì,  e  ai  farebbero  parentadi  fra 
le  famiglie  potenti  dei  due  partiti  per  dimenticare  le  of- 
fese. Tal  mezzo  soventi  volte  non  faceva  che  aumentare 
uà  vittima  in  quella  meschina,  che  da  un  tirannico  de- 
creto veniva  involontaria  trascinata  all'altare,  a  stringere 
una  mano  fumante  ancora  del  sangue  de1  suoi   più  cari. 


(«)  Rif.  18  luglio  e  SI  agosto. 
(*)  Rif.  a  e  15  agosto. 
(e)  Rif.  94  agosto. 
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Niuno  osasse  di  tentare  scandali  o  vendette,  e  nel  caso  cbe 
ciò  fosse  per  accadere,  si  obligassero  i  pacieri  (il  capitano 
cioè  ed  i  Perugini)  di  soccorrere  la  parte  assalita;  e  si  de- 
cretava in  pari  tempo  un'ambasciata  al  papa,  con  la  quale 
venisse  pregato  a  nome  del  comune  di  emanare  una  bolla 
che  minacciasse  di  scomunica  coloro  che  osato  avessero  di 
rompere  la  pace,  e  dichiarasse  confiscati  i  loro  beni  alla 
Chiesa ,  alle  quali  pene  ambe  le  parti  dovevano  volontaria* 
mente  sottoporsi  («).  Questa  clausola  palesa  a  bastanza,  che 
quei  capitoli  erano  stati  tracciati  da  Bernardo  di  Lago. 
Mostra  però  come  talora  l'intervento  pontificio,  e  le  cen- 
sure medesime,  venissero  dai  popoli  spontaneamente  sol- 
lecitate, i  quali  fuori  di  quest'arbitro  supremo  altra  ga- 
ranzia più  sicura  per  la  pace  non  vedevano.  Di  fatto , 
chiunque  fosse  che  questi  patti  dettava,  furono  stesi 
in  un  solenne  parlamento  in  Perugia,  che  durò  dodici 
giorni,  al  quale  intervennero  non  il  capitano  del  Pa- 
trimonio solamente,  ma  tutti  i  consiglieri  delle  città  con- 
federate (6). 

I  Malcorini  privi  dei  loro  capi,  stretti  dal  volere  di 
Matteo  e  dei  potenti  alleati,  dovettero  piegarsi  all'accordo, 
certo  non  volontariamente  ma  molto  a  malincuore.  Vedendo 
però  che  era  inutile  l'opporsi,  e  d'altronde  sperando  ancor 
essi  in  una  pace,  qual  frutto  della  medesima,  un  governo 
meno  arbitrario,  una  maggiorla  meno  tirannica  dell'Orsino, 
ira  freno  all'ambizione  di  Benedetto,  che  uscito  dalle  loro 
schiere  voleva  signoreggiarli,  vi  si  adattarono;  anzi  uno 
dei  principali  rappresentanti  di  quel  partito  andava  perso- 
nalmente a  trattarla  e  conchiuderla  con  il  vescovo  Tramo  (e). 
Due  altri  ritornavano  poscia  al  medesimo  a  spianare  le  dif- 
ficoltà insorte  (d)>  e  finalmente  dopo  cinque  giorni  di  trat- 
tative, Tramo  e  tutti  i  Cervareschi  con   lui   accettavano 


(a)  Rif.  96  agosto.  Questi  capitoli  trovanti  al  documento  n.  XVI. 

(b)  Rif.  39  agosto, 
(e)  Rif.  18  settembre. 
(d)  Rif.  9  novembre. 
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i  capitoli  loro  dal  comune  mandati,  e  si  proclamata  so- 
lennemente evento  così  fausto  (a). 

Durante  tali  maneggi  di  concordia  cogli  usciti,  il  co- 
mune mandava  50  balestrieri  in  aiuto  del  capitano  contro 
il  castello  di  s.  Savino  a  proprie  spese ,  cominciando  in  tal 
modo  ad  assaporare  i  frutti  di  quella  protettrice  alleanza  (6). 

Pagava  eziandio  il  prezzo  del  frumento  che  la  cita  aveva 
fino  dal  1540  ricevuto  in  vendita  dal  tesoriere  del  Patri- 
monio: dimesso  il  qual  debito,  dimandava  ed  otteneva  il 
rilascio  assoluto  dell'interdetto,  che  sotto  quel  pretesto  di 
compulsoria  fiscale  rimaneva  tuttora  in  vigore  (e). 

Finalmente,  accettati  i  capitoli  dai  ribelli,  adunoasi  il 
dì  4  decembre,  ricorrendo  la  festa  di  santa  Barbara,  il 
generale  consiglio,  dal  quale  furono  ratificati ,  e  rogosaene 
solenne  stromento  in  consiglio  stesso.  Ciò  ci  Tiene  attestato 
dal  cronista  Muratoriano,  il  quale  aggiunge,  essersi  in  quel 
consiglio  deliberato,  che  fosse  severamente  proibito  il  por- 
tare armi,  che  si  uccidesse  chiunque  commetteva  omici- 
dio, senza  che  ricomperar  si  potesse  coll'avere  la  vita,  e 
finalmente  che  ìnesser  Matteo  fosse  per  cinque  anni  con- 
servatore della  pace.  Tale  atto  non  esiste,  non  saprei  ae 
smarrito  casualmente,  ovvero  se  sottratto  nelle  vicende 
susseguenti,  il  che  sovente  arrivava.  Trovo  però  fra  le  de- 
liberazioni di  Matteo  una  appunto  del  di  4  decembre, 
colla  quale  decretò,  che  essendo  in  quel  dì  stata  firmata 
la-  pace  con  l'aiuto  di  Dio ,  e  rogatone  solenne  istromento 
nel  maggiore  consiglio,  si  pagasse  perpetuamente  ogni 
anno  nel  dì  stesso  un  cereo  di  20  libre  all'altare  di  santa 
Barbara,  della  quale  si  celebrava  la  festività  nella  chiesa 
di  s.  Francesco  dei  frati  minori ,  qual  cereo  si  dovesse  ac- 
cendere alla  messa  nel  punto  dell'elevazione  (</),  onde  la 
detta  santa  ottenesse  da  Dio  la  perpetuiti  di  quella  pace. 


(«)  Rif.  96  novembre. 

(b)  Rif.  5  eeltembre  e  9  ottobre. 

(e)  Rif.  19  e  15  ottobre. 

(rf)  Rif.  4  decembre. 
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Questo  era  l'uso  del  tempo.  Le  feste  dei  santi  ricordavano 
ai  comunisti  italiani,  nei  giorni  di  guerra  civile,  la  cacciata 
d'un  partito,  o  la  pacificazione  delle  discordie.  Era  un  in- 
tervento continuo  di  santi  nelle  maggiori  nefandità.  Sap- 
piamo eziandio  che  fu  presente  a  quell'atto  solenne  un  sin- 
daco del  comune  di  Perugia,  un  araldo  di  parte  guelfa, 
ed  un  araldo  dell'arte  della  lana  della  medesima  città ,  con 
cinque  trombetti  ed  un  cantore,  ai  quali  tutti  fu  dato  dai 
signori  sette  un  solenne  convito  (a),  e  furono  eziandio 
regalati  di  sei  fiorini ,  avendone  essi  medesimi  fatta  richiesta  (ò). 
L'avidità  è  un  vizio  che  ha  radici  antiche.  Le  medesime 
bassezze  ad  ogni  passo  s'incontrano.  Nil  sub  sole  novum. 
Mandato  quindi  l'istrumento  a  Montefiascone  ed  a  Perugia 
per  la  conveniente  ratifica  (e),  venne  in  cittì  il  capitano 
medesimo  del  Patrimonio,  con  numero  grande  di  nobili 
forestieri ,  i  quali  furono  dal  comune  regalati  conveniente- 
mente (d) ,  ed  al  primo  vennero  eziandio  rimborsate  tutte 
le  spese  che  aveva  fatte  nella  sua  venuta  e  dimora  (e). 
Emanava  frattanto  messer  Matteo  le  assoluzioni  contro  i 
Cervareschi,  e  li  richiamava  dal  bando,  cassandone  ogni 
condanna  (f). 

Rientrava  quindi  il  giorno  dodici ,  vigilia  di  santa  Lucia, 
prima  d'ogni  altro  il  vescovo  Tramo,  il  quale  veniva  ri- 
cevuto in  città  con  publiche  dimostrazioni  di  gioia.  Tor- 
navano successivamente  il  giorno  14  Corrado  di  messer 
Ermanno,  e  messer  Manno  di  messer  Berardo,  capi  dei 
due  rami ,  nei  quali  era  suddivisa  la  potente  casa  dei  Mo- 
naldeschi  della  Cervara.  Il  giorno  16  finalmente  rientravano 
tutti  gli  altri  di  quella  famiglia  cioè  Monaldo  e  Piero  di 
messer  Berardo,  e  Benedetto  e  Monaldo  di    messer   Br- 


(a)  Rif.  99  decembre. 

(b)  Rif.  91  decembre. 
(e)  Rif.  4  decembre. 

(d)  Rif.  99  decembre. 

(e)  Rif.  97  decembre. 

(/")  Rif.  10,  1 1  e  14  decembre. 
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inanno,  con  numeroso  seguito  di  amici ,  che  avevano  seco 
loro  diviso  la  bandiera  e  l'esilio  (a). 

Lo  storico  Monaldeschi  ne9  suoi  commentari  fa  memoria 
che  intervennero  alla  stipulazione  della  pace  ambasciatori 
fiorentini  e  spoletini.  Io  però  non  ne  trovai  rioordo  in 
alcun  documento,  e  quindi  non  ne  feci  parola.  Il  confronto 
del  presente  scritto  con  le  pagine  di  quello  scrittore  fa- 
ranno, a  chi  ne  abbia  volontà,  conoscere  qual  confusione 
di  fatti  precedenti  e  posteriori  egli  abbia  fatto.  lx>6tesso 
dicasi  di  Manente.  Venne  dunque  conclusa  finalmente  la 
pace  tanto  desiderata  da  Matteo  per  suoi  fini  particolari, 
non  accettata  dai  Beffati,  se  non  perchè  ridotti  agli  estremi, 
dopo  essere  stati  abbandonati  dal  capitano  del  Patrimonio, 
e  dai  Malcorini ,  se  non  perchè  costrettivi  da  Matteo,  o 
perchè  illusi  (come  dicemmo)  dalla  speranza  di  formare  un 
nuovo  reggimento,  nel  quale  sarebbero  fusi  i  due  partiti, 
l'unione  dei  quali  avrebbe  fatto  diminuire  la  tirannia  del- 
l'Orsino. Questi  però  più  di  tutti  accorto,  col  favore  di 
Bernardo  di  Lago ,  facevasi  in  quel  medesimo  giorno  pro- 
clamare, come  si  disse,  nulla  meno  che  per  cinque  anni 
conservatore  della  pace,  con  piena  balla  dittatoria.  Non  è 
a  dire  quanto  ciò  aumentasse  il  dispetto  non  solo  nei  Mal- 
corini, ma  eziandio  nei  Beffati  medesimi,  i  quali  non  per 
altro  fine  lo  dissimularono,  che  per  potere  rientrare  alle 
case  loro  dopo  quasi  cinque  anni  che  ne  erano  raminghi, 
ricoverati  nelle  loro  forti  castella. 

Non  poteva  però  il  malcontento  delle  parti  cosi  agevol- 
mente frenarsi,  che  ad  ogni  più  piccola  occasione  non 
scoppiasse  in  incendio.  Ed  in  vero,  non  erano  che  soli 
quattro  giorni,  dacché  erano  rientrati  tutti  i  fuorusciti) 
che  insorse  una  rissa  fra  Ceccarello  di  Giacomo  di  Raniero 
di  Guglielmo  (6)  dei  nobili  o  castellani  di  caste!  Rubello, 


(a)  Vedi  la  cronaca  Mnratoriana  all'anno  presento. 

(b)  La  cronaca  latina  citata  dallo  storico  Mosaideschi  erroneaajenle 
secondo  il  consueto  al  1340  chiama  costui  Ceccarellus  Petratti  Rao**" 
Guglielmi.  Le  Riformagioni  però  lo  chiamano  Ceccarello  di  Giacomo- 
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e  Berardo  di  Vanne  di  Piero  di  Ciotto,  e  Berardino  di 
Simonetto  suo  nepote,  ambi  della  casata  detta  dei  Rocchi- 
scialli  (a),  perchè  signori  della  rocca  di  Ripeseno,  Beffato 
il  primo,  Malcortni  i  secondi.  1  ferri  poco  dianzi  riposti 
nel  fodero  furono  di  bel  miOTO  imbranditi,  e  Ceccarello 
oppresso  da  forze  maggiori ,  solo  contro  due  dovette  soc- 
combere miseramente.  Noii  appena  commesso  tale  omicidio 
Berardino  corse  a  rifugiarsi  nella  chiesa  di  s.  Francesco. 
L'ammutinamento  però  andò  crescendo  ;  sopra  vennero  sul 
campo  Piero  fratello  dell'ucciso,  e  tre  fratelli  ed  uno  zio 
degli  uccisori.  Tutta  la  città  fu  sulle  armi.  I  figli  di  messer 
Ermanno,  considerando  questo  come  un  colpo  preparato 
per  opprimere  la  loro  parte,  non  Tollero  stare  in  un  canto, 
ma  armati  in  gran  numero  s'impadronirono  di  Berardo, 
che  non  potè  opporre  resistenza,  e  recatisi  poscia  solle- 
citamente a  s.  Francesco  senza  rispetto  alla  santità  del 
luogo,  innanzi  al  quale  un  uso  venerato  faceva  arrestare 
l'umana  giustizia,  non  che  la  vendetta,  ne  trassero  fuori 
violentemente  Berardino,  e  trascinatili  a  palazzo  ne  con- 
segnarono uno  al  podestà ,  l'altro  al  capitano  onde  più  sol- 
lecitamente li  giudicassero,  reclamando  altamente  sangue 
per  sangue.  La  cronaca  citata  da  MonaMeschi  (al  1340) 
dice,  che  non  mancarono  di  quelli,  i  quali  temendo  le 
conseguenze  che  da  questo  tumulto  nascere  potevano , 
corsero  al  vescovo  Tramo,  pregandolo  di  torre  dalle  mani 
dei  nepoti  Berardino,  come  preso  in  luogo  santo,  non 
che  lo  zio  Berardo  perchè  chierico,  al  che  egli  rispose  non 
volersene  impacciare.  Frattanto  usciva  una  sentenza  di 
morte,  domandata  con  le  armi  alla  mano,  e  veniva  tagliata 
la  testa  a  Berardo  in  piazza  maggiore  o  sia  del  comune, 
ed*  a  Berardino  in  piazza  del  popolo.  11  cronista  Murato- 
riano  li  chiama  uno  Benedetto  e  l'altro  Bernardo ,  ma  forse 
la  copia  era  errata ,  poiché  i  documenti  contemporanei  li 
chiamano  diversamente  (ò). 

(a)  Famiglia  estinta  nel  aecolo  XV. 
(6)  V.  Rif.  93  gennaro  1343. 
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Pullulava  da  ciò  un  malcontento  universale  non  solo  Ih 
i  due  partiti ,  ma  in  modo  speciale  fra  Benedetto  di  méscer 
Buonconte  da  una  banda  ed  i  Cervarescbi  dall'altra.  La 
lotta  in  tal  modo  divenne  personale  e  ristretta.  Parteggia*» 
il  primo  per  gli  uccisori,  forse  perchè  vedeva  di  mal  oc» 
chio  in  questa  occasione  come  i  Cervarescbi  erano  pronti 
a  farsi  ragione,  e  come  non  avrebbero  sofferto  prepotente, 
e  quindi  sorgere  difficoltà  a'  suoi  disegni.  In  quel  giorno 
stesso  (  20  decembre)  messer  Matteo  faceva  murare  la  porta 
di  santa  Maria,  come  era  solito  farsi  in  tempo  di  dissen- 
sioni cittadinesche  (a),  e  procurava  in  ogni  modo  sedare 
quella  per  lui  troppo  pericolosa  tempesta.  E  siccome  na- 
scevano questioni  nel  castello  della  Badia  fra  le  due  parti, 
dovendolo  restituire  i  Cervarescbi,  vi  andava  a  quetark 
egli  stesso  in  persona  (6).  I  Cervarescbi  però  insuperbiti 
della  loro  vittoria,  volevano  ad  ogni  modo  intentare  un 
processo  eziandio  ai  fratelli  e  parenti  delle  loro  vittime; 
ma  l'Orsino  noi  permise:  anzi  un  mese  dopo  k  rissa,  di- 
chiarò che  non  si  potesse  giammai  muovere  una  tale 
inchiesta,  e  che  Piero  fratello  dell'ucciso  venisse  obli- 
gaio  a  fare  la  pace  con  i  medesimi,  e  giurare  che  non 
avrebbe  giammai  fatto  vendetta  alcuna  (e).  E  così  ritornò 
la  calma. 

Moriva  in  quest'anno  papa  Benedetto ,  e  veniva  sollevato 
al  pontificato  Clemente  Yl  in  Avignone  il  di  7  maggio. 
Trovo  che  nel  mese  di  settembre  venivano  in  Orvieto  i  suoi 
araldi,  i  quali  io  suppongo  fossero  apportatori  della  ri- 
chiesta bolla  che  doveva  garantire  la  durata  della  pace  (rf). 
Essi  erano  ricevuti  con  onore,  ed  accompagnati  nella  loro 
partenza. 

Venne  eziandio  in  quest'anno  un'ambasciata  dei  Fioren- 


(a)  Rif.  90  decembre  1342. 

(b)  Rif.  98  e  99  decembre. 
(e)  Rif.  93  gennaro  1343. 
(rf)  Rif.  98  settembre  1342. 
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Uni  a  recare  la  nuova  della  pace  dai  medesimi  fatta  con 
i  Pisani  (a),  pace  conclusa  dopo  una  sconfitta  e  voluta  dal 
duca  d'Atene  per  assicurare  la  sua  tirannia ,  non  guardando 
ad  onte  e  vergogne  del  comune  di  Firenze,  come  dice 
Giovanni  Villani  (6).  Tal  pace  veniva  publicata  in  Firenze 
il  di  13  ottobre,  ed  il  giorno  18  era  di  già  partecipata 
agli  Orvietani,  come  alleati. 

Formavasi  in  quest'anno  appunto  la  cosi  detta  gran  Com- 
pagnia, attruppamento  formidabile  di  venturieri  tedeschi, 
i  quali  licenziati  dai  Pisani,  non  potendo  vivere  più  della 
guerra,  cercarono  H  pane  nel  saccheggio.  Orrendo  flagello, 
ma  forse  giusta  punizione  delle  città  italiane ,  che  li  ave- 
vano adescati  col  soldo  da  tanto  tempo  a  discendere  dalle 
Alpi,  per  aiutarle  a  massacrare  i  propri  cittadini.  Erano 
capitanate  da  un  tal  Guarnieri  duca,  che  aveva  fatto  una 
radunata  d'oltramontani,  e  d'affamati  o  ribaldi  o  malcon- 
tenti Italiani.  Traversarono  i  medesimi  il  contado  di  Siena, 
d'onde  rimandati  con  lo  sborso  di  grossa  somma ,  recarono 
Festerminio  a  città  di  Castello,  Assisi  e  Perugia  (e).  Minac- 
ciarono in  quel  passaggio  di  toccare  eziandio  la  vai  di 
Chiane  d'Orvieto ,  e  vi  si  avvicinarono  in  settembre.  Matteo 
tosto  faceva  approvigionare  e  munire  i  castelli  da  quella 
parte  per  respingerli  (<2).  Ma  o  sia  che  quei  ladroni  fossero 
ricacciati,  o  temessero  dei  preparativi  vigorosi,  o  piglias- 
sero altra  via ,  non  trovo  memoria  di  alcun  d^nno  da  loro 
recato  al  territorio  orvietano ,  né  di  alcuna  somma  di  da- 
naro spesa  dal  comune  per  allontanameli. 


(a)  Rif.  18  ottobre. 

(*)  Gio.  Villani  1.  XI  e.  140,  I.  XII  e.  8. 

(e)  Muratori  >  Ano  ali. 

(d)  Rif.  16  settembre. 


112  NOTE   STORICO-CRITICHE. 


Anno  1 343.  Indizione  XI  di  Clemente  VI  papa  II. 


Era  nei  primi  di  quest'anno  occupato  ancora  il  luogo  di 
capitano  di  popolo  da  Matteo  Orsino,  come  si  vide  fino 
dall'anno  decorso ,  e  terminava  il  suo  ufficio  col  primo  di 
marzo,  nel  qual  giorno  cominciava  la  sua  novella  carica 
di  conservatore  dello  stato  pacifico  della  citta  conferitagli 
nel  solenne  consiglio  delli  4  dicembre  1343,  nel  quale  fu 
conclusa  e  giurata  la  pace.  Adempiendo  di  fatti  a  quell'or- 
dinanza, il  giorno  24  gennaro  (a)  gli  veniva  solennemente 
presentata  la  nomina  al  detto  ufficio  per  sei  anni  dal  sin- 
daco del  comune.  Spirava  frattanto  il  tempo  del  capitanato, 
e  non  si  era  venuto  ancora  a  nomina  veruna.  Adunami 
però  il  secondo  di  marzo  il  consiglio  dei  consoli  delle  arti 
e  quaranta  popolani ,  nel  quale  si  formava  il  bussolo  per 
l'avvenire  dei  capitani  di  popolo,  lasciando  però  facoltà  al 
signor  Matteo  per  il  presente  semestre  di  nominare  chi 
meglio  gli  fosse  piaciuto  (ò).  Usando  di  fatti  il  medesimo 
di  tal  facoltà  nominò  temporaneamente  peri  due  mesi  di 
marzo  ed  aprile  il  signor  Giovanni  del  signor  Pietro  d'Amelia, 


(a)  Rif.  94  gennaro.  U  cronista  Muratoriano  dice  che  fu  decretalo 
in  quel  consiglio  che  la  novella  carica  dell'Orsino  dorerebbe  cmono 
anni.  Nella  presentazione  qui  citata  lo  trovo  nominato  per  sei.  Non 
saprei  se  errasse  il  cronista ,  o  se  con  raggiri  facesse  estendere  ancor 
egli  medesimo  il  tempo  stabilito  per  la  sna  signoria. 

(o)  Rif.  9  marzo.  Venivano  messi  nel  bossolo  i  nomi  del  signor 
Francesco  de'  Malavolti ,  signor  Francesco  del  signor  Berardo  d'Ascoli, 
signor  Berardo  del  Poggio,  Matteo  del  signor  Canedonio  di  Fabriano, 
Muzio  del  signor  Lello  di  Iesi ,  signor  Corrado  de  la  Branca  di  Gobbio, 
signor  Becche  di  Rieti,  signor  Cino  del  signor  Teodino  d'Ancona , 
signor  Francesco -Bandinel li  di  Siena,  Gaietto  di  Gerardino  di  Firenze, 
Ta uarel lo  de)  signor  Pagnone  di  Cingoli,  Fredo  di  Macerata,  signor 
Salomone  del  signor  Monaldo  di  Bellona,  e  Stefano  di  Siniduccio  da 
s   Severino. 
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dottore  di  legge.  Ed  è  notevole  come  questa  volta  nomi- 
nasse a  quell'ufficio,  invece  d'un  uomo  d'arme,  uno  di 
toga,  tentando  forse  di  equipararlo  al  podestà,  e  di  fare 
cosi  di  quei  due  supremi  magistrati  due  suoi  giudici  infe- 
riori. Dice  infatti  espressamente  venire  esso  a  tal  nomina, 
perchè  vi  era  in  città  bisogno  di  un  capitano  idoneo,  il 
quale  a  porte  aperte  rendendo  dritto  a  tutti  proteggesse  t 
buoni  e  punisse  i  malvagi.  Ne  faceva  dunque  unicamente 
un  giudice  criminale,  e  non  un  vendicatore  armato  dei 
dritti  e  libertà  del  comune  e  del  popolo,  come  voleva  la 
legge  (a).  0  sia  però  che  questa  fosse  una  deliberazione 
a  tempo,  o  che  recasse  malcontento,  pochi  giorni  dopo 
nominava  capitano  per  un  semestre  il  nobile  soldato  signor 
Vitoscotto  de'  Scotti  romano.  Volle  però  che  il  suo  seme- 
stre non  cominciasse  che  il  primo  di  giugno ,  facendo  cosi 
vacare  per  un  mese  l'ufficio.  Onde  però  non  rimanesse 
sospesa  la  giustizia ,  dava  frattanto  permesso  al  podestà  di 
sentenziare  da  per  sé  senza  l'intervento  del  giudice,  d$l 
capitano  di  popolo  come  avrebbe  dovuto  (b).  Quanto  alla 
podesteria,  terminava,  come  si  disse,  Tanno  decorso  il  suo 
semestre  l'ultimo  di  marzo  il  signor  Iucio  di  Brancaleone 
de1  Brancaleoni  di  Monteleone.  Bisogna  però  che  si  adope- 
rasse molto  il  medesimo  per  là  pace,  e  più  per  messer 
Matteo,  poiché  trovo  fino  dal  mese  di  gennaio  un  suo  de-  9 
creto,  in  cui  lodando  la  diligenza  e  prudenza ,  colla  quale 
ha  esercitato  ^officio  {e)  per  lungo  tempo  (non  erano  an- 
cora quattro  mesi),  gli  dàJa  cittadinanza  d'Orvieto,  esen- 
tandolo in  pari  tempo  da  tutte  le  tasse.  Né  pago  di  ciò  lo 
rifermava  ancora  per  due  mesi  nella  podesteria,  prolun- 
gandogli l'ufficio  a  tutto  il  mese  di  maggio  (tf)«  Tale  riferma 
però  aumentò  il  malcontento  dei  cittadini,  ed   il   giorno 


(a)  Rif.  3  mano. 
(ò)  Rlf.  13  màggio. 
(e)  Rif.  91  genuaro. 
(d)  Rif.  98  febraro. 

Voi.  II.  S 
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appresso  adunavasi  il  gran  consiglio  (ossia  i  due  consigli, 
quello  dei  40  nobili  e  popolani  e  capitani  di  parte  guelfa, 
e  quello  dei  consoli  delle  arti  e  40  popolani),  e  si  discu- 
teva ciò  che  doveva  farsi  per  la  podesteria.  Molti  e  diversi 
furono  i  pareri ,  nxa  finalmente  si  decise  di  stare  alla  ri- 
ferma per  il  bimestre  (a).  Di  fatto  però  la  cosa  andò  di- 
versamente ,  imperocché  trovo  pagato  negli  ultimi  d'aprile 
il  Brancaleoni  (6),  ed  ai  primi  di  maggio  già  in  uffizio  il 
novello  podestà ,  che  fu  il  nobile  soldato  signor  Recche  di 
Rieti  (e).  Una  tal  nomina,  non  che  quella  susseguente,  mi 
fa  credere,  che,  non  essendo  potuti  convenire  nel  formare 
un  bussolo,  si  estraessero  i  podestà  da  quello  già  formato 
per  i  capitani  di  popolo,  il  giorno  2  marzo.  Terminava 
l'ultimo  di  ottobre  il  signor  Recche,  e  già  fino  dal  dì  un- 
dici di  agosto  era  stato  estratto  per  il  futuro  semestre  per 
podestà  il  signor  Ciro  del  signor  Teodino  d'Ancona  (d),al 
quale  mandossene  tosto  l'avviso,  e  quindi  la  solenne  pre- 
sentazione con  un'ambascieria  {e).  Cominciava  il  medesimo 
la  sua  carica  il  primo  giorno  di  novembre. 

Ora  venendo  ai  fatti  dell'anno  presente,  trova  vasi,  come 
si  è  detto,  la  città  nuovamente  divisa  in  partiti,  e  l'audacia 
di  Corrado  della  Cervara,  e  la  risoluta  ambizione  di  Be- 
nedetto della  Vipera  compromettevano  ad  ogni  momento 
la  pubblica  tranquillità.  Corrado  prevalendosi  del  numeroso 
suo  seguito ,  dell'appoggio  palese  o  velato  dello  zio  vescovo, 
e  molto  più  della  vittoria  già  ottenuta,  voleva  proseguire 
il  suo  trionfo,  e  schiacciare  la  parte  avversa.  Non  contento 
quindi  di  domandare  che  si  procedesse  contro  gli  altri 
Rocchisciani,  pigliava  ancora  le  parti  della  casata  di  Guido 
di  messer  Simone,  esiliata,  come  vedemmo,  per  opera  di 
Benedetto,  poco  prima  che  venisse  conclusa  la  pace.  Mo- 


(a)  Rif.  29  iobraro. 
(6)  Rif.  28  aprile. 
(e)  Rif.  3  maggio, 
(rf)  Rif.  1 1  agosto. 
(e)  Rif.  29  agosto. 
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strava  quindi  voler  domandare  un  processo  contro  coloro 
che  a  furia  di  popolo  avevano  cacciato  Guido  di  messer 
Simone ,  e  saccheggiate  le  case  del  signor  Nicola ,  e  Mèixo- 
ferro,  e  Cecco  d'Angelo  d'Alessandro.  Messer  Matteo,  il 
quale  temeva  Guido  di  messer  Simone,  non  solo  per  la 
sua  potenza ,  ma  più  per  la  vendetta  che  aveva  seco  lui  da 
Tare  per  quell'ingiusta  e  violenta  cacciata,  che  a  lui  ed  a 
Benedetto  doveva,  non  aveva  compresa  quella  famiglia  fra 
le  ribelli,  alle  quali  fu  concesso  perdono,  e  data  facoltà 
di  rientrare.  Temendo  però  ora  maggiormente  Tira  di 
Corrado,  per  il  quale  aveva  parteggiato  il  popolo  nella 
rissa  dello  scorso  decembre,  credette  più  opportuno  di 
richiamarlo.  Ribandiva  quindi  le  due  casate  ghibelline  che 
erano  per  quella  falsa  congiura  esiliate  (a),  ma  in  pari 
tempo  proibiva  si  potesse  giammai  procedere  contro  loro, 
né  contro  chi  aveva  avuta  mano  alla  loro  cacciata  (6),  as- 
sicurando cosi  il  cognato  Benedetto  e  se  medesimo.  Pochi 
giorni  dopo  se  ne  partì  alla  volta  di  Rieti ,  lasciando  cer- 
tamente ordine  che  non  si  lasciasse  rientrare  Guido  in 
città.  Forse  per  tal  cagione  andò  Guido  a  Rieti  a  doman- 
dargli che  gli  piacesse  di  rimetterlo.  Acconsentì  lo  scelle- 
rato in  parole,  e  lo  fece  avviare  ad  Orvieto.  Incontrossi 
però  nella  strada  con  Nicola  conte  d'Orsini,  nipote  di 
messer  Matteo,  il  quale  lo  assalì  e  l'uccise  d'ordine  dello 
zio,  come  fu  comune  opinione,  e  come  è  più  che  vero- 
simile (e).  Ciò  avveniva  nei  primi  giorni  di  febraro,  ed  il 
giorno  quattordici,  come  se  ne  ebbe  la  novella  in  città, 
gli  si  fecero  solenni  funerali  dai  parenti  e  dagli  amici.  Ri- 
tornava però  messer  Matteo  in  Orvieto  il  giorno  venti ,  e 


(a)  Rif.  30  gennaro, 

(e)  Altra  Riformanti  del  giorao  stesso. 

(e)  11  cronista  Muratoriano  fa  Nicola  Orsino  nipote  di  Matleo. 
Il  conte  Monlemarte  al  1346  fa  menzione  di  Cola- Orsino  figlio  di 
messer  Matteo,  il  quale  vendicò  la  sua  morte.  Ignoro  se  questi  due 
Gola  siano  una  sola  persona,  e  quale  dei  dne  cronisti  abbia  preso 
abbaglio.  « 
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frenava  il  malcontento.  Aveva  frattanto  assoluti  innanzi  di 
partire  i  Rocchisciani  in  serviiio  di  Benedetto  (a),  ed  in 
pari  tempo  ordinava  si  restituissero  i  beni  ai  Cervareschi, 
e  si  facessero  con  loro  le  paci  dai  loro  privati  nemici,  t 
tenore  di  quanto  si  era  solennemente  giurato*  Ed  è  nota- 
bile come  fra  le  assoluzioni,  che  aveva  emesse  il  giorno 
innanzi  di  partire,  vi  era  anche  quella  del  castellano  d'Or* 
bete  Ho,  il  quale  aveva  perduto  fino  dal  1539  il  castello 
Cassero  e  Rocca,  quale  gli  venne  tolta  a  modo  di  ladro- 
neccio (6)  dal  conte  Guido  Orsini  (di  Soana) ,  il  quale  tut- 
tavia la  riteneva  con  molta  forza  d'armati.  Dice  di  assol- 
verlo, perchè  non  per  sua  colpa  l'aveva  perduto,  ma  per 
mancanza  di  forza ,  avendo  richiesto  invano  il  comune  di 
aiuto.  Mandava  quindi  alla  curia  del  Patrimonio  il  residuo 
del  prezzo  del  grano,  quale  non  so  per  qual  cagione  non 
si  era  potuto  pagare,  come  dovevasi,  almeno  in  parte, lo 
acorso  anno,  allorché  fu  tolto  l'interdetto,  e  ciò  per  non 
cadervi  nuovamente,  poiché  certo  con  tal  patto  si  era  avuta 
una  dilazione  (e).  Si  faceva  quindi  nominare  dai  sette,  forse 
simulatamente,  ambasciatore  per  dodici  giorni  a  pacificare 
le  terre  di  Val  di  Chiane,  e  cosi  assentavasi,  e  come  di* 
cemmo,  se  ne  andava  alla  volta  di  Rieti,  ove  concertava 
ed  eseguiva  il  tradimento  e  l'assassinio  del  temuto  ne- 
mico (</).  Riceveva  però  colà  un  messo  dei  sette,  il  quale 
forse  lo  avvertiva  dei  torbidi  che  minacciavano  la  cittì, 
per  la  novella  che  vi  era  giunta  della  morte  di  Guido  di 
messer  Simone,  e  per  la  voce  publica  che  ne  lo  accusati 
autore  (e).  Ritornava  ben  tosto,  e  non  mancava  d'inten- 
dersela col  capitano  del  Patrimonio,  al  quale,  appena 
giunto ,  mandava  uà  ambasciatore  (/*).  Veniva  frattanto  oc- 


fa)  Rif.  93  gennaro. 

(6)  Rif.  94  gennaro.  More  praedonico  et  lalronico. 

(e)  Rif.  95  gennaro. 

(</)  Rif.  93  gennaro. 

(e)  Rif.  8  febraro. 

(/")  Rif.  29  febraro. 
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capato  Radicofani,  non  senza  l'intesa»  credo  io,  dei  Cer- 
vareschi  (o),  ed  il  capitano  del  Patrimonio  correva  per  ri- 
cuperarlo, e  domandava  al  comune  d'Orvieto  aiuto  di  ba- 
lestrieri per  rinforzare  l'esercito.  Matteo  decretava  tosto 
vi  andasse  Vannuuo  di  Marcovaldo  conestabile  con  24  ba- 
lestrieri (().  Sembra  però  cbe  i  Cervareschi  avessero  ten- 
tato d'impedire  che  si  mandasse  quel  rinforzo,  perchè 
l'ordine  di  Matteo  stesso,  benché  assoluto  e  precettivo 
(tuttoché  dal  medesimo  tralucano  le  opposizioni ,  vantando 
la  necessità  per  la  pace  di  -conservare  benevolo  il  capitano 
del  Patrimonio),  non  sembra  venisse  eseguito.  Di  fatto  più 
giorni  dopo  venne  una  lettera  di  Bernardo  di  Lago  scritta 
in  fretta  da  Acquapendente ,  colla  quale  domandava  nuo- 
vamente i  balestrieri,  e  pregava  che  senza  dilazione  fos- 
sero nella  notte  futura  sotto  Radicofani  (e),  la  qual  lettera 
è  acclusa  in  originale  nei  publtci  atti.  Era  il  medesimo 
meglio  ascoltato  questa  seconda  volta ,  ed  il  comune  man- 
dava in  suo  aiuto  immediatamente  cinquanta  balestrieri , 
i  quali  erano  accompagnati  da  un  ambasciatore.  Erano  in 
questi  giorni  dissensioni  per  le  nomine  dei  futuri  podestà 
e  capitani  di  popolo,  le  quali  però,  come  vedemmo,  nulla 
di  serio  produssero,  se  non  che  la  irregolarità  nelle  ele- 
zioni. Né  era  sorgente  di  minori  disordini  la  nomina  che 
doveva  farsi  a  giorni  del  gonfaloniere  di  popolo  e  di  giu- 
stizia per  il  bimestre  di  marzo  ed  aprile.  Tale  posto  veniva 
quasi  sempre  occupato  da  un  popolano  grasso,  o  da  un 
distinto  dottore  di  leggi,  e  quindi  dava  a  chi  Io  teneva, 


(a)  La  lettera  di  Bernardo  di  Lago  dice  che  fu  occupato  per  fai  su  m 
lohannem  Domini  Monaldi,  il  che  darebbe  a  credere  che  fosse  preso  sotto 
Anto  nome.  -Non  sarei  lontano  dal  credere,  benché  non  ne  abbia  prore, 
che  l'autore  della  sorpresa  fosse  il  Pone  di  messer  Guasta ,  cbe  nominai 
nell'anno  1341  come  signore  di  quel  luogo ,  tanto  più  che  nella  lettera 
citata  appresso  a  Iohannem  vi  è  cancellato  Poni.  Se  ciò  fosse  non  sa- 
rebbe improbabile  che  con  la  loro  intesa  facesse  questa  sorpresa. 

(6)  Rif.  93  febraro. 

(e)  Rif.  97  febraro. 
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benché  per  brevissimo  tempo,  non  lieve  preponderania. 
Ogni  partito  ri  recava  i  suoi  aspiranti.  Matteo  per  evitare 
disordini ,  e  per  altre  sue  mire ,  aboliva  per  sempre  l'uf- 
6cio  medesimo,  appoggiandosi  in  ciò  al  popolo,  dicendo 
che  questo  faceva  per  la  libertà  delle  arti ,  poiché  cadendo 
quel  posto  in  mano  o  di  un  magnate  fatto  popolano,  o 
di  un  popolano  devoto  al  medesimo,  renderebbesi  prono 
che  nulla  l'autorità  dei  signori  sette  (a).  Così  contentava 
l'amor  proprio  degli  artigiani  minuti,  ai  quali  era  cara 
quell'ombra  di  potere,  quale  quanto  più  piccola,  altret- 
tanto la  guardavano  con  maggior  gelosia.  In  quel  mentre 
però  egli  ad  altro  non  pensava  che  ad  avvilirli ,  e  per  riu- 
scire a  ciò  non  solo  faceva  cadere  la  nomina  sopra  per- 
sone inette  per  lo  più,  ma  li  circondava  di  famigli  di  mali 
vita,  lenoni  e  ridicoli,  per  rendere  così  dispregevole  quel 
magistrato.  Ciò  ci  é  fatto  palese  da  un  atto  di  due  anni 
appresso  (6).  L'unico  posto  occupato  dai  ricchi  mercatanti, 
i  quali  sdegnavansi  accomunarsi  coi  più  vili  artieri ,  veniva 
oosl  soppresso,  per  creare  poscia  sulle  sue  rovine  e  con 
quel  medesimo  titolo  il  trono  di  suo  cognato  Benedetto, 
come  aveva  già  fatto  Ermanno  della  Cervara.  Nel  mese  di 
mano  cominciando  la  sua  conservatoria,  nella  quale  te- 
meva non  potersi  reggere,  se  non  venisse  tolto  ogni  pre- 
testo di  discordia ,  si  poneva  mediatore  fra  il  capitano  del 
Patrimonio  ed  il  castello  Radicofani,  il  quale  resisteva  ri- 
gorosamente* all'assedio,  e  vi  mandava  a  ciò  Corrado  della 
Cervara  ed  Angeletto  di  Pepo  Yaschiensi,  nobile  l'uno ,  po- 
polano l'altro,  potenti  ambedue  e  rappresentanti  dei  due 
diversi  partiti,  onde  per  tal  missione  una  parte  non  pren- 
desse ombra  dell'altra  (e).  Siccome  però  tale  ambasceria 
non  ebbe  esito  fortunato,  vi  andava  egli  medesimo  in  per- 
sona, e  certo  con  miglior  fortuna,  poiché  non  trovo  più 


(a)  Rif.  96  fobraro. 

(*)  Rif.  1345  95  ottobre. 

(e)  Rif.  3  nano. 
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alcuna  parola  di  quell'assedio  (a).  Lasciava  però  frattanto 
le  sue  veci  al  signor  Giovanni  d'Amelia  (6),  il  quale,  come 
▼edemmo ,  aveva  già  nominato  per  questo  mese  capitano 
di  popolo,  onde  in  questo  frattempo  nulla  accadesse  di 
sinistro  per  il  suo  potere.  Faceva  eziandio  per  sicurezza 
della  città  chiudere  le  porte  minori,  le  quali  non  erano 
difese  se  non  forse  da  una  catena  {e). 

Sotto  il  pretesto  poi  della  uguale  distribuzione  delle  ca- 
riche fra  i  Malcorini  e  Beffati,  nominava  per  un  anno  in- 
tiero castellano  delle  Grotte  Monaldo  di  messer  Berardo 
della  Cervara,  privando  così  di  quella  castellania  il  conte 
Petruccio  Montemarte,  al  quale,  come  più  volte  si  disse, 
cercava  torre  ogni  potere  (</).  L'obligava  quindi  a  conse- 
gnare quel  cassero  a  Monaldo  il  primo  di  aprile;  e  sic- 
come avevalo  custodito  ed  acconciato  a  sue  spese,  decretò 
venisse  scomputando  il  suo  credito  con  i  dazi  che  doveva 
egli  pagare  al  comune,  o  in  altra  qualsiasi  maniera;  e 
come  l'ebbe  consegnato,  nominava  un  perito  a  giudicare 
le  spese  dal  medesimo  ivi  fatte  e  stabilirne  il  compenso  (*). 
Sembra  però  che  avesse  di  già  tentato  di  cacciamelo  vio- 
lentemente, e  che  egli  facesse  qualche  resistenza;  impe- 
rocché non  solo  si  decretò  che  avesse  il  dello  compenso, 
qualora  consegnasse  il  cassero  il  primo  di  aprile,  ma  trovo 
eziandio  che  quindici  giorni  avanti  che  facesse  la  nomina 
alla  castellania  in  .persona  di  Monaldo ,  già  faceva  prestar- 
gli giuramento  d'ubbidienza  dal  sindaco  di  quel  castello  (/*). 

Partiva  poscia  il  signor  Matteo  sotto  il  pretesto  di 
quell'ambascieria  al  capitano ,  la  quale  non  doveva  durare 
che  nove  giorni;  ma  vedendo  forse  che  male  egli  si  pò- 


(a)  Rif.  19  mano, 
(o)  Rif.  91  marzo. 

(e)  Ibid.  Erano  queste  le  porle  dette  di  santa  Maria ,  Pertusa  e  dello 
Seenditoro. 

(<f)  Rif.  91  mano. 

(e)  Rif.  98  aprile  e  4  maggio. 

(/)  Rif.  6  mano. 
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leva  reggere  nel  suo  posto ,  o  per  qualsiasi  allra  cagione, 
si  assentò  tacendo  mostra  di  non  voler  tornare.  Veniva 
però  richiamato  in  citta  da'  suoi  partigiani ,  i  quali  teme* 
vano  il  potere  di  Corrado  della  Carrara,  che  Sopra  ogni 
altro  godeva  credito  ed  autorità  (a).  Frattanto  il  comune 
vedeva  esaurito  il  tesoro,  e  consumate  nell'anno  scorso  in 
gran  parte  le  rendite  del  presente.  I  baroni ,  specialmente 
della  Maremma ,  negavano  pagare  i  loro  tributi ,  come  do- 
vevano, in  soldati,  frumento  e  danaro.  Venivano  quindi  a 
ciò  sollecitati  vigorosamente  (fr).  Anche  il  capitano  del  Pa- 
trimonio domandava  si  pagasse  dal  comune  una  somma, 
perchè  venissero  cancellati  tutti  i  processi,  condanne  e 
sbandimenti  fatti  in  quella  curia,  in  tempo  della  guerra 
coi  fuorusciti ,  contro  il  comune  medesimo  e  suoi  ufficiali, 
e  contro  molti  privati  cittadini,  e  del  distretto,  allorachè 
il  capitano,  come  vedemmo,  teneva  le  parti  deiCervare- 
schi.  Così  Bernardo  di  Lago  proseguiva  le  sue  parti  di  pa- 
ciere, e  coglieva  il  frutto  delle  sue  fatiche  per  il  bene  dei 
cittadini  (e).  Né  ciò  era  tutto-,  dovevansi  in  pari  tempo  re- 
stituire ai  ribelli  tutte  le  prestanze  forzate  loro  imposte  in 
tempo  di  guerra,  e  le  tasse,  come  potrebbero  chiamarsi, 
d'opinione,  il  che  veniva  dai  medesimi  altamente  richiesto. 
Spaventato  messer  Matteo  da  tale  abisso,  nel  quale  aveva 
egli  solo  fatto  piombare  il  comune  colla  sua  avida  e  mài 
regolata  amministrazione,  faceva  in  tutta  fretta  vendere  le 
Imposte  che  dovevano  pagare  per  quattro  anni  il  castello 
di  Sarteano ,  per  uno  e  mezzo  il  castello  di  Chianciano,  e 
per  un  anno  altre  undici  università  e  pivieri  (e/).  Ne  rac- 


(«)  Rif.  95  aprile. 

(*)  Ibid. 

(e)  Rif.  14  maggio. 

(i)  Mi  serro  costantemente  di  questo  tannine  che  traduce  letlertl- 

ile  il  nome  con  che  Tentano  distinte  le  piccole  borgate.  Base  di- 
eevansi  pleberia»  e  i  cronisti  italiani  di  quel  tempo  (Dino  Compagni t 
Gio.  Villani  ecc.)  le  chiamano  ugualmente  pivieri;  Castella  etano  i 
Inogfai  fortificati,  università  quelle  che   avevano   un'amministrazione 
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coglieva  centoventolto  fiorini ,  e  mandava  con  essi  Corrado 
della  Cervara  a  smorzare  quell'incendio  (a).  Diminuiva  io 
quel  medesimo  giorno  l'allibralo  di  alcuni  nobili ,  ad  altri 
faceva  pagare  i  loro  crediti,  e  finalmente  faceva  restituire 
qualche  somma  in  conto  per  le  prestanze  foriate  pagate 
da  quelli  che  già  erano  fuorusciti  (6).  Né  di  ciò  a  bastanza 
sicuro,  se  ne  partiva  da  Orvieto  novellamente,  dicendo 
recarsi  ancor  esso  dal  capitano  del  Patrimonio,  e  coli  an- 
davano a  cercarlo  gli  ambasciatori  dei  sette  due  giorni  dopo 
che  egli  vi  aveva  mandato  Corrado  della  Cervara' (e),  pre- 
gandolo a  far  ritirare  le  lettere,  che  aveva  mandate  al 
comune  Bernardo  di  Lago,  forse  per  aver  quel  danaro. 
Egli  però  cauto  olire  ogni  modo,  vedendo  che  i  torbidi 
andavano  aumentando,  andossene  a  Roma,  e  non  ritornò 
ad  esercitare  la  sua  conservatoria  fino  alla  fine  di  novem- 
bre ,  quando  il  cielo  ai  fece  per  lui  più  sereno. 

Rimase  cosi  aperto  il  campo  a  disputarsi  della  maggiorìa 
a  Corrado  della  Cervara  ed  a  Benedetto  della  Vipera.  Si 
cominciò  frattanto  a  fare  esecuzione,  come  dicevasi,  per 
le  taglie  che  i  baroni  negavano  di  pagare,  e  mandavansi 
i  soldati  Eugubini ,  che  allora  servivano  il  comune ,  a  dare 
il  guasto  alle  loro  terre  (d).  Mancava  però  il  danaro  per 
pagare  essi  ancora ,  e  si  venne  al  disperato  partito  di  ven- 
dere od  affittare  Chianciano  coi  dritti  e  giurisdizioni  che 
il  comune  vi  esercitava.  Non  so  chi-  corresse  a  quel  mer- 
cato, ma.  probabilmente  furono  <i  Sanesi,  coi  quali  era  già 
pendente  un  trattato  circa  il  castello  medesimo.  Le  mor~ 


quasi  comunale  a  sé,  e  non  riconoscevano  che  la  sovranità  del  co- 
mune ,  pivieri  quei  luoghi  che  dipendevano  direttamente  dal  comune  f 
e  reggevano  per  visconti  (vicecomites)  e  forse  una  cosa  medesima  con 
le  ville  che  consideravansi  quasi  parte  della  città.  11  nome  poi  di  borgo 
era  riservato  all'ampli  azione  della  città-  medesima  fuori  del  recinto 
delle  mura. 

(a)  Rif.  14  maggio. 

(ò)  Rif.  14  maggio. 

(e)  Jtif.  16  maggio. 

(<*}  Rif.  99  luglio. 
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morazioni  però  e  le  minacce  andavano  ogni  giorno  aumen- 
tando ,  e  le  due  parti  che  guardavansi  di  mal  occhio  Ten- 
nero anche  in  questo  mese   a   qualche   piccola  mischia. 
Àdunossi  quindi  il  gran  consiglio  per  decidere  cosa  doveta 
farai.  Fu  proposto  di  costringere  in  palazzo  Corrado  Cer- 
vara,  Benedetto  Vipera,  e  Petruccio  Montemarte,  cornei 
più  potenti  e  pericolosi  cittadini  ;  si  domandarono  poteri 
straordinari  per  i  magistrati ,  per  punire  i  perturbatori  delia 
quiete;  e  finalmente  vi  fu  chi  propose  si   mandasse  per 
l'Orsino,  perchè  facesse  creare  i  cavalieri,  e  fare  i  paren- 
tadi, a  tenore  degli  articoli  della  pace,  nella  festa  di  Maria 
Vergine,  ai  quindici  di  agosto  (a).  Il  dibattimento  dei  pa- 
reri in  consiglio  è  registrato  così  in  parte ,   senza  che  vi 
sia  la  finale  deliberazione.  Io  credo  però  che  quest'ultima 
proposta  a  tutte  le  altre  prevalesse,  almeno   in   seguito, 
poiché  fu  realmente  mandata  un'ambasciata    all'Orsino  a 
Roma  un  mese  dopo  (6).  Intendevasi  egli  allora  con  Bene- 
detto e  con  Bernardo  di  Lago,  ed  essendo  per  terminare 
il  tempo  del  capitano  di  popolo,  faceva  sì  che  venisse  pro- 
posto di  non  estrarlo  questa  volta  eziandio   dal   bussolo, 
ma  di  chiamare  lo  stesso  Bernardo  di  Lago  per  rinforzare 
il  proprio  potere.  Che  ciò  avvenisse  per  trattato  di  Matteo 
e  di  Benedetto,  e  per  secondare  la  loro  ambizione,  oltre 
i  fatti  che  seguirono,  ce  lo  attesta  a  chiare  note  il  cronista 
Muratoriano.  Per  riuscire  nelle  loro  mire  pertanto  facerano 
che  i  signori  sette  cominciassero  a  richiedere  il  medesimo 
di  una  bandiera  di  cavalli  in  soccorso   del    comune  per 
proseguire  l'esecuzione  delle  taglie  contro  i  renuenti  ba- 
roni (e)  e  castelli.    Era  in  quei  giorni  stato    intimato  di 
pagare  la  taglia  al  castello  di  Pian  Castagnaio,  sul  quale, 
come  vedemmo,  avevano  dei  dritti  di  conquista  i  Certa* 
reschi ,  e  di  anteriore  possesso  Benedetto  della  Vipera ,  al 


(a)  Rif.  15  loglio. 
(*)  Rif.  SO  agosto. 
(/)  Rif.  13  settembre. 
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quale  dovette  a  tenore  della  pace  venire  liberamente  dai 
primi  con  loro  sommo  dolore  restituito.  Negò  il  detto  ca- 
stello ubbidire  all'intimatagli  inchiesta  ,  forse  spinto  da  se- 
greti maneggi  di  Corrado  della  Cervara.  Irritava  ciò  non 
poco  i  cittadini  che  conoscevano  in  quale  e  quanto  bisógno 
di  danaro  si  fosse  il  comune.  Prevalevasi  Benedetto  di  tale 
irritamento ,  e  fatto  adunare  il  consiglio,  faceva  decidere 
che  ciascun  cittadino  fosse  sotto  te  armi  agli  ordini  del 
capitano  di  popolo ,  e  che  si  mandassero  balestrieri  e  ca- 
valieri a  punire  quel  castello  che  negava  ubbidienza ,  e 
che  il  medesimo  si  facesse  con  tutti  gli  altri  renuenti , 
condannandoli  a  dover  pagare,  oltre  la  loro  taglia,  eziandio 
le  spese  della  guerra  (a).  Faceva  quindi  che  il  comune  per 
aver  danaro  aggravasse  le  imposte,  e  ponesse  un  nuovo 
dazio  sull'allibrato,  non  ostante  un  decreto  di  alcuni  anni 
avanti  che  ciò  proibiva  (6).  Armati  cosi  i  cittadini,  e  de- 
stato un  momento  d'energia  popolare,  quale  se  general- 
mente è  di  breve  durata ,  è  però  sufficiente  a  prestare  oc- 
casioni favorevoli  ad  un  ambizioso,  che  le  sappia  cogliere, 
e  spalleggiato  dai  soldati  di  Bernardo  di  Lago ,  faceva  adu- 
nare il  consiglio  dei  consoli  delle  arti  e  quaranta  popolani 
per  trattare  della  nomina  del  nuovo  capitano  di  popolo, 
e  senza  tergiversazione  venne  proposto  da  un  amico  suo 
e  di  messer  Matteo  {e)  il  signor  Bernardo  di  Lago  Guascone 
canonico  Rutinense  e  dottore  di  legge.  Onde  però  questo 
non  desse  ombra  al  popolo,  geloso  della  sua  libertà  e  ti- 
moroso che  si  volesse  agglomerare  il  comune  di  Orvieto 
al  Patrimonio,  e  nel  medesimo  tempo  per  troncare  la 
strada  a  qualunque  disegno  ambizioso  che  potesse  il  signor 
Bernardo  nutrire  in  danno  delle  mire  dell'Orsino  e  di 
Benedetto,  si  venne  a  tal  nomina  condizionatamente;  cioè 


(a)  Rif.  98  settembre. 

(6)  Rif.  14  ottobre. 

(e)  Fa  costui  messer  Nicola  di  Matteo  dottore  soventissime  volte 
impiegato  dall'Orsino  in  affari  rilevanti  negli  anni  scorsi  in  tempo  del 
sao  capitanato.  Rif.  16  ottobre. 
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col  patio  che  fosse  tenuto  in  tutto  il  tempo  del  suo  capi- 
tanato a  tenere  personalmente  stanza  in  Orvieto,  e  tenervi 
la  curia  generale  della  provincia  del  Patrimonio,  quale  non 
ai  dovesse  in  detto  tempo  muovere  giammai,  nonostante 
che  egli  dovesse  per  qualche  tempo  per  urgenti  affari  as- 
sentarsi, e  che  dovesse  accettare  il  detto  posto  come 
Bernardo  di  Lago,  e  non  come  capitano  del  Patrimonio, 
e  col  primo  nome  venisse  sempre  in  tal  tempo  chia- 
mato (a).  Venne  quindi  sottoposto  a  tutti  gli  oneri  che  si 
solevano  imporre  agli  altri  capitani  di  popolo,  e  dovette 
serbare  tutte  le  medesime  formalità ,  e  goderne  gli  onori 
stessi  e  vantaggi.  Si  volle  eziandio  espressamente  deliberare 
che  non  venisse  con  ciò  punto  diminuito  l'arbitrio  dato  a 
messer  Matteo.  Quale  fosse  il  capitolato  stabilito  in  con- 
siglio da  mandarsi  al  signor  Bernardo,  onde  lo  accettasse, 
si  potrà  vedere  più  diffusamente  fra  i  documenti  che  unirò 
in  fine  del  presente  volume  (6) ,  ove  Io  riporto  per  esteso, 
per  dare  ancora  un'idea  completa  di  quella  magistratura. 

Vinta  la  proposizione  in  consiglio,  si  mandavano  sei  am- 
basciatori al  signor  Bernardo  di  Lago  a  presentargli  so- 
lennemente l'elezione  al  capitanato  (e). 

Ricevutane  l'accettazione,  due  dei  medesimi  ambasciatori 
andavano  a  Roma,  e  pregavano  il  signor  Matteo  che  gli 
fosse  piaciuto  di  ritornare  in  Orvieto,  e  contemporanea- 
mente andava  un  dottore  in  Avignone  a  pregare  il  papa, 
che  si  degnasse  comandare  al  signor  Bernardo  di  Lago  di 
dimorare  in  Orvieto  con  la  sua  curia  generale.  Tale  am- 
basciata doveva  durare  due  mesi.  Forse  aveva  egli  opposto 
alla  richiesta  del  comune  essere  necessario  un  permesso 
pontificio  per  traslocare  temporaneamente  ancora  la  cu- 
ria (d).  L'ambasciata  però  sortì  buon  effetto,  giacché  sap- 


(a)  V.  il  cronista  Muratoriano  nel  primo  volume. 

(b)  Documento  n.  XVI. 
(e)  Hit  17  ottobre. 

(d)  Rif.  25  ottobre. 
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piamo  dal  cronista  Muratoriano,  cbe  realmente  stette  la 
corte  del  Patrimonio  a  tenere  ragione  in  Orvieto  eziandio 
per  gli  affari  del  Patrimonio. 

11  signor  Matteo  Orsini  frattanto  dubbioso  sempre  di 
qualche  novità,  non  ardiva  venire  in  Orvieto,  e  non  vi 
venne  di  fatto  se  non  pochi  giorni  prima  cbe  Bernardo 
di  Lago  cominciasse  il  suo  ufficio,  quale  ebbe  principio  il 
di  primo  di  decembre.  Ora  il  primo  atto  che  trovo  di 
measer  Matteo  è  del  30  novembre  e  col  suo  solito  titolo 
di  conservatore.  Innanzi  di  venire ,  Bernardo  di  Lago 
mandava  uik'ambascieria  unitamente  al  comune  di  Vi* 
terbo  e  a  Giovanni  prefetto  di  Roma  (De  Vico),  colla 
quale  si  richiedeva  il  comune  di  punire  i  signori  di  Castel 
PJero  suoi  vassalli  per  alcuni  danni  dai  medesimi  fatti  ai 
Viterbesi  in  una  scorreria  armata,  e  di  costringerli  alla 
rifazione  dei  danni.  A  tale  domanda,  appoggiata- dal  nome 
del  capitano  del  Patrimonio,  non  poteva  opporsi  rifiuto  in 
alcun  modo,  ed  il  consiglio  stabiliva  cbe  si  mandasse  per 
i  signori  di  Castel  Piero  vassalli  del  comune,  e  che  s'in- 
vitassero a  venire  in  Orvieto,  e  venuti  che  fossero  non  si 
lasciassero  più  partire,  finché  non  avessero  conclusa  la 
pace,  e  si  nominassero  dai  sette  quattro  cbe  avessero  fa- 
coltà di  trattarla,  i  quali  non  potendoli  concordare,  rife- 
rissero al  consiglio  che  avrebbe  stabilito  cosa  si  aveva  a 
fare.  Frattanto  si  decretava  che  l'attuale  capitano  potesse 
precettare  i  detti  baroni  e  minacciarli  a  suo  piacimento, 
e  .  se  disobbedissero  condannarli  e  multarli  come  ribelli  del 
comune  (a).  Cosi  Bernardo  di  Lago  dopo  avere  fatto  la 
pace  obligava  il  comune  a  fare  la  guerra  a'  suoi  sudditi 
per  causa  non  propria,  e  riaccendeva  quell'incendio  che 
aveva  egli  stesso  spento.  Ritornava  frattanto  Matteo,  e  man* 
dava  tosto  (b)  Macciaglia  di  messer  Catalano  Monaldeschi 
a  trattare  con  loro  la  pace,  ma.  a  nulla  riusciva.  Imperocché 


(«)  Rif.  34  novembre. 
(b)  Rif.  l  decembre. 
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quei  baroni  irritati  negarono  ad  ogni  modo  ubbidienti,  ed 
apertamente  si  ribellarono  al  comune.  Sì  dette  allora  piena 
facoltà  al  novello  capitano  Bernardo  di  Lago  ed  a  Matteo 
Orsino  di  ridurli  al  dovere  (a) ,  e  si  «seguente  meo  te  si  ordi- 
nava generale  esercito  di  cittadini,  o  aia  veniva  publicaU 
la  legge  dell'armamento.  Ogni  nobile  e  popolano  che  avene 
uno  o  più  cavalli  dentro  la  citta  venne  citato  ad  andare 
due  giorni  appresso  a  campo  sopra  Castel  Piero,  ed  a  pre- 
sentarsi a  ciò  avanti  l'ora  di  nona  al  capitano  di  popolo 
sotto  pena  di  500  libre.  A  chi  aveva  cavalli  fuori  di  cittì  , 
daransi  due  giorni  di  più  di  tempo,  ma  erano  ugualmente 
costretti  ad  andare  (6).  * 

In  quest'anno  dovettero  farsi  alcuni  parentadi  fra  i  Bef- 
fati ed  ì  Halcorini  per  togliere  le  nimistà  fra  le  famiglie. 
Io  credo  che  ciò  accadesse  oel  mese  di  giugno,  nel  quale 
come  vedemmo  di  sopra,  vi  fu  un  poco  di  calma. 

Il  conte  Francesco  Montemarte  ce  Io  attesta,  benché 
confonda  nella  data  del  fatto,  a  meno  che  non  vi  siano 
errori  dell'amanuense.  Ciò  veniva  fatto  per  opera  di  alcuni 
buoni  cittadini  che  volevano  sinceramente  la  pace.  Il  eonte 
Petruccio  Montemarte  leale  cavaliere  non  si  ritirò  punto, 
essendo  stretto  dal  giuramento  fatto  anche  su  tale  articolo, 
allorché  fu  firmata  la  pace.  Sposava  quindi  Oddolina  di 
inesser  Berardo  Monaldeschi  della  Cervara,  qual  nodo  le- 
gavalo  a  questa  famiglia ,  e  distaccavalo  onoratamente  dslb 
bandiera  dei  Halcorini,  alla  quale  fino  allora  aveva  servito. 
Certamente  che  l'ingratitudine  di  Matteo,  l'ambizione  di 
Benedetto  della  Vipera ,  la  gelosia  con  che  veniva  da  am- 
bedue riguardato,  e  i  dispregi  che  tentavano  fargli,  ave- 
vano già  staccato  il  suo  cuore  da  quel  partito.  Non  avrebbe 
però  giammai  cambiato  fazione  in  altro  modo  che  onorata- 
mente ,  e  per  forza  di  circostanze,  come  avvenne.  Imperoc- 
ché qualunque  sì  fosse  in  quest'uomo  l'ambizione  di  prì- 
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aleggiare  in  patria,  la  lealtà  però  e  la  grandezza  del  suo 
animo  è  incontrastabile,  e  il  solo  tratto  che  ne  reca  il  figlio 
cronista ,  allorché  parla  della  fuga  d'Angelino  Salinbeni , 
ne  è  una  prova  luminosa. 

Questa  Oddolina  era  già  stata  in  prime  nozze  moglie 
dell'infelice  Napoliuccio  Monaldeschi  del  Cane,  di  cui  si 
tenne  altrove  discorso.  11  cronista  citato  da  Monaldeschi 
dice,  che,  allorché  si  facevano  tali  nozze,  Benedetto  di 
Bonconte  e  Lionardo  di  Ranuccio  di  messer  Simone  anda- 
rono con  clamore  alle  case  dei  figli  di  messer  Berardo,  e 
spaventarono  in  modo  i  Cervareschi,  che  molti  ne  fuggi- 
rono, e  domandando  i  vincitori  a  madonna  Oddolina  ove 
volesse  andare,  essa  disse  a  Corbara,  e  vi  fu  ricevuta  dal 
suo  novello  consorte  con  ogni  segno  di  amorevolezza.  Ciò 
dovette  accadere  pochi  giorni  avanti  che  si  radunasse  il 
consiglio  per  deliberare  cosa  si  aveva  da  fare  per  mante- 
nere la  pace.  Dicemmo  già  allora  che  in  quella  delibera- 
zione si  enuncia  che  nei  giorni  passati  non  solo  si  erano 
fatte  mormorazioni,  ma  si  era  tentato  turbare  ancora  in 
fatti  la  publica  tranquillità,  e  che  ciò  avveniva  per  le  gare 
dei  potenti,  specialmente  Corrado,  Benedetto  e  Petruccio. 
Ciò  evidentemente  non  si  può  riferire  che  alla  rissa  recata 
da  Monaldeschi  all'occasione  di  queste  nozze,  imperocché 
di  fatti  quando  nell'anno  appresso  furono  cacciati  i  Cerva- 
reschi, già  Oddolina  era  a  Corbara,  come  sappiamo  dal 
cronista  suo  figliuolo.  Monaldeschi  però  erra  a  porre  quella 
cronaca  al  1342,  ed  erra  maggiormente  a  fare  di  questa 
rissa  una  cacciata  dei  Cervareschi.  E  ben  vero  che  per  tal 
circostanza  alcuni  Beffati  poco  stavano  in  città ,  e  special- 
mente il  conte  Petruccio,  novello  campione  di  quel  partito 
(verso  il  quale  era  maggiormente  spinto  per  il  così  villano 
procedere  di  Benedetto  e  di  Lionardo),  aveva  quasi  fermata 
la  sua  stanza  in  Corbara.  Ma  i  figli  di  Ermanno  e  di  Be- 
rardo della  Cervara  non  si  mossero  dalle  case  loro,  lottan- 
dovi, benché  inutilmente,  per  torre  a  Benedetto  della 
Vipera  la  preponderanza,  quale  finalmente  ebbe  assicurata 
dal  di  che  fece  cadere  la  nomina  di  capitano    di    popolo 
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nella  persona  del  signor  Bernardo  di  Lago.  Erra  poi  il 
Monaldeschi  nel  fare  dette  nozze  tra  Mannuocio  di  Berardo 
e  la  sorella  di  Petruccio  Montemarte,  mentre  la  cronaca, 
che  egli  medesimo  cita,  non  parla  che  di  Oddolina,  uxor 
olim  Napoleutii  et  filia  Domini  Berardi  desponsata  tese 
Petrutio  corniti,  con  quel  che  segue.  Cadde  in  errore  il 
Monaldeschi  per  le  prime  parole  del  cronista ,  cioè,  quando 
ser  Mannus  Domini  Berardi  fecit  nuptias  de  mane  duiit 
uiorem.  Non  intese  che  il  cronista  diceva  che  faceva  le 
nozze  di  sua  sorella  e  le  celebrava  in  sua  casa ,  e  se  leg- 
gendo più  sotto  vedeva,  che  si  trattava  di  Oddolina,  non 
so  come  non  si  avvedesse  dell'equivoco. 

Tali  rumori  impedivano  si  potessero  fare  altri  parentadi, 
e  così  questo  articolo  essenziale  della  pace  rimaneva  sempre 
pendente,  ed  i  cittadini,  benché  dentro  le  medesime  mura, 
erano  ancora  non  solo  di  animo,  ma  formalmente  divisi, 
quasi  come  quando  gli  uni  tenevano  la  città  e  gli  altri 
combattevano  per  averla. 

Altro  di  rimarchevole  in  quest'anno  non  trovo  nelle  pu- 
biche deliberazioni  se  non  che  un'ambasciata  mandata  a 
Firenze  ad  informarsi  delle  novità  il  dì  21  agosto  (*). 

Ciò  deve  essere  avvenuto  per  informarsi  della  cacciala 
del  duca  d'Atene  avvenuta  in  quella  città  il  giorno  3  ago* 
sto,  e  della  quale  era  forse  corso  rumore,  non  che  delle 
ribellioni  di  Pistoia,  Arezzo,  Volterra,  Colle  e  s.  Gimignano 
che  ^prendevano  l'occasione  per  rompere  la  catena  fioren- 
tina ,  ed  ergersi  in  altrettanti  comuni  indipendenti ,  e  della 
nuova  forma  di  governo  che  si  organizzava,  mescolando 
gli  uffizi  nobili  e  popolani,  la  quale  poco  durava,  e  scop- 
piava poscia  in  un  rumore  che  tornava  il  potere  esclusi- 
vamente in  mano  del  popolo  minuto  (fc). 

Passiamo  ora  ai  fatti  dell'anno  susseguente. 


(a)  Rif    91  agosto. 

(A)  Gio.  Villani  I.  XII,  e.  17, 18,  19,  SO,  91.  Muratori  Annali  1343 
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Anno  1344*  Indizione  XII  di  Clemente  VI  papa  111. 


Era ,  come  vedemmo,  al  principiare  di  quest'anno  oc- 
tupaia  la  capitaneria  del  popolo  da  messer  Bernardo  di 
Lago  rettore  e  capitano  del  Patrimonio  per  opera  di  Matteo 
Orano  e  di  Benedetto  di  mesaer  Bonoonte  della  Vipera ,  i 
quali  non  Tollero  tanto  con  ciò  porre  un  contrapeao  alla 
polenta  che  andava  acquistando  Corrado  della  Cervara , 
quanto  aumentare  la  propria,  e  governare  essi  esclusiva- 
mente»  Né  potevano  scegliere  meno  migliore,  poiché  il 
potere  di  Bernardo  era  tale ,  che  i  Cervarescbi  non  avreb- 
bero potuto  giammai  lottare  con  esso  lui.  Quali  meni 
usasse  Benedetto  per  amicarselo  ignoro ,  meno  che  questa 
magistratura  in  Orvieto  con  la  quale  aumentava  il  numero 
delle  città  sotto  il  suo  nome  governate ,  benché  sostatimi* 
mente  non  fosse  che  una  prestanza  di  nome ,  ed  una  cosa 
molto  precaria.  Ignoro  eziandio  quali  ragioni  avesse  Ber- 
nardo di  Lago  per  collega rsi,  e  quindi  parteggiare  costane 
temente  per  Benedetto  della  Vipera,  U  più  tristo ,  fuor 
d'ogni  dubbio,  il  piùvcrudele  e  malvagio  tra  coloro  che 
ebbero  in  questi  tempi  autorità  e  possanza  in  Orvieto.  Quali 
segrete  mire  avesse  Bernardo  io  non  saprei,  e  sarebbe  iaa- 
pessibUe  dopo  cinquecento  anni  il  rintracciarle  a  chiun- 
que avesse  animo  d'investigarle.  Riusciti  così  l'Orsino  e 
Benedetto  nella  loro  impresa,  e  riassunte  di  fatto  le  re- 
dini del  governo,  strappandole  dalle  mani  dei  Cervareschi, 
non  pensarono  che  a  rendere  più  che  potessero  durevole 
questo  stato  di  cose.  Facevano  quindi  che  si  rifermasse  ca- 
pitano di  popolo ,  non  per  un  altro  semestre ,  ma  per  un 
anno  intiero  Bernardo  di  Lago,  e  ciò  un  mese  e  mezzo  dopo 
che  era  entrato  in  ufficio ,  derogando  a  tutte  le  leggi,  che 
a  ciò  si  opponevano. 

Restò  cosi  capitano  Bernardo  di  Lago  tutto  Tanno 
presente,  e  fino  a  tutto  il  mese  di  maggio  dell'anno  susse- 

VoL  il  9 
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guente  1 545  (a).  Gli  aumentavano  eiiandio  gli  uomini  d'arme 
quali  era  tenuto  a  condurre,  onde  fosse  ancora  più  po- 
tente, e  potesse  disporre  di  forza  maggiore  per  i  loro 
fini  (b).  La  podesteria  poi  era  occupata,  come  vedemmo 
nello  scorso  anno,  fino  a  tutto  il  mese  di  aprile  dal  signor 
Ciro  (Syre)  del  signor  Teodino  d'Ancona.  Non  appena  però 
il  tempo  di  questa  carica  era  sullo  spirare,  che  si  pensava 
di  investirne  lo  stesso  Bernardo  di  Lago ,  non  curando  né 
il  bussolo  già  esistente,  né  le  leggi,  che  apertamente  gri- 
davano contro,  ed  agglomerando  cosi  tutte  le  magistrature 
in  un  capo  solo ,  e  formandone  una  dittatura  lino  a  quei 
giorni  sconosciuta,  poiché  non  si  ^ra  ardito  tanto  nei 
Ermanno  della  Cervara,  né  dallo  stesso  Matteo  Orsino  nel 
tèmpo  del  suo  capitanato,  allorachè  non  essendovi  in  cittì 
che  i  Malcorini  ciò  gli  sarebbe  stato  forse  più  agevole. 

Intimossi  quindi  il  consiglio  il  giorno  quindici  marzo. 
Surse  però  uno  dei  signori  sette,  ed  altamente  protesti 
non  doversi  in  quel  dì  radunare  il  consiglio,  e  molto 
meno,  secondo  il  consueto,  nel  palanco  di  popolo,  residenza 
del  capitano.  Disse  esservi  aperto  trattato  per  fare  Bernardo 
di  Lago,  e  quindi  secondo  gli  statuti  non  potersi  tenere 
il  consiglio  se  non  che  nelle  case  dei  signori  sette  dette 
di  santa  Chiesa. 

Non  ostante  una  tale  protesta,  la  quale  non  venne  te- 
nuta per  buona,  perchè  fatta  da  uno  solo  di  quei  signori, 
il  consiglio  si  fece,  e  Bernardo  di  Lago  ne  uscì  podestì 
dal  primo  di  maggio  a  tutto  il  mese  di  ottobre,  derogando 
agli  statuti,  che  proibivano  potersi  nominare  uno  che  fosse 
in  citta,  o  vi  fosse  stato  da  cinque  anni,  o  che  non  fosse 
soldato  (ed  il  signor  Bernardo  appunto  non  era  tale  ns 
chierico) ,  non  che  a  quello,'  che  ordinava ,  si  tenesse  con- 
siglio in  casa  dei  sette ,  se  vi  era  trattato  per  un  qualche 
ufficiale  fra  i  consiglieri.  Non  solo  dunque  confessavasi  im- 


(a)  Hit.  18  gè n Darò. 
(A)  Rif.  99  mano. 
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pudentemente  l'accordo  innanzi  tenuto ,  ma  perchè  il  di- 
segno riuscisse  sicuramente ,  si  volle  il  tutto  compire  tra 
le  mura ,  ore  egli  abitava ,  e  quindi  fra  i  suoi  armati  sa- 
telliti, ove  niuno  certamente  avrebbe  osato  levare  la  voce 
per  timore  di  essere  ivi  stesso  trattenuto  prigione  (a).  Con 
tali  mezzi  assicurava  la  magistratura  ed  estendeva  il  suo 
potere  Bernardo  di  Lago,  e  così  veniva  esaltato  da'  suoi 
amici.  Finito  che  ebbe  il  suo  semestre,  rimase  vacante  la 
podesteria  negli  ultimi  due  mesi  dell'anno,  e  trovo  che  tfi 
primi  di  decembre  (fc)  per  ordine  di  Matteo  ne  teneva  luogo 
per  il  civile ,  onde  non  rimanessero  pendenti  i  processi , 
Bonaventura  di  Bartuceio  dottore  orvietano  ligio  all'Orsino. 
Guardiano  della  città  non  so  se  in  quest'anno  vi  fosse,  non 
trovandone  memoria.  La  guerra  però  coi  Cervareschi  de- 
terminò Matteo  sul  finire  dell'anno  a  rinnuovare  quel  ma- 
gistrato eccezionale ,  e  vi  nominava  per  sei  mesi  ser  Matteo 
di  Rieti  (e). 

Non  è  a  dire  quanto  questi  trionfi ,  o  per  meglio  dire 
prepotenze,  facessero  ergere  in  superbia  Benedetto  della 
Vipera,  e  rodere  d'invidia  e  di  dispetto  Corrado  della 
Cerva».  Più  questi  vedovasi  oppresso,  e  maggiormente 
agognava  alla  vendetta.  11  conte  Francesco  Montemarte  ci 
attesta,  che  dimenticò  le  promesse  giurate  nella  pace,  e 
mostrò  animo  di  vendicarsi  delle  ingiurie  passate.  Quindi 
è  d'uopo  supporre ,  che  ogni  di  vi  fossero  visse  e  minacce 
di  rumori  fra  i  partigiani  di  quei  due  potenti.  Sappiamo 
che  spesso  denunziavansi  al  capitano  di  popolo  autori  di 
scandali,  ed  il  signor  Matteo  (d>  emanava  un  decreto,  col 
quale  minacciava  delle  pene  a  chiunque  recasse  tali  ac- 
cuse, quali  poi  fossero  trovale  false,  e  voleva  si  costrin- 
gessero i  nobili  a  dare  buone  cauzioni  di  eseguire  quanto 


(<i)  Rif.  15  mano. 
(6)  Rif.  3  decembre. 
(e)  Rif.  30  decembre. 
(<Q  Rif.  9  loglio. 
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avevano  giurato,  e  specialmente  di  non  turbare  lo  itala 
pacifico  della  città,  e  fare  i  parentadi  fra  di  loro,  dicendo 
in  pari  tempo,  cbe  il  giorno  15  agosto  si  sarebbero  creati 
i  cavalieri,  come  era  stato  stabilito. 

Questo  decreto  però  non  fu  che  una  finta  dimostrazione 
di  Matteo,  il  quale  forse  voleva  calmare  i  timori  degli 
onesti  cittadini,  i  quali  non  avrebbero  voluto  vedere  co- 
minciare nuovamente  la  guerra  civile.  In  pari  tempo  però 
c'istruisce  dei  disordini,  che  andavano  in  quei  giorni  ac- 
cadendo. Di  fatto  però  messe*  Matteo  con  Benedetto  ave- 
vano già  tra  loro  convenuto  di  espellere  nuovamente 
Corrado  della  Cervara  ed  i  suoi ,  e  così  assicurarsi  libero 
ed  assoluto  il  dominio  delia  citta,  ed  eseguivano  il  loro 
-disegno  sette  giorni  appresso  a  quel  decreto  menzognero 
di  pace  e  concordia.  Troppo  era  superiore  in  forze  Bene- 
detto per  non  riuscire  nell'intento,  spalleggiato  dal  signor 
Bernardo  di  Lago  e  da  Matteo  Orsino. 

Per  rendersi  però  in  qualche  modo  sicuro  Corrado  delia 
Cervara  faceva  nel  mese  di  giugno  venire  un.  capitano  di 
guerra  con  seguito  di  armigeri  (a).  Si  prevalse  a  ciò  del- 
l'occasione, che  veniva  intimata  la  guerra  ai  baroni,  i 
quali  pertinacemente  negavano  di  pagare  il  loro  tributo, 
come  vedemmo  nell'anno  precedente. 

Con  somma  energia  intimavasi  tal  guerra  contro  i  ribelli 
medesimi ,  ma  il  loro  numero  era  tale,  che  non  si  sapeva 
da  chi  cominciare.  Deliberatasi  quindi,  che  si  ponessero 
in  un  cappello  i  loro  nomi  e  ad  uno  ad  uno  successiva* 
ménte  si  estraessero,  e  che  frattanto  al  primo  uscito  ai 
decretasse  la  guerra  avvisandolo  tre  giorni  innanzi,  onde 
avesse  luogo  il  pentimento,  e  in  caso  di  renuenza  gli  si 
piombasse  addosso  coll'esercito.  Per  formare  questo  si  obli- 
gava  chiunque  avesse  cavallo  ad  andarvi.  Poscia  venivano 
costretti  tutti  i  cittadini  uno  per  casa  ad  armarsi  un  rione 
per  volta  ed  andare  all'esercito,  ricevendo  Io  scambio  da 


(fi)  Rif.  14  giugno. 
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im  altro  rione  dopo  olto  giorni  di  serrino ,  e  cosi  succes- 
sivamente tutti  gli  altri,  in  quell'ordine  ohe  fosse  loro 
toccato  estraendoli  a  sorte  (a).  Andassero  eziandio  uno  per 
ogni  casa  del  contado  (ò),  non  che  della  Valdicbiana.  Due 
dei  signóri  sette  accedessero  personalmente  all'esercito, 
quale  finché  era  fuori  della  città,  fossero  ferie.  Né  voglio 
tralasciare  che  coloro,  che  emanavano  tal  decreto  di  guerra, 
cautelavano  se  stessi  rendendosi  esenti  da  quella  legge  me* 
deaima,  che  essi  facevano,  e  dichiarando,  che  nessun 
consigliere  fosse  tenuto  a  prendere  le  armi.  Traevasi  im- 
mantinente nella  piana  del  popolo  il  padiglione  del  co- 
mune, e  i  trabocchi  ed  armi  d'ogni  sorta,  e  gente  infinita 
vi  accorreva,  ed  eseguivasi  l'estrazione  dei  ribelli. 

Tale  apparato  d'arme  ad  altro  fine  non  fu  cercato  dai 
Cervarescbi  se  non  se  per  porre  le  armi  in  mano  al  po- 
polo, e  quindi  levato  il  rumore  prevalersi  deH'oceaaione 
contro  i  rivali  (e).  Ma  il  tutto  ripiombò  sopra  loro  mede* 
sani  ;  imperocché  tal  violenta  misura  ne  provocò  un'altra 
da  parte  di  Matteo  e  Benedetto,  colla  quale  ordinavasi , 
che  tutti  della  città  e  contado  si  pedoni  che  cavalieri  fos- 
ooro  pronti  agli  ordini  del  capitano  di  popolo  sotto  il  pre- 
tetto  medesimo  della  guerra  ai  baroni  (causa  sempre  cara 
alia  plebe) ,  e  ad  ogni  suo  cenno  si  recassero  armati  fuori 
della  città,  il  che  metteva  a  sua  disposizione  un  numero 
grande  di  cittadini,  attesoché  Orvieto  era  in  quei  di  molto 
popolata  (d).  In  pari  tempo  però,  onde  i  cittadini  non  si 


(«)  Rif.  7  giugno.  La  città  era  divisa  in  quattro  quartieri.  Santa 
Maria,  santa  Pace,  Serancia  e  Ripa  dell'olmo.  I  rioni  poi  (regione*) 
erano  i  tegnenti:  santa  Maria,  s.  Costanzo,  s.  Leonardo,  s.  Salvatore, 
n.  Biagio,  s.  Egidio,  s.  Angelo  Snrripa,  s.  Lorenzo,  ss*  Apostoli, 
e.  Stefano,  sa.  Giovanni  e  Giovenale,  s.  Angelo  in  Poetarla,  s.  Martino, 
a.  Faustino,  a.  Cristoforo. 

(b)  Abbiamo  il  numero  dei  focolari  del  contado  di  quest'anno  per 
mano  del  noterò  delle  Riformazioni  nella  coperta  del  libro  -  degli  atti 
publici.  -  Numerus  focularium  comitato*  est  $394. 

(e)  V.  l'anonimo  Mnratoriano. 

(</)  In  prova  di  che  basti  osservare,  che  allorachè    si    bandì    oslc 
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allarmassero  di  tale  strana  balla  concessagli ,  si  voleri  ag- 
giunto al  decreto,  che  ciò  non  s'intendesse  che  per  il  pre- 
sente capitano,  non  volendo  ledere  le  giurisdisioni  del 
comune.  Ipocrita  protesta  per  tenere  tranquilli  gli  uomini 
di  buona  fede,  e  di  corte  viste,  che  non  mancano  giam- 
mai in  numero  considerevole  (a).  Era  questo  un  contro- 
colpo  agli  emoli  Cervareschi,  ai  quali  volevasi  in  caso  di 
rumore  tórre  l'aiuto,  che  avrebbero  potuto  sperare  in  una 
parte  del  popolo,  mentre  questo  sarebbe  dovuto  accorrere 
sotto  il  vessillo  del  capitano,  e  pendere  da'  suoi  cenni 
Conoscendo  però  Matteo  e  Benedetto  qual  trista  cosa  sia 
fidarsi  nella  plebe,  pensarono  eziandio  a  guernirsi  di  ar- 
mati sotto  il  medesimo  pretesto,  ed  ordinavano  a  ciò  di 
assoldare  cinquanta  cavalieri  per  due  mesi,  ed  il  giorno 
medesimo  erano  pronti  ai  loro  servigi  Guglielmo  de  Brìssen 
ed  Ermanno  de  Grossolving  (*).  In.  quei  medesimi  giorni 
succedevano  rumori  nel  castello  della  Badia  di  s.  Salvatore 
di  Monte  Àmiata,  castello,  come  si  ride,  ambito  dai  Cer- 
vareschi e  contrastatogli  dal  comune.  È  quandi  probabile 
che  essi  medesimi  ne  fossero  gli  autori.  Aveva  l'abate  di 
quel  monastero  privilegio  di  eleggere  annualmente  il  po- 
destà e  gli  ufficiali  di  quel  castello,  unitamente  al  con- 
siglio, e  non  accedendo  il  medesimo  a  tal  nomina  perso- 


generale  di  vn  nomo  aolo  per  easa  (e  non  tulli  come  ora)  contro  i  coati 
di  Panano  nel  1350  vi  andavano  130  cavalieri  e  3000  pedoni  tatti  cit- 
tadini orvietani  e  della  cola  città  non  facendosi  mensioae  di  contado. 
Ciò  ei  attesta  il  cronista  Mnratorìano  (t  XV,  p.  655).  Ed  è  pure  da 
notare  che  ciò  avveniva  doe  anni  dopo  che  la  tremenda  peste  del  1348 
aveva  desolato  la  città  mietendo  fino  a  560  vittime  al  giorno,  ed  ave- 
vate tolti  nove  decimi  de'  suoi  abitatori ,  secondo  il  cronista  medesimo. 
Rei  che  però  conviene  dubitare  dell'esattene  de'  anoi  calcoli  fatti  ia 
messo  allo  sbigottimento  generale,  giacché  anche  supponendo  che  la 
città  in  due  anni  alquanto  si  rinfrancasse,  bisognerebbe  sempre  dite 
che  innanai  alla  peste  non  contasse  meno  di  80,000  abitatori,  che  aoa 
Ò  in  alcun  modo  verosimile. 

(a)  Rif.  Ì5  giugno. 

(*)  Rif  9  e  4  luglio. 
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nalmente,  la  ratificar*.  Accadde  ohe  in  quest'anno  ai  venne 
da  quel  consiglio  alla  nomina  del  podestà  senza  saputa 
dell'abate.  Questi  era  fra  Remigio  di  Giacomo  da  Fiorenza 
monaco  cistcrciense,  il  quale  offeso  di  tal  modo  di  agire, 
e  geloso  dei  privilegi  del  suo  monastero,  seppure,  il  che  non 
saprei  accertare,  non  vi  fu  istigato  eziandio  da  Benedetto, 
veniva  personalmente  in  Orvieto,  compariva  innanzi  al  con- 
siglio, e  vi  esponeva  le  sue  ragioni  e1  i  suoi  diritti,  e  no- 
minava podestà  per  cinque  anni  il  comune  di  Orvieto  («). 
Si  accettava  tosto  tal  nomina ,  e  si  mandava  il  capitano  di 
guerra  con  due  dei  sette,  e  si  scriveva  a  tutte  le  univer- 
sità del  contado,  perchè  ai  medesimi  si  associassero,  ed 
andassero  a  sottomettere  il  ribellato  castello  (6).  Non  si 
mossero  però  né  i  cittadini ,  quali  pure  erano  tutti  pronti 
ed  armati,  né  gli  oltramontani  assoldati.  Cosi  nessuna  delle 
due  parti  voleva  rimanere  sprovveduta,  ed  attendeva  Toc* 
castone  propizia.  Il  castello  però  della  Badia  non  aspettò 
che  gli  piombasse  la  tempesta  addosso ,  ma  si  arrese  im- 
mantinente, e  si  mandarono  alcuni  cittadini  a  riformarlo, 
come  dicevasi,  ovvero  stabilirvi  ufficiali  e  consiglieri  de- 
voti al  comune  o  piuttosto  in  questa  circostanza  all'Orsino 
e  a  Benedetto  (e),  per  i  quali  fu  quest'impresa  una  vit- 
toria. Allora  messer  Matteo  faceva  quell'ordinanza,  colla 
quale  simulava  ricondurre  i  discordi  fazionari  alla  tran- 
quillità, e  che  ad  altro  fine  non  era  che  per  acquietare  il 
popolo ,  e  cosi  cogliere  in  seguito  i  Cervareschi  totalmente 
all'impensata  (d).  Il  dì  appresso  bandiva  solennemente  che 
ninno  osasse  di  andare  alle  case  od  accompagnare  per  la 
città  i  nobili  più  potenti ,  cioè  i  figli  di  Ermanno  e  Berardo 
della  Cervara,  i  figli  e  nepoti  del  signor  Bonconte,  Pe- 
truccio  conte  Montemarte  ed  Ugolino  suo   figliuolo,   ed 


(a)  Rif.  1  luglio. 
(*)  Rif.  3  loglio, 
(e)  Rif.  6  luglio. 
(</)  Rif.  7  loglio. 
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Ugolinello  di  Montemarano,  sotto  pan  di  Sd  Ghie  per 
ciascuno  e  per  ogni  Tolta.  Ordinò  eziandio  che  ninno  natane 
dalla  citta,  o  tì  introducesse  forestieri  sotto  pena  di  SM 
libre  (a).  Tali  rigorose  misure  erano  tutte  evidenteiaente 
dirette  contro  Corrado ,  poiché  il  eonte  Peti-uccio  Mante" 
marte  (come  ci  attesta  il  cronista  suo  figliuolo)  era  in  «pei 
giorni  capitano  di  popolo  a  Narni,  ed  aveva  seco  Ugafiao, 
e  Benedetto  di  mesaer  Bonconte  non  aveva  bisogno  di  farai 
forte  del  popolo,  né  d'introdurre  forestieri  per  proprio 
conto,  avendo  a9  suoi  ordini  tutti  i  mercenari  del  cornane. 
L'estrema  misura  produsse  mali  estremi,  come  si  preve- 
deva e  voleva.  Non  più  ohe  il  giorno  appresso  scoppiava 
un  rumore  ed  attaocavasi  una  zuffa  fra  i  due  partiti.  Noa 
so  se  i  Cervareschi  vedendosi  schiacciati  tentassero  qual- 
che colpo  disperato,  o  se  Benedetto  oramai  sicuro  del  fatta 
auo  li  attaccasse  per  il  primo  violentemente,  come  atavi 
già  fatto  con  Guido  di  measer  Simone.  La  lotta  fu  accanila 
e  disperata.  Assuffimmsi  i  due  portiti  sul  far  deDa  sera  del 
giorno  nove  luglio,  e  durarono  a  combattere  fino  vena 
mezzanotte.  Alla  fine  Corrado  oppresso  dal  numero  dei  ne* 
mioi  dovette  ritirarsi ,  ed  egli  e  la  sua  famiglia,  e  quanti 
per  lui  parteggiavano,  venivano  cacciati  dalla  citta  (b).  Si 
celebrava  tal  vittoria  come  un  fausto  avvenimento,  e  usa 
vergognavano  coloro,  che  ne  coglievano  il  frutto,  di  con* 
sacrarne  la  memoria  con  religiose  cerimonie,  ed  attribuirla 
a  s.  Giovanni,  e  decretare  un  cereo  alla  sua  chiesa  an- 
nualmente in  quel  giorno  (e)  in  perpetua  rimembranza  del 
fatto  e  del  benefizio  ottenuto.  Cosa  non  rara  in  quei  giorni, 
ma  ben  trista  a  vedere,  offerire  i  cittadini  all'altare  le 
spade  insanguinate  del  sangue  dei  loro  fratelli ,  e  chiamare 
Dio  ed  i  aanti  aiutatori  dei  loro  misfatti.   Tali   cose  non 


(a)  Rif.  8  loglio. 

(*)  Il  aotaro  delle  Rifonnagioni  dì  quest'anno  Botava  :  die  nona  iutii 
in  hora  vespertina  incoeptum  fiat  praeUum  in  Urbeeeteri  cmm  Corrode, 
et  ante  mediata  modem  Corradus  et  sui  fuerunt  espulsi. 

(e)  Rif.  19  loglio. 
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servivano  Borenti  Tolte  che  ad  aumentare  l'entusiasmo  del 
popolo  inebriato  della  ava  vittoria  a  prò  di  qualche  ri- 
baldo, che  non  lasciava  sfuggire  l'occasione.  I  popoli  ita» 
liam  diifuei  secoli  erano  essenzialmente  e  radicalmente 
religiosi,  ma  di  una  religione  cieca  ed  a  loro  modo:  due 
erano  i  mezzi  efficacissimi  per  esaltarne  le  menti:  religione 
e  liberà.  La  prima  spesso  degenerava  in  superstizione  ,  la 
seconda  in  licenza;  tanto  più  dacché  tra  il  popolo  non  era 
rimasta  che  la  plebe,  poiché  i  popolani  grassi,  i  quali 
avevano  per  due  seooli  lottato  contro  i  nobili  ed  emanci- 
pate le  città,  ebbero  cominciato  o  a  dividerne  le  ambizioni 
per  se  medesimi ,  o  a  spalleggiare  le  loro ,  sia  per  avidità  di 
guadagno ,  sia  per  i  vincoli  di  parentela ,  che  aveva  acco- 
stati ed  agglomerati  i  più  forti  di  essi  all'aristocrazia.  Da 
ciò  ne  venne  che  quasi  tutti  quei  governi  popolari  si  fe- 
cero di  fatto  aristocratici ,  o  caddero  nelle  mani  d'un  solo, 
o  disputati  fra  molti  furono  divisi  in  brani  che  andarono 
ad  ingrossare  i  vicini.  Poche  città  sopravissero  lungamente 
a  quest'agonia,  e  forse  non  dovettero  il  prolungamento  di 
vita  che  alla  forza  di  qualche  circostanza  che  ne  ridestò 
l'energia.  Tornando  dunque  ai  nostri  fatti ,  come  Benedetto 
e  l'Orsino  si  trovarono  padroni  del  campo,  vollero  prose- 
guire la  vittoria  incalzando  i  nemici.  Si  bandiva  tosto  un 
consiglio  per  decretare  i  mezzi  di  punire  gli  autori  del 
rumore  del  di  nove,  con  che  non  solo  miravasi  a  perse- 
guitare i  fuggiaschi ,  ma  ad  assicurarsi  di  quelli  che  pre- 
sero parte  nella  zuffa ,  benché  rimanessero  in  città ,  te- 
nendo che  stessero  all'erta  per  corre  un  controtempo,  e 
piombare  sui  vincitori.  Si  dava  piena  balla  su  ciò  all'Orsino 
di  processare  e  punire  chi  e  come  gli  sembrasse  opporr 
tomo,  con  che  aveva  in  mano  un  possente  mezzo  di  libe- 
rarsi e  degli  amici  di  Corrado,  e  di  coloro  che  non  par- 
teggiando per  questo,  odiavano  però  la  sua  tirannia.  È 
notevole  che  fra  dieci,  che  aringarono  in  quell'adunanza, 
colui  che  consigliò  il  partito  più  fiero  fu  appunto  uno  della 
casata  Monaldeschi,  cioè  messer  Ciuccio  di  messer  Nericola 
dell'Aquila,  che  già  sentiva  male  di  messer   Matteo,    ed 
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odiata  in  pari  tempo  i  Cenrareschi.  Era  costui  uno  dei  api 
dei  Malcorini,  e  quindi  se  non  volerà  al  potere  i  Sellati, 
▼olerà  però  farri  subentrare  la  sua  fazione,  e  non  uno  o 
due  soli  esclusivamente.  U  vedersi  allontanati  dagli  afiui, 
e  sottoposti  ad  una  dittatura  illimitata  fece  di  tutti  i  Md- 
eorini  altrettanti  nemici  dell'Orsino  e  di  Benedetto,  ben- 
ché questi  usciti  fossero  dalle  loro  fila  medesime.  Quello 
che  da  ciò  ne  seguisse  lo  vedremo  Tanno  seguente,  dm 
dovremo  innanzi  vedere  le  cose  portate  a  quell'estrema 
stato  di  violenza  che  per  se  stesso  ne  fa  presentire  un  ri- 
volgimento. Proponeva  dunque  il  detto  Ciuccio  (a),  cbei 
Cenrareschi  si  mettessero  al  bando ,  si  condannassero ,  ed 
i  beni  entro  tre  giorni  se  ne  vendessero.  Tal  misura  però 
non  incontrò  il  numero  de'  voti  sufficiente  per  passare  in 
deliberazione ,  non  già  perchè  sembrasse  troppo  severa,  ma 
perchè ,  portando  le  cose  ai  consueti  tribunali  municipali, 
nulla  aggiungeva  al  potere  dell'Orsino.  Fu  quindi  vinta  la 
balla  del  medesimo  senza  alcuna  riserva ,  della  quale  pro- 
posizione era  già  forse  stato  assicurato  l'esito  innanzi  che 
il  consiglio  si  adunasse  (6);  Riassumeva  allora  l'Orsino  i 
suoi  pieni  poteri,  dei  quali,  anche  dopo  il  suo  ritorno ia 
città,  aveva  parcamente  usato,  e  da  quel  giorno  in  poi  si 
le  nomine  degli  ufficiali,  che  il  maneggio  del  publico  te- 
soro fu  esclusivamente  suo.  Apriva  ben  tosto  processi  contro 
i  Cervareschi  che  turbarono  la  città,  e  contro  tutti  coloro 
che  prestarono  aiuto  e  favore  ai  medesimi  (e)*  11  Monal- 
deschi  reca  questi  fatti  erroneamente  al  1341.  La  cronaca, 
che  egli  cita,  narrando  questa  cacciata,  fatta  per  opera 
di  Matteo  e  di  Benedetto,  dice,  che  furono  eziandio  arte 
le  case  di  Ermanno  e  Berardo  della  Cervara,  ed  il  paiano 
di  Monaldo  arcivescovo  Beneventano,  quali  erano  stati  di 


(a)  Non  so  perchè  portasse  tal  nome,  e  se  sia  un  equivalente  monco 
di  Petraccio.  Certo  è  che  talvolta  lo  trovo  nominato  Pietro,  ma  il  più 
delle  volle  ser  Ciuccio. 

(»)  Rif.  14  loglio. 

(e)  Rif.  15  loglio. 
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bel  duoyo  edificati  dopo  la  pace ,  poiché  anche  neHa  prima 
cacciata  avevano  subita  la  medesima  sorte.  Se  ciò  accadde, 
io  non  trovo  alcuna  determinazione  di  Matteo,  che  ciò  or- 
dinasse, ma  non  è  improbabile  essendo  analoga  ai  costumi 
del  tempo,  ansi  si  può  dire  che  in  quei  giorni  là  demo* 
lisione  delle  case  dei  ribelli  fosse  una  pena,  direi  quasi 
necessariamente  inerente  al  delitto.  E  però  errata  la  cro- 
naca di  Monaldeschi  nel  chiamare  l'Orsino  capitano  d'Or- 
vieto, poiché,  come  si  vede,  non'  l'era.  Né  può  dirsi  che 
ad  altr'anno  spetti  tal  cronaca ,  poiché  durante  il  dominio 
di  Matteo  non  vi  fu  altra  cacciata  dei  Cervareschi,  ma 
tatti  i  fatti  eziandio,  che  il  cronista  vi  aggiunge,  appar- 
tengono indubitatamente  a  quest'anno,  e  specialmente  l'as- 
sedio della  Cervara  cominciato  nel  mese  di  settembre, 
come  vedremo  in  seguito. 

11  conte  Petruccio  Montemarte  era  in  quei  giorni  a  Narni 
in  ufficio,  amando  meglio  d'esser  fuoruscito  volontario» 
die  sottostare  in  patria  alla  tirannia  dell'Orsino,  della  buona 
fede  del  quale  eziandio  per  proprio  conto  dubitava.  Non 
venne  quindi  egli  compreso  né  fra  i  condannati,  né  fra  i 
banditi.  Come  riceveva  novelle  di  tali  rivolgiménti  spediva 
tosto  Ugolino  suo  figliuolo,  giovinetto  di  spiriti  altieri,  ad 
informarsi  dell'accaduto ,  e  passando  per  Corbara  ne  aveva 
di  tutto  contezza  da  madonna  Oddolina  sua  matrigna,  che 
in  quel  castello  dimorava. 

Matteo  frattanto  fatto  accorto  dagli  avvenimenti  passati, 
vedeva,  che  era  inutile  sperare,  che  i  Cervareschi  fossero 
per  stare  giammai  in  città  soggetti  alla  sua  dittatura,  e 
molto  più  al  potere  di  Benedetto,  e  quindi  uhm  altro 
mezzo  più  certo  esservi  per  assicurare  la  propria  signoria, 
ohe  sterminarli.  Determinossi  perciò  ad  assediarli  con  ogni 
rigore  nel  loro  castello  della  Cervara,  e  snidameli  ad  ogni 
costo ,  facendosi  a  questo  promettere  aiuto  da  Bernardo  di 
Lago  come  capitano  del  Patrimonio,  il  quale  però  volle, 
che  tali  promesse  non  fossero  per  lui  stesso  sterili.  Forse 
già  nella  briga  antecedente  Corrado  ed  i  suoi  avevano  pre- 
dato e  malmenato  le  terre  del  Patrimonio,    e   questa  se- 
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conda  volta  non  le  risparmiarono  meno ,  anzi  è  probabile, 
ebe  contro  esse  per  prime  facessero  le  proprie  vendette, 
avendo  inesser  Bernardo  questa  volta  parteggiato  contro 
di  loro  apertamente,  e  dovendo  precipuamente,  come  si 
disse,  la  novella  cacciata  all'essere  egli  diventato  capitano 
di  Orvieto.  Con  che  ferocia  brutale  eseguissero  i  medesimi 
le  rappresaglie  ce  lo  dice  la  cronaca  citata  da  Monaldeschi, 
di  cui  qui  sopra  si  fece  menzione.  Dice  la  medesima,  che 
i  più  crudeli  in  ciò  furono  quelli  di  Seppi  cioè  a  dire  i 
figli  di  messer  Berardo,  poiebè  la  Cervara  era  posseduta 
dai  figli  di  messer  Àrmanno ,  che  era  il  ramo  primogenito 
della  famiglia.  I  figliuoli  di  messer  Berardo  adunque  ss* 
soldarono  dei  ribaldi  (a),  i  quali  facevano  dei  prigioni  ed 
infierivano  su  loro  in  ogni  modo,  estraendo  i  denti  e  mu- 
tilandone le  orecchie,  e  quindi  facendoli  ricomprare  eoa 
danaro.  Tali  mezzi  pia  o  meno  ferocemente  adopiati  erano 
però  quasi  nei  diritti  di  guerra  di  quei  tempi ,  e  di  fette 
▼edemmo  accadere  il  medesimo  nella  briga  passata  coi  Cer- 
varesebi,  e  troviamo  ancora  in  quest'anno ,  ionanci  questi 
rivolgimenti,  esentato  dai  dazi  un  tal  Gola  di  Tino- da 
falsano,  il  quale  era  stato  dai  ribelli  del  comune  (forse 
dai  signori  di  Castel  Piero  coi  quali  si  faceva  la  guerra) 
preso  prigione  e  privato  degli  occhi  barbaramente  (*).  Tali 
crudeltà  accompagnate  dall'impeto  delle  armi,  e  da  fre- 
quenti scorrerie  fecero,  come  si  disse  ^  decretare  l'assedio 
della  Cervara  per  parte  di  messer  Matteo,  Benedetto  della 
Vipera  e  Bernardo  di  Lago.  Si  giurava  solennemente  in» 
nanri  quest'ultimo,  che  l'esercito  non  partirebbe  dall'as- 
sedio senza  aver  preso  quel  forte  castello,  e  che  verrebbe 
immediatamente  consegnato  al  signor  Bernardo  stesso,  il 
quale  ricevuto  l'avrebbe  in  nome  della  Chiesa  sotto  pena 
di  diecimila  fiorini  d'oro  (e).  A  tali  patti  venivano  compe- 


(a)  La  cronaca  li  chiama  malandrini qui  extrahebant  dento 

el  iocidebaDt  auriculas,  et  faciebani  eos  redimere. 
(ò)  Kit.  30  maggio. 
(f)  Bif.  29  e  23  sgotto. 
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rati  dalla  citta  questi  nuovi  soccorsi  del  capitano.  Àstol- 
damisi  in  pari  tempo  non  meno  di  trecento  Tedeschi  ca- 
pitanati dal  nobile  signor  Giovanni  de  Bordo,  Guglielmo 
de  Vitten,  Teodorico  conte  di  Sorbergo,  Anechin  Seleclem, 
Guglielmo  Dan,  Cola  Norcobon,  Utimboato  Dolmecen, 
Bernardo  Fontana,  Guglielmo  de  Brissen,  Ermanno  de 
Grossolving,  Ermanno  Michilin,  Broocardo  de  Secchendolf, 
Michele  de  Koppclen,  Gerardo  di  Castro,  ed  Enrico  di 
Biler  (a) ,  eonestabili  di  venturieri.  Eleggevansi  sei  citta- 
dini ,  i  quali  dovevano  aver  cura  dei  padiglioni ,  trabocchi 
ed  altre  masserizie  militari,  e  andare  in  traccia  di  uomini 
esperti  nella  guerra ,  e  in  tutto  ciò  che  era  necessario  pre- 
cipuamente agli  assedianti  (b). 

Era  fra  i  fuorusciti,  e  quindi  conviene  dire  prendesse 
parte  alla  mischia  del  9  luglio  anche  fra  Beltramo  vescovo 
d'Orvieto  aio,  come  si  disse,  di  Corrado,  Si  volle  contro 
esso  e  suoi  usare,  oltre  delle  armi,  anche  delle  scornu* 
niehe  per  rendere  la  guerra  più  vigorosa  e  quasi  santa. 
Si  mandava  ad  accusarli  solennemente  al  papa,  e  vi  an* 
dava  il  sindaco  del  comune,  onde  venissero  dichiarati  in* 
corsi  nelle  .censure  maggiori,  alle  quali  si  erano  amba 
le  parti  sottoposte  nel  fare  la  pace,  per  avere  rinnoveliate 
le  discordie  e  mancato  alle  loro  promesse  (e).  A  dire  il 
vero  sarebbe  ben  difficile  a  decidere  chi  fosse  stato  il  primo 
a  calpestare  quei  capitoli ,  e  quindi  chi  era  incorso  vera» 
mente  nella  censura.  Ma  la  cosa  non  era  dubbia ,  dacché 
i  Gervareschi  erano  stati  i  vinti ,  e  probabilmente  se  aves- 
sero avuto  sorte  diversa,  ciò  sarebbe  toccato  certamente 
a  Benedetto.  Tale  ambasciata  veniva  eziandio  coadiuvata 
acila.  corte  d'Avignone  dalle  istanze  di  Bernardo  di  Lago 
capitano  del  Patrimonio ,  il  quale  aveva  già  disposto  delle 


(a)  Rif.  3,  6,  9  6  13  agosto. 

(b)  Rif.  17  agosto.   Erano  questi  detti  fossore*  et  magistri  trabac- 


corum. 

(r)  Rif.  91  agosto 
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milizie  ecclesiastiche  per  quella  guerra,  onde  Tesilo  non 
poterà  esserne  incerto.  Non  contento  però  messer  Matteo 
di  guerreggiare  con  ogni  sorta  d'arme  contro  i  Cervarescht 
Tolle  ancora  tórre  gli  aiuti,  che  loro  potevano  venire  dalle 
terre,  che  altre  volte  avevano  per  essi  parteggiato,  e  die 
quindi  poteva  ragionevolmente  temersi,  che  li  avrebbero 
nuovamente  coadiuvati.  Assolveva  perciò  da  ogni  condanna 
il  comune  di  s.  Casciano,  nel  quale  essi  avevano  parte  di 
giurisdizione  (a) ,  e  conveniva  còlle  terre  di  vai  di  Lago 
circa  il  tributo  da  esse  dovuto,  e  decretava  che  i  loro  abi- 
tatori come  cittadini  orvietani  venissero  considerati,  e 
quindi  da  ogni  pedaggio  e  colletta  sui  forestieri  fossero 
esentati.  Ciò  fatto  intimava  ad  alcuni  degli  stipendiali  di 
andare  all'esercito  il  di  25  agosto,  e  comincia  vasi  l'assedio 
della  Cervara  (6).  È  però  notevole  come ,  per  timore  forse 
di  qualche  rumore  cittadinesco ,  Matteo  cercò  di  pacificare 
i  principali  dei  Malcorini,  i  quali,  come  si  disse,  vede- 
vano gelosamente  la  potenza  sua  e  di  Benedetto.  Ciò  ci  i 
fatto  palese  da  tre  atti  dei  giorni  antecedenti  all'assedio. 
Col  primo  nominò  a  fare  la  rivista  degli  stipendiar!  quattro 
di  quel  partito  Macciaglia  di  messer  Catalano,  ed  Angelina) 
di  Vanne  di  messer  Montanaro ,  ambi  dei  Monaldeschi  del- 
l'Aquila, Savino  di  Nuto  Gualcherini,  e  Cecco  di  Giacomo 
Magalotti  (e)  ;  col  secondo  ne  nominava  altri  nei  sugli  ar- 
nesi di  guerra  cioè  Francesco  d'Ugolino  Monaldeschi,  Pe- 
truocio  di  messer  Rinaldo  de'  Medici,  Lotto  di  Pietro  Ma- 
galotti, Giacomo  d'Angelo  di  Tommaso,  Ceccarello  di  Vanne 
di  messer  Montanaro  dell'Aquila ,  e  Marco  di  Piero  Benct- 
venga  (d).  Ser  Ciuccio  poi  di  messer  Nericola  fra  tutti  di 
quel  partito  allora  il  più  potente,  venne  dal  medesimo 
Matteo  di  sua  propria  autori  li  aggiunto  al   consiglio  dei 


(a)  Rif.  15  agosto. 
(*)  Rif.  35  agosto. 
(e)  Rif.  6  agosto. 
(<Q  Rif.  17  agosto. 
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quaranta  nobili  e  popolani  con  l'autorità  degli  altri,  benché 
in  quel  semestre  egli  non  fosse  stato  eletto  (a).  Questo  no- 
tevole arbitrio  ci  fa  palese  più  di  ogni  altro  quale  fesse 
l'intenzione  di  Matteo,  di  addormentare  cioè  i  Maleorini 
sulle  sue  mire  presentando  loro  un  mezzo  di  vendetta  e 
di  satollarsi  del  sangue  dei  loro  rivali  i  Beffati.  Durante 
peri  il  primo  mese  le  operazioni  di  guerra  andarono  ben 
lentamente,  ma  mei  settembre  raddoppiossi  l'operosità.  Si 
assoldarono  altri  quattrocento  venturieri  italiani  capitanati 
da  dieci  conestabili  italiani  ugualmente  (6)5  e  non  essendo 
ancor  questi  sufficienti,  si  adunò  il  consiglio  e  si  propose 
di  mandarvi  tutti  i  cittadini  divisi  per  quartiere.  Tale  mi- 
sura però  non  piacque,  e  si  decretò  proseguire  l'assedio 
cogli  stipendiali  ed  assoldarne  il  maggior  numero  che  fosse 
stato  possibile ,  levando  un'imposta  gravissima  e  giornaliera 
proporzionatamente  alla  libra  di  ciascheduno.  I  consiglieri 
però,  che  erano  intervenuti  a  questo  consiglio,  si  esenta- 
vano essi  medesimi  da  un  tal  peso,  con  che  rendevano  ben 
piò  odiosa  una  cotale  deliberazione  (e).  Ed  appunto  al  mal- 
contento prodotto  dalla  medesima  attribuisco  il  rumore 
accaduto  sotto  le  finestre  degli  ufficiali  del  podestà ,  le  abi- 
tazioni dei  quali  vennero  circondate  da  popolo  ammutinato, 
e  che  gridava  al  fuoco,  nel  qual  tumulto  vi  perse  la  vita 
un  coiai  figlio  di  Scezio  forse  famiglio  de1  medesimi  (</). 
Frattanto  Matteo  Orsino,  non  che  Bernardo  di  Lago  ed 
alcuni  dei  sette  stavano  personalmente  all'esercito  onde 
dirigere  essi  stessi  e  sollecitare  quell'assedio  («).  Era  però 
il  castello  ben  munito  e  difeso ,  e  resisteva  vigorosamente, 
poiché  avevano  ancor  essi  i  Cervarescbi  assoldato  genti  ar- 
migere, il  che  pose  in  apprensione  la  città.  Prova  di  ciò 


(ìs)  Rif.  9  agosto. 
0)  Rif.  99  settembre. 

(e)  Rif.  93  settembre.  Questi  tratti  di  avarizia  e   di    codardia   pia 
volte  accennati ,  mostrano  a  che  condizione  erano  ridotti  quei  comunisti. 
(d)  Rif.  99  settembre. 
(<•)  Rif/  19  settembre,  94  ottobre,  95  e  96  detto. 
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si*  che  per  tal  causa  unicamente  si  delle  a  Matte*  Orano 
ed  ai  signori  sette  pieno  arbitrio  di  Tendere  i  beni  dei  ri- 
belli a  cento  cittadini ,  cinquanta  dei  quali  fossero  MaAti 
e  cinquanta  Malcorini  (a).  Cosi  fu  vinta  la  proposizione  di 
ser  Ciuccio  di  messer  Nericola ,  che  vedemmo  albore  ri- 
gettata ,  coll'aggiunta  però  della  balla  all'Orsino,  quale  egli 
non  avrebbe  voluto.  B  però  notabile  che  la  proposizione 
vinta  nei  consiglio  dei  quaranta  nobili  e  p^fM^fg?  e  capi- 
tani di  parte  guelfa,  e  quindi,  secondo  il  costume,  por- 
tata al  consiglio  dei  consoli  delle  arti  e  quaranta  popolani 
subì  in  questo  secondo  consiglio  un'alterazione  notabile, 
il  cbe  ci  mostra  le  varie  passioni  cbe  dominavano  e  te- 
nevano agitata  la  città. 

Temettero  i  popolani  cbe  a  fon»  di  proposte  di  balte 
temporanee  non  si  venisse  una  volta  a  quella  di  signoria 
perpetua,  e  quindi  vollero  si  aggiungesse,  die  tal  beh 
durasse  per  il  tempo  di  questa  guerra,  quale  finito,  ces- 
sasse ancor  essa.  AUarmossi  Matteo  di  tale  aggiunta,  e  fe- 
ceva  deliberare  si  formasse  un  nuovo  consiglio  di  consoli 
delle  arti  e  popolani  due  di  ogni  quaranta,  con  piena  balte» 
con  che  venivasi  d'un  colpo  a  sciogliere  il  consiglio  si- 
tuale, e  se  ne  formava  uno  più  ristretto  di  quarant'uas 
individui,  quali  non  mancò  di  scegliere  fra  i  suoi  pia 
ligi  (b).  Vinta  questa  proposta  non  lardò  a  metterla  in  ese- 
cuzione, ed  il  giorno  17  venivano  nominati  i  consiglieri 
novelli,  ed  immediatamente  adunavansi  ad  imporre  uaa 
novella  colletta  o  dazio  per  le  spese  della  guerra ,  di  4  de- 
nari per  ogni  libra  a  tutti  i  cittadini,  non  cbe  a  quelli  del 
contado  {e).  Ciò  fatto  si  proseguiva  con  ardore  b  guerra, 
ed  a  ciò  non  solo  si  mandavano  ambasciatori  alle  terre 
circostanti,  onde  prestassero  aiuto,  e  non  ricettassero  in 
alcun  modo  i  ribelli,  ma  procuravano  eziandio  con  altra 


(a)  Rif.  10  novembre. 
(6)  Rif.  10  novembre. 
(e)  Rif.  17  novembre. 
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ambasciata  di  sospendere  tulle  le  rappresaglie  con  le  città 
di  Toscana,  onde  non  aorgeaaero  imbarazzi,  ed  il  comune 
poteste  disporre  di  tutte  le  sue  ferie  contro  il  nemico  da 
sterminare  (e).  Tutto  pere  era  inutile,  perchè  Cervara  co- 
stantemente resisteva,  ed  intanto  il  connine  esauriva  io- 
vano  il  tesoro,  e  spirava  il  tempo  delle  condotte  de'  suoi 
stipendiarL  Si  ordinava  quindi  che  dodici  cittadini  unita- 
mente a  Matteo  Orsini  ed  ai  sette  avessero  per  tutto  de- 
eemfore  pieni  poteri  per  rinforzane  l'esercito,  rifermare  gli 
stipendiar!,  condurne  dei  nuovi  a  loro  piscitoento,  e  Uro* 
vare  il  danaro  opportuno.  Si  serbava  però  intero  l'arbitrio, 
di  Matteo,  e  si  voleva  che  a  tutto  ciò  prevalesse,  con  che 
in  sostanza  si  veniva  a  tare  una  deliberazione  pressoché 
milk  (*).  Questi  nuovi  arbitri  stabilivano  un'altra  volta  la 
vendita  dei  beni  dei  ribelli,  che  non  si  era  potuta  lare, 
lane  per  mancanza  di  compratoti,  essendo  tutte  le  borse 
esauste  ;  si  decideva  infatti  questa  volta  per  maggior  faci- 
lift  che  ai  vendessero  a  trecento  uomini ,  dei  quali  oento 
fossero  Muffiti  (e).  Questi  fossero  tenuti  a  dare  venti  fiorini 
per  uno,  e  gli  altri  dieci.,  con  che  avevansi  4000  fiorini 
al  meaaaento.  Si  ponesse  eziandio  un  altro  dazio  per  la  cu- 
stodia della  città  da  pagarsi  da  ognuno  egualmente,  meno 
che  da  coloro  che  avessero  un  allibrato  inferiore  alle  dieci 
libre.  Tal  dazio  consisteva  in  una  moneta  al  mese,  e  tal 
moneta  chiamavasi  popolino  (populenum),  moneta  che  il 
nome  atesso  c'indica  repuMicana. 
Non  mancavano  quindi  di  rifermarsi  le  condotte  di  quei, 


(a)  Rif.  99  novembre. 

(©)  Rif.  19  decembre.  Arbitrio  tsmen  Domini  Matbaei  integra  re- 
servato, et  prasdktis  omnibus  praevaftente. 

(e)  Rif.  14  decornare.  Così  la  deliberazione;  il  ebe  piova  ebe  già 
così  cbiamavansi  per  dispregio  i  Cervarescbi ,  e  ebe  non  sussiste  l'ori- 
gine di  tal  nome  recala  al  1350  dal  medesimo  cronista  Montemarte,  e 
dalla  cronaca  Muratori  ana  ;  e  qnindi  la  storia  del  vino  del  giglio  o  è 
invenzione  popolare,  o  bisogna  dire  ebe  prima  qnalcbe  volta  e  dopo 
quel  fatto  generalmente  venissero  cesi  chiomati. 

Voi.  II.  10 
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non  saprei  come  meglio  chiamarli  se  venturieri  o  magna- 
d'ieri  oltramontani  (a),  ai  quali  era  affidata  quasi  esclusiva- 
mente da  ambe  le  parti  l'impresa.  Fra  i  condottieri  perà, 
che  presero  questa  volta  servizio  sotto  le  bandiere  del  e»* 
mune,  o  piuttosto  dell'Orsino  e  di  Benedetto,  vi  furono 
anche  degli  italiani,  la  mania  dei  quali,  per  tutto  ciò  che 
è  d'oltremonti ,  li  fece  anche  imitatori  di  quell'infame  me- 
stiere. Io  ciò  considero  come  una  calamità  nazionale,  poi- 
ché ,  se  quell'uso  conservò  una  scintilla  di  valore  italiane 
net  grandi  che  al  maneggio  delle  armi  si  dedicarono,  toke 
però  ai  medesimi  ogni  affezione  di  patria,  li  rese,  direi 
quasi,  isolati  fra  i  loro  concittadini,  indipendenti  indivi- 
dualmente,  e  quindi  senza  un'affezione  al  mondo  e  con  una 
fede  limitata  al  tempo  della  loro  condotta.  Legati  con  giu- 
ramenti di  corta  durata ,  e  continuamente  ponendo  all'in- 
canto la  loro  mente  e  la  loro  spada  al  maggior  offerente, 
divennero  venali  sempre,  e  spesso  ancora  sleali.  L'apertura 
di  questa  via  lucrosa  e  in  apparenza  brillante  era  per  altro 
presso  che  necessaria  a  quegli  spiriti  insofferenti  di  oiio, 
e  che  nelle  loro  patrie  avvilite,  decadenti  e  dimentiche  di 
tutto  ciò  che  avevano  in  altri  tempi  idolatrato,  non  tro- 
vavano più  un'occupazione  gloriosa.  Molti  di  essi  eziandio 
avevano' dovuto  lottare  contro  i  propri  concittadini,  e  ra- 
minghi di  castello  in  castello  non  avevano  una  patria  da 
amare,  e  quella,  che  era  stata  la  culla  dei  loro  padri  e 
che  ne  serbava  le  ceneri ,  era  per  essi  un  nome  spregiato 
ed  odiato  ancora  sovente.  In  quelle  milizie  organizzate  a 
modo  di  briganti ,  e  nel  frequente  esempio  del  tradimento 
(necessaria  conseguenza  della  venalità)  si  corruppero  gli 
animi  italiani.  Le  tanto  celebrate  infamie  del  secolo  XV, 
la  corruzione  e  l'awiliipento  del  secolo  XVI,  che  vide  spente 
le  ultime  traccie  di  nazionalità,  soffocate  le  estreme  scin- 
tille di  amor  patrio ,  sono  innegabilmente  conseguenza  di 
quel  tristo  costume. 


(a)  IV. f    1,  18,  19  e  30  deccmbre. 
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Fra  i  venturieri ,  che  secondarono  l'impresa  contro  i  Cer- 
varescbi  ,  è  ben  notevole  il  vedervi  uno  dei  conti  di  Monte - 
marano.  Questa  famiglia  proscritta  come  ghibellina,  e 
quindi  esule  da  Orvieto  ed  in  continua  guerra  col  comune, 
e  che  ad  ogni  occasione  fomentava  contro  il  medesimo  ri- 
bellioni nelle  possessioni  di  Marittima ,  veniva  in  aiuto  di 
«ina  delle  frazioni  del  partito  guelfo.  11  loro  aiuto  però 
veniva  comperato  caramente.  Obligati  fino  dal  1519  colla 
forza  delle  armi  a  restituire  il  castello  di  Manciano  da  loro 
occupato,  ridottivi  dal  pericolo  imminente  di  esterminio 
che  alla  loro  famiglia  sovrastava ,  erano  "  continuamente 
all'erta  per  riprendere  l'ambito  castello,  giovandosi  di  tutte 
le  circostanze  sia  di  guerra  per  sorprenderlo,  sia  d'imba- 
razzi pecuniari  del  comune  per  toglierglielo  di  mano.  Questa 
seconda  maniera  era  già  loro  altra  volta  riuscita;  ma  Ugo- 
lino di  messer  Bonconte  avevalo  per  il  comune  ricattato. 
Vedemmo  già  altrove  quali  precauzioni  prendesse  il  mu- 
nicipio, perchè  il  possesso  a  lui  ne  ritornasse.  L'occasione 
però  della  guerra  con  i  Cervareschi  sembrò  ai  conti  di 
Montemarano  una  bella  occasione  per  riavere  il  castello 
dando  denari ,  che  dovevano  servire  allo  sterminio  dei  capi 
dei  Guelfi,  di  coloro  ai  quali  essi' dovevano  in  principal 
modo  le  loro  disavventure,  e  la  mina  del  Ghibellinismo. 

Offrirono  dunque  prima  2000  (a) ,  e  in  seguito  3000  (b) 
fiorini  al  comune,  non  appena  ebbero  notizia  della  cac- 
ciata di  Corrado  e  suoi  fautori,  e  restituirono  agli  eredi 
di  Ugolino  di  Bonconte  Monaldeschi  i  denari,  che  Ugolino 
aveva  prestati  per  ritorre  loro  quel  castello,  e  che  sul  me- 
desimo erano  stati  dal  comune  ipotecati.  Offrirono  dunque 
la  detta  moneta  col  patto  di  avere  in  mani  e  godere  Man- 
ciano  infino  a  che  il  comune  non  potesse  restituirla,  uni- 
tamente alla  somma  che  agli  eredi  di  Ugolino  di  Bonconte 
già  innanzi  doveva,  nei  dritti  dei  quali  i  medesimi  Suben- 


te Rif.  3  agosto. 
(6)  Rif.  3  agosto. 
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travano.  Tale  però  era  l'antipatia  dei  cittadini  per  i  detti 
conti,  die  Matteo  non  ostante  la  sua  onnipotenza,  non  che 
la  forza  imperiosa  delle  circostanze,  non  ebbe  coraggio  di 
fare  la  proposizione  nominativamente.  Il  consiglio  adunque 
dovette  ignorare  cbi  era  il  prestatore  dei  8000  fiorini, 
colui,  al  quale  veniva  consegnato  il  castello,  o  cbe  piut- 
tosto ne  veniva  infeudato  mediante  un  annuo  censo  da 
pagarsi  al  comune ,  durante  il  tempo  cbe  l'avrebbe  posse- 
duto. Àncbe  perir  nell'ignoranza  del  nome  di  colui,  col 
quale  si  mercanteggiava,  l'opposizione  si  fece  sentire  viva- 
mente eziandio  nel  seno  dell'avvilito  consiglio.  La  proposta 
passava  con  un  terzo  di  palle  nere  (cosa  cbe  m  quei  giorni 
non  accadeva  quasi  mai),  e  benché  vinta  vi  ai  aggiungeva 
una  solenne  riserva,  colla  quale  si  dichiarava,  che  entro 
un  anno  il  comune  dovesse  riprendere  il  castello,  e  cbe 
i  signori  sette  dovessero  fare  ordinamenti  efficaci  in  pro- 
posito ,  sotto  pena  di  500  libre  per  ciascun  di  loro.  Si  fi- 
guri ognuno  quale  dovesse  essere  la  sorpresa  di  quei  citta- 
dini, allorachè  il  giorno  medesimo  della  deliberazione  ve- 
devano venire  in  palazzo  Ugolino  di  Neri  di  Montemarano 
e  pagare  nelle  mani  del  sindaco  del  comune  i  3000  fiorini 
promessi ,  e  ritirarne  la  quietanza  e  l'obligazione  di  Man- 
ciano.  Ma  erano  tali  e  tanti  i  bisogni  del  comune,  che  non 
osarono  opporsi,  stante  la  prontezza  del  pagamento,  e  an- 
coraché l'avessero  voluto,  Matteo  e  Benedetto,  ai  quali 
quel  denaro  e  quell'alleanza  erano  utili  per  i  bisogni  della 
guerra,  si  sarebbero  virilmente  opposti.  Di  fatto  gl'imba- 
razzi erariali ,  anche  prima  della  cacciata  dei  Cervareachi, 
erano  gravissimi.  Per  pagare  il  salario  al  capitano  di  po- 
polo e  lo  stipendio  ai  soldati  nella  guerra  fatta  ai  baroni 
si  dovevano  vendere  le  visconterie,  come  dieevasi  (o),  cioè 
mettere  all'incanto  gli  uffici  public!  nelle  vnle  del  contado. 
La  vessazione  era  naturalmente  la  conseguenza  di  questo 
disperato  sistema.  Un  nuovo  dazio  di  50  libre  per  ogni  mi- 


(a)  Rif.  12  gè nn aro. 
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gliaio  di  libre  censite  (a) ,  l'appalto  del  sale  (6) ,  e  presunse 
forzatamente  imposte  agli  ebrei  (<?)  fornivano  altre  risorse, 
poiché  tutte  le  rendite  ordinarie  erano,  come  altrove  ve- 
demmo, consumate  precedentemente.  In  tale  stato  trova- 
tasi l'erario  comunale ,  alloracbè  sopravenne  la  guerra  con 
i  Cervarescbi.  Senta  denaro  era  impossibile  sostenere  quella 
lotta.  In  quattro  mesi  non  meno  di  quattro  volte  si  eari- 
cavano  i  cittadini  di  novelle  imposizioni,  gravosissime  in 
se  medesime,  pia  gravose  eziandio  per  il  breve  lasso  di 
tempo  prescritto  per  la  loro  esigenza  (</>  Tantosto  si  obli- 
gavano  a  pagare  immediatamente  la  metà  del  nuovo  dazio, 
e  un  giorno  appresso  si  tassavano  proporzionatamente  alla 
loro  fortuna  a  pagare  giornalmente  una  somma.  La  con- 
sueta odiosa  eccezione  per  i  consiglieri,  non  mancava  di 
accompagnare  queste  vessatorie  ordinanze*  Cosi  colui,  a 
profitto  del  quale  si  guerreggiava,  disponeva,  come  ben  si 
comprende,  facilmente  dei  voti  dei  consiglieri,  e  al  popolo 
minuto,  al  quale  si  strappava  fin  l'ultimo  pane  dalla  bocca 
per  darlo  ai  masnadieri  venduti ,  non  rimaneva  che  la  spe- 
ranza d'un  cambiamento  qualunque;  e  la  disperazione  e  i 
presenti  disordini  gl'insegnavano  a  dispregiare  un  sistema; 
che  li  produceva  od  alimentava,  e  cancellava  dalla  sua 
mente  ogni  memoria,  e  dal  cuore  ogni  affezione  alle  sue 
libertà ,  per  le  quali  avevano  cotanto  sudato  e  combattuto* 
Tutto  il  denaro  però,  che  si  ritraeva  in  tal  modo  dai  cifc* 
ladini ,  dagli  appaltatori  e  dalla  vendita  stessa  dei  beni  dei 
ribelli,  che  caddero  nelle  loro  mani,  era  inghiottita  nelle 
spese  della  guerra ,  e  non  era  sufficiente ,  in  modo  che  il 
comune  doveva  caricarsi  di  debiti  non  lievi,  se  si  ha  ri- 
guardo alla  sua  attuale  miseranda  condizione. 

Oltre  ai  8000  fiorini  presi  in  prestanza  dai  Montemarano, 


(a)  Rif.  99  marzo 

(b)  Rif.  7  giugno. 

(e)  Rif.  11  o  95  giugno. 

(rf)  Rif.  19  agosto,  99  e  93  settembre  e  17  norembre. 
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altri  2000  ne  riceveva  da  Bernardo  di  Lago  (a) ,  ed  altret- 
tanti da  Matteo  Orsino  (6)  vincolando  a  favore  dei  mede- 
simi tutti  i  beni  del  comune.  Con  tali  mexzi  la  guerra 
proseguiva  pia  ebe  mai  energicamente,  e  negli  ultimi  del- 
l'anno l'assedio  della  Cervara  in  tal  modo  si  strinse,  che 
si  ebbe  qualche  speranza  di  prossima  capitolazione  (e). 

Altro  in  quest'anno  non  trovo  di  rimarchevole,  ebe  la 
chiamata  fatta  dai  Fiorentini  di  un  Orvietano  per  podestà, 
cioè  di  messer  Bonifacio  di  messer  Raniero  della  casata  dei 
Ranieri ,  d'onde  era  uscito  nel  secolo  precedente  il  cardi- 
nale Teodorico  (d).  Condizione  di  tale  scelta  fu  una  rintrona 
preventiva,  che  solennemente  doveva  emettere  il  comune 
ad  ogni  futura  rappresaglia  contro  i  Fiorentini  per  cagione 
dei  salari  non  pagati.  Quest'uso  era  ormai  invalso  in  tutte 
le  elezioni,  accadendo  sovente  che  la  mancanza  del  denaro, 
in  cui  si  trovavano  le  città  italiane  per  cagione  della  guerra 
civile,  che  ovunque  infieriva,  le  mettesse  in  imbarazzo  per 
pagare  i  propri  ufficiali.  11  comune,  al  quale  erano  stati 
richiesti ,  ne  faceva  allora  le  vendette ,  concedendo  loro  in 
suo  nome  le  rappresaglie  sui  cittadini  del  comune  debitore 
fino  al  saldo  totale  del  debito.  Quindi  principia  di  guerre, 
fomento  di  odi ,  e  inceppamento  continuo  del  commercio. 
Quest'uso  poi  produsse  ancora  altri  disordini.  I  podestà  o 
capitani  di  popolo  erano  nel  termine  del  loro  ufficio  sog- 
getti ad  un  sindacato.  Ciò,  che  dovevano  pagare  o  per 
multe,  nelle  quali  erano  incorsi,  o  per  danni  risultanti  da 
ingiustizie  dai  medesimi  fatte,  era  ritenuto  sul  loro  salario. 
L'ebrietà  eziandio  del  potere  li  faceva  talora  ingolfare  in 
spese  superiori  alle  loro  forze.  Caricavansi  di  debiti,  e  i 
creditori  amando  poco  di  avere  a  fare  con  un  lontano  ed 
esporsi  ai  rischi  di  una  lunga  mora ,  preferivano  rimbor- 


(«)  Rif.  99  ottobre. 

(b)  Rif.  99  novembre  e  99  decembre. 

(e)  Rif.  90  decembre. 

(<0  Rif.  90  maggio. 
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«arsi  il  più  prontamente  possibile ,  sequestrando  le  somme 
Che  il  comune  loro  doveva.  Tali  circostanze  artificiosamente 
nascoste  facevano  nascere  dei  malintesi  fra  due  comuni , 
quali,  benché  per  lo  .più  di  breve  durata,  non  erano  però 
meno  dannosi  ad  entrambi,  interrompendo  le  reciproche 
relazioni,  e  danneggiando  la  mercatura. 

Tali  inconvenienti  dettero  origine  alla  suddetta  clausola, 
che  non  ai  mancò  mai  in  seguito  di  aggiungere  alle  no- 
mine dei  podestà  e  capitani. 


Anno  4345.  Indizione  XIII  di  Clemente  VI  papa  IV. 


Per  mantenere  l'ordine  medesimo  che  ho  tenuto  negli 
anni  acorsi  princkpierò  dal  narrare  da  chi  e  in  qual  modo 
venissero  coperte  in  quest'anno  le  magistrature  supreme. 
Innanzi  tutto  però  conviene  che  io  dica,  non  essere  mia 
intensione  di  estendermi  al  di  là  del  mese  di  agosto  nella 
narrativa  degli  avvenimenti  del  1345,  oonciossiachè  ter- 
mina con  quel  mese  la  meta  prefissami  da  bel  principio 
e  per  il  tratto  successivo  la  cronaca  Muratoriana ,  che  co* 
nqineia  appunto  in  quei  giorni  ad  essere  diffusa,  lascia  poco 
a  desiderare,  e  può  essa  servire  di  commento  e  di  sup- 
plemento alle  cose  o  dette  troppo  laconicamente,  o  taciute 
dal  conte  Montemarte. 

La  podesteria,  come  vedemmo,  era  nello  scorso  anno 
occupata  da  Bernardo  di  Lago,  il  quale  fino  dal  novembre 
cessava,  o  almeno  doveva  cessare  da  quell'ufficio.  Non 
ostante  però,  per  i  torbidi  tempi  che  correvano,  non  $i 
venne  sollecitamente  ad  una  nuova  elezione,  e  l'essere 
quella  carica  riunita  sulla  medesima  testa  del  capitano  di 
popolo  ne  faceva  sentire  meno  il  bisogno.  E  in  fatto  quelle 
magistrature  erano  diventate  cosa  secondaria  nel  reggi- 
mento del  comune,  dacché  il  potere  era  pressoché  tutto 
concentrato  nelle  mani  di  Matteo  Orsino,  sotto  l'ombra  del 
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quale  però  ingrandiva  ogni  giorno  più  Benedetto  della  Vi- 
pera spalleggiato  da  Bernardo  di  Lago.  Il  nuovo  podestà 
adunque  non  ai  eleggeva  ohe  nel  meae  di  febraro,  e  eoe 
era  in  Orvieto  a  prestare  il  consueto  giuramento  che  il 
vigesimo  sesto  giorno  di  quel  mese  (a).  Era  questi  menar 
Moehata  de'  Piccolomini  di  Siena.  Il  suo  gommo  peri  eoo 
fa  di  lunga  durata.  Non  so  se  egli  si  mostrasse  poco  con- 
tento di  un  rango  secondario,  e  fosse  specialmente  insof- 
ferente dell'ingrandimento  di  Benedetto  dcMa  Vipera.  Ciò 
forse  potrebbe  trovarsi  probabile,  osservando  che  tre  giorni 
appresso  all'aumento  del  potere  di  costui  (del  quale  parle- 
remo in  seguito)  veniva  da  Matteo  Orsino  rimandato  a  Siena 
sotto  il  pretesto  di  un'assenza  temporaria  e  breve  (6),  e 
quindi  più  non  ritornava ,  e  venti  di  appresso  alla  sua  par- 
tenza gli  si  nominava  il  successore  nella  persona  di  Neri 
di  Nino  di  Teberuzio  signore  di  Montemelino  (0),  che  nep- 
pure esso  potè  terminare  il  suo  semestre  stante  i  rivolgi- 
menti, che  seguirono-nel  mese  di  agosto. 

Capitano  di  popolo  era  tuttora  Bernardo  di  Lago,  che 
per  un  anno  doveva  godere  quel  carico,  e  Tanno  non  spi- 
rava che  il  primo  di  giugno.  Veniva  però  per  lutto  quel 
mese  confermato  (d),  e  tuttoché  non  esistano  le  delibera- 
zioni del  mese  di  luglio,  è  certo  che  lo-  fa  ancora  una  se* 
eonda  volta,  poiché  nelle  vicende,  che  seguirono  i 


(«)  Rif.  96  febraro  1345. 

(e)  Rif.  91  aprile. 

(e)  Rif»  10  maggio.  Potrebbe  però  anche  sopporti  che»  mancasse  di 
vita  durante  la  «uà  assenza ,  o  che  con  soddisfazione  di  Matteo  altrove 
si  collocasse.  Fra  le  sentenze  infatti  cancellate  dopo  la  morte  di  Matteo 
ne  troTO  nna  da  Ini  pronunziata  (non  so  in  quel  giorno  ma  probabil- 
mente sulla  metà  di  aprile)  contro  un  popolano,  che  aveva  cercate 
levare  il  rumore  gridando  che  il  popolo  seria  morto,  il  che  era  evidente- 
mente  un  tentativo  contro  Benedetto  e  Matteo.  Dicesi  di  annullare  la 
sentenza  di  Mocata  perchè  fatta  contro  ogni  Tarila  et  ex  livore  odii , 
ed  era  nulla  meno  che  sentenza  di  morte  e  confisca  (Rif.  19  decornare). 
Ciò  lo  mostrerebbe  ligio  e  non  nemico  all'Orsino. 

(d)  Rif.  31  maggio. 
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datamente  appresso  a  questo  mese,  si  trovò  egli  o  i  suoi 
per  loro  disavventura  in  città  esposti  all'indignazione  del 
popolo.  D'altronde  era  troppo  di  recente  Tenuto  in  pos- 
sanza Benedetto  da  potere  ancora  fare  *  meno  del  suo  il- 
lustre e  potente  collegato. 

La  guerra  con  i  Cervarescbi ,  e  Tessere  coperta  la  capi- 
taneria da  un  chierico  nel  momento  die  Ti  era  bisogno 
di  un  soldato,  fece  pensare  ad  un  novello  magistrato,  cioè 
al  capitano  deMa  guerra.  Non  era  la  prima  volta,  cbe  in 
caso  di  briga  ostinata  si  facesse  ricorso  a  questo  potere 
eccezionale.  Ne  vedemmo  gii  noi  stessi  nelle  note  prece- 
denti un  esempio  sotto  il  dominio  di  Ermanno. 

La  nomina  di  questo  capitano  si  faceva  da  Matteo ,  0 
non  si  estendeva  il  suo  ufficio  al  di  la  di  due  mesi  (a).  Lsr 
scelto  cadeva  sopra  Neri  di  Montemelino ,  cbe  poi  fu  fatto 
podestà ,  come  vedemmo.  Non  aveva  però  fornito  neppure 
un  mese  nel  capitanato  di  guerra,  cbe  sotto  il  pretesto 
di  minacce  di  rumori  interni  si  affidarva  al  medesimo  la? 
custodia  della  città  per  due  mesi  da  aver  comineiamento 
il  giorno  10  marzo  (fr).  Tanta  sollecitudine  di  ritenere  costui 
sempre  con  nuovi  pretesti  e  con  nuove  cariche  in  città, 
mostra  cbe  la  sua  venuta  era  stata  voluta  da  Benedetto  per 
avere  in  lui  un  appoggio  novello  alla  sua  ambizione.  L'averne 
m  seguito  diviso  ambe  la  disgrazia  lo  prova  positivamente 
a  lui  venduto.  E  di  fatto  entro  il  bimestre  dello  sua  carica, 
ebe  lo  feceva  il  tutelare  della  public»  tranquillità ,  avvenne 
l'esaltazione  di  Benedetto >  e  il  giorno  appunto,  cbe  cadeva 
il  termine  del  medesimo  ufficio,  gli  veniva,  certamente  in 
premio  dei  servigi  prestati ,  conferita  la  podesteria ,  come 
dicemmo.  Nel  capitanato  della  guerra  gli  succedeva  inesser 
Battgano  di  messer  Manente  di  lesi,   che   il   giorno   15 


(a)  Rif.  18  febraro.  Ebbe  per  tal  carica  il  soldo  di  114  fiorini  d'oro 
al  mese,  e  fa  tenuto  a  portare  16  cavalli  armigeri ,  9  cavalieri ,  3 ron- 
tini  e  90  pedoni. 

(b)  Rif.  19  mano. 
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aprile  (a)  prestava  il  consueto  giuramento.  Era  ancor  esso 
un  rinforzo  più  per  Benedetto  che  per  il  comune.  Non  è. 
però  che  il  popolo  fosse  ozioso  spettatore  di  questi  ptep*: 
rativi,  i  quali  avevano  evidentemente  altra  mira  di  quella, 
che  si  voleva  far  credere. 

Il  partito  anche  di  Corrado,  che  non  era  piccolo  fra  i 
popolani ,  si  adombrò  grandemente ,  e  teiitò  prendere  un 
riparo.  Mancavano  però  di  un  capo,  che  guidasse  un'ener- 
gica sollevazione,  e  il  numero  degli  sgherri  di  Benedetto 
era  imponente,  atteso  che,  come  dicemmo,  la  guerra  coi 
Cervareschi  si  era  fatta  tutta  con  gente  di  ventura.  Non 
ostante  la  certezza  di  un  esito  disgraziato,  tentarono  nel 
mese  di  aprile  un  rumore  in  città,  e  la  corsero,  come  era 
consuetudine,  rompendo  le  porte  delle  botteghe  per  chia- 
mare tutti  i  cittadini  alle  armi  (6).  La  forza  però  soffocò 
il  tumulto ,  e  ricondusse  un'apparente  tranquillità.  1  ribelli 
venivano  puniti ,  e  sei  giorni  dopo  Matteo  proclamava  con 
suo  decreto  stabilita  la  tirannia  di  Benedetto  della  Vipera  (e). 

Ecco  i  termini  della  Riformanza.  «  Dominus  Matthaeua 
in  palatio  populi  existens  statuii,  quod  prò  offensis  emu- 
lorum  et  defensione  civitatis  etcomitatus,  Benedictus  Do- 
mini Boncontis  habeat  tantam  auctoritatem  quantam  babent 
omnia  Consilia  civitatis:  salvo  arbitrio  dicti  Domini  Mal- 
thaeL  »  Radunava*!  il  giorno  appresso  a  questa  ordinanza 
il  gran  consiglio  per  sanzionarla,  non  saprei  se  per  ren- 
derla più  valida  dubitando  che  il  potere  dell'Orsino  a  tanto 
ascendesse,  o  per  costringere  piuttosto  ad  un  solenne  aUq 
di  sudditanza  quel  gregge  avvilito.  Infetti,  rinnovato  nei 
termini  medesimi  il  decreto  di  Matteo,  vi  si  aggiunse  che 
Benedetto  godrebbe  di  tale  smisurato  potere  sptto  il  titolo 
di  gonfaloniere  novello  di  giustizia,  e  che  v/errebbe  crealo 
cavaliere  del  popolo  a  spese  del  conlune  il  giorno  di  pasqua, 


(a)  Rif.  15  aprile. 

(b)  Rif.  II  aprile, 
(r)  Rif.  17  aprilo. 
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e  non  si  vergognarono  di  appellarlo  Dominila  civitalis,  eo- 
mitaius  et  districtus  (a).  I  partitanti  di  Corrado  non  si  po- 
terono opporre  perchè  o  fuorusciti  od  oppressi  dagli  sgherri, 
i  nemici  di  Corrado  vedevano  forse  più  probabile  la  spe- 
ranza di  estirparlo  riunendo  tutta  la  forza  nelle  mani   di 
un  solo.  Niuno  quindi  ebbe  volontà  od  agio  di    opporsi , 
ed  a  pieni  voti  il  gran  consiglio ,  e  con  lui  il  comune  an- 
cora malvivo ,  si  suicidava.  Desso  non  era  più  che  un  nome, 
ed  i  suoi  rappresentanti,  quegli  artieri  una  volta  si  gelosi 
delle  loro  libertà ,  i  signori  sette ,  non  avevano  più  alcun 
potere  (b)>  ed  erano  ridotti  al  maggior  grado  di  avvilimento. 
La  guerra  contro  i  Cervareschi ,  che ,    come  si  vide  lo 
scorso  anno,  piegava  a  vantaggio  del  comune  o  sia  dei  Mal- 
corini,  si  spinse  col  medesimo  ardore,  che  si  era  comin- 
ciata. Si  affidò  però  sempre  ai  venturieri,  e  meno  che   i 
balestrieri  del  comune  capitanati  da  Enrico  di  Buccio  di 
Monaldo  (e),  altri  cittadini  non  vi  presero  parte.  Non  meno 
di  ventidue  conestabili  si  di  cavalieri  che  di  pedoni  trovo 
nominati  nelle  publiche  deliberazioni  di  quest'anno  al  soldo 
dei  Malcorini.   È  però  osservabile  come  la  maggior  parte 
siano  Italiani  in  luogo  dei  Tedeschi ,  che  servivano  Tanno 
decorso,  i  quali  forse  a  patti  migliori,  secondo  il  loro  co- 
stume, erano  passati  sotto  la  bandiera  dei  Beffati.  Ecco  i 
nomi  dei  suddetti  condottieri   (ri),   Broccardo,   Berardo, 
Fontana ,  Enrico  del  Bene,  Taddeo  di  Pepo  di  Canapiglia, 
Farinata  (e)  degli  libertini  (sic),  Gabrio  d'Arezzo  (colui  che 
fece  il  tradimento),  Guglielmo    di   Sederci,   Giacomo   di 
Trevi,  Matteuccio  di  s.  Elpidio,  Vinciguerra  di  Genova , 
Picciolo  di  lano,  Cruccio  di  Maso  e  Bartolomeo  di  Berto 


(a)  Rif.  18  aprile. 

(6)  L'unica  deliberazione ,  che  troyo  in  loro  nome  in  questi  giorni, 
si  è  la  nomina  del  loro  cuoco.  Rif.  30  aprile. 

(e)  Rif.  99  mano. 

\i)  Rif.  11,  14,  18  e  90  febwo,  3,  11  e  91  mano,  96  aprile,  9  e 
13  maggio,  15,  19  e  30  giugno. 

(e)  Probabilmente  il  nepotc  del  famoso  Ghibellino. 
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del  contado  fiorentino ,  Carlo  del  signor  Matteo  di  Aneiia, 
Angelo  di  Ugolinuccio  detto  il  Bussa  dei  conti  di  Baschi 
signore  di  Vitozzo,  Francesco  di  Roberto  di  Bologna,  Gio- 
vanni di  Galastrone ,  Bartolomeo  di  Taddeo  di  Castel  san 
Gioanni,  Enrico  Suppino,  Grudelet  Soctelchin,  Andrea 
Foschi  da  Cesena ,  e  Fredo  conte  di  Sartiane  Di  tutti  questi 
quattro  soli  sono  oltramontani. 

Cerrara,  come  dicemmo,  era  agli  estremi,  e  Benedetto 
lacera  l'ultimo  sforzo  per  trionfare  di  Corrado  incalzando 
la  vittoria  per  non  dargli  tempo  di  riaversi.  Corrado  però 
era'  altrettanto  deciso  di  non  cedere  che  a  caso  disperalo. 
Un  ultimo  appello  al  suo  partito  e  ai  suoi  collegati  decise 
della  aorte  di  Cervara  e  sua.  Vigorosi  rinforzi  portati  dal 
eonte  Guido  Orsini  di  Soana  (a),  dal  conte  di  Bisenzo  e 
da  Petruccio  Montemarte,  ora  a  lui  legato  di  parentela  e 
di  fede ,  salvarono  Corrado  nel  momento  del  óuo  maggior 
bisogno,  e  forse  quegli  aiuti  non  sarebbero  pure  stati  ba- 
stanti, se  l'oro  de'  Beffati  non  avesse  fatto  vacillare  la  fede 
di  alcuni  contestabili  dei  fanti  di  Matteo  e  Benedetto,  e 
specialmente  quella  di  Gabrio  d'Arezzo.  II  conte  Francesco 
Montemarte  lo- attesta,  e  doveva  ben  saperlo. 

Di  fatto  le  misure  prese  da  Matteo  e  Benedetto  erano 
le  più  energiche,  e  senza  quest'ultimo  sforzo,  e  in  modo 
speciale  senza  i  potenti  mezzi  pecuniari  nulla  più  rimane** 
a  sperare  per  Corrado.  Tre  castelli  egli  ed  i  suoi  occupa- 
vano ;  Cervara ,  s.  Casciano  e  Castel  Seppi.  1  difensori  dei 
tre  castelli  furono  contemporaneamente  messi  al  bando  (*), 
condotti  i  suddetti  conestabili,  assicurato  con  replicate 
ambasciate  l'aiuto  del  capitano  del  Patrimonio  (e) ,  i  beai 


(«)  Mentre  i  venturieri  erano  contro  Cerrara,  i  cittadini  a  mono 
di  campana  tre  rioni  per  Tolta  oseivano  armati  por  ritone  a  Grido  il 
contado  Aldobrandesco.  La  diversione  da  Ini  fatta  in  arare  dei  Ctrra- 
reacai  fece  fallire  Tona  e  Patirà  impresa  (Hif.  7  e  tS  fcbraro).  La  iglia 
del  dotto  eonte  Gnido  chiamata  Ildiavandìna  era  moglie  di  Cetrado. 

(a)  Hit  6  gennaro  1345. 

(e)  Kit  10  e  14  fcbraro. 
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i  ribelli ,  che  erano  in  potere  del  connine  rendati  (a), 
circondata  la  Cervara  di  nn  fosso  fondo  sette  piedi  e  largo 
otto  (fr),  e  il  cupo  tintinnio  della  maggiore  campana  inti- 
mala agli  stipendiati  e  ai  balestrieri  del  comune  di  piom- 
bare tutti  insieme,  e  dare  l'ultimo  assalto  all'assediato  ca- 
stello (e).  L'uscita  di  questo  esercito,  la  sorpresa  fattagli 
dalle  nuove  condotte  dei  Beffati,  il  tradimento  e  la  rotta, 
che  gli  toccò  9  sono  fatti ,  che  appartengono  a  mio  parere 
al  27  o  28  febraro.  Di  fatto  l'intimo  di  partenza  ai  ventu- 
rieri per  l'assalto  è  del  giorno  26,  e  dopo  il  28  non  si 
parla  più  che  di  misure  difensive.  Gli  amici  dunque  dei 
Beffiti,  sorpreso  di  notte  il  campo  di  Matteo,  fecero  ma* 
cello  di  gran  numero  degli  assediami,  molti  ne  tennero 
prigioni ,  e  obligarono  gli  altri  di  ritornare  scornati  d'onde 
erano  partiti,  ad  annunziare  ai  loro  padroni  la  trista  fine 
dell'impresa.  Cerrara  era  libera  dall'assedio,  e  Corrado, 
lasciate  le  parti  di  assalito,  volte  le  sorti,  diventava  ora 
assalitore.  Lo  sbigottimento  s'impadroniva  della  città  asse- 
diata. Riattamento  delle  rupi  (d)  (sono  le  nostre  mura, 
che  ci  die  natura),  fortificazione  di  castelli  (e),  custodia 
giorno  e  notte  si  in  città  che  nel  borgo  (f),  nuovi  uffi- 
ciali, nuovi  sgherri,  con  tal  pretesto  introdotti  non  face- 
vano che  aumentare  il  timore  e  la  sospensione  degli  animi. 
Non  era  già  che  si  amasse  men  Corrado  che  Benedetto , 
ma  ai  vedeva  la  probabilità  di  un  assedio,  di  una  lotta 
disperata ,  di  una  vendetta  uguale  all'offesa.  Pareva  già  a 
quei  cittadini  vedere  le  loro  case  preda  delle  fiamme  per 
rappresaglia  dell'incendio  dei  palazzi  dei  Beffiti,  e  saccheg- 
giate come  i  loro  campi  dopo  essere  ridotti  all'estremo 
della  fame  da  loro  provalo  entro  Cervara.  La  vendetta  di 


(a)  Rif.  16  febraro. 

(b)  Rif.  19  febraro. 
(e)  Rif.  96  febraro. 
(d)  Rif.  28  febraro. 
(«)  Rif.  11  marzo. 

\f)  Rif.  3f  19  e  24  mano  e  4  aprile. 
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chi  ha  molto  sofferto  benché  vista  in  imaginazione,  si  pre- 
senta sempre  sotto  terribili  forme.  Perciò  molti  si  gittarono 
in  braccio  a  colui,  che  sapevano  che  più  di  ogni  altro 
in  quel  giuoco  aveva  a  perdere,  e  che  quindi  era  interes- 
sato ad  allontanare  il  pericolo  ad  ogni  costo,  e  moltissimi 
abbracciarono  il  partito  di  una  vile  neutralità.  Questo  scom- 
piglio universale  prestò  il  campo  ed  i  mezzi  a  Benedetto 
per  stabilire  la  sua  tirannia  in  Orvieto,  e  ne  fu,  come  ve- 
demmo, signore. 

I  Cervareschi  però  vedendo  la  città  ben  guardata  depo- 
sero il  pensiero  di  vincerla  o  di  sorprenderla ,  e  si  posero 
a  guastare  il  territorio  e  a  prepararle  le  più  grandi  cala- 
mità. 11  raccolto  era  prossimo ,  e  l'occasione  si  presentata 
per  affamarla. 

Armate  dunque  nuove  milizie  si  diedero  a  correre  tutte 
le  terre  circostanti  minacciando  di  prendere  e  ritenere 
prigione  chi  si  fosse  ardito  di  mettersi  alla  campagna  a 
fare  estate,  come  dicevasi  (a). 

Benedetto  si  metteva  sulle  difensive  5  rifermava  le  con- 
dotte spiranti,  e  ne  faceva  di  nuove  onde  non  essere  so- 
prafatto dal  numero  (ò).  Obligava  tutte  le  comunità  e  ca- 
stelli di  ubbidire  al  capitano  di  guerra  per  le  misure  che 
esso  crederebbe  opportune  (e),  metteva  a  prezzo  le  teste 
de'  ribelli,  e  di  tutti  i  loro  seguaci  e  famigli  (d),  e  faceta 
cominciare  processi  contro  i  medesimi ,  e  contro  coloro  che 
in  qualsiasi  modo  con  essi  conversassero,  dichiarando 
espressamente  che  tal  legge  doveva  valere  per  il  passato, 
presente  e  futuro,  dando  così  ad  una  delle  prime  sue  de- 
liberazioni l'impronta  più  nera  di  tirannia ,  cioè  la  forza 
retroattiva  {e). 

Con  tali  misure  sperava  spaventare  i  Cervareschi.  Frat- 
ta) Rif.  10  maggio. 

(*)  Rif.  14  e  93  maggio,  15,  19,  21  e  30  giugno. 

(e)  Rif.  17  maggio. 

(d)  Ibid. 

(e)  Rif.   18  maggio. 
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tanto  le  biade  andavano  maturando,  ea  il  pericolo  sempre 
più  cresceva.  La  miseria  era  immensa  in  città.  Gran  nu- 
mero di  cittadini  oppressi  dai  debiti  per  non  marcire  nelle 
carceri  erano  raminghi  e  banditi  mendicando  la  vita  per 
la  campagna.  Temette  Benedetto  che  questi  affamati  non 
piombassero  sul  raccolto  sotto  le  bandiere  dei  Cervareschi, 
e  si  affrettava  di  richiamarli  in  città  offerendo  garanzia 
alle  loro  persone  che  per  un  anno  niuno  li  avria  potuti 
molestare  (a).  Rinunziò  eziandio  contemporaneamente  a 
tutte  le  rappresaglie,  che  la  città  aveva  a  fare  sopra  i 
vicini  comuni  o  per  proprio  conto ,  o  per  conto  di  privati 
cittadini,  invitando  i  comuni  medesimi  a  farne  altrettanto. 
Sperava  così  diminuire  la  forza  dei  nemici  isolandoli,  e 
renderne  più  facile  resterminio  riunendo  tutte  contro  di 
loro  le  forze,  di  cui  poteva  disporre.  Dopo  ciò  nuovamente 
faceva  processare  e  condannare  nell'avere  e  nella  persona 
i  Cervareschi,  che  nei  castelli  di  Cervara,  Seppi  e  Mon- 
tano precipuamente  bravavano  la  sua  potenza,  e  stabiliva 
che  quattrocento  cittadini  sorvegliassero  ed  aiutassero  il 
ricolto  ovunque  fosse  opportuno  (6).  Frattanto  il  comune 
trovavasi  come  sempre  in  questi  anni  alla  mercè  dei  pre- 
statori e  gabellieri.  La  colletta  si  cedeva  per  4000  fiorini 
d'oro  (e),  e  i  tre  oppressori  della  città  prestavano  danaro 
«sai  non  trovandone  altrove;  quattrocento  novanta  fiorini 
prestava  l'Orsino  per  pagare  lo  stipendio  ai  condottieri  (ri), 
3000  Bernardo  di  Lago  per  la  cagione  medesima  (e),   ed 

(a)  Rif.  1  giugo*. 

(*)  Rif.  S9  giugno. 

(e)  Rif.  6  gennaro  e  9  febraro. 

(</)  Rif.  23  marzo. 

(e)  Si  fece  cedere  per  rimborsarsi  le  taglie  per  Ire  anni  sulle  terre 
dr  vai  di  Lago;  qua!  tributo  ed  omaggio  di  sudditanza  esse  pagavano 
per  accomodamento  fatto  da  Bonifacio  Vili.  Erano  quelle  terre  il  pomo 
di  discordia  coi  capitani  del  Patrimonio.  Non  è  quindi  a  stupire  ebe 
Bernardo  di  Lago  preferisse  a  lutti  gli  altri  quel  mezzo  di  farsi  rim- 
borsare. Lo  faceva  ciò  per  tre  anni  padrone  di  quelle  terre.  Raimondo 
di  Maiorica  vice  tesoriere  del  Patrimonio  era  presente  a  quella  cessione 
(Rif.  14  aprile). 
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3000  Benedetto,  per  sicurezza  della  restiUizieiie  dei 
quali  faceva**  obligare  tutti  i  beni  del  comune  (e).  Le  esse 
però  erano  agli  estremi.  Ormai  Benedetto,  al  per  il  titola 
che  arerà  ardito  assumere,  come  per  i  modi  tirannici  che 
nel  goTerno  usava ,  era  direnino  colTOrsino  il  soggetto 
dell'odio  e  dell'esecrazione  universale.  Tutti  avevano  graii 
offese  in  loro  di  vendicare.  I  Maloorini  che  in  Ini  avevano 
cercato  un  capo  e  trovato  un  padrone,  i  Cervareschi che 
erano  stati  da  lui  guerreggiati  ed  oppressi  e  nei  modi  pia 
tirannici  perseguitati,  i  Montemarte  per  lo  innanzi  parte 
dei  Malcorini  ed  ora  amici  e  {autori  dei  Beffiti  per  le  of- 
fese ricevute  da  Matteo,  e  finalmente  i  Ghibellini  e  is 
modo  speciale  i  figli  di  messer  Simone  che  avevano  giu- 
rato vendetta  del  sangue  di  Guido  iniquamente  e  prodito- 
riameiite  versato.  Nell'esilio  e  nella  disgrazia  si  formaioao 
sempre  le  leghe  te  più  eterogenee  e  quindi  di  brevissimi 
durata.  Quel  momento  pere  di  unione  rovescia  ed  abbatte 
il  comune  nemico.  Pietro  di  messer  Nericcia  (*),  Corrado 
della  Cervara ,  Peti-uccio  conte  di  Corba»  e  Lionardo  di 
Ranieri  di  messer  Simone  (e)  spiavano  tutti  e  quattro  il 
momento  «opportuno  per  gittare  l'allarme,  certi  die  le 
quattro  fazioni  sarebbero  insorte  contemporaneamente , 
senza  molto  «occuparsi  di  ciò  che  avrebbe  succeduto  ad 
una  vittoria.  Ognuno  sperava  Care  per  sé ,  profittando  del 
soccorso  quasi  involontario  degli  altri.  Era  però  gii  molto 
vuotare  il  posto  occupato,  abbattere  la  maggiore  difficoltà. 

Ciò  che  avvenisse  durante  il  mese  di  luglio  non  lo  ao, 
stantechè  le  deliberazioni  di  quel  mese  sono  smarrite. 

11  trovarsi  però  ai  primi  di  agosto  Benedetto  fuori  delle 
citta,  e  Tesser  Matteo  più  che  mai  altiero,  mostra  che  la 
lotta  con  i  Beffati  o  Cervareschi  non  era  stata  svantaggiosa 
per  i  Malcorini.   Come  ai  sei  di  agosto  uscisse  d'Orvieto 


(a)  Rif.  1  giugno. 

(6)  Capo  dei  Malcorini. 

(r)  Capo  dei  Ghibellini. 


NOTE   STORICO -CRITICHE.  161 

Benedetto  a  soccorrere  Pian  Gas  Ugna  io,  e  vi  venisse  Ugo- 
lino Montemarte,  come  questi  venisse  assalito  a  mano  ar- 
mata il  dì  appresso  dall'Orsino ,  e  valorosamente  si  difen- 
desse, come  Lionardo  di  niesser  Simone  accorresse  in  piazza 
colla  fazione  ghibellina,  e  gridasse  proditoriamente  viva 
Benedetto  per  farsi  da  presso  a  Matteo,  e  raggiuntolo  lo 
gettasse  da  cavallo,  e  lo  facesse  in  pezzi  (senza  che  egli 
opponesse  resistenza  alcuna),  come  il  medesimo  tentasse 
profittare  della  circostanza  per  rialzare  il  vessillo  imperiale, 
e  come  Petruccio  di  Corbara  salvasse  il  Guelfismo  da  que- 
sto pericolo;  sono  cose  diffusamente  narrate  dal  cronista 
Muratorìano  e  dal  Montemarte,  onde  credo  inutile  ripetere 
quanto  può  vedersi  nelle  loro  carte.  Nulla  posso  aggiun- 
gere o  rettificare  nei  loro  detti,  stan teche  fino  al  18  agosto 
le  deliberazioni  del  comune  o  non  furono  registrate  (a) , 
o,  che  è  più  verisimile,  andarono  perdute.  Noterò  solo 
concludendo  che  Matteo  Orsino  fu  uomo  irresoluto  e  vile. 
Ognuno  avrà  notato  che  nei  pericoli  sovente  si  ritirò,  che 
non  si  disfece  de9  suoi  nemici  che  col  tradimento,  che  non 
ebbe  coraggio  di  prevalersi  della  sua  autorità  per  farsi  pa- 
drone, ma  se  ne  volle  servire  ad  utile  di  un  terzo  spe- 
rando forse  di  allontanare  così  dal  suo  capo  le  pericolose 
conseguenze,  non  vedendo  che  egli  era  solidariamente  re- 
sponsabile dello  stabilimento  della  tirannia,  e  che  final- 
mente assalito  non  seppe  difendersi  né  opporre  resistenza, 
ma  si  fece  macellare  nella  più  vile  maniera.  Questa  fu  la 
fine  di  Matteo  Orsini,  che  in  cinque  anni  di  dominio  più 
o  meno  immediato,  accelerò  la  decadenza  di  Orvieto* 


(a)  Trovo  solo  negli  atti  successivi  memoria,  che  in  quel  tumulto 
i  palaui  del  comune  furono  quasi  distrutti  dal  popolo  infuriato  (Rif. 
90  agosto),  e  specialmente  fu  saccheggiata  l'abitazione  di  Bernardo  di 
Lago,  e  messo  a  ruba  quanto  vi  era  di  danaro ,  arnesi  e  scritture  (Rif* 
90  agosto).  Il  nuovo  governo  però  ordinò  la  restituzione  di  quegli  og- 
getti entro  otto  giorni. 


Voi.  II.  11 
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Questo  Giovanni  Salimbeni ,  ed  il  figlio  di  suo  cognato 
Iacopo  Novello  di  messer  laco  Cavalieri ,  erano  in  Orvieto 
pochi  di  appresso  al  tumulto,  venuti  probabilmente  per 
rinforzo  dei  vincitori.  La  chiamata  di  Angelino  di  messer 
Salimbene  de9  Salimbeni  (Bottone  era  probabilmente  un 
sopranome  del  padre,  col  quale  viene  chiamato  eziandio 
da  Matteo  Villani)  fu,  giusta  il  cronista  Mura  tonano,  il 
giorno  8  agosto,  cioè  il  di  appresso  al  rivolgimento.  Però 
non  rispondeva  subito  all'invito,  e,  durante  il  suo  ritardo, 
Iacopo  Novello  veniva  eletto  il  20  del  mese  stesso  guar- 
diano della  città  e  del  contado  (a),  e  cinque  giorni  ap- 
presso si  dava  facoltà  a  Giovanni  Salimbeni  di  esercitare 
frattanto  per  suo  padre  l'ufficio  detta  capitaneria  (6),  per 
la  quale  prestava  il  solenne  giuramento  il  giorno  27  (e). 

Angelino  Salimbeni  non  veniva  che  il  17  settembre,  nel 
qual  dì,  rinnuovatasi  la  sua  elezione  dal  gran  consiglio  (d), 
secondo  Fuso  degli  altri  capitani  a  cavallo  innanzi  alle 
scale  del  palazzo  del  popolo  giurava  solennemente  di  eser- 
citare bene  l'ufficio,  di  conservare  i  dritti  e  giurisdizioni 
del  comune,  di  non  entrare  in  alcun  trattato  per  cui  fossero 
lesi  detti  dritti ,  ma  anzi  aumentarli  e  ricuperarne  ad  ogni 
possa  i  perduti,  difendere  le  vedove  ed  i  pupilli,  gli  or- 
fani, i  miserabili,  le  chiese,  e  gli  ospedali  ed  i  loro  beni, 
di  esaltare  e  conservare  l'ufficio  dei  sette,  di  non  soffrire 
che  alcun  tiranno  o  maggioria  veruna  fosse  nella  città,  ma  il  solo 
popolo  in  liberta  vi  reggesse,  di  esercitare  la  giustizia  a 


(a)  Rif.  90  agosto  1345. 

(b)  Rif.  95  agosto, 
(e)  Rif.  97  agosto. 

(d)  Rif.  17  settembre.  Trovasi  al  documento  n.  XVIII. 
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norma  delta  carta  del  popolo,  e  di  fare  osservare  tulli  gli 
statuti  e  provisioni,  e  in  modo  speciale  quelle,  che  ave- 
vano riguardo  alla  pace  e  libertà  del  popolo.  Tali  erano  le 
espressioni  del  giuramento  di  Salimbeni,  che  bo  voluto  ri- 
portare per  esteso,  onde  fare  risaltare  vieppiù  la  malvagia 
condotta  di  questo  spergiuro.  Iacopo  Novello  cessando  in 
tal  maniera  dal  suo  ufficio  di  custode  veniva  nominato  po- 
destà, e  non  accettava  tal  carica  senza  riservarsi  espressa- 
mente il  libero  arbitrio  di  andare  a  Montepulciano,  quando 
gli  fosse  convenuto  (a),  Giovanni  Salimbene  poi  dopo  la 
venuta  di  suo  padre  rimaneva  ancor  esso  in  Orvieto  come 
suo  vicario  generale  (fr). 

La  venuta  di  questi  due  ufficiali  fu  in  gran  parte  effetto 
dei  maneggi  di  Lionardo.  Erano  di  fatto  nel  loro  cuore 
ambi  Ghibellini,  come  lo  erano  tutti  quei  potenti,  che 
nutrivano  sperarne  di  dominio.  E  in  vero  troviamo,  che 
Iacopo  Cavalieri  nel  1358,  per  farsi  signore  di  Montepul- 
ciano, trattava  coll'ambizioso  arcivescovo  Giovanni  Visconti, 
e  che  Giovanni  Salimbene  era  caporale  dell'ordine  dei  Nove, 
quando  Siena  si  die  all'imperatore  (e).  Non  ostante  sforzo 
cosi  grande  del  Ghibellinismo,  ed  aiuti  così  potenti,  esso 
non  potè  prevalere.  Il  popolo ,  cioè  i  popolani  grassi ,  eb- 
bero energia  ancora  sufficiente  per  respingere  il  vessillo 
imperiale,  non  ne  ebbero  però  quanta  sarebbe  stata  ne- 
cessaria per  riacquistare  veracemente  l'indipendenza  del 
comune  e  salvarlo  dalla  tirannia. 
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I  figli  di  Ermanno  e  Berardo  della  Cervara   erano  ri- 
banditi  innanzi  la  venuta  di  Angelino  Salimbeni ,  cioè  il  di 


(a)  Rìf.  di  settembre. 

(*)  lbid. 

(e)  Matteo  Villani. 


161  NOTE   STOIUCO-CIUTICHK. 

21  agosto  (a),  ma  era  loro  interdetto  di  rientrare  in  città, 
e  lo  starvi  più  da  presso  di  cinque  miglia.  Gli  ambasciatori 
sanesi  volevano  si  concludesse  pace  finale  con  loro,  e  con 
Benedetto  della  Vipera  eziandio.  Allora  si  die  piena  bada 
su  ciò  ad  Angelino,  che  non  era  ancora  in  cita,  unita- 
mente agli  ambasciatori  medesimi,  ed  a  sette  cittadini  parte 
nobili  e  parte  popolani,  i  quali  fare  dovevano  l'ufficio  di 
pacieri  (b).  Fu  prudente  tal  pronta  e  simultanea  permis- 
sione agli  usciti  tutti  di  rientrare?  Il  passato  doveva  av- 
vertire che  no ,  e  l'avvenire  confermò  la  trista  lezione  del 
passato,  cbe  era  caduta  infruttuosa.  Convien  però  dire  che 
la  forza  d'imperiose  circostanze  fu  causa  potissima  di  questo 
follo.  Le  deliberazioni  testé  citate  me  lo  palesano  presso 
cbe  all'evidenza.  Dalla  pronacq  Muratoriana  avA  il  lettore 
rilevato,  che  Siena  mandò  rinforzo  di  armati  in  quell'emer- 
gente. Fu  spontaneo  o  richiesto  tale  aiuto?  E  la  podesteria 
e  l'ufficio  di  notare  delle  Riformagioiri  concessi  per  due 
anni  al  comune  di  Siena,  è  un'atto  di  riconoscenza,  ouii 
prezzo  già  convenuto)  o  in  luogo  di  prezzo  per  l'ottenuto 
soccorso?  Questo  è  ciò  cbe  tace  il  cronista:  e  quésti  dubbi 
vengono  sciolti  dalle  suddette  provisioni ,  le  quali  ci  pre- 
stano il  filo  degli  avvenimenti.  Trovavasi  capitano  di  guerra 
in  quei  giorni  a  Siena  messer  Bonifazio  di.messer  Ranieri 
de'  Ranieri  d'Orvieto  altra  volta  da  noi  ricordato.  Esso  fece 
al  comune  di  Sierta  l'offerta  di  800  fiorini  a  nome  del  co- 
mune di  Orvieto,  onde  avere  il  necessario  aiuto  di  gente 
d'armi.  Il  patto  fu  concluso,  e  la  loro  presenza  assicurò 
il  governo  in  mano  di  coloro,  che  erano  padroni  della 
somma  delle  cose,  e  rje$e  ;v»ni  gli  sforzi  specialmente  di 
Benedetto  della  Vipera,  cui  l'allontanarsi  dalla  cittì  era 
stato  cosi  fatale.  Il  timore  però  di  prolungare  soverchia- 
mente la  dimora  degli.  Stipendia  ti,  e  di  perdere  il  promesso 
guiderdone,  fece  di  coloro ,  che  erano  venuti  per  abbattere 


(a)  Rif.  91  agosto  1345. 
(6)  Rif.  13  e  14  settembre. 
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Benedetto,  i  Mediatori  del  suo  ritorno  in  città.  Ed  il  ti* 
moro  loro  non  era  mal  fondato:  imperocché  l'amicizia  di 
Bernardo  di  Lago  presterà  a  lui  mezzi  possenti  per  co- 
minciare una  guerra  accanita ,  nella  quale  avrebbe  avuto 
il  vantaggio  di  non  avere  contro  di  sé  i  Cervareschi  ancor 
essi  fuorusciti.  L'esaurimento  poi  del  tesoro  comunale  po- 
teva prestare  serie  apprensioni  sulla  sicurezza  del  paga- 
mento. Ed  invero  allorché  dovette  il  comune  mantenere 
le  sue  promesse,  fu  in  gravi  inquietudini,  e  cedette  espres- 
samente per  un  biennio  podesteria  e  notariato  a  sconto  degli 
600  fiorini  promessi,  i  quali  non  potevansi  in  altro  modo 
sborsare.  Così  necessitati  dall'abbandono  e  dall'esplicita  vo- 
lontà degli  alleati  dovettero  ad  ogni  costo  gli  Orvietani  ri- 
mettere in  «ritta  Benedetto,  e  pascere  in  seno  la  Vipera, 
che  così  giustamente  facevasi  appellare. 

11  ritorno  però  di  Benedetto  non  accadeva  che  in  se- 
guito di  prolisse  negoziazioni  (serbateci  per  intero  nelle 
pubKche  Riformagioni),  e  dopo  essere  stato  tre  mesi  a 
confino.  Il  giorno*  22  ottobre  1545  in  un  solenne  parla- 
mento a  Bardaiio  consegnava  tutti  i  castèlli  da  lui  occu- 
pati, e  rinuneiarva  ad  ogni  dritto  alla  signoria  d'Orvieto 
sotto  qualunque  titolo,  specialmente  in  forza  del  gii  con- 
cessogli gonfalonierato  di  giustizia;  e  quindi  aspettata  pa- 
cificamente il  richiamo  fino  al  gennaio  susseguente. 

La  guerra,  che  avevano  con  il  capitano  del  Patrimonio; 
impedì  eziandio  ai  figlinoli  di  Ermanno  di  rivedere  innanzi 
quel  tempo  le  mura  paterne. 

I  figliuoli  di  messer  Berardo  della  Cervara  erano  i  primi 
ad  entrare  in  città,  richiamativi  con  un  decreto  del  17 
novembre  (a).  Tale  grazia  era  stata  da  essi  caldamente  im- 
plorata. Abbiamo  una  loro  lettera  del  16  ottobre,  nella 
quale  rammentano  la  loro  ubbidienza  e  sommissione  al 
comune ,  per  il  che  chiedono  il  permesso  di  rientrare  in 
cittì,  onde  essere  più  utiK  da  presso  di  quello  che  non  lo 


(a)  Rif.  17  novembre  1345.' 
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potevano  essere  da  lungi  (dalla  Umga).  La  lettera  finisce  eoa 
queste  espressioni  «  dunque  vi  piaccia  di  non  farci  più 
digiunare  questa  vigilia ,  ma  darci  graziosamente  la  festa.  » 
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Non  essendo  stato,  come  dicemmo  nella  nota  precedente, 
Benedetto  di  messer  Buonconte  rimesso  che  nel  mese  di 
gennaio  1346,  ne  viene  di  sicura  conseguenza,  che  la  pri- 
gionia dei  conti  di  Montemarte,  o  ristringimento  in  pa- 
lazzo, non  può  essere  a  quel  mese  anteriore.  Di  fatto  tra 
le  poche  deliberazioni  di  gennaio,  che  sono  giunte  fino 
a  noi,  ve  ne  sono  due,  che  servono  di  giustificazione  si 
detto  del  cronista,  che  ci  assicura,  essersi  il  Salimbeni  ac- 
corto di  alcuni  discorsi  separati  e  di  sospette  adunanze 
in  favore  de'  suoi  prigioni,  che  per  tal  causa  ebbe  a  di- 
mettere. Assassinare  i  conti  Montemarte  un  mese  innanzi, 
era  assicurare  almeno  per  qualche  tempo  il  dominio  ghi- 
bellino in  Orvieto;  tentarlo  oggi  dopo  il  ritorno  dei  Mo- 
naldeschi,  era  esporsi  ad  un  massacro  certo,  e  perdere 
tutto  ciò,  che  ora  potevano  unicamente  sperare,  la  co- 
munanza degli  uffici,  vantaggiosa  posizione  per  chi  sa  pa- 
zientemente ed  oculatamente  attendere.  Le  due  delibera- 
zioni suddette  sono  appunto  una  del  24  e  l'altra  del  25 
gennaio.  La  prima  proibisce  il  portare  armi  offensive, 
senza  eccezione,  con  gravi  multe,  doppie  per  i  nobili, e 
non  permette  che  le  difensive  mediante  il  pagamento  di 
una  somma,  ed  il  permesso  scritto  dal  capitano.  Queste 
armi  permesse  sono  il  tavolaccio  (tabulatami)  ed  il  brao- 
ciaiuolo  di  altezza  al  più  d'un  braccio  di  canna  orvietana. 
Tal  proibizione  ai  dice  farsi,  onde  non  si  torni  alle  con- 
suete tiranniche  cattivanze,  e  non  sorga  nuovamente  in 
citili  alcuna  tirannia  o  maggioria  illecita.  La  seconda  legge 
però  colpisce  più  direttamente  i  nobili,  e  quelli  special- 
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mente,  che  avevano  seguito  e  simpatia  fra  i  popolani. 
Evidentemente  è  contro  i  Guelfi,  e  specialmente  contro 
Corrado  della  Cervara'e  Petruccio  Montemarte,  i  due  nomi 
più  cari  al  popolo.  I  Ghibellini  erano  odiati  per  la  loro 
bandiera ,  Benedetto  della  Vipera  per  i  suoi  costumi  e  per 
la  sua  troppo  recente  signoria.  Questa  legge  adunque  dice, 
che  essendovi  alcuni  pessimi  ed  iniqui  popolani  (sono  le 
parole  del  decreto),  che  per  manomettere  i  beni  del  co- 
mune cercano  sollevazioni ,  ed  inducono  i  nobili  a  cospi- 
rare con  omaggi  e  blandizie,  conventicole  e  giuramenti, 
sarebbe  quind'ionanzi  vietato  ad  ogni  popolano  in  tempo 
di  alcun  rumore  'o  rissa  di  recarsi  a  casa  di  alcun  ma- 
gnate, arma|p  od  inerme;  non  che  accompagnarlo  onori- 
ficamente (a)  (ciò  esprimevasi  colla  parola  associare),  o 
seguire  alcun  suo  segno  o  bandiera.  Si  proibiva  eziandio 
severamente  di  gridare  piva  o  muoia,  nominando  alcuna 
persona  o  parte ,  non  che  guerra  e  pace.  Veniva  anche  in- 
terdetto ai  popolani  d'intervenire  ai  desinari  ed  alle  cene 
dei  nobili,  i  quali  non  potevano  in  solenni  circostanze  di- 
videre la  mensa,  che  con  i  loro  congiunti  fino  al  terzo 
grado.  Di  notte  poi  i  nobili  dovevano  essere  considerati 
quasi  come  colpiti  di  morbo  contagioso.  Niuno  poteva  ve- 
derli, né  parlare  seco  loro,  e  facevasi  espressa  eccezione 
per  i  medici  e  notari  a  ragione  di  curare  malati  o  fare 


(a)  Questi  accompagni  però  erano  coti  consueti  nei  costumi  del  giorno, 
che  era  impossibile  volerli  totalmente  interdire.  Quindi  si  faceva  ecce- 
zione per  cinque  o  sei  vicini  di  casa ,  e  per  i  famigli  che  erano  al  loro 
vitto  e  vestito,  ed  indossavano  le  loro  vesti  di  tramezzato  o  rigato. 
Questi  potevano  fare  loro  coda  magnificandoli  per  la  città  e  borghi. 
Le  occasioni  solenni  erano  inoltre  eccettuate  dal  divieto,  cioè  a  dire 
le  nozze  ed  i  funerali,  l'andata  a  consiglio,  e  l'accompagno  dei  reg- 
genti del  comune.  Queste  eccezioni  mostrano  l'impossibilità  pratica  di 
eseguire  questa  legge  in  genere,  nel  mentre  che  sono  una  manifesta- 
zione solenne,  che  ci  assicura  non  essere  stata  fatta,  se  non  per  un 
caso  speciale.  Le  leggi  assurde ,  e  d'impossibile  esecuzione  sono  o  una 
confessione  d'impotenza,  od  un  pretesto  legale  di  una  tirannia,  che  si 
vuole  maacherare  sotto  le  forme  di  giustizia. 
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testamenti.  Queste  intimazioni  erano  dirette  a  coloro ,  che 
con  una  minacciosa  attitudine  avevano  potuto  impedire  un 
assassinio  al  potere,  e  gli  avevano  appreso,  die  erano  ve- 
nuti alla  pace,  non  al  macello.  Chi  leggendo  quei  decreti 
non  li  direbbe  scritti  da  un  velante  popolana,  da  un  ne- 
mico della  tirannide?  E  pure  sotto  a  quella  maschera  po- 
polare ed  antiaristocratica  era  nascosto  il  Ghibellinismo, 
sotto  quelle  proteste  di  protezione  della  libertà  covava  il 
dispetto  di  non  potere  giungere  alla  tirannia ,  era  una  ipo- 
crisia politica  per  giungervi.  Male  si  giudicherebbero  gli 
uomini  dalle  loro  parole ,  e  specialmente  gli  uomini -poli- 
tici dai  loro  decreti,  che  non  sono  che  l'espressione  del 
modo,  col  quale  essi  desiderarono  essere  valuti  e  giudi- 
cati ,  ed  un  mezzo  d'ingannare  i  posteri  e  molti  contem- 
poranei. Lo  studio  però  dello  spirito  degli  avvenimenti,  il 
confronto  delle  cose,  che  precedettero  o  seguirono  ub 
atto,  sono  t  criteri  per  indovinare  le  cause,  che  Indetta- 
rono, e  giudicarne  la  sincerità. 
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La  lotta  per  impadronirsi  del  potere  fino  dal  momento 
dell'insorgimento  contro  Matteo  Orsino  fu  tra  i  Guelfi  ed 
i  Ghibellini,  risuscitati  da  Lionardo  di  Ranuccio  di  messer 
Simone.  I  primi  furono  vittoriosi ,  stante  l'operosità  del 
conte  Petruccio  di  Corbara ,  il  valore  del  figlio ,  e  la  stima 
popolare  in  loro  favore,  acquistata  con  una  costante  pompa 
di  moderazione  e  di  lealtà.  Lionardo  pensò  a  tare  contro 
di  loro  vendetta  della  propria  disfatta*,  ma  stante  l'unione 
dei  Monaldeschi  falli  nell'impresa.  Allora  fu  che  cercò  di 
dividerli ,  e  volle  porre  a  suo  profitto  l'odio  fra  quello  dalla 
Vipera,  e  quei  del  Cervio.  L'unione  di  quei  due  tristi  fa 
seguita  dalla  proditoria  cacciata  dei  Cervareschi,  che  av- 
venne il  13  febraro  1346.  Il  governo,  che  si  stabili,  fu 
indiviso.  Un  consiglio  di  dodici,  sei  Guelfi  ed  altrettanti 
Ghibellini  4  governò  la  città  sotto  la  loro  direzione.  Era 
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un  amalgama  impossibile  a  durare,  uno  stato  fonato  adot- 
talo e  convenuto  da  entrambi  con  piena  coscienza  della 
fragilità  dell'opera  loro;  non  era  che  un  mezzo  di  sbaraz- 
zare in  quell'istante  il  campo  dal  comune  nemico,  per  mi- 
surarsi in  seguito  fra  loro,  non  già  con  le  armi  ma  col 
tradimento,  nel  quale  ambedue  valevano  per  eccellenza. 
Lionardo  contava  sull'aiuto  di  Angelino  Salimbeni  e  dei 
conti  di  Raschi  per  disfarsi  di  Benedetto,  e  queste  all'im- 
provviso loro  piombava  addosso  con  le  armi  del  suo  co- 
stante amico  Bernardo  di  Lago  allora  eziandio  vescovo  di 
Viterbo  e  Toscanella  (a),  e  costringeva  Angelino  alla  fuga, 
e  mandava  Lionardo  a  saziare  la  vendetta  inumana  del  fi- 
gliuolo di  Matteo  Orsino. 

Una  seconda  volta  raffermava  Benedetto  il  suo  potere 
ponendo  l'ufficio  di  capitano  di  popolo  nelle  mani  del  ret- 
tore del  Patrimonio  (6). 

Il  frutto  di  questo  doppio  tradimento ,  di  quest'ammasso 
di  spergiuri  (e),  non  lo  godettero  ambedue  che  per  il  breve 
lasso  di  tre  mesi. 

(a)  Rif.  9  marzo  1346.  In  questa  Rifornì agione  dicesi,  che  special- 
mente per  i  soccorsi  di  gente  d'armi  equestre  e  pedestre  da  lui  man- 
dala, ottenne  parie  guelfa  vittoria  dei  pessimi  Ghibellini. 

(*)  lbid, 

(e)  Benedetto  ruppe  in  tal  modo  la  pace  giurala  con  i  Cerva  resoti, 
non  che  la  lega  fatta  con  Lionardo,  ed  i  giuramenti  fatti  al  popolo 
innanzi  di  rientrare  in  città.  Bernardo  di  Lago  era  eziandio  solenne- 
mente pacificato  con  i  Cervareschi,  e  non  poteva  lealmente  entrare  di 
bel  nuovo  in  una  briga  contro  di  loro ,  che  in  niun  modo  aveanla  pro- 
vacata,  per  rendere  servìgio  al  avo  amico  Benedetto.  La  prima  volta  che 
io  sappia  nominato  questo  Bernardo  di  Lago  insanii  ai  brevi  del  1340 
altrove  da  me  citati ,  si  è  appunto  sulla  fine  del  1339.  Nel  catalogo 
delle  carte  serbate  negli  archivi  della  Chiesa  compilato  nel  1346  e  pu- 
blicato  da  Muratori  (Antiq.  It.  t.  VI,  p.  189)  trovasi  commesso  a  lui, 
col  semplice  titolo  di  magister,  da  Benedetto  Xy  di  ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  come  vicari  della  Chiesa  da  Alberto  e  Mastino  della 
Scala  sotto  il  1.°  novembre  1339,  non  che  ristrumento  in  data  di  Ve- 
rona del  3  decembre  susseguente ,  dal  quale  consta  aver  egli  adempita 
la  sua  missione.  Allora  probabilmente  discese  in  Italia,  ed  in  seguilo 
ebbe  l'autorità  nel  Patrimonio,  forse  in  benemerenza  d'aver  portalo  a 
termine  tale  atto  alla  corte  romana  sì  vantaggioso. 
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Nota  4  7  pag.  1 8  del  voi.  I. 


Questo  Musciatto  di  Francie  era  de'  Gherardini  di  Fi- 
renze, ed  era  nel  seguito  di  Salimbeni  uno  dei  due  cbe 
appellatisi  Cavalieri  e  Compagni  del  capitano  di  popolo. 


Nota  48  pag.  49  del  voi.  I. 


Simone,  Neri  ed  Ugolino  erano  cugini  di  Lionardo,  cioè 
figliuoli  di  Petruccio  di  messer  Simone  fratello  di  Ha- 
nuccio  suo  padre. 


Nota  19  pag.  20  del  voi.  L 


Il  ritorno  dei  Cervareschi  fu  il  giorno  22  maggio  1346, 
come  si  può  vedere  alla  cronaca  Muratoriana ,  con  la  quale 
tutti  i  documenti  sono  concordi.  Quindi  non  si  può  attri- 
buire che  ad  un  abbaglio  dell'amanuense  la  diversità  cbe 
troviamo  in  questa  data  nel  nostro  cronista.  Il  Guercio  di 
Bellona  era  consanguineo  dei  Montemarte;  imperocché  sua 
madre  Sigbittina  moglie  di  messer  Ursuocio  Ubaldioi  di 
Bettona  era  figliuola  ad  Oddo  di  messer  Andrea  Montemarte. 


Nota  20  pag.  21  del  voi.  L 

La  chiamata  del  conte  Guido  di  Soana  fu  nel  1547,  onde 
ancora  qui  è  equivocata  la  data ,  e  probabilmente  per  colpa 
dell'amanuense,  imperocché  il  Montemarte  narra  (cornee 
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di  ragione)  la  partenza  di  Guido  al  tempo  della  mortalità, 
che  appunto  infierì  in  Orvieto,  come  nelle  altre  parti 
d'Italia,  nel  1348. 

Questo  conte  Guido  fu  in  quei  di  l'appoggio  più  forte 
dei  Cenrareschi,  ai  quali,  come  dicemmo  altrove,  era  le- 
gato con  vincoli  stretti  di  sangue.  Possessore  della  parte 
del  contado  aldobrandesco  spettante  ad  Aldobrandino  il 
Rosso,  cioè  della  contea  di  Soana  e  Pitigliano,  non  che 
della  contea  di  Nola ,  era  il  più  temuto  e  possente  barone 
del  contorno.  La  guerra  civile,  che  ardeva  in  Orvieto,  gli 
aveva  reso  agevole  il  disimpegnarsi  del  vincolo  di  suddi- 
tanza, che  era  tenuto  a  prestare  a  quella  citta,  secondo 
i  contratti  replicati  e  l'uso  costante  degli  Aldobrandeschi, 
e  potè  non  solo  impunemente  negare  il  tributo  per  le 
terre,  che  possedeva  come  feudatario  del  comune,  ma 
eziandio  occupare  quelle  che  in  Marittima  liberamente  dal 
comune  medesimo  erano  governate. 

Tali  contee  erano  a  lui  pervenute  per  ilote  della  moglie, 
la  contessa  Anastasia  figlia  del  celebre  Guido  da  Monforle, 
il  quale 

» Fesse  in  grembo  a  Dio 

»  Lo  Cor  che'n  sul  Tamigi  ancor  si  cola  (a).  » 

La  citazione  contro  costui  fulminata  all'occasione  di  quel 
sacrilego  assassinio  fu  publicata  in  Orvieto ,  ove  trovavasi 
il  pontefice,  e  benché  non  appartenga  all'epoca,  della 
quale  si  tiene  discorso  in  questo  scritto,  l'ho  creduta  a 
bastanza  interessante  documento  da  poterlo  inserire  nella 
presente  publicazione  (6).  L'ho  estratto  dall'originale  esi- 
stente nell'archivio  capitolare  di  Orvieto. 

Anastasia  da  Monforte  aveva  ereditato  la  contea  di  Soana 


(a)  Inferno  canto  XII. 

(b)  V.  documento  n.  X.  Il  P.  De  la  Valle  pubi i co  solamente  un 
compendio  di  questa  citazione,  mutilandola  in  modo,  che  non  può 
questo  documento  riguardarsi  altrimenti  che  inedito. 
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e  Pitigliano  dalla  contessa  Margarita  figlia  d'Aldobrandino 
il  Rosso  sua  madre,  unica  erède  di  quel  ramo  dell'insigne 
famiglia  Aldobrandesca.  Cosi  per  successioni  femminine 
venivano  ad  innestarsi  due  grandi  nomi  a  quello  non  meno 
grande  degli  Orsini,  e  fonnavasene  un  novello  ramo,  che 
dovevasi  rendere  cosi  celebre  nella  storia  della  milizia  ila- 
liana  dei  secoli  che  seguirono. 


Nota  21  pag.  22  del  voi.  1. 


La  signoria  dei  Perugini  durò  in  fatti  tre  anni  circa, 
cioè  dal  1.°  maggio  1348  al  12  marzo  1351.  La  maggiora 
in  quei  giorni  di  Monaldo  di  messer  Ermanno  trasparisce 
ad  ogni  pagina  delle  deliberazioni  di  quegli  anni ,  i  quali 
si  passarono  tranquillamente,  confrontandoli  con  i  decorsi, 
e  con  quelli  che  susseguirono.  Non  ostante  non  mancarono 
occasioni  di  risse,  le  quali  sedate  a  tempo  non  scoppia- 
rono in  alcun  incendio.  11  fuoco  rimaneva  sotto  la  cenere, 
ed  ogni  novella  ingiuria  soffocata,  ogni  vendetta  fallita  era 
un'esca  per  mantenerlo.  Tremenda  è  Tira  lunga  stagione 
covata,  più  tremenda  di  quella  immediatamente  soddisfatta. 
Durante  questa  dominazione,  cioè  nel  1360,  concedevasi 
la  direzione  della  fabbrica  del  tempio  orvietano  al  figlinolo 
di  Lorenzo  Maitani  chiamato  maestro  Vitale,  con  l'autorià 
medesima  ohe  ebbe  suo  padre,  nominandolo  capo  maestro 
dell'opera,  e  di  tutti  i  maestri  e  lavoranti  (a).  Quattro 
giorni  dopo  questa  elezione,  i  soprastanti  dell'opera  lo  po- 
nevano al  possesso  della  nuova  sua  carica.  Beco  i  termini 
dell'atto,  che  credo  interessante  per  fere  conoscere  i  co- 
stumi di  quel  secolo,  e  specialmente  i  costumi  di  quella 
classe ,  che  contribuì  cotanto  all'incivilimento  italiano  (6). 


(a)  Rif.  15  giugno  1350. 
(é)  Air  19  giugno  1350. 
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ci  Gelachinus  Vannis  (dei  Monaldesohi  dell'Aquila)  et  ser 
Nescius  magistri  Lippi  superati  tes  operò  fabricae  sanctae 
Mariae  induxerunt  et  miserunt  magistrum  Vitalem  magistri 
Laurentii  tamquaro  caput  magistrum  dicti  operia  in  logiam 
dicti  operia,  existentibus  ibi  magistris  eiusdem  operia  ad 
laborandum,  qui  magistri  coram  dora  in  is  priortbus  et  su- 
perstitibua  dicto  magiatro  Vitali  tamquam  a  comuni  eleoto 
et  posilo,  ut  caput  magiatro  ipsoram,  hiraverunt  fideliter 
obedire.  » 

Questo  spirito  di  comunismo  applicato  a  tutte  le  arti 
belle  produsse  un'aoaoeiaatone  e  fraternizmnme  d'ingegni; 
i  quali  uniti  .poterono  far  progredire  le  arti  più  di  quello, 
che  avrebbero  potuto  fare  individualmente.  In  quella  scuola, 
e  ooirimpulso  dell'emulazione  ai  destarono  i  geni,  ai  per* 
lesionarono  i  mediocri,  e  prestando  l'uno  l'idea,  l'altro 
l'esecuzione ,  tutti  l'ubbidienza  al  loro  capo  ed  al  comune, 
da  cui  dipendevano,  e  del  quale  cosi  facevano  parte,  sur- 
gelo monumenti  di  una  belletta  ideale,  incredibili  se  ai 
confrontano  col  recente  passato,  inimitabili  se  si  parago» 
nano  con  l'avvenire.  Cosa  fecero  di  più  prodigioso  delle 
cattedrali  del  secolo  XIII  e  XIV  le  arti  nel  loro  progresso 
in  secoli  più  colti,  più  pacifici,  più  ricebi?  Se,  non  ostante 
questi  elementi ,  le  creazioni  dei  secoli  posteriori  non  sono 
così  numerose,  né  per  lo  più  cotanto  ammirabili,  coaa  e 
cbi  se  ne  deve  addebitare?  Questa  ancora  fra  le  altre  cause, 
a  mio  vedere,  l'estinzione  dell'associazione  artistica.  La- 
corporazione  però  o  loggia  delle  belle  arti  non  aveva  che 
una  dipendenza  temporanea  dal  comune ,  come  era  tem- 
poranea la  stazione  degli  artisti  in  una  od  in  altra  cittì. 
I  maggiori  ingegni  andavano,  ove  erano  invitati,  i  mi* 
nori  ove  li  chiamavano  le  circostanze  propizie,  ove  li  ap- 
pellava la  voce  e  la  partita  dei  loro  confratelli.  In  Orvieto 
a  mòdo  d'esempio  la  chiamata  del  Maitani  da  Siena  fece 
correre  gran  numero  di  artisti  suoi  concittadini.  Così  essi, 
ovunque  andavano,  trovavano  la  loro  società  a  differenza 
delle  altre  arti ,  che  avevano  corporazioni ,  ma  che  non  ai 
estendevano  al  di  la  dei  confini  di  un  comune.  Questa  mag- 
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giore  indipendenza  delle  corporazioni  delle  arti  belle,  ine- 
rente alla  loro  essenza,  fece  sì,  che  non  potessero  avere 
statuti  stabili ,  non  che  certa  durata.  La  vita  d'una  loggia 
non  oltrepassava  il  tempo  necessario  all'erezione  d'un  mo- 
numento. Inoltre  le  arti  avendo  dato  il  grande  slancio  con- 
temporaneamente all'epoca,  che  può  riguardarsi  come  il 
culmine  della  grandezza  dei  comuni,  alla  quale  successe 
immediatamente  il  decadimento  morale ,  precursore  della 
caduta  materiale  di  quell'istituzione ,  ne  avvenne  che  l'as- 
sociazione delle  arti  belle  non  si  unì  strettamente  all'es- 
senza del  comune,  non  ne  formò  parte  integrante,  ma  di- 
pendente; fu  un  bene  per  se  medesimo,  ma  di  nessuna 
importanza  politica,  e  quindi  non  durò  gran  tempo.  Le 
altre  corporazioni  d'arti  all'opposto  erano,  come  è  noto, 
l'anima  e  la  sostanza  del  comune.  Esse  di  fatto  gettarono 
i  primi  semi  dell'indipendenza.  La  formazione  separata 
delle  medesime  sotto  certe  leggi  reclamò  privilegi,  e  fi 
ottenne,  abolì  il  più  brutale  servaggio,  e  ritornò  l'uomo 
a  più  nobile  condizione.  Era  il  seme  del  cristianesimo  sof- 
focato dal  terrore ,  che  germogliava.  Il  collegamento  delle 
giure  (come  appellavansi)  formò  una  forza  di  resistenza, 
una  compatta  falange ,  che  potè  combattere  e  distruggere 
il  sistema  dell'oppressione.  L'esistenza  civile  ottenuta  si 
senti  il  bisogno  di  un'esistenza  politica ,  d'una  nazionalità. 
In  altra  maniera  non  poteva  formarsi,  che  dilatando  il  si- 
stema ,  che  aveva  prodotto  il  risorgimento.  L'unione  delle 
corporazioni  delle  arti  formò  il  comune.  Niun  interesse  le- 
gava .le  corporazioni  d'una  città  con  quelle  di  un'altra,  e 
quindi  non  poteva  a  meno  di  sorgere  una  nazionalità  affin- 
finito  sminuzzata.  I  consoli  delle  arti  erano  i  rappresen- 
tanti del  nuovo  potere.  I  frutti  del  risorgimento,  non  es- 
sendo tardati  a  maturare,  alle  arti  piccole  si  aggiunsero 
due ,  che  creavano  una  classe  novella.  Gli  studi  rinati  e  la 
mercatura  prosperosa  chiesero  rappresentanti  nel  governo. 
L'influenza  dell'ingegno  e  del  denaro  dettero  ai  nuovi  con- 
soli dei  dottori  e  dei  mercanti  il  primato  sovra  gli  altri 
consoli  delle  arti  minute.  Quindi  surse  il  ceto  dei  popò- 
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lani  grassi ,  che  formò  una  classe  sociale ,  che  rappresen- 
tava realmente  il  comune  nelle  lotte  del  secolo  XIII,  talora 
sola  e  talora  unitamente  ai  nobili.  Più  cresceva  l'impor- 
tanza politica  di  quei  reggimenti,  e  più  si  sentiva  la  mo- 
struosità ,  e  si  rendeva  eziandio  praticamente  impossibile 
di  vederli  rappresentati  da  beccai  e  da  ciabattini.  A  questi 
non  rimase  che  l'ombra  del  potere ,  e  la  sostanza  passò  in 
altre  mani.  L'ambizione  popolare  non  vuol  giammai  più 
delle  apparenze,  sentendo  ad  ogni  passo  la  condizione  in- 
tima della  propria  debolezza.  E  perciò  che  coloro,  che 
mostrano  al  popolo  minuto  tutta  la  bellezza  del  potere,  e 
l'aizzano  ad  impadronirsene,  contano  su  quell'intima  con- 
vinzione, ed  aspettano  che  il  popolo  rassegni  la  conquista 
nelle  mani  di  chi  glie  l'ha  additata.  Mi  si  perdoni  questa 
digressione  sopra  un'istituzione,  "che  dovrebbe  a  fondo 
essere  studiata ,  poiché  immensa  è  l'utilità  pratica ,  che  può 
ricavarsi  dallo  studio  dell'origine,  delle  trasmutazioni  e  fasi 
cui  andò  soggetto  il  comunismo  durante  più  di  due  secoli 
di  esistenza.  11  bene  da  lui  prodotto  non  deve  fare  celare 
la  necessiti,  che  l'imponeva,  i  difetti,  che  erano  insepa- 
rabili dalla  sua  essenza  e  dalla  condizione  dei  tempi,  e 
molto  meno  autorizza  lo  storico  a  lasciarsi  abbagliare  dal- 
l'imaginazione e  confondere  le  epoche  distinte  della  sua 
durata.  Ogni  istituzione  ha ,  direi  quasi ,  la  sua  infanzia , 
adolescenza ,  virilità  e  vecchiaia.  11  freddo  esame  delle  me- 
desime in  loro  stesse  e  nelle  conseguenze  che  partorirono 
forma  la  storia.  Sovente  però  (ed  ahi  !  troppo  sovente) 
questa  custode  della  verità  non  è  che  un'infame  prostituta. 
Talora  venduta  ad  un  uomo ,  mercè  l'adulazione ,  annulla 
una  delle  più  grandi  garanzie  sociali  il  timore  del  giudizio 
dei  posteri.  Quindi  è  che  le  corti  le  più  abominevoli  nei 
secoli  della  maggior  corruzione  furono  le  più  piene  di  adu- 
latori. Talora  però  eziandio  sono  gli  storici  ministri  di  più 
infame  maneggio.  Conoscendo  che  l'avvenire  è  nel  passato, 
che  a  questo  i  popoli  ed  i  governanti  s'istruiscono,  tac- 
ciono od  alterano  la  verità,  l'andamento  e  le  circostanze 
degli  avvenimenti,  in  modo  da  presentarli  agli   inesperti 
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sotto  falso  punto  di  vista,  allontanare  i  loro  occhi  da  ciò, 
d'onde  desiderano,  non  vengano  tratti  insegnamenti  per 
il  futuro,  ed  abbagliarli  col  seducente  colorito  di  che  è 
abbellito  tutto  ciò  che  amano,  trattenga  il  lettore,  onde, 
esaltando  la  sua  imaginazione,  trarii  insensibilmente  ed 
inscientemente  il  suo  ragionamento.  Ciò  si  chiama  educare 
un  popolo! 

Ora  tornando  ai  consoli  delle  arti,  che  ci  portarono  sì 
lungi  dal  nostro  proposito,  aggiungerò  brevemente,  che i 
signori  sette  altro  non  erano,  come  altrove  dicemmo,  che 
i  medesimi  consoli ,  che  in  turno  esercitavano  quella  ma- 
gistratura. Durante  la  dominazione,  o  protettorato  pera* 
gino,  ai  signori  sette  furono  sostituiti  gli  otto  priori  delle 
arti  per  uniformare  il  sistema  governativo  d'Orvieto  a 
quello  di  Perugia  e  di  Firenze.  1  consigli  eziandio  cangia- 
rono forma,  e  furono  più  del  consueto  numerosi.  Vi  era 
quello  chiamato  dei  CC,  e  quello  detto  dei  CCCC.  Una 
balìa  straordinaria  concessa  nel  1850  ad  otto  cittadini  ri- 
strinse di  fatto  in  poche  mani  il  potere ,  crebbe  l'influenza 
di  alcuni  rendendo  cosi  illusorio  il  dominio  dei  Perugini 
(che  si  limitava  a  mandare  di  semestre  in  semestre  un  po- 
destà ed  un  capitano),  attizzò  la  gelosia  di  altri,  e  preparò 
in  tal  modo  gli  elementi  di  una  nuova  guerra  civile,  che 
scoppiò  l'anno  susseguente. 
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Al  1350  è  posto  per  equivoco  questo  nuovo  cangiamento 
di  stato.  Matteo  Villani  ha  ancor  esso  questa  medesima 
data  erronea  (a),  che  trasse  eziandio  in  errore  Muratoti. 
Dico  erronea  non  solo  dietro  la  scorta  dell'esattissima  e 


(«)  Matteo  Villani,  I.  1,  e.  80. 
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contemporanea  cronaca  Muratoriana,  ma  eziandio  dietro  la 
testimonianza  delle  publiche  deliberazioni.  L'anno  ISSO  fu 
invece  anno  di  pace  e  di  prosperità.  Matteo  Villani  erra 
ancora  nel  fere  Benedetto  uooiaore  di  Monaldo  (a).  Dal  rac- 
conto del  Mon  ternane  ai  vede,  che  egli  non  fece  che  trarre 
i  suoi  parenti  nell'agguato  da  lui  preparato,  e  l'anonimo 
Muratorino  dice  espressamente,  che  si  serri  dell'altrui 
braccio  per  ferire. 

Non  posso  tralasciare  un  atto  di  ammirazione  per  il  modo 
come  ha  travestito  Sismondi  quest'avvenimento  (6).  Non 
contento  di  aver  fatto  uccidere  i  due  Monaldi  sotto  le  fi- 
nestre di  Benedetto,  fa  intervenire  indirettamente  a  questo 
tradimento  l'arcivescovo  di  Milano,  e  dice  che  pochi  giorni 
dopo  quest'assassinio  fu  publica  la  lega  di  Benedetto  con 
l'arcivescovo.  Ora  ciò  è  falso.  Benedetto  non  fece  questo 
rivolgimento  che  con  l'aiuto  dei  consorti  Monaldeschi  del 
Cane  e  con  Cinti  pagati.  Appena  ciò  accaduto  il  comune 
di  Perugia  (nemico  dell'arcivescovo)  surse  mediatore  fra  lui 
ed  i  fuorusciti.  Tal  mediazione  accettata  rialzò  il  potere 
dei  Perugini  in  Orvieto ,  che  attenuò  quello  di  Benedetto. 
Allora  nacque  rissa  fra  questo  ed  i  Perugini,  i  quali  fu- 
rono da  lui  per  sorpresa  sul  cadere  del  1551  cacciati  da 
Orvieto.  Per  rinforzarsi  nella  lotta  che  probabilmente  si 
sarebbe  intrapresa  dai  primi,  gli  cadde  in  pensiero  dare 
la  signoria  al  loro  naturale  nemico ,  che  come  lontano  non 
gli  avrebbe  recato  personalmente  soverchio  imbarazzo. 
Queste  trattative  però  rimasero  sospese  alla  sua  morte,  anzi 
rotte  e  di  niun  effetto  per  allora.  Solamente  Bonconte  di 
messer  Ugolino  nepote  di  Benedetto  rimasto  al  potere  con 
Petraccio  del  Cane  le  riallacciò,  e  concluse  segretamente 
a  danno  solamente  del  suo  compagno  di  dominio,  col  quale 


(a)  Malico  Villani  loc.  cit.  «  E  avendo  il  traditore  (Benedetto)  uno 
di  loro  per  mano,  nel  ragionamento,  in  sulla  piazza,  il  fedì  d'uno 
stocco.  » 

(A)  Storia  delie  rep.  it.  t.  VI,  e.  39. 

Voi.  II.  1* 
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era  nata  rivalità.  Ciò  è  quanto  narra  non  solo  il  Monte- 
marte,  ma  diffusamente  e  chiaramente  la  cronaca  Murato- 
riana  dal  Sismondi  citata. 

Matteo  Villani  prende  eziandio  abbaglio  nel  far  morire 
Benedetto  nel  suo  palagio  assassinato  da  un  fante.  Egli  fu 
ferito  con  le  armi  alla  mano  in  guerra  cittadina ,  ed  ucciso 
bensì  da  un  laute  di  Cataluccio  di  Bisenso,  ma  sulla  Via 
publica  e  nel  calore  della  battaglia.  La  sua  morte  non  fa 
di  danno  veruno  alla  sua  parte,  la  quale  ignorandola,  sia 
per  caso,  sia  per  arte  del  nepote  e  di  quei  del  Cane ,  potè 
respingere  i  Cervareschi  già  entrati  in  città.  La  venuta 
dell'Ubaldini  con  la  cavalleria  del  Biscione  è  dallo  stesso 
Matteo  posta  giustamente  al  1352,  ma  per  opera  dei  se- 
creti maneggi  di  Petruccio  del  Cane,  asserendo  eziandio 
che  questi  per  rimanere  signore  fece  uccidere  Buonconte(a). 
Ciò  però  è  totalmente  falso ,  e  ciascuno  leggendo  la  cro- 
naca Muratoriana  se  ne  può  agevolmente  convincere,  im- 
perocché troverassi  Bonconte  sopravvissuto  al  cangiamento 
di  governo.  Quanto  poi  all'autore  della  chiamata  dèi  Ghi- 
bellini il  Montemarte  asserisce  totalmente  l'opposto  di  quanto 
dice  lo  storico  fiorentino  facendo  Bonconte  autore  delle 
trattative  con  i  medesimi  per  gelosia  di  Petruccio.  E  credo 
su  ciò  non  possa  recarsi  alcun  dubbio,  osservando  che  b 
cronaca  Muratoriana  (tuttoché  essa  dica  che  entrambi  chia- 
marono TUbaldino)  ci  fa  conoscere  essere  nata  gara  fra  i 
due  potenti  per  i  prigioni,  che  il  volere  di  Petruccio  pre- 
valse in  quella  circostanza ,  e  che  ad  ogni  rumore  grida- 
vasi  viva  Petruccio.  Apprendiamo  però  in  quelle  stesse 
pagine ,  che  dopo  venuto  TUbaldino  gridossi  sempre  vira 
il  capitano  e  Bonconte,  e  che  fra  questi  due  fu  sempre 
stretta  lega.  E  chi  dunque  dei  due  poteva  guadagnare  oon 
un  appoggio  potente  preponderanza  sul  rivale,  chi  acquistò 
tali  vantaggi  se  non  Bonconte?  Egli  solo  dunque  ebbe  mo- 
tivo ed  utile  dalla  chiamata  delle  genti  del  Biscione.  Questo 


(a)  Malico  Villani ,  1.  II ,  e  63  e  73. 
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passaggio  da  una  tirannia  all'altra ,  e  la  caduta  finalmente 
nella  tirannide  ghibellina  ,  sono  il  testimonio  certo  degli 
aneliti  e  della  prossima  dissoluzione  del  comune  orvietano. 
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11  cardinale  Egidio  Àlbornoz  passava  per  Fiorenza  alla 
primi  giorni  di  ottobre  di  quest'anno  1358.  Quel  comune, 
secondo  Matteo  Villani  (a)^  gli  dava  150  cavalli  di  aiuto, 
ma  non  parta  lo  storico  della  cessione  eziandio  del  suo 
capitano  di  popolo,  palesataci  dal  Montemarte.  Cosi  il  conte 
Ugdlino  suo  fratello  nel  fiore  degli  anni  (non  ne  aveva  che 
▼entotto)  era  già  condottiero  dei  Fiorentini  r  e  riscuoteva 
la  stima  di  un  uomo  come  T Àlbornoz,  al  quale  niuno  vorrà 
negare  il  talento  della  guerra ,  e  la  scaltrezza  della  politica. 

Qui  viene  dal  cronista  narrata  l'occupazione  d'Orvieto 
in  poche  righe,  e  con  una  freddezza  e  laconismo  d'espres- 
sioni osservabile.  Lo  spirito  dello  scrittore  traspira  tutto 
intiero  nelle  sue  pagine.  Un  confronto  di  questo  tratto  di 
storia  del  Montemarte ,  con  quello  corrispondente  che  ab- 
biamo nella  cronaca  Muratoriana ,  ci  mostra  la  differenza, 
con  la  quale  i  due  scrittori  vedevano ,  od  almeno  sentivano 
gli  avvenimenti.  Il  Montemarte  nato  ed  educato  fra  gli  agi- 
tatori della  guerra  civile,  altra  patria  non  aveva,  che  il 
suo  castello.  Orvieto  non  era  che  una  mira  d'ambizione 
per  il  suo  partito.  Si  guerreggiava  per  distruggere  un  do- 
minatore e  sostituirvi  un  altro.  Generalmente  parlando , 
quéi  nobili  Guelfi  non  videro  nella  venuta  deli'AlbomoZ) 
che  un'occasione  favorevole  d'un  braccio  potente  atto  a 
rialzare  parte  guelfa  per  potere  essi  subentrare  al  potere. 
Non  potendosi  però  intendere,  perchè  i   Guelfi   in   quel 


(n)  Matteo  Villani,  1.  IV,  e.  9. 
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momento  uniti  dall'esilio  e  dalla  disgrazia ,  e  specialmente 
le  tre  casate  Monaldeschi  del  Cervio,  del  Cane  e  della  Vi- 
pera, avevano  odi  reciproci  così  grandi  da  rendere  impos- 
sibile un  governo  indiviso  (erano  odi  suggellati  col  sangue 
e  quindi  indelebili),  per  prendere  tempo  ed  aspettare  oc- 
casioni, dettero  il  dominio  della  città,  che  per  loro  non 
era  che  la  preda  della  vittoria,  a  colui,  col  mezzo  del 
quale  avevano  trionfato.  L'Albornoz  però  avuto  il  dominio 
comprese,  che  non  vi  avrebbe  lungamente  durato  sema 
tenere  lontani,  e  gloriosamente  occupati  i  più  potenti  e 
turbolenti  signori. 

Lo  storico  Muratoriano  all'incontro,  appartenente  evi- 
dentemente al  ceto  dei  popolani,  i  quali,  non  ostante  l'abie- 
zione prolungata  ed  i  successivi  dominii,  consideravano 
sempre  il  comune  come  loro  proprietà,  si  trattiene  su  tutti 
i  particolari,  che  possono  interessare,  giustificare  e  far 
compiangere  quel  popolo.  Narrate  le  avanie  sofferte  da  parte 
guelfa,  le  crudeltà  ed  estorsioni  patite  dai  popolani,  nulla 
tralascia  che  riguardi  quel  popolo  involontariamente  lot- 
tante coiraggressore  da  lui  non  provocato,  e,  più  che  a 
questo,  ribellantesi  a  colui  che  iniquamente  lo  tiranneg- 
giava. Le  crudeltà  del  prefetto  per  intimidire  i  cittadini, 
le  fughe  clandestine,  le  quotidiane  defezioni,  l'ansietà  della 
pace,  4a  volontaria  e  temporanea  dedizione,  le  libertà  del 
comune  e  la  carta  del  popolo  garantite,  ed  il  contento  di 
vedersi  finalmente  in  tranquillità  e  con  giustizia  retti,  tutto 
ciò,  dico,  è  da  lui  minutamente  narrato  con  quell'accu- 
ratezza ,  che  pone  un  uomo  a  narrare  le  cose  al  suo  cuore 
più  care.  Nulla  di  più  necessario  per  un  Guelfo  popolano 
che  il  fare  risaltare,  qualmente  la  forza  e  la  necessità  ave- 
vano tenuta  la  sua  patria  sotto  il  dominio  dei  Ghibellini, 
come  il  tradimento  loro  avevala  assegnata  :  non  che  la  buona 
volontà  dei  cittadini  di  separare  la  loro  causa  da  quella 
del  prefetto,  la  quale,  se  falli  nell'esecuzione,  non  fu  certo 
per  loro  colpa.  Quindi  la  gravezza  dell'infortunio  di  dovere 
dividere  la  guerra  con  il  maggior  suo  nemico,  soffrendo 
all'interno  dal  tiranno ,  più  di  quello  che  all'esterno  non 
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pativa  dagli  assalitori.  Vedeva  però  nel  nomilo  dominio  un 
bene  per  la  necessiti  della  pace  da  tutto  il  popolo  sospi- 
rala ,  e  questa  necessità  gli  rendeva  meno  sensibile  il  colpo* 
quasi  estremo  dato  all'indipendenza  del  comune  con  una 
signoria  prolungata ,  ed  in  mani  cosi  potenti.  La  speranza 
però  dell'avvenire,  la  promessa  di  ritornare  franchi  e  li- 
beri, come  per  lo  innanzi,  arra  della  quale  erano  le  con- 
cessioni presenti ,  ed  in  modo  speciale  il  vedere  rispettata 
la  carta  del  popolo,  erano  cose  altamente  scolpite  nell'animo 
di  quello  scrittore,  formavano  il  punto  di  vista,  sotto  il 
quale  egli  rimirava  gli  avvenimenti  presenti.  Egli  poco  o 
nulla  si  occupa  dell'interesse  dei  partiti  e  dei  nobili,  che 
se  ne  vorrebbero  disputare  il  dominio.  La  pace  presente 
ed  un  ritorno  all'indipendenza  sono  le  sue  mire,  i  suoi 
voti.  11  solo  modo  di  sentire  ci  mostra  la  classe,  a  cui 
spettava  l'anonimo  Muratoriano.  Esso  era  evidentemente 
popolano,  probabilmente  del  rango  dei  giudici  e  dottori, 
se  di  ciò  può  prendersi  argomento  dalla  purezza  di  lingua, 
con  la  quale  sono  dettate  quelle  pagine.  Spettatore  passivo 
*e  quasi  indifferente  della  guerra  civile,  come  avviene  ai 
popoli  lungo  «tempo  in  essa  agitati,  specialmente  quando 
si  combatte  da  terzi,  e  non  per  un  principio ,  ma  per  mire 
d'ambizione  individuale,  non  anela  ohe  la  pace,  non  spera 
che  un  ritorno  sul  passato,  divenuto  quasi  favoloso,  e 
quindi  più  caro  e  desiderabile.  Sono  i  sogni  di  salute,  che 
fa  il  malato  a'  suoi  giorni  estremi ,  il  richiamo  della  gio- 
ventù che  suol  essere  il  caratteristico  segno  della  vecchiaia. 
Da  ciò  ognuno  avrà  facilmente  rilevato,  che  uno  dei  due 
autori  rappresenta  una  classe  appunto  malata  e  decrepita 
i  comunisti ,  l'altro  una  classe  giovane  che  cominciava ,  si 
può  dire,  la  sua  carriera,  cioè  i  nobili  capitani  di  ventura 
ed  i  tirannetti.  La  caduta  della  prima  classe  chiude  un 
periodo  di  storia  (a  meno  di  poche  eccezioni  in  Toscana), 
l'elevamento  dell'altra  ne  apre  uno  novello,  che  non  fu 
lungo,  ma  ben  tristo  per  la  nazione.  Sparita  dalla  scena 
politica  tutta  la  massa  nazionale,  tutte  le  classi  laboriose 
ed  industriose ,  non  vi  rimasero  che  pochi  grandi ,  i  quali 
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educati  alla  guerra,  e  che  tulle  le  lóro  fortune  e  sperane 
in  quella  riponevano,  di  essa  avevano  necessiti,  per  la 
qual  trista  necessità  fecero  per  più  d'un  secolo  la  desola- 
zione della  loro  terra  natale.  La  ferocia  prodotta  dall'abi- 
tudine del  guerreggiare,  i  costumi  corrotti  nell'ebrietà 
delle  vittorie,  nell'ozio  dei  campi,  partorirono  l'epoca  fa- 
tale, che  potrebbe  giustamente  chiamarsi  l'epoca  di  Cesare 
Borgia,  tipo  di  mille  suoi  contemporanei  meno  di  lui  fe- 
lici, ma  non  meno  scellerati. 

Non  credo  inutile  fra  i  documenti  riportare  una  delibera- 
zione del  consiglio  innanzi  che  fosse  data  la  signoria  all'Àl- 
bornoz,  non  che  i  due  primi  suoi  atti,  appenaentrato  in  città, 
lo  scioglimento  cioè  di  tutte  le  leghe  fatte  per  il  comune  dal 
prefetto,  e  l'assoluzione  dall'interdetto  contro  la  citta  ful- 
minato. Essi  si  troveranno  ai  documenti  n.  XX,  n.  XXI  e 
n.  XXII. 
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Matteo  Villani  dice,  che  il  cardinale  Egidio  Àlbomos 
mandò  a  prendere  .la  guardia  e  signoria  di  Gubbio  il  conte 
Carlo  di  Doadola ,  e  fecelo  suo  vicario.  Ciò  lo  pone  al  mése 
di  giugno  del  1554.  La  data  precisata  dal  nostro  cronista, 
cioè  il  9  febraro  1355,  ci  fa  vedere  che  il  vicariato  del 
conte  Ugolino  Montemarte  fu  certamente  successivo  a 
quello  del  conte  di  Doadola ,  e  quindi  non  ebbe  quel  posto 
al  momento  della  presa  di  Gubbio,  come  farebbe  forse 
credere  la  dicitura  del  nostro  cronista. 
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Cariando  di  coloro ,  che  umiliandosi  al  cardinale ,  allora- 
chè  piombò  coll'esercito  sopra  le  Marche,  ottennero  da 
lui  in  vicariato  le  terre,  che  già  tiranneggiavano ,  intende 
specialmente  dei  Varano,  non  che  di  Gentile  de'  Mogliani, 
il  quale  si  rese,  ma  in  seguito  proditoriamente  si  rubellò. 
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Gli  altri  staraci  ci  narrano,  che  Gentile  de' Mogliani, 
dopo  l'accordo  fatto  da  Malatesta  sconfitto  dal  cardinale , 
fu  costretto  dai  Fermani,  contro  di  lui  sollevati,  a  ritirarsi 
nel  girone,  o  rocca,  ed,  ivi  assediato.,  capitolò,  ricevendo 
eziandio  dal  vincitore  Alburno*  il  dominio  di  tre  castella. 
Questo  fatto  è  dal  Montemarte  inverso  cronologicamente, 
poiché  è  posto  avanti  la  rotta  de'  Mala  testi,  non  che  so- 
stanzialmente cambiato,  tenendo  a  lettera  le  sue  espres- 
sioni. Ama  però  meglio  supporre  che  siasi  egli  male  espresso, 
anziché  ingannato:  cosa  però  anche  non  impossibile  trat- 
tandosi di  avvenimenti  appartenenti  all'epoca  della  sua  in* 
fanzia,  o  prima  giovinezza,  ed  accaduti  lungi  da' luoghi, 
ove  egli  dimorava. 
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Leo  dice  (a),  che  il  cardinale  di  Spagna  diede  a  guar- 
dare Ancona  al  proprio  nepote,  ed  avendo  ivi  fatto  edificare 

(a)  L.  Vili,  e.  3,  S  1. 
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due  forti,  nominollo  rettore  della  Marca.  È  indubitabile 
peraltro ,  dietro  l'assertiva  del  Conte  Francesco ,  che  il  fi- 
cariato  d'Ancona  e  la  direzione  dell'edilizio  della  fortezza 
fu  data  al  conte  Ugolino,  il  nome  del  quale  (che  io  sappia) 
non  ai  trova  presso  alcuno  storico. 
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Il  possesso  di  Bologna  fu  preso  da  uno  dei  potenti  or- 
vietani, i  quali  teneva  presso  di  sé  il  cardinale  onorata- 
mente occupati ,  e  quasi  ostaggi  di.  paoe.  Era  desso  uno  dei 
signori  di  Farnese,  col  quale  erano  eziandio  Ugolinuccio 
di  Montemarano  e  Giacomo  di  Vitozzo  ambi  de9  conti  di 
Baschi,  il  Montemarte  ed  i  Monaldesohi  poco  sopra  citati 
dal  cronista. 
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Gomei  Blasco  lo  chiama  Muratori  (a);  la  cronaca  Bel»* 
gnese  (ò)  l'appella  Velasco  Fernando ,  e  Matteo  Villani  («) 
Gomise  da  Albonatio.  Gomese,  o  Gomez,  sena  altro  ag- 
giunto è  il  nome,  che  gli  danno  le  due  cronache  orvietane. 
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Il  Conte  Francesco  pone  espressamente  la  venuta  degli 
Ungheri  dopo  la  rotta  di  s.  Rofello.  Gli  altri  storici  pon- 


(a)  Ann.  d'It 

(6)  Script,  rer.  it  t  I. 

(e)  L.  IX,  e.  TT. 
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pmo  al  1860  la  discesa  di  costoro,  e  al  SM  fingM (e),  • 
al  SO  luglio  (b)  1861  la  gran  rotta  del  Biscione.  11  numero 
loto  esiandie  è  maggiore  in  Mon ternària,  che  in  melti  aliti 
attrici,  i  quali  generalmente  li  fanno  aacendere  a  quattro 
o  sei  mila,  e  eorriaponde  con  quello  dato  da  Sitmóndt, 
che  li  fa  7000,  oltre  settecento  uomini  d'arme  del  duca 
d'Austria.  Dall'insieme  della  narrativa  del  cronista  sembra 
che  la  rotta  a  a»  ltaféllò  fosse  data  dalle,  sole  truppe  del 
Malatesta  e  del  conte  Ugolino  Montemarte. 


Nola  31  pag.  31  del  voi.  I. 


È  notevole,  come  tralasci  affatto  la  vittoria  dei  collegati 
sul  Visconte  a  Solare.  Muratori  pone  la  pace  al  8  marzo 
1364,  e  la  fa  per  opera  di  Girlo  IV,  e  dei  re  di  Francia 
e  d'Ungheria.  Però  né  egli,  né  altri  fanno  parola  del  redi 
Cipro  come  uno  dei  mediatori.  Il  cronista  però  è  qui  ben 
degno  di  fede,  parlando  di  coee  avvenute  sotto  gli  occhi 
di  suo  fratello.  Dice  infatti  poco  sopra,  ohe  il  eonte  Ugo*» 
lino  ebbe  in  quei  tempi  la  sua  sede  a  Haenxa,  onde  il 
passaggio  di  questi  ambasciatori  e  ed  ve  non  dfejis  pam 
in  dubbio.  Questo  re  di  Cipro  doveva  essère  quell'Ugo  ^ 
die  nel  1861  (e)  era  stalo  senatore  e  capitano  di  pepalo 
in  Roma. 


Nota  32  pag.  31  del  voi.  I. 


Dal  1354  al  1364  nettano  interrotti  gli  avvenimenti  d'Or- 
vieto, non  essendo  più  quella  città  il  teatro  delle  opera- 


Cd)  Muratori,  Annal.  d'It. 

(6)  Siimondi,  Storia  delle  rep.  it. 

(e)  Leo,  1.  VII,  e.  Iti,  $  ». 
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«ioni  dei  signori  di  casa  Móntemarte.  A  ciò  supplisce  Vtm- 
nimo  Muratoriano.  Le  fanoni  delle  compagnie  di  ladroni 
deli'Hawkwood  e. di  Aniòhin  de  Bengard,  e  specialmente 
i  guasti  dati  da  costoro  al  territorio  perugino,  niun  altro 
cronista  li  ha  più  dettagliati  del  nostro. 


Nota  33  pag.  31  del  voi.  h 


Parla  qui  della  regina  Giovanna  di  Napoli.  Si  Tede  che 
dopo  l'accordo  tra  Firenze  e  Pisa:  (30  agosto  1364)  le 
masnade  si  erano  recate  in  regno. 


Nota  34  pag.  3*  del  voi.  I. 


L'irritazione  dei  popoli  dottora  necessariamente  essere 
grandissima  per  questo  infame  brigantaggio  *  che  stabili- 
rono gli  oltramontani  m  Italia.  L'esempla  del  trattamento 
Catto  al  conte  Landò  nel  1868  dai  montanari  dell'Appen- 
nino di  Firenze  si  andara  rinnoevando.  11  brigantaggio  ita- 
liano dei  8eooK  posteriori  non  è  che  un'emanazione  di 
quello  esercitato  fra  noi  in  questo  secolo  da  tutte  le  sa* 
rioni.  Oltramontani ,  che  ne  fate  un  torto  alla  nostra  pa- 
tria, apprendete  nei  fonti  della  storia  a  non  insultarci  cie- 
camente. Nelle  miserie  italiane  riconoscete  pur  qualche 
Tolta  ancora  le  Tostre. 


Nota  35  pag:  33  del  voi.  I. 


Non  è,  come  suppone  Muratori  (a),  che  Ànichin  foste 


(a)  A»n.  dlt  Anno  1365. 
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• 


chiamalo  dai  Perugini  in  soccorso  conlro  la  compagnia 
bianca  degl'Inglesi.  La  lotta,  cbe  egli  aveva  intraprèso  contro 
quell'orda  rivale,  lo  condusse  unicamente  sulla  sua  traccia. 


Nota  36  pag.  33  del  voi.  I. 


Gl'Inglesi ,  secondo  il  nòstro  cronista,  furono  vinti  con 
la  fame,  e  non  in  campo  aperto,  come  ba  il  Muratori. 


Note  37  pag.  33  del  voi.  I. 


Il  privilegio  citato  qui  dal  Montemarte  fatto  dal  cattlitisrié 
di  Spagna  a  suo  fratello  fu  da  me  trovato  in  copia  del  se- 
colo XVII,  se  non  intero,  almeno  in  gran  parte  entro  una 
lettera  di  Carlo. Cartari  senatore  romàno,  nome  non  ignoto 
alla  republica  letteraria ,  diretta  al  marchese  Filidio  Mara- 
bottini,  il  quale  lavorava  attorno  ad  una  storia  patria. 
Questa  lettera  essendo  unita  alla  cronaca  nell'archivio  or- 
vietano, non  credo  improbabile  cbe  ancora  questa  al  Ma- 
rabottmi  spettasse ,  e  fosse  da  lui  éntro  l'archivio  dimen- 
ticaci. Grande  ventura  fu  questa;  imperocché  tutti  gli  scritti 
ed  i  sudori  di  quell'uomo  andarono  smarriti/  La  sua  fa- 
miglia ai  spense,  e  le  carte  in  altre  mani  passate,  senza 
profitto  di  alcuno  perirono  nei  rivolgimenti,  che  segnarono 
il  passaggio  dal  passato  al  presente  secolo:  allorachè  la 
forza  brutale  non  contenta  di  fare  guerra  alle  istituzioni 
ed  agli  individui,  la  volle  eziandio  con  le  memorie  e  con 
i  monumenti.  In  quella  universale  vertigine,  non  si  cre- 
dette guari  sicuro  l'arwenire,  se  Porrne  del  passato  non 
venivano  cancellate.  II  privilegio  adunque  tale  quale  è  nella 
sullodata  lettera,  trovasi  al  documento  ti.  XX1Y.   Esso   è 
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ben  interessante  per  vedere  quanto  fotte  illimitata  k  fi- 
ducia dell' Albornos  nel  Moo  ternarie,  e  ci  palesa  nel  tempo 
medesimo,  come  intendami  il  potevo  in  quei  giorni,  e 
quali  fossero  le  maniere  di  governare ,  almeno  desiderate 
dal  cardinale.  La  legge  preferita  all'arbitrio  (iustitiae  ter- 
minos  colere)  era  una  cosa  rara  in  un  uomo  d'arme,  e 
della  tempra  e  nelle  condizioni  dèi  cardinale  di  Spagna. 


Nola  38  pag.  34  del  voi.  L 


Notabile  il  sangue  freddo  con  cbe  narra  questa  crudeli! 
L'arte  della  guerra  ba  ben  tristi  necessità.  Gli  scrittori 
d'allora  erano  però  schietti.  Ciò  cbe  credevano  necessario 
ed  onesto  non  lo  compiangevano  dopo  fatto  come  i  cocco- 
drilli della  moderna  civilizzazione.  Questa  piccola  fazione 
fa  tutta  per  conto  dei  Mon  temane. 


Nola  39  pag.  35  del  voi  L 


Questa  aconfitta  data  ai  Perugini  datlHawkwood  è  da 
Muratori  narrata  come  una  semplice  festone  o  scorrerti 
di  quei  briganti,  mentre  da  qui  conosciamo  che  fu  un  con- 
certo preso  colTÀlborno*  per  ritorre  con  l'aiuto  di  quo 
masnadieri  ai  Perugini  le  terre  della  Chieda.  Anche  Leo  (s) 
pone  come  fortuita  la  coincidenza  della  guerra  mossa  si 
Perugini  dal  venturiere  inglese  e  dal  cardinal  Egidio. 

Nola  iO  pag.  36  del  voi.  L 

Era  questi  il  cardinal  Anglico  fratello  dei  papa  Urbano  V. 
(a)  L.  vii,  e.  ili,  $*. 
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Nola  41  pag.  37  del  voi.  L 


Accenna  laconicamente  le  poco  gloriose   imprese  di 
Carlo  IV. 


Nota  42  pag.  37  del  voi.  L 


Questo  cardinal  di  Bologna  è  il  cardinal  Giri  de  Monfort 
legato  di  quella  città,  il  quale  aveva  raggiunto  a  Siena 
l'imperatore  con  un  corpo  di  cavalleria  (a).  Egli  rimase  a 
Lucca  per  governatore  finché  i  Lucchesi  non  ebbero  sbor- 
sato il  prezzo  della  loro  liberà  (A). 


Nota  43  pag.  38  del  voi.  L 


Il  cardinale  qui  e  susseguentemente  chiamato  arcivescovo 
di  Burges  è  il  cardinale  di  Burgos  (e).  Forse  tale  errore 
devesi  all'amanuense  che  fece  la  copia. 


Nota  44  pag.  38  del  voi.  I. 


Muratori  pone  la  residenza  del  papa  a  Viterbo,  e  lo  fa 


(a)  Cronaca  sanese  di  Neri  da  Donato. 

(6)  Beverini,  Ann.  Lue,  Sismondi,  St.  delle  rep.  it.  t  IV,  e.  XIV. 

(0  V.  Leo,  I.  VII,  e.  Ili,  J  1 
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coli  assalilo  dai  Perugini.  La  sommissione  anche  di  questi 
è  da  lui  erroneamente  posta  a  quest'anno  in  luogo  di 
porla  al  1371. 


Nola  45  pag.  39  del  voi.  I 


Furono  adunque  gli  usciti  e  gentiluomini,  che  fecero  in 
Perugia  questo  rivolgimento,  e  non  gente  minuta,  lanaiuoli, 
gente  venula  di  fresco  in  città,  o  senza  certe  relazioni 
nella  medesima,  come  dice  Leo  (a). 


Nola  46  pag.  30  del  voi.  L 


Fino  da  quest'anno  dunque  fu  data  libera  la  signoria  di 
Perugia  alla  Chiesa.  Sismondi  dice  che  r  reggenti  del  co- 
mune furono  dichiarati  vicari  pontificii,  e  che  non  fu  che 
il  successore  del  Burgos  (l'abate  di  Monlmayeur),  che  spo- 
gliò la  citta  di  lutti  i  privilegi,  profittando  di  un  momento 
di  carestia  (6).  Ma  è  da  osservarsi  che  la  sola  presenza  di 
un  legato  espressamente  per  Perugia,  toglie  l'idea  di  un'am- 
ministrazione indipendente,  quand'anche  non  vi  fosse  l'espli- 
cita asserzione  del  Montemarte.  Né  questa  è  la  sola  inesat- 
tezza di  quello  storico  :  imperocché  secondo  lui  il  Burgos 
non  fece  che  profittare  della  sedizione ,  quando  essa  non 
fu  che  un  effetto  de'  suoi  maneggi.  Di  più  l'abate  di  Mont- 
mayeur  (come  egli  lo  chiama)  non  fu  il  suo  immediato 
successore,  ma  il  cardinale  di  Gerusalemme. 


(a)  Leo,  I.  VII,  e.  Ili,  S  3. 
(h)  Sitmondi,  |.  IV,  e.  XIV. 
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Nota  47  pag.  40  del  voi.  I. 


Pietro  Bituricense  andò  alla  legazione  di   Bologna  nel 
mese  di  gennaio  1 572. 


Nota  48  pag.  40  del  voi.  I. 


II  cardinale  Pietro  de  Verucbe  del  titolo  di  santa  Maria 
in  Velo .  Àureo  è  dagli  storici  Leo  (a)  e  SJsmondi  chiamato 
abate  di  Montmayeur.  Sotto  questo  medesimo  titolo  ricor- 
dano eziandio  il  legato  perugino.  Forse  la  somiglianza  del 
nome  delle  due  abbadie  indusse  quegli  scrittori  in  errore. 
È  ben  vero  cbe  Sismondi  chiama  il  legato  perugino  ezian- 
dio Gerardo  Dupuis  coll'aggiunto  però  della  sua  abbadia, 
colla  (piale  appella  anche  il  Veruche  creato  cardinale  nel 
1571.  La  cosa  sarebbe  indifferente,  se  non  pesassero  ad* 
dosso  a  quell'ufficiale  pontificio  molte  accuse  di  mala  fede, 
aumentate  dal  nostro  cronista  con  quella  di  mal  governo, 
che  non  debbono  in  modo  alcuno  passare  dalla,  testa  del 
reo  su  quella  dell'innocente.  Il  legato  di  Perugia  adunque 
era  Gerardo  Dupuis  abate  del  maggior  monastero  di  Tour- 
non,  tesoriere  generale  della  Chiesa  in  Italia.  Vidi  nell'ar- 
chivio orvietano  una  sua  lettera,  eolia  quale  prescrive  il 
nodo  di  esigere  gabèlle' e  di  eleggere  ufficiali. 


Nota  49  pag.  40  del  voi.  I. 


Deve  dire  evidentemente  il  cardinale  di  Gerusalemme. 


(a)  Leo,  1.  VII,  e.  HI,  pel 
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e  con  altro  encomiava  successivamente  la  loro  lealtà,  in- 
vitandoli a  non  volerla  giammai  smentire.  L'anno  seguente 
gli  Orvietani  con  apposita  ambasceria  l'invitarono  a  venire 
in  Orvieto,  del  che  egli  li  ringraziò,  non  senza  dare  loro 
speranza  di  consolarli,  dicendo  anche  che  desideravalo  egli 
medesimo,  chiamando  quella  città  terra  desiderabile  ed 
orto  delle  sue  delizie.  Col  medesimo  breve  concedeva  Io 
studio  generale  (caduto  durante  le  fazioni),  cangiava  il  ca- 
stellano, perchè  non  gradito,  ed  ordinava  al  vicario  (car- 
dinale di  Burgos)  di  risiedere  in  città  (vedi  documento 
n.  XX VII). 


Nota  58  pag.  46  del  voi.  I. 


Si  chiamava  Giovanni  di  Malestroit.  Il  numero  di  questa 
banda  è  ben  minore  di  quello  che  assegna  Sismondi,  il 
quale  li  fa  ascendere  a  6000  cavalli  e  4000  fantaccini. 


Nota  59  pag.  46  del  voi.  L 


Appellavasi  costui  Silvestro  Budes.  Era  Brettone,  e  lo 
trovo  nominato  in  un  breve  di  Urbano  VI  del  1378  («r- 
chivio  orvietano),  contro  il  quale  allora  guerreggiava. 


Nota  60  pag.  47  del  voi.  I. 


La  concessione  della  rettoria  del  Patrimonio  a  Rinaldo 
Orsino  fu  partecipata  con  apposito  breve  alla  città  d'Or- 
vieto (V.  documento  n,  XXVIII). 
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Nota  6*  pag.  48  del  voi.  I. 


Muratori  fa  quella  compagnia  comandata   da    Bernardo 
della  Sala. 


Nota  62  pag.  48  del  voi.  I. 


I  cardinoli  italiani  dunque  non  andarono  a  Fondi  imme- 
diatamente con  i  ribelli ,  come  ha  Muratori,  ma  bensì  nelle 
terre  del  cardinal  Iacomo  Orsini  coll'idea  di  essere  neu- 
trali, o  mediatori  nella  lotta,  che  era  presso  a  cominciare. 
In  seguito  però  aderirono  allo  scisma  ancor  essi  secondo 
il  nostro  cronista ,  il  quale  li  manda  espressamente  in  Avi- 
gnone. Ciò  è  direttamente  opposto  a  quello  che  dice  Leo  (a) 
«alla  fede  del  Rainaldi,  cioè  che  i  cardinali  suddetti  anda- 
rono a  Suessa ,  ed  in  seguito  alla  loro  neutralità  riconob- 
bero per  vero  pontefice  Urbano,  dietro  le  esortazioni  di 
santa  Caterina  di  Siena. 


Nota  63  pag.  48  del  voi.  L 


Bolseno  era  stato  preso  dai  Brettoni  nel  1377  con  trat- 
tato dei  frati  Minori.  L'ingresso  di  quell'orda  fu  segnalato, 
secondo  il  consueto ,  dal  sacco  che  fu  dato  alla  terra ,  e  dal 
massacro  di  cinquecento  persone  d'ogni  età  e  d'ogni  sesso. 


(ii)  Leo,  1.  VII,  e.  Ul,  $  4: 
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Nota  64  pag.  49  del  veL  I. 

Il  fatto  d'arme  tra  il  conte  di  Balbiano  ed  i  Brettoni  a 
Marino  accadeva  il  28  aprile  1379. 

Nota  65  pag.  49  del  voi.  I. 

Forse  deve  dire  500  cavalli,  poiché  più  sotto  dice  che 
200  ne  furono  fatti  prigioni*  Anche  la  cifra  dei  Canti  deve 
essere  in  conseguenza  maggiore. 

Nota  66  pag.  50  del  tot.  I. 


Questo  ira  Guglielmo  Maramaldo  priore  gerosolimitano 
è  posto  da  altri  (a)  in  quest'anno  medesimo  nella  carica  di 
senatore  di  Roma.  Riunì  forse  le  due  cariche?  Checché 
sia  di  ciò,  è  certo  che  quest'uomo  non  doveva  la  sua  for- 
tuna al  valore,  ma  al  favore,  e  giuntovi,  se  ne  mostrò  in- 
degno, come  sempre  accadde  per  disgrazia  dei  popoli, 
atlorachè  si  fé  mercato  di  uffici  e  magistrature.  A  tal  mer- 
cato non  corrono  che  anime  vendute  e  vili. 


Nota  67  pag.  54  del  voi.  I. 

Non  era  adunque  Alberico  con  Carlo,  come  hanno  gli 
altri  storici,  ma  con  la  regina  Giovanna,  e    dal   Monte* 

(a)  Lebat,  t.  V,  p.  344.  Leo,  1.  VII,  e.  Ili,  $  4. 
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marte  abbiamo  più  sopra,  quando  e  come  cangiò  bandiera. 
Muratori  crede  probabile  che  le  felici  imprese  di  re  Carlo 
in  questa  state  ai  dovessero  a  lui.  Si  vede  di  qui  però  che 
Alberico  seguiva  altra  bandiera  $  e  più  sotto  abbiamo  espres- 
samente, che  la  sua  compagnia  era  in  regno  al  soldo  di 
Rinaldo  Orsini ,  cioè  della  regina  Giovanna  e  dell'antipapa, 
poiché  contro  lui  per  le  paghe  si  ammutinò. 


Nota  68  pag.  51  del  voi.  I. 


Credo  che  in  luogo  di  Giovannuxio  degli  Ubaldini  debba 
dire  Giovanni  d'Azio,  quegli  che  nel  1886  era  capitano 
generale  di  Francesco  da  Carrara  contro  Antonio  della  Scala. 


Nota  69  pag.  52  del  voL  I. 


La  venuta  in  Orvieto  di  Berardo  della  Sala  fu  dopo  la 
sconfitta  della  regina  Giovanna.  Era  con  200  lance ,  e  ve- 
niva a  nome  della  regina  medesima  portatore  di  una  sua 
lettera,  quale  troverassi  in  fine  del  votame  fra  i  docu- 
menti al  n.  XXXII. 


Noi»  70  pag.  52  del  toI.  L 


Forse  la  compagnia  di  s.  Giorgio  del  BaUbiatio. 
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Nota  74  pag.  52  del  voi.  I. 


Probabilmente  è  inversa  la  frase ,  e  nel  testo  diceva  e 
suoi  aderenti  d'Orvieto.  * 


Nota  72  pag.  53  del  voi.  I. 


Il  Montemarte  qui  diminuisce  di  troppo  Tarmata  del  duca 
d'Anjou,  se  pure  il  testo  non  aveva  15400,  nel  ohe  con- 
corderebbe con  il  cronista  estense  (a),  e  con  Matteo  Gri- 
foni (6).  Il  cardinale  Giovanni  de'  ss.  Quattro  Coronati,  pre- 
cedeva l'Angioino ,  e  preparavagli  ed  accaparavagli  l'animo 
dei  popoli  a  nome  di  Clemente  VII.  Il  breve  dell'antipapa, 
che  serviva  di  credenziale  a  quell'inviato,  trovasi  fra  i  do- 
cumenti al  n.  XXX. 


Nota  73  pag.  53  del  voi.  I. 


Forse  il  vescovo  d'Arli,  quegli  die  portava,  in  Augni 
gli  ornamenti  pontificali  al  momento  che  scoppiò  Io  scisma 
nel  1377. 


Nota  74  pag.  53  del  voi.  I. 

Manca  il  nome  dell'istigatore  della  sommossa  di  Spoleto. 

(a)  T.  XV  Rer.  it. 
(*)  T.  XVm  Rer.  il. 
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Noia  75  pag.  54  del  voi.  I. 


Pone  senza  alcun  dubbio  il  duca  d'Anjou  morto  di  pesle, 
tuttoché  altri  lo  faccia  attossicato,  ed  altri  morto  di  riscaldo. 


Nota  76  pag.  54  del  voi.  I. 


La  mancanza  di  costruzione  nel  periodo  mi  fa  supporre 
che  qui  manchi  qualche  parola.  Forse  vi  era  e  Vanno  avanti. 
La  confusione  eziandio  cronologica  di  tutto  il  paragrafo  me 
lo  fa  supporre.  Di  fatto,  Amedeo  VI,  secondo  le  migliori 
autorità  riportate  da  Guichenon  (a) ,  mori  di  peste  nel  ca- 
stello di  s.  Stefano  diocesi  di  Bitonto  il  2  marzo  1383, 
tuttoché  altri  erroneamente  abbiano  scritto  essere  mancato 
il  medesimo  o  nel  1373,  o  nel  1380,  o  nel  1381.  Non  po- 
teva il  cronista,  tuttoché  nemico  del  partito  Angioino,  non 
registrare  la  morte  di  questo  gran  principe  detto  il  Conte 
Verde,  eroe  italiano,  che  scese  nella  tomba  accompagnato 
dalle  lagrime  dell'intera  nazione ,  che  avevalo  venerato  in 
vita,  e  che  di  lui  andava  giustamente  orgogliosa.  Ipopoli 
serbarono  per  i  suoi  successori  la  medesima  simpatia,  e 
la  provvidenza  sembrò  costantemente  occupata  a  realizzare 
l'augurio ,  che  egli  loro  aveva  fatto  assumendo  per  impresa 
il  motto  -  viresque  acquirit  eundo.  - 


Nota  77  pag.  54  del  voi.  I. 


Seguita  lo  scrittore  a  noverare  i  fatti  di  più  anni    con 


(a)  T.  1 ,  p.  4*6. 


2M  rare  STOUco-cuncBB. 


qualche  confusione  cronologica  ;  imperocché  h  doma  di 
Urbano  a  Napoli  fu  fino  al  16  maggio  del  presente  anno 
1384 ,  e  l'assedio  di  Nocera  e  liberazione  del  papa  appar- 
tiene al  1385,  e  la  morte  dei  cardinali  al  1386.  Forte  ag- 
glomerò tutti  questi  fatti  per  non  interromperne  il  racconto. 


Nota  78  pag.  54  del  voi.  I. 


Il  conte  Raimondo  di  Nola  è  Raimondello  Orsino. 


Nota  79  pag.  54  del  voi.  I. 


Porta  il  fatto  della  prigionia  dei  cardinali  per  prora  del 
loro  delitto,  modo  di  ragionare  non  certamente  giusto, 
ma  che  mostra  essersi  tenuta  ascosa  la  causa  delle  delibe- 
razioni rigorose  del  pontefice,  od  almeno  essere  nate  fino 
da  quei  giorni  contestazioni  fra  i  partitanti  dei  due  papi 
sulla  giustizia  o  ingiustizia  di  quei  processi.  Il  Montemarte 
uomo  al  servigio  di  Urbano  conclude  per  la  loro  reità  senza 
però  aggiungere  fatti  o  consideraaioni  valevoli  a  provarla. 


Nota  80  pag.  55  del  voi.  I. 


Engeramo  di  Coucy  secondo  il  Buonincontri  aveva  seco 
15000  cavalli  (a) ,  e  le  cronache  estense  (b)  e  milanese  (e) 


(a)  Ànntl.  t  XXI  Script,  rer.  it. 
(4)  T.  XV  rer.  it 
(e)  T.  XVI  rer.  it 


190TB  STORICO-CK1TJCHB.  MI 

non  gliene  danno  la  metà.  Il  nostro  cronista  non  concorda 
con  alcuno,  lo  che  mostra  quanto  fosse  in  quei  giorni  dif- 
ficile conoscere  il  numero  vero  dei  combattenti.  La  paura 
li  crescerà,  o  il  disprezzo  li  diminuiva. 


Nota  84  pag.  55  del  Toi  I. 


Cioè  i  Tarlati,  i  quali  tirano  fiMtaftteiti,   ed  aiutavano 
Engeramo. 


Nota  82  pag.  59  del  voi.  I. 


Bagni  era  il  forte  nido  dei  Monaldeschi  del  Cane.  Prima 
di  loro  possedevano  i  Prodenzani  o  Lupicini. 


Nota  83  pag.  60  del  voi.  I. 


Questo  breve  elogio  del  fratello  è  una  professione  di  fede 
dei  prinoipii  tradizionali  ed  ereditari  dèlia  famiglia  Motte- 
marte.  Essi  fra  le  virtù  cavalleresche  non  contavano  come 
unica  la  bravura  nel  maneggio  delle  armi,  ma  eziandio  si 
facevano  un  pregio  dell'amore  alle  lettere.  Fra  i  nobili  or- 
vietani, che  in  ciò  si  segnalarono,  e  che  resero  fecondo 
il  loro  amore  alle  lettere  proteggendone  i  coltivatori ,  non 
deve  essere  giammai  dimenticato  Ranieri  Baschi  dei  conti 
di  Vitozzo  l'infelice  generale  dei  Pisani  vinto  e  prigione 
del  suo  concittadino  Pietro  Farnese  condottiate  dei  Fio- 
rentini ,  il  quale  eziandio  alle  ultime  ore  del  viver  suo  ri* 
cordossi  di  Boccaccio  nominandolo  nei  suo  testamento  ed 
istituendo  un  legato  in  suo  favore. 
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Nola  8i  pag.  60  del  voi.  1. 


Il  conte  di  Campagna  era  Tommaso  da  s.  Severino,  il 
quale  ebbe  quella  carica,  ailoracht  papa  Urbano  ne  privò 
il  conte  di  Fondi  innanzi  lo  scisma.  Era  questo  personale 
nemico  di  Tommaso,  e  la  sua  caduta,  non  che  la  scelta 
del  novello  favestitor  jbtteto/decjtaro  a  .prestare .  asilo  e 
soccorso  ai  cardinali  ribelli  e  all'antipapa. 


Nota  85  pag.  62  del  voi.  1. 


Vallocchi  era  una  delle  ville  del  contado  orvietano   le 
più  prossime  alla  città. 


Nota  86*  pag.  63  del  voi.  I. 


Il  cardinale  di  Ravenna  era  Pileo  di  santa  Prisca  di  casa 
Porcia  del  Friuli. 


9 


Nota  87  pag.  64  del  v<t  1. 


La  morte  di  papa  Urbano  è  dal  Rataaldi  posta  al  18  ot- 
tobre. Il  Montemarte  ha  il  15,  ma  vi  può1  essere  errore 
eziandio  nell'amanuense. 
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Nota  88  pag.  64  del  voi.  I. 


Qoi.  è  evidentemente  errata  b  copia,  ed  il  testo  doveva 
avere  mille.  Di  fatto  ciò  concorda  quasi  con  i  nostri  sto- 
rici, i  quali  dicono  che  Orvieto,  già  ridotta  a  S000  foco- 
lari, fu  in  quest'assedio  ristretta  a  soli  1000.  È  codesto  il 
colpo  estremo,  che  terminò  di  annientare  quella  fiorente 
città. 


Nola  89  pag.  67  del  voi.  I. 


Questo  Bartolomeo  da  Mezzanelli  era  di  un    ramo   dei 
signori  di  Montemarano  di  casa  Baschi. 


Nota  90  pag.  68  del  voi.  L 


Le  credenziali  pontificie  in  forma  di  breve  per  il  conte 
Francesco  Montemarte  esistono  nell'archivio  del  comune, 
e  le  riporto,  come  cosa  spettante  al  nostro  scrittore,  fra 
i  documenti  al  n.  XXIX. 


Nota  91  pag.  70  del  voi.  1. 


Palesa  sinceramente  il  tradimento  di  coloro  ohe  alla  stia 
fazione  appartenevano,  il  che  mostra  l'imparzialità  sua  come 
scrittore,  e  la  lealtà  come  cittadino  e  cavaliere. 


206  NOTE   STORICO-CRITICHE. 


Nota  100  pag.  93  del  voL  I. 


La  voce  del  miracolo  accadalo  in  Scozia  come  causa 
delle  compagnie  di  disciplinati,  è  ricordata  eziandio  da 
Teodorico  di  Niem. 


Nota  101  pag.  93  del  voi.  1. 


Muratori  differenzia  la  compagnia  dei  Bianchi  da  quelle 
dei  secoli  precedenti,  da  ciò  che  in  questa  non  si  udì 
fracasso  di  disciplina.  Ciò  è  inesatto,  come  appare  dalla 
descrizione  del  Montemarte. 


Nota  102  pàg.  94  del  voi.  I. 


Non  furono  che  gfi  abusi  e  le  imposture,  che  insospet- 
tirono il  pontefice,  il  quale  da  principio  aveva  favonio 
questa  pia  usanza,  come  si  vede  di  qui  chiaramente;  chec- 
ché dica  Sismondi,  il  quale  asserisce  (a),  che  il  papa  con- 
dannò quelle  processioni,  come  contrarie  alla  disciplina 
ecclesiastica,  e  che  era  ben  lontano  dall'incoraggiarle.  I 
torbidi  accaduti  in  Roma  giustificano  i  posteriori  sospetti 
del  papa,  come  le  iniquità,  che  sotto  quelle  cappe  co- 
minciavansi  ad  operare,  dovevano  rendere  più  circospetto 
il  capo  della  Chiesa. 


(*T  T.  V,  e.  VI 


NOTE   STORICO-CRITICHE.  207 


Nota  1 03  pag.  95  del  voi.  I. 


Questa  giustezza  di  osservazioni  scevre  dal  fanatismo , 
che  in  cosi  generale  commozione  trascinava  tutti  gli  spi- 
riti, fa  molto  onore  al  senno  del  conte  di  Montemarte. 


Nota  104  pag.  98  del  voi.  I. 


Muratori  assicura  che  il  Bonterzo  prese  Assisi.  Secondo 
il  cronista  questo  non  fu  che  un  tentativo  senza  riuscita. 
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I. 


Cronaca  latina  dirotta  da  olirà  Cronaca 

scritla  da   Tommaso  di  Silvestro,  canonico, 

sulla  fine  del  secolo  xv. 

(Dall'Archivio  del  Comune) 


Al  nome  de  Dio  amen.  Io  ser  Tomasso  de  Salvestro  ca- 
nonico de  sancla  Maria  quale  o  composto  et  facto  et  scriplo 
luete  queste  cose  descriple  in  questo  presente  libro  ad  per- 
petua memoria,  et  per  dare  piacere  ad  tucli  che  verranno 
de  pò  noi  ad  ciò  ch'essi  anque  agiano  notitia  et  intendano 
le  cose  subcesse  et  intervenute  da  molti  anni  passati  et  che 
verranno  et  occurreranno  in  futuro,  et  ben  che  questo  libro 
delle  cose  intervenute  et  successe  sia  slato  per  me  conpilato , 
ordinato  et  scriplo  secondo  la  varietà  di  tempi  da  xxx  anni 
in  qua  o  circa,  de  anno  in  anno,  de  mese  in  mese,  de  dì 
in  dì,  secondo  che  in  esso  libro  appare,  adveoga  dio  che 
molte  cose  ec  mancheno  per  dui  anni  o  circa,  et  questo  per 
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avere  prestati  li  quinterni  la  et  qua,  quali  non  sono  stati 
restituiti  ;  mo  io  havendo  trovato  uno  certo  librecto  antiquo 
de  molte  cose  et  novità  essute  et  scripte  ancora  ad  perpetua 
memoria  già  sono  più  de  400  anni  passati  (a),  per  questo 
m'è  parato  de  farne  memoria  in  questo  mio  presente  libro, 
ad  ciò  che  leggendo  le  cose  scripte  per  me  già  30  anni  o 
circha  in  qua,  anque  possino  legiare  et  intendere  delle  cose 
subcesse  già  400  anni.  Et  qui  ne  fo  memoria  del  decto  libro 
trovato  de  verbo  ad  verbum  de  cose  antique  et  antiquissime. 


Delle  cose  trovate  nel  libreeto  mtiquissimo  quale  %neomen%a 

in  questo  «serio. 


4164. In  nomine  Domini  amen.  De  mense  maii  pax  factafuit 
per  episcopum  Lanfrancum  inter  Urbevetanos  et  Àqua- 
pendei) tanos  (6). 

4  4  85.  Pax  facto,  futi  inter  regem  Henrigum  et  Urbevetanos ,  qm 
obsedit  àvitatem  Vrbevetanam  tribù*  annii,  cmus  militi* 
mansit  in  Repeseno. 

4  4  86,  Soldanus  cepit  Yerusalem. 

4  4  99.  Die  22  mensis  maii  domious  Petrus  de  Parentia  occisus 
foit  ab  hereticis  nocte. 


(a)  Il  povero  canonico  della  ine  del  secolo  xv  conia  la  dala  ddh 
cronaca  dalla  più  vecchia  data  in  essa  riportata,  e  non  si  accorge  che 
lo  scrittore  non  era  lontano  da  lui  più  di  900  anni. 

(b)  Non  era  la  prima  (V.  Doc.  nam.  li),  se  pure  il  cronista  non  prese 
abbaglio ,  poiché  anche  quella  del  1155  fu  trattata  dal  Vescovo  I-anCraac*. 
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4  200.  Dominus  Gaalfredus  episcopus  Cluwnus  submisit  civi- 
latem  Clusinam  cum  omaibus  iuribus  suis  commani 
Urbevelano. 

4216.  GuiMcesca  et  Suana  dederuni  se  Urbevelahis. 

Ite»  eodem  anno  Innoceniios  papa  DI  venii  ad 
Urbemveterem  et  consecravit  ecclesiam  sancii  Iohan- 
m  de  platea. 

4220.  Papa  Honorius  venrt  ad  Urbemveterem  ,  et  commune 
Urbevelanum  de4U  et  Proceman. 

Item  eodem  anno  Federicus  imperator  coronatus 
fuit  Romae. 

4222.Castrum  Lugnani  recommendavit  se  communi  Urbe- 
vetano. 

4  225.  Urbe vetani  fecernnt  exercitum  saper  Polimartìum. 

Coepit  esse  guerra  inter  Urbevetanos  et  Senenses  : 
et  quidam  mibtes  Urbevetani  faernnt  capti  in  Sartiano; 
et  Sartianum  ftnt  destructum  ab  Urbevetanis  propter 
eorum  proditionem. 

Eodem  anno  rex  Iohannes  cum  uxore  sua  venerunt 
ad  Urbemveterem,  et  steterunt  in  palatio  sancii  Martini. 

Eodem  anno  facta  est  sotietas  inter  Urbevelanos 
et  Florentinos. 

4230.  Senenses  debellati  sant  ad  portam  Camolliae  de  mense 
iunii  in  festo  sancii  Viti. 
Eodem  anno  Pisani  debellati  fuerunt  a  Florentinis. 

Eodem  anno  episcopus  Constantins  i?it  in 

et  ibi  mortaus  est. 
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Bodem  anno  clerici  Urbevelani  solverunt  communi 
Urbevelano  tricentas  libras  denariorum. 

4 257.  Dominus  Toncelle  fnit  vulneratus. 

Eodem  anno  fnit  facta  pax  cuna  Tudertims. 

Eodem  anno  Branòaleone  rediil  Romam  prò  se- 
natore. 

Eodem  anno  Urbevetani  fecerunl  exercftum  super 
Castrum. 

4  258.  Dominus  Guido  de  Corrigia  fnit  poleslas  in  Urbev eieri. 
Eodem  anno  Cortonium  fnit  combusium  ab  Aretinis. 

4 259.  Fratres  Servorum  venerunt  ad  Urbemveterem  et  cepe- 
runt  locum. 

4  260.  Fiorentini  fnerunt  debellati  ad  Montem  Àpertum  prope 
Senas. 

4264.  Alexander  papa  IV  mortuus  est  Viterbii. 

Eodem  anno  Cactus  est  papa  Urbanus  IV  apud  Vi- 
terbi  uro. 

4  262*  Papa  Urbanus  fecit  capi  ambas  insulas  Martanam  el 
Bisentinam. 

Eodem  anno  dominus  papa  Urbanus  venit  ad  Ur- 
bemveterem. 

4263.  De  mense  augusti  sol  obscuratus  est. 

Eodem  anno  fuit  positus  primus  lapis  in  fondamento 
ecclesiae  sancii  Àugustini  per  domina»  Onetum  car- 
di nalem. 
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1264.  Dominus  Visoardus  de  Petrasancla  capitane*»  Patrimoni! 
.    inlerfectus  est,  et  lune  mortuus  est  Nicolaus  domini 
Gnidi  de  Bisentio.  .  , 

Ecclesia  sancii  Dominici.de  Urbeveteri  fratrum  Pre- 
dicalorum  prima  de  mense  maii  per  dommum  papam 
Urbanum  consecrata  fuit. 
'  ;  Eodem  fenno  «Senenses  bafeuertoi  Gampilium. 

Eodem  anno  Tuscanenses  fuerunt  debellati  a  mililia 
Manfredi  quae  erat  cum  Petra  de  Vico. 
Eodem  aano  Pmrcevaldus  de  Oria .  suffocalus  est. 
Eodem  anno  papa  Urbanus  recessi t  de  Urbeveteri 
et  mortuus  est  in  via. 

Eodem-  anno  apparai  cometa  in  parte  orientali,  et 
;duravil  mense,  iulii,  augnali  et  septémbris. 

4265.  Electio  domini  Clementis  papae  IV  publicata  est  Perusii. 
.  i  Eodem  anno  rex  Carota»  .venit  Ronam. 

Eodem  anno  comes  Guido  novellus  capitaneus  in 
Tuscia  per  Manfredum  congregavit  exercitum  magnum 

et  venit  super  Castroni :  et  tu  ne  rex  Carolus 

misti  mille  milites  in  serritinm  Urbevetanorum,  et  prae- 
dictus  exercitus  de  noeta  recessit  tamquaife  debellalus. 

4  266.  Rex  Carolus  et  uxor  sua  coronati  sunt  Romae. 

>  litro  ebdem  anno  rex  Carolus  debellarti  Manfredum 
et  occidit  eum.  >'  '* 

Item  eodem  anno  comes  Rubeus  debellalus  fuit 
CrosseU. 

Itemr  eodem  anno  dominus .  papa  Clemens  conse- 
orahrit  ecclesiam  sancii  Francisci  de  Urbe  velcri. 

Item  eodem  anno  Fiorentini  elegerunl  in  poteslatem 
dominum  Ormannum  de  Urbeveteri. 
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4  267.  Gebellini  faerunt  espulsi  de 

Eodem  unno  dominus  Gmido  de  Pitto  capitaneus 
in  Patrimonio  accepii  terras  Yallis  lacus. 

Item  eodem  anno  stante  rege  Carolo  in  Urbeveleri 
bellnm  ortum  fuit  inler  Crbevetanes  et  familia  dicli 
regis. 

Item  eodem  anno  Corradinns  eleetns  est  in  sena- 
torem. 

Ilem  eodem  anno  dominns  Henrigus  eleetns  est  in 
senatorem  urbis ,  et  intratit  Banani  ,  et  inravit  ae- 
natum. 

4268.  Die  forò,  83  mentis  angusti,  indictione  xif  rei  Carolns 
pugnavit  cum  Corradino ,  et  debellarti  eroi  in  campo 
Palermi. 

4  269.  Collegio©  cardinali»»  fecit  exercitum  super  Urbemye- 
terem. 

4270.  Dominas  Guido  de  Montatoli  interCecii  Henrigum  de 
Alamannia  Viterbii  in  ecclesia  sancii  Silvestri. 

Eodem  anno  rex  Franciae  mortuus  est,  et  rei  Phi- 
lippus  eius  filius  transivit  per  Urbemveterem. 

4274.  Cardinale!  elegerunt  in  papam  quemdam  fui  vocabatur 
Gregorius  X. 

4  272.  Die  dominica  quinta  eieunte  mense  iunii  dominus  Gre- 
gorìus  papa  X  intravit  Urbemveterem. 

Eodem  anno  interfecti  sunt  Hli  de  domo 
Pandulpbi. 
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4273.  Dominus  Edduardus  rex  Àjigliae  et  domina  regina  uxor 
sua  venerunt  ad  Urbemveterem ,  et  rex  Carolus  cum 
mililia  magna. 

Item  eodem  anno  dominus  Gregorius  papa  X  recessit 
de  Urbeveteri  die  quinta  mensis  iunii.  "* 

4275.  Bononienses  posuerunt  campom  super  Favenliam  ,  sed 

dimisso  campo  fuernnt  debellati  per  dominum  Gui- 
donem  de  Montefeltro. 

4276.  Dominus  Gregorius  papa  X  mortuus  est  apud  Arelium 

die  decima  ianuarii. 

Eodem  anno  electus  est  dominus  Innocentius  de 
Ordine  Praedicatorum  papaV. 

Eodem  anno  fuerunt  magni  terremoti  in  Urbeveteri 
decima  die  exeunte  mense  mail. 

Item  eodem  anno  mortuus  est  Innocentius  papa  V. 

Eodem  anno  fuit  creatus  dominus  Adrianus  papa  V 
undecima  die  iunii. 

Eodem  anno  mortuus  est  dominus  papa  Adrianus 
Viterbii  die  decimaquarta  mensis  angusti 

Eodem  anno  electus  est  in  papam  dominus  Iohan- 
nes  XXII  die  xiv  mensis  septemhris. 

4  877.  Dominus  Iohanaes  papa  XXII  praediclus  mortuus  est 
Viterbii .... 

Eodem  anno  est  dominus  Nicholaus  III  de  Ursinis 
sexta  die  exeunte  ^novembris. 

4  278.  Dominus  Bertuldus  de  Ursinis  fuit  potestas  in  Urbeve- 
teri ,  sub  quo  multae  factae  fuerunt  paces  in  dieta 
ci  vitate. 


££Q  DOCUMENTI 

Eodem  anno  electus  est  in  papam  Petrus  de  Mor- 
remo uno  die  ante  oclavam  aposlolorum  Pelli  el  Paoli 
Perusii. 

Eodem  anno  dominus  Petrus  de  Morrono  renun- 
ciavit  papatum  post  sex  menses  suae  creationis  in 
feslo  sanclae  Luciae. 

Eodem  anno  electus  est  in  papam  dominus  Boni- 
facius  papa  Vili,  qui  dicebaiur  Tir  doctus,  in  vigilia 
Natalis  Domini»  qui  statim  recessit  de  Neapoli  et  venit 
Romam. 

Aretini  debellati  sunt  a  Florentinis  apud  Bittonam. 

4  295.  Eodem  tempore ,  yui  die  post  festum  Ascensione ,  de 
mandato  dicti  domini  papae ,  episcopus  Urbevelanns 
cuna  loto  .clero  et  religiosi*  recesserunt  de  Urbeveteri 
et  de  loto  episcopato. 


1 296.  Eodem  tempore ,  eoi  die  martii ,  firater  GentiKs  de  Or- 

dine Fratrum  Minorom  archiepiscopi»  Reginus  non- 
cius  domini  papae  abseWit  omnes  Urbevetanos  et 
omnes  eorum  sequaces  ab  omnibus  senteotiis  in  qai- 
bus  incurrerant  ratione  Vallis  Ucus  de  mandato  dicti 
papae  Bonifatii,  el  sequentì  die  redierant  omnes  cle- 
rici et  religiosi  ad  civitatem. 

1 297.  Die  veeeris  decima  die  maii  praediclus  papa  Bootfaiios 

existens  Romae  privavi!  dominimi  lacobum  et  doari- 
ava  Petrum  de  Colupna  cardìnalatus  haaare,  et  alios 
clericos  dictae  domus  praebendis  et  beaefitiis  usqoe 
ad  quartam  generationem ,  et  feci!  desimi  in  uri* 
eorum  palatia  et  hedificia  magna. 

Item  eodem  anno  et  die  siti  maii  praHatas  donare 
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papa  Bonifatius  recessi l  de  Roma,  et  die  iovis  sesta 
iuuii  intravit  cìvitatem  Urbe?etanam. 

Item  eodem  anno ,  tv  die  novembris ,  praefatus  papa 
Bonifatius  recessit  de  Urbeveteri  vadens  Romam. 

Item  eodem  anno  factae  fuerunt  ymagines  marmo- 
reae  et  posilae  fuerunt  ad  portam  maiorem  et  ad  por- 
tam  puslerulae  ad  magnificentiam  dicti  papae. 

4298.  Dominus  lacobus,  dominus  Petrus  Àgapitus  et  Sciarra 
de  Colupna  rebelles  lune  summo  pontifici  venerunt 
facturì  et  paritari  mandatis  domini  papae  cum  multa 
reverenda  et  humilitate  magna,  qui  recepti  fuerunt 
a  Romana  curia  cum  laetitia  multa  :  et  stalim  post 
camerarius  domini  papae  possessionem  et  tenutam 
habuit  arcis  Penestrinae,  et  aliarum  terrarum  nobi- 
lium  pfaedictorum. 

Item  eodem  anno  et  die  veneris  xi  die  aprilis  pluit 
terra  rubea,  et  eodem  die  quasi  in  vespris  fuit  ma- 
gnus  terremotus. 

4305.  Die  quinta  iunii  dominus  Beltramus  electus  fuit  papa 
Perusii,  qui  erat  episcopus  Bindegallensis,  et  vocatus 
fuit  Clemens  V. 

Item  eodem  anno  dux  filius  regis  Caroli  cum  com- 
muni Fiorentino  et  parte  Guelfa  Tusciae  obsedit  Pi- 
storium  per  plures  menses,  et  occupavit. 

Item  eodem  anno  Urbevelani  milites  et  pedites  ce- 
perunt  in  "Monte  Vitottio  Fatium  de  Sertiano  et  xxix 
clientulos  suos  ,  et  duxerunt  ad  Urbemvelerem  de 
mense  augusti,  quorum  xv  fuerunt  decapitali  ci  ìv 
suspensi.  Fatius  vero  de  carcere  fugil. 
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i  306.  Dominus  papa  Clemens  V  fecil  plures  cardinale*  apud 
Lugdunum ,  et  dominimi  lacobum  et  dominimi  Petrum 
de  Colupna  restituii  et  de  novo  creavit  cardinales , 
quos  privaverat  ut  supra. 

1 308.  Die  vi  maii  combusta  est  ecclesia  sancii  Iohannis  La- 
teranensis,  et  visa  sunl  multa  miracula  Romae,  et 
Romani  lune  se  fusticaverunt. 

m 

9 

1 309-  Dominus  Manfredus  per  timorem  ductus  propter  caval- 
catane quam  fecerat  in  e  orni  tatù  Urbevetano  et  ob 
ammassiatores  civitatis  Romae  quos  ini  uste  delinendo 
uiflixerat,  venit  prope  Bulscnum,  et  ibi  mandala  fecit 
capilanei  et  populi  Urbevelani  ,  proroictens  omnia 
dapna  resliluere,  dando  fideiussores. 

i 
1310.  Offredutius  Ugolini   et   Offredutius   dominae  Honorìae 
submiscrunt  communi  Urbe  velano  castroni  Alviaoi, 
Guardeiae  et  Iovis;  et  sindicus  communis  recepii 

Eodem  anno  et  die  xxiv  martii  Guelfi  de  Spoleto 
fuerunt  expulsi  per  Gibellinos  dictae  lerrae  et  de 
Tuderto. 

Item  eodem  anno  et  xxn  mensis  aprilis  facti  suoi 
milites  filii  domini  Ugolini ,  quibus  cinsit  empsem 
pater  eorum. 

Item  diclo  anno  et  die  xx  iunii  capilaneus  Urbis- 
veteris  cum  militibus  et  balisteriis  invaserunt  castrum 
Cipicctani,  et  destruxerunt  burgum  et  predaro  ma- 
gnani animalium  fecerunt,  et  xii  homines  quos  ligalos 
duxerunt  in  carceribus  mancipaverunt. 

Ilem  eodem  anno  et  die  v  scplcmbris  a  Tuderlinis 
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fueruul  debellali  Perugini  (a)  iuxla  caslrum  Monlis- 
melini ,  et  multi  fuerunt  mortui  et  captivi. 

Itera  eodem  anno  Urbevetani  hostiliter  invaserunt 
caslrum  Monlisflaschonis,  et  combusserunt  burgum, 
et  destruxerunt  vineas  propter  frumentum  quod  por- 
tabalur  ad  Urbemvelerem ,  quod  frumentum  familia 
capitanei  acccperal,  quod  resLilulum  fuit  nule  reces- 
sum  exercilus  de  Monleflaschone. 

*  ~ 

1311.  Dominus  llenricus.de  Limhorgo  imperalor  eleclus  in- 
travit  Mcdiolanum ,  et  coronata»  est  in  die  Epifaniae 
corona  ferrea,  et  multas  alias  civitales  Lombardiae 
pacifice  habuit. 

Item  eodem  anno  luit  magna  carislia  vini,  biadi, 
leguroiuum,  carnium,  herbarum  et  omnium  perlinen- 
lium  ad  usum  human um. 

Item  eodem  anno  de  mense  mari  dominus  impe- 
.  rator  obsedit  civitatem  Bresciensem,  et  multi  mortui 
Mini  de  sui*.  Et  dominus  Theobaldus  de  Abrusalis 
interfectus  est  per  sententiam  tamquam  proditor.  Et 
die  wiu  septembris  Brescienses  fecerunt  mandata  im- 
peratoria. Et  post  haec  inde  disecssit,  et  ivit  lanuam, 
et  domi  ni  um  habuit  dictae  terrae. 

Item  eodem  anno  dominus  papa  Clemens  V  fecil 
concilium  in  civilate  Vjennae,  quod  incepil  de  mense 
oclobris,  et  perfecit  de  mense  maii,  ubi  multa  statuii 
et  ordinavil,  et  Ordinem  Templariorum  destruxit. 


V  Sembra  (ambiato  il  Icslo  da  mano  nufrlvriorr,  o  clic  innanzi  di- 
cesse TmU rliiti  fuvruHt  (Ivùvllati  a  Puusìuis.  Il  cambi» melilo  è  cerio, 
ma  non  so  sr  sìa  sincrono 
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*  3 1 2.  Domi  ti  us  Henrighus  imperator  vi  die  martii  intravil  ci- 
vilalem  Pisanam,  ubi  moram  duxit,  et  domini um  ple- 
num habuit  diclae  civitalis. 

Ilem  eodem  anno  Spolelani  fuerunt  debellali,  el 
plures  morlui. 

Item  eodem  anno  dominus  imperator  recessil  de 
Pisis  vadens  Romani,  intravil  Viterbium  prima  die 
maii,  et  intravil  urbem  septima  die  mensis  predicci 
per  portam  Mollem  (a) ,  hospilatus  in  sancto  Iohanoe 
Lalerano.  Quia  ad  urbem  contra  eum  venerai  domi- 
nus Iohannes  filius  regis  Caroli,  et  pars  Guelfa  Tu- 
sciae,  Ursini  et  quampiorimi  nobiles  de  urbe,  et  pro- 
pler  plura  intestina  bella  et  occfciones  magoorum 
dictus  imperator  recepii  coronam  in  sancto  Iohanoe 
de  Lalerano,  secunda  die  iunii,  ab  episcopo  Sabbi- 
nensi  legato  domini  papae ,  praesentitas  domino 
Ostiense  ac  domino  Luca  cardinalibus,  quia  ad  san- 
cium  Petrum  ire  non  poterai  propler  adversarios 
multos  ibi  existentes  ,  sicut  fuerunt  Fiorentini ,  Se- 
nenses,  Lucani,  Bononienses ,  Perugini,  et  nobiles 
iam  dicti.  In  adiulorium  vero  imperatoris  fuermil 
Gebellini ,  Tudertini ,  Spoletani ,  Narnienses  et  Viler- 
bienses,  comites  (b)  de  San  e  la  Flore,  comiles  de  Mar- 
serano  {sic)  et  multi  alii  de  contrala  Sienae ,  domi- 
nus Manfredus  de  Vico  et  Guiclulius  de  Bisenlio. 

Ilem  eodem  anno ,  die  xxii  iulii ,  imperator  ivi! 
Tyhurtum,  el  inde  recedens  ivit  Viterbium,  et  de 
Viterbio  ivil  Tuderlc,  et  de  inde  recedens  ivit  Mar- 
scianum,  el  penultima  die  augusti  cepil  et  desinisi! 


(a)  l/uri^iuale  aveva  forse  pontem. 

J>)  Errala  mcule  il  lesto  ha  i omnium tas. 
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di  ci  una  casLrum ,  transiens  per  comitalum   Perusii 
multa  alia  loca  destruxit. 

Item  eodem  anno,  de  mense  septembris,  ivit  Àre- 
lium,  et  de  Aretio  ivit  super  Florentiam,  et  campum 
posai  t  con  tra  eam,  ubi  mullis  diebus  ale  Ut,  et  magna 
danna  in  tuli  t,  et  inde  recedens  ivit  ad  Podium  Bo- 

nizi,  et  ibi  sleti t,  et  moram  con et  ipsius  re- 

hedificationem  incepit,  et  non  perfecit. 

4343.  De  mense  februarii  comitissa  Margarita  simul  cum  do- 
mino Gentile  de  Ursinis  recedens  de  Urbeveterì  in- 
trarerunt  comitatum ,  et  occupaverunt  Suganam ,  Pi- 
tiglianum  et  plura  alia  castra.  De  quo  fuit  turbatio 
magna  et  admiratio  in  civitale  Urbeyetana. 

Item  '  eodem  anno ,  de  mense  mati ,  communRas 
Urbevetana  concessit  comitatum  domino  Benedicto 
nepoti  papae  Bonifattf. 


Preti  occasione  di  pubblicare  questa  Cronaca  per  confermare  oon 
documento,  se  non  contemporaneo,  certamente  ben  prossimo  all'epoca 
dell'avvenimento ,  la  notizia  dell'assedio  triennale  sostenuto  dagli  Or- 
vietani sul  cadere  del  secolo  xn.  Quanto  appartiene  ai  secolo  xiir 
avrebbe  necessità  di  molte  illustrazioni  e  confronti ,  i  quali  mi  trarreb- 
bero lungi  dallo  scopo  prefissomi,  e  darebbero  soverchia  estensione  » 
questo  lavoro ,  col  quale  non  ho  voluto  rischiarare  che  gli  avvenimenti 
di  una  parte  del  secolo  xiv.  Se  mi  sarà  dato  di  potermi  estendere  un'altra 
volta  ad  altre  epoche  della  nostra  storia,  mi  converrà  ritornare  su  questa 
Cronaca,  della  quale  frattanto  non  ho  voluto  defraudare  il  pubblico. 


▼ol.  II.  M 
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II. 


Decisione  arbiirameniale 

di  Lanfranco  di  Mietuta,  vescovo  di  Chiusi , 

sulle  dissensioni  fra  i   Todini  e  gli  Orvietani, 

dell  anno  1155. 


(Dall'antico  UlramenUrio  in  carta  pergamena  (  fol.  115)  pertinente 

al  Comune  Tuderte ,   conterrai*»  nell'Archivio  acereto  di  quella  città 

prtato  In  tagreatla  di  8.  Fortunato) 


Ir  nóttaine  Domini.  Amen.  Hoc  est  exemplum  cuiusdam  pu- 
blic! instrumenti,  cuius  tenor  talis  est.  In  nomine  Domini.  Amen. 
Anno  mclv,  indictione  xi,  mense  madii,  die  quarta  exeunte, 
domino  Errìgo  regnante.  Ego  Lanfraneus  de  Metola,  Clusinus 
epìscopos,  wbiter,  arbitrator,  seu  communis  amicus  electus 
a  Ranuccio  Berardini ,  sindico  communis  Urbisveteris ,  no- 
mine ipsius  communis,  fct  prò  ipso  ex  una  parte,  et  Guidone 
Gerarducii  sindico  communis  Tuderti,  nomine  ipsius  commu- 
ni*, et  prò  ipso  ex  altera  parte,  super  questione,  vel  con- 
troversia» seu  lite  castri  Montismarte  et  eius  tenutae  vel  di- 
striotua,  et  omni  alia  questione,  quae  vertebatur,  seu  verti 
poterai  inter  eos  de  iure,  vel  de  facto:  unde  prò  bono  pacis 
et  coocordiae  faciendae  inter  eos,  sic  dico,  laudo,  arbitror 
et  diffinio  hiter  eos;  quod  dictus  sindteus  communis  Tuderti 
prò  ipso  commuoi  faciat  pacem  et  concordiam  et  remissionem 
et  quietatiouem  de  omnibus  iniuriis ,  si  ve  dapnis ,  si  qua ,  vel 
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quae  illata  fuerunt  a  commune  Urbisveteris  in  commune  Tu- 
derti  hucusque.  Item  laudo,  arbitrar,  dico  et  diffinio  amica- 
bililer  inter  eos,  quod  caslnim  Monti  smarte  et  eius  tenuta 
vel  districtus  sint,  et  esse  debeant  communÌ3  Tuderti  pieno 
iure ,  et  ad  ipsum  pertineant  pieno  iure  in  perpetuami  ;  et  quod 
commune  Urbisveteris  nullo  tempore  in  quiete  t  vel  molestet 
commune  Tuderti  in  praedictis  vel  aliquo  praedictorum,  nec 
in  agendo,  nec  in  defendendo.  Et  dictus  sindictìs  Urbisveteris 
prò  ipso  communi  quietel,  et  remitlat  dictum  castrum  et  eius 
tenutam  et  districtum  communi  Tuderti ,  et  sindico  ipsius  su- 
pradicto  prò  ipso  communi  recipienti  et  cedat,  et  mandet  et 
quietet  communi  Tuderti,  et  sindico  ipsius  prò  ipso  recipienti, 
si  quid  iuris  habet ,  vel  habere  videtur  commune  Urbisveteris 
in  dicto  castro  et  eius  tenuta  vel  districhi;  et  quod  deinceps 
si  quam  possessionem  vel  tenutam  habet  commune  Urbisve- 
teris in  dicto  castro  et  eius  tenuta  vel  districlu  constiluat  se 
dictus  sindicus  Urbisveteris  prò  ipso  communi  possidere  vel 
tenere  prò  commune  Tuderti  in  perpetrami,  quamdiu  deinceps 
possidebit  vel  tenebit.  Item  dico  et  laudo  quod  dominusFa- 
rolfus  de  Corbaria  praedictis  òmnibus  consentiat,  et  ratificet 
praedicta ,  et  teneat  amodo  ipsum  castrum  prò  ipso  communi 
Tuderti ,  et  serviat  ipsi  communi  tamquam  quilibet  alias  co- 
mitatensis  Tuderti ,  et  sit  de  iuredictione  communi*  Tuderti , 
et  de  praedictis  omnibus  faciat  instrumentum  et  cartam  dicto 
aindico  communis  Tuderti  prò  ipso  communi  recipienti  sub 
poena  quinque  millia  marcharum  argenti.  Et  baec  omnia  laudo, 
et  dico  a  praedictis  omnibus  irmiter  observari ,  et  contra  imi 
venire  in  aliquo  praedictorum  sub  poena  praedicta,  quam 
poenam  pars  contrafaciens  parti  observanli  dare  et  solvere 
teneatur.  Insuper  dictus  sindicus  communis  Tuderti  nomine 
ipsius  communis  et  prò  ipso  ratificavi t,  et  acceptavit  dieta* 
laudum  et  omnia  quae  in  ipso  continentur,  et  fecit  pacem  ei 
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concordiam  et  remissionein  et  quielationem  sindico  communis 
Urbisveteris  prò  ipso  comurane  recipienti,  el  ipsi  communi 
de  omnibus  maleficiis ,  iniuriis  et  dapnis  illatis  hucusque  a 
commune  Urbisveteris  in  commone  Tuderii ,  et  promisit  ci 
observare  praedicta  sub  poena  quinque  nrillia  marcbarnm 
argenti.  Item  dictus  sindicus  communis  Urbisveteris  prò  ipso 
communi  omologavi!,  acceptavit  et  ralificavit  dictum  laudimi , 
et  consensi!  eidem.  Et  quia  dictum  laudum  tisana  fuit  sibi 
nomine  ipsius  communis  iuslum  et  aequum ,  et  quia  castrom 
Montismarte  pertiouit  et  pertinet  pieno  iure  communi  Tuderti , 
dictus  sindicus  Urbisveteris  prò  ipso  commune  fecit  pacem 
et  concordiam  et  remissionem  communi  Tuderti,  et  ipsi  sin- 
dico communis  Tuderti  prò  ipso  commune  recipienti,  et  quie- 
tava ei,  et  remisit  ipsum  castrum  Montismarte  et  eius  tenu- 
tam  et  districtum ,  et  cessit  et  dedit  eidem  omnia  iura ,  si  qua 
babebat  commune  Urbisveteris  in  ipsis,  et  constituit  se  no- 
mine communis  Urbisveteris,  et  ipsum  commune  possidere 
deinceps  et  tenere ,  si  quam  possessionem  habent  vel  tenutam 
prò  commune  Tuderti ,  et  eius  nomine ,  et  prò  sindico  ipsius 
recipiente  prò  ipso;  et  promisit  eidem  sindico  communis  Tu- 
derti litem  vel  questionem  non  movere  de  praedictis.  Quibus 
omnibus  dominus  Farolfus  de  Corbaria  praesens  existens  con- 
sensi praedictis ,  et  ratificavit  ipsum  laudum ,  et  promisit  ei- 
dem sindico  communis  prò  ipso  commune  Tuderti  servire  ipsi 
communi  tanquam  quilibet  alius  de  iurisdictione  Tuderti,  et 
esse  de  ipsius  iurisdictione ,  et  tenere  ipsum  castrum  et  eius 
tenutam  prò  commune  Tuderti,  et  nomine  ipsius  communis 
ad  voluntatem  dicti  communis,  quia  sciebat  et  firmiter  cogno- 
scebat  quod  dictum  castrum  et  eius  tenuta  ad  commune  Tu- 
derti pieno  iure  pertinebat,  et  quia  pacem  et  concordiam  et 
amicitiam  volebat  habere  cum  commune  Tuderti.  Et  haec 
omnia  et  singola  promiserunt  sibi  ad  invicem  attendere  et 
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observare,  et  in  nullo  contra  facere  vel  venire  sub  poena 
quinque  millia  marcbarum  argenti,  quam  poenam  pars  con- 
trafaciens  parti  observanti  dare  et  solvere  promisit  nomine 
ipsorum  et  dictorum  communium  si  contra  fecerint  in  aliquo 
praedictoram  ,  et  poena  soluta ,  vel  non ,  rato  manente  con- 
traete 

Latum  fuit  boc  laudum  seu  promulgatimi  in  civitate  Clusina, 
in  palatio  die  ti  domini  episcopi,  praesentibus  partibus,  prae- 
sentibus  domino  A  eh  ari  gi  Ugolini  Petri,  Àlbonecto  Cottonis 
de  Montepulzano ,  Iacobo  de  Castro  Plebis,  Andrea  de  Sar- 
tiano ,  Berardo  Martini  de  comitato  Perasii ,  Iohanne  Scuderit 
et  Ugolino  del  Prete  de  Perusia. 

Ego  magister  Dominicus ,  iudex  ac  notarius  de  Sartiaoo, 
buie  laudo,  arbitrio  seu  diffinitioni  inierfui,  et  de  mandato 
domini  episcopi  scripsi  et  signavi. 

Et  ego  Ianninus  q.  domini  Bonifacii  de  Coliaaono  filius, 
sacri  imperii  notarius,  sicut  in  autentico  inveni,  ita  diligente? 
et  fideliter  exemplavi  et  registravi  in  registro  commuots  Tu- 
derti  ad  futuram  memoriam  prò  dicto  commune ,  mandato , 
auctoritate  atque  decreto  venerabilis  patri*  domini  Nicolai  epi- 
scopi Tudertini,  sub  anno  Domini  ab  eius  nativi  tate  vcclxxxk, 
indictione  fi,  tempore  domini  Nicolai  papae  IV,  mense  fe- 
bruarii,  die  terlio  intran  te,  coram  domino  Guizardrao  notano 
communis  Tuderti,  Pazo  Galgani,  Pelrutolo  Iacobetti,  Bar- 
toluccio  de  Lorgnano,  Petruzolo  Pacis,  et  aliis  phiribus  te- 
stibus  praesentibus ,  et  rogatis  in  logia  dicti  domini  episcopi 
et  episcopati  Tuderti,  ubi  dictus  dominus  episcopus  morari 
consuevit  ad  ius  reddendum. 
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m. 


Bolla  concistoriale  di  Adriano  IV 
del  capitoli  di  S.  Costoni*,  delTan 


(Dall'Archivio  capitolare  del  doomo  d'Orvieto ,  da  copia  fetta 
nel  secolo  tilt  o  kit  in  an  ragUtro  di  qua*  tempi ,  chiamato 

il  libro  di  8.  Cottasi»  ) 


Adriani»  episcopo*  servus  servorum  Dei  dileclis  filiis  Rocco 
praeposito  ecdesiae  sancti  Constantii  de  Urbeveto,  eiusque 
fratribus  tana  praesentibus  quam  fatnris  canonico  substitoen- 
dis  f.  Piae  postulatio  yoluntatis  effectu  debel  prosequente 
completi,  quatenus  el  devotionis  sinceritas  landabililer  eni- 
tescat,  et  utilità*  postulata  vires  indnbitanter  assumat.  Ea  pro- 
pter  dilecti  in  domino  filii  vestris  iostis  postulationibus  cle- 
menter  annuimus,  et  praefatam  ecclesiam,  in  qua  divino  man* 
cipati  estis  obsequio  ,  sub  beati  Petri  et  nostra  protectione 
sopcipimus ,  et  praesentis  scripturae  privilegio  communimus. 
Stataentes  ut  qoascnmqne  possessione»,  qnaecnmqne  bona 
eadem  ecclesia  in  praesentiarum  inste  et  canonico  possidet, 
aot  in  futorum  concessione  pontificum,  largitione  regum  vel 
principimi ,  oblatione  fidelinm ,  seu  aliis  iustis  modis ,  Deo  pro- 
pitio ,  poterti  adipisci ,  firma  vobis  vestrisqne  successoribus 
et  illibata  permaneant.  In  quibus  haec  propriis  duximus  ex- 
primeoda  vocabulis.  Ecclesiam  sancti  Laurentii  cum  pertinentiis 
sui»,  ecclesiam  sancti  Salvatoris  cum  parochia  sua,  ecclesiam 
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sancii  Baftholomei  cum  pertineniiis  sois ,  ecclesiam  sancti 
Mathaei  et  hospitale  cum  suis  pertinentiis,  ecclesiam  sancii 
Iuliani  et  hospitale  cum  suis  pertineniiis,  ecclesiam  saoctae 
Anastasiae  cum  sois  pertioeotiis ,  villam  quoque  qaae  dicitnr 
Teresellum  cum  suis  pertineniiis,  et  Mezanam,  campum  de 
Ripa  Transmarini ,  campum  qui  est  ante  ecclesiam  sancii 
Constantii,  plebem  sancii  Petri  de  Ruspena  cum  sois  perti- 
neniiis, plebem  sancii  Iohannis  de  Yallelacus  cum  sois  per- 
tineniiis, plebem  sancii  Miraldi  et  sancti  Stephani  de  Mon- 
telongo  cum  suis  pertineniiis,  plebem  sanctae  Mariae  de  Mi- 
miano  cum  suis  pertinentiis ,  et  plebem  sancti  Terentiani  cum 
suis  pertinentiis,  hospitale  de  Ripa  Aquaependenlis  cum  ec- 
clesia et  pertinentiis  suis.  Praeterea  quicquid  in  decimis, 
primiliis  et  oblationibus  iuste  et  canonice  possidetis  vobis 
nihttominus  confirmamos.  Sepulluram  quoque  ipnas  loci  li- 
berato esse  saneimus ,  ut  eorum  qui  se  illic  sepeliri  delibe- 
raverint  devotioni  et  extremae  volunlati  >  nisi  forte  excommu- 
nicati  vel  inlerdicli  eint,  nullus  obststal,  salva  tamei  institi* 
ecclesiarum  onde  assuiapti  fuetint,  Deceroimus  yero  ut  nulli 
omnino  hominum  liceat  praefalam  ecdesiam  temere  pertur- 
bare aut  eius  possessiones  anferre,  tei  ablalas  retinere,  mi* 
nuore  aut  aliquibus  vexaUooibus  falcare,  sed  omnia  integra 
conserventur  eorum  prò  quorum  gubernatione  et  susteotatione 
concessa  sunl  usibus  omnimodis  profaUira,  salva  nimiram  epi- 
scopi vostri  canonica  iustitia.  Si  qua  igitur  io  futura»  ecde- 
siaatica  secularisve  persona  liane  nostrae  constitulionis  pagi- 
nam  sciens  con  tra  eam  temere  venire  temp  lavori  t,  secondo 
terliove  commonila  ai  non  salisfactione  congrua  emeodaierit, 
potestalis  honorisque  sui  dignilaie  careat,  reumque  se  divino 
iudicio  exislere  de  perpetrata  iniquitate  cognoscat,  et  a 'St- 
entissimo corpore  ac  sanguine  Dei  et  Domini  Redemptoris 
nostri   leso  Cbrisli  aliena  fiat,  atqoe  in  extremo  examiw 
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dtstrictae  ottoni  subiaceat.  Conctis  autem  eidem  loco  insta 
servantibus  sii  pax  Domini  nostri  lesa  Christi ,  qoatenos  et 
hic  fimctam  bonae  aciionis  pereipiant,  ei  apod  districlom  lu- 
dicem  proemila  eternae  pacis  inrenianl  Àmen.  Amen. 


Oculi  mei  semper  ad  Domi- 

nnm.  S.  Petrus.   $.  Paulus.  Loai«  "«i»* 

Adrianos  papa  IUI. 

Ego  Adrianus  catholicae  Ecclesiae 
episcopi». 


-j-  Ego  Iohaones  diaconia  cardinal»  aanctorom  Sergii  et 

Bacchi  (a). 
-j-  Ego  Ubaldo*  preshiter  cardinalis  Ululi  sanctae  Prasedis. 
•f*  Ego  Manflredos  presbiter  cardinalis  titoli  sanctae  Sabina** 
-J*  Ego  Iulius  presbiter  cardinalis  tituli  sancti  Marcelli, 
j-  Ego  Anbaldns  presbiter  cardinalis  titoli  S.  Crucia  in 

Hierusalem. 
•j-  Ego  Octo  presbiter  cardinalis  tituli  sanctae  Ceciliae. 
•j*  Ego  Berardo»  presbiter  cardinalis  sancii  StepbanL 
f  Ego  Henrio  presbiter  cardinalis  tituli  Ss.  Nerei  et  Achilei. 
■j-  Ego  lobannes  presbiter  cardinalis  titoli  Ss.  Silvestri  et 

Martini. 


(a)  Eva  delt'Ordia*  de' Preti  dna  timi  dopo,  cioè  nel  ti 58,  del  titolo 
di  S.  Giovanni  e  Paolo ,  come  abbiamo  dalla  caria  di  ceaaione  di  Gaatel 
Cordano  latta  a  papa  Adriano  da  Boccaleone,  riportata  da  Muratori, 
jéntùj.  Jt. ,  t.  i ,  pag.  130.  La  medesima  carta  chiama  il  cardinale  di 
S.  Cecilia  Octavianus  in  luogo  di  Octo ,  come  ha  la  nostra ,  forse  per 
abbreviazione. 
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Dalma  Urbeveteri  per  manum  Rolandi  sanile  Romana* 
Ecclesiae  presbiteri  cardinalis  et  cancellarli  idibus  octobrìs , 
indictione  v  Incarnatioms  Dominicae,  anno  molti,  pontifica* 
tue  vero  domini  Adriani  papae  IV  anno  secundo. 


Come  vedemmo  nel  Documento  precedente  del  1155,  il  comune  era 
in  quei  giorni  perfettamente  costituto  ed  organizzato.  Le  convenzioni 
del  1157  fra  il  medesimo  e  papa  Adriano  IV  ce  lo  palesano  evidente- 
mente (Murai.,  Antiq.  It. ,  t.  rv,  p.  35.  e).  Quando  dicevamo  nel  discorso 
preliminare  ebe  i  vantaggi  ottenuti  dalla  dimora  dei  pontefici  in  Orvieto 
la  collegarono  strettamente  alla  loro  fortuna ,  a  questi  capitoli  appunto 
alludevamo.  Muratori  li  estrasse  dal  Codice  di  Gencto  ^Camerario.  Esso 
Tolte  trarne  un  argomento  per  provare  ebe  gli  Orvietani  si  erano  ribel- 
lati al  pontefice  precedentemente,  il  ebe  non  sussiste.  Adriano  ricove- 
ravasi  in  Orvieto  per  timore  di  Barbarossa,  ne  privilegiava  il  capitolo 
dalla  maggiora  chiesa  nell'ottobre  del  1156,  e  nel  febbraio  susseguente 
riceverà  quell'omaggio  dal  comune  rappresentato  dai  consoli ,  da  due 
nobili,  e  innanzi  tutti  da)  priore  medesimo  del  privilegiato  capitolo. 
Quelle  convenzioni  dunque  non  sono  ebe  un  atto  di  riconoscenza,  una 
libera  dichiarazione  di  voler  parteggiare  per  la  Chiesa  in  que'  critici 
momenti  nei  quali  minacciosamente  Federico  s'affacciava  sulle  alpi. 
L'andamento  dei  fatti  lo  prova,  le  espressioni  lo  dimostrano  all'evidenza, 
11  popolo  Orvietano  infatti  per  meno  de'  suoi  connoli  promette  il  ligio 
omaggio  non  come  per  lo  innanzi  (1  ) ,  ma  come  fanno  gli  altri  suoi 
fedeli  de  rtgalibus  o  sia  censuari.  Offrono  adunque  un  censo  «  secon- 
dimi consueiudìnem  aliarum  eWitatum  domini  papae  » ,  senza  rassegnare 
nessun  dritto  governativo  per  il  futuro,  e  molto  meno  sconoscendo  la 
legalità  della  loro  organizzazione.  Scopo  di  Adriano  altro  non  era  che 
assicurarsi  di  quel  forte  ricovero  nei  pericoli  soprastanti ,  e  ne  fece  un 
patto  esplicito.  Compravalo  anzi  in  certo  modo  pagando  300  Kore  d'an- 
fbrziati  ai  consoli,  offrendo  di  ridurre  amicherolmente  i  ribelli  Acqua- 
pendentani  alla  pare ,  e  promettendo  anche  un  piccolo  pagamento  che 


(I)  QrnrH»  e  rr*prrftM<MM>   imita   «lai   ribelli  pentiti  <Ti  Coretto  a«lla  carta  rto»  yg«« 
•■  aUiatori  ^ptig.36). 


DOCUMENTI  835 

farebbe  ai  consoli  ogniqualvolta  egli  od  i  tuoi  successori  avrebbero  ri* 
chiesto  si  ri n onorasse  un  tal  giuramento.  «  Et  qnnm  novi  snbstitnentur 
»  in  Romana  Ecclesia  ponlifices,  consnles  et  populos  Urbevetanus  iu- 
»  rabnnt  eie,  sicot  modo  feceront  dorano  Adriano,  non  requisito  alio 

»  beneficio  nisi  z  librarnm  prò  consulibus Iuraverunl  etiam , 

»  qnod  securitatem  praestabnnt  domno  papae ,  si  aliquando  voluerit  ac- 
»  eedere  ad  civitatem  Urbevetanam,  et  omnibus  euntibus  ad  ipsum , 
•  remanentibus  secum ,  et  redeuntibus  ab  ipso.  Domnus  papa ,  praeslilis 
»  inramentis  a  consulibus  et  popolo  Urbevetano ,  dedit  eis  prò  beneficio 
»  ccc  libras  affo rciatorum;  et  recepii»  fidelitalibus,  si  burgenses  Aquae- 
»  pendentis  voluerint  redire  ad  mandatnm  domni  papae ,  studeat  domnus 
»  papa  de  pace  reformanda  inter  eoa,  non  tamen  violentia,  sed  de  con- 
»  nivenlia  parti am.  »  Cosi  adunque  gli  Orvietani  non  in  alcun  modo 
soggetti  alla  Cbiesa ,  spontaneamente  fino  dai  suoi  primordii  abbraccia- 
vano la  causa  Guelfa  nascente ,  la  causa  dei  papi  e  della  nazione. 
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IV. 


Sommissione  dei  conti  Bonaccioni  al  Comune  Orvietano, 

nel  1171. 

(  DaU'ktfMBeaUrio  iati*  d'Onta*,  ditto  il  «urtilo,  pag,  *  ) 


In  Dei  nomine.  Ego  Mathens  comes,  filios  Bovazzani  co- 
mitis,  prò  me  et  Gragamonte  fraire  nostro  propria  et  spon- 
tanea nostra  bona  voluntate  tradimns  terram  nostram uni- 

versitati  et  communi  ciyitatis  Urbevetane  ad  pacem  et  guerram 
faciendam  contra  omnes  homines  excepto  apostolico  et  impe- 
ratore et  eornm  certis  nunciis.  Et  cuna  requisiti  a  consulibus 
vel  a  rectore  civitatis,  qui  prò  tempore  faerit,  fuerimus,  ex- 
pedictiones  cohadunarunt  vel  exercitum  collegerunt,  tunc  in 
servitio  civitatis  cuna  militibus  nostris  sumptibus  nostris  et 
expensis  veniemus ,  et  si  dapnum  aliquod  nobis  accidente  emen- 
dationem  a  civitate  non  reqniremus ,  et  albergariam  consulibus 
qui  cum  eis  yenerint  dabimus.  Insuper  si  civitas  ab  universo 
populo  infra  civitatem  datam  collegerit,  nos  dabimus  siculi 
duo  qui  plus  dederint  de  cmbus,  et  si  dapnum  plus  nobis 
acciderit  quam  data,  quam  ut  diximus  dare  debemus,  nobis 
superfruum  imputetur  babita  compensatione  date  sicut  celeri 
cives  ;  alia  super  imposila  nobis  non  fiat.  Ego  Guilielmus 
Orvetane  civitatis  rector  prò  me  et  prò  fucturis  rectoribus  et 
consulibus»  qui  civitatem  regerint,  promicto  vobis  Malheo  et 
Grugamonle  adiuvare  et  defendere  personas  et  terras  vestras 
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centra  omnes  homines,  excepto  catòdico  papa  et  imperatore 
quando  factum  est.  Anno  millesimo  centesimo  septuagesimo 
primo  ab  incarnatione  Domini  nostri  Iesu  Christi,  mensis  ma- 
dii,  die  domiuice,  indictione  quarta.  In  Orvetana  ci  vitate;  in 
ecclesia  sancti  Andrce;  in  presenlia  Rustici  episcopi:  in  pre- 
senta honorum  hominum  quorum  nomina  subter  leguntur, 
videlicet  Arloctus  Berici,  Ildribandinu?  Homodei,  et  Sigilbo- 
clus,  Ranerius  Bernardini,  et  Spinellila  Grassus,  et  Bonifa- 
cio ,  et  Petrus  Lambertucii ,  Simeone  Frandoline ,  et  Ioan- 
nes  Guidonis  Gonze,  et  multi  alii  qui  ibi  aderant. 


1  . 
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V. 


Inibizione  fatta  dal  Comune  Orvietano  al  prefetto  di  Vico 
di  non  ricevere  dai  conti  Bovacciani  Rocca  Sberna, 

nell'anno   1201. 

(Dal  garello,  pag.  8) 


In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  eius  millesimo  ducentesimo 
primo ,  quinto  kalendas  octubris ,  imperio  vacante  certo  prin- 
cipe, indictione  quarta,  nos  Ranuctius  Bernardini  et  Magalo- 
ctus  Montanarii  camerarius  civitatis  Urbevetane,  nuncii  do- 
mini Parentii  eiusdem  civitatis  potestatis  et  totius  eius  consilii 
ex  parte  prephate  civitatis  et  eius  totius  consilii,  per  totum 
id  quòd  facere  possumus,  prohibemus  vobis  domino  Tebaldo 
et  Giffiredo  prefecti,  ne  accipiatis  arcem  de  Berule  et  eius 
districtum  vel  tenutam  in  dotem  vel  dono,  vel  ex  emptione, 
vel  aliquo  modo ,  vel  ingenio ,  vel  occasione ,  vel  arte  a  Masseo 
Bovazani  et  à  Bovazano,  vel  aliqua  alia  persona,  quia  pre- 
dictam  arcem  cuna  sua  tenuta  dicimus  esse  predicte  civitatis 
et  domini  Farulfi  de  Corvari.  Hoc  vobis  prohibemus  et  de- 
nuntiamus  ut  ius  civitatis  et  Farulfi  perpetuo  sit  salvum,  et 
nullum  eis  eo  quod  feceritis  cum  domino  Masseo  vel  Bova- 
zano, vel  aliqua  persona,  preiudicium  generetur.  Aclum  est 
hoc  in  plano  Periate  presentibus  Boculo  de  Paterno,  Sera- 
phino  de  Ficulla,  domino  Slephano  iudice,  Petro  de  Ianni. 
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Frederìco  Todini,  Dominico  Indice,  Ranerio  Stephani,  Mar- 
soquio  Indice,  Guilielmo  Cornelia,  Tancredo  Arlocli  et  Ra- 
nerio Valentini ,  qui  vocati  testes  interfuerunt  Qnibos  si  pro- 
hibitione  et  dennntiatione  spreto,  iam  dicti  Tebaldns  et  Gotr- 
tefredns  ad  diclam  arcem  venernnt ,  eam  condemnatìonem  el 
prohibitionem  a  Masseo  et  Bovazano  recepitili.  Ego  Danesins 
index  et  notarius  sacri  palalii  hanc  cartam  dennntiationis  el 
prohibiiionis  scribere  rogalus  a  prediciis  Ranncio  ei  Magnicelo 
scripsi ,  interfni ,  el  absolvi ,  el  compievi. 


Sigaui  predirti  Durai*. 
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VI. 


Due  lapiii  del  1209  e  1220  contenerti  leggi  stattUarìe 

del  Comune  Orvietano. 

(BUI  palauo  di  città) 


I. 


Mccviiu,  mense  augusti.  Statutum  esl  quoti  a  modo  nulla 
data  colligatur  infra  civitatem  nec  parva  nec  magna,  ali  quo 
ingenio  vel  vitio,  ni  si  «ivilas  haberet  maximum  negolium;  et 
si  colligeretur,  per  libram  colligatur,  neque  de  frumento,  ne- 
que  de  alia  segete;  et  si  communi tas  voluerit  praestantiam 
a  civibus,  nullus  invile  facere  cogatur.  Si  quis  creditor  fecerit 
aliquam  convenientiam  de  pecunia  mutuata  communitati  ob- 
servetur  ei.  Et  si  data  colligatur,  per  libram  colligatur,  lur- 
ribus,  palatiis,aequis,  indumentis  tam  lectorum  quam  dorso- 
rum  praetermissis  :  haec  non  debent  allibrarì.  Et  quicumque 
civis  iugiter  habitando  in  civitate  babuerit  equum  a  xx  libris 
supra,  habeat  a  communi  tate  cenlum  solidos,  et  habeat  quando 
data  colligetur  per  libram ,  et  poteslas  teneatur  ei  dare  ;  et  si 
%  non  retineret  equum  usque  ad  annum  expletum,  vel  cornino- 
darei  a  iv  diebus  supra,  poteslas  non  teneatur  ei  dare.  Et 
si  quis  praestabit  hoc  sacramentum,  elaliquod  daranum  pas- 
sus  fu  eri  t,  communiter  ipsi  damnum  suslineatur.  EX  si  quis 
istorum  vim  levaret  prò  ista  carta  observanda,  ut  supra  legitur, 
teneantur  adiuvare  inler  se  ad  invicem  bona  fide  sine  fraude. 

Voi.  II.  16 


IL    >; 

la  nomine  Domini.  Aatea.  Amo  bcc: 
hkbm  Battìi.  Nall  as  copdw  arritas  mm 
«unitati,  Tel  fidenbcre  esarte,  aee  atri 
librasi  :  et  de  birra  trabantar  tara ,  capai,  ara»,  paaaai  fc- 
etoraai  et  Testitacatoraa*.  Et  qn  egaas  teaoetiat,  per  aaaarjaaM 
eqaos  posilo*  in  eitónaboo*  haaeaal  gaataor  Bob.  Et  aaaajMU 
data  ctilliffilor  ab  hoaunibas  et  hanai  aAac  ia  oratale 

habitanlinm,  libra  demani  data  ia  torpore  erritatai  (fc) ; 

et  fi  comnmmlat»  ere  data  eoffigitar,  poaalar  ci  erogetat 
Consilio  nobilinm  et  popalanaai  errìtatis.  Deiacepc  dead  vel 
pnnillat  io  salariasi  Btatataai  ia  capitato  de  pecaséa  prò 
rebai  eoamuniUtrt  potatati  et  coagafibai ,  tadki  et  ciamaiia, 
ani  aliis  prò  e»  i>  Consilio  tea  eonewae  àritaas,  u  prò  eo 
ireriot  alibi  io  aliqao  loco:  et  si  qaw  cootraf eoerit ,  dosata* 
qood  proanssoai  est  sit  instile  et  canon,  et  aaseris  erit 
qaantita*  donatkrnis  et  promUrioois  lantaodeai  de  sao  proprio 
solvere  eompellatox.  Hoc  opns  scriptum  est  tempore  donuni 
Andrew  lohannis  Pareotii  Urberetanoroa*.  poleatatis,  indirò 
Nicolai  Orlani,  et  Aidobrandini  (e)  Sigilbocti  camerarii. 

(a)  La  preeenle  lipide  *  ia  da*  pani,  •  qaiadt  eoa  qualche  kaeaaa, 
•etreaMseale  corro»»,  ed  ia  alcali  ponti  qaati  abrasa  lotelaeale. 

(o)  Qai  alcaae  parola  aoao  perdala  total  «ole  ;  devono  rifraardare 
le  gannii»  da  preatarii  dai  gabellieri,  taperoecU  par  eritare  le  aaa> 
lelolte  diilinguer»  quella  legge  i  dae  caii  o  le  doe  maniere  di  aligere 
la  impoale.  Il  reato  detta  legge  riguarda  le  aicarene  per  i  ulani  da 
pagani  agli  affidili  pubblici,  Del  che  diSeraaua  dalla  prima,  bob  eh* 
le  immunili  dagli  oggetti  ebe  riguardavano  la  pubblica  licareasa. 

(e)  Qucato  Dome  Don  è  chiaro  eeaendo  in  qael  ponto  rotto  il  marno, 
ma  trovo  citalo  ia  aa  alto  del  1119  appunto  no  Aldobrandino  di  Sigil- 
lilo camerleago.  Dal  reato  bob  Todeadoei  cbiaraataata  che  tre  lellere, 
■Irebbe  anche  leggerai  Abbati»,  tuttoché  bob  COBOaca  nei  Sigilbotti 
CUBO  di  lai  nome. 
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Questo  Documento  è  interessante  perchè  ci  palesa  lo  spirito  che  ani- 
mava i  comuni.  Esso  è  come  un  frammento  delle  più  antiche  leggi  sta- 
tutarie che  abbiamo  del  comune  Orvietano.  Scopo  di  tutte  le  leggi  di 
que' reggimenti,  e  in  certa  guisa  loro  insegna  favorita  era  questa  «  go- 
dimento uguale  di  onori,  e  distribuitone  uguali  di  pesi  ».  Quindi  le  imposto 
furono  scopo  principale  della  loro  legielaaione.  Sembra  essere  nella  na- 
tura delle  assemblee  deliberanti  il  tassare  illimitatamente.  Fra  i  molli 
vi  bea  sempre  coloro  che  amano  procurarsi  gli  agi  con  l'altrui,  e  non 
sono  neppure  rari  quelli  che  in  una  nuova  imposta  veggono  un'occa- 
sione di  lucro  personale.  È  ciò  che  accade  sempre  ed  ovunque ,  ciò  che 
accadeva  eiiandio  ne'  comuni  del  medio  evo.  La  legge  indica  il  vizio. 
Varie  maniere  ai  conoscevano  per  aver  danaro.  Colletta  si  chiamava 
quella  che  facevasi  per  allibrato,  cioè  proporzionatamente  alle  sostanze 
di  ciascuno,  le  quali  venivano  valutato,  e  riscuoteva»!  in  moneta.  Altra 
colletta  era  quella  che  si  faceva  sui  cereali,  tassando  di  una  data  mi- 
sura ciascun  castello  del  contado ,  barone  e  cittadino.  Finalmente  vi 
etano  le  prestanze  che  si  ottenevano  dai  ricchi  cittadini  Queste  due 
seconde  maniere  però  erano  viziosissime  ;  imperocché  quella  dei  cereali 
era  grave  ed  ingiusta ,  perchè  di  rado  equamente  distribuita ,  e  lo  pre- 
stanze erano  od  occasioni  di  usure  e  baratterie  a  danno  dell'erario,  o 
di  tasse  di  opinione  che  erano  di  ruina  ai  cittadini.  Appena  uscito  il 
comune  dai  trambusti  dell'ultimo  periodo  del  secolo  xii  vittorioso  delle 
armi  di  Federico  imperatore  e  dei  raggiri  dei  Ghibellini  e  Paterini  che 
avevano  introdotti  modi  tirannici  nel  reggimento ,  otteneva  pace  e  tran- 
quillità coi  vicini  comuni,  distruggeva  il  feudalismo  all'intorno,  au- 
mentando il  territorio,  e  con  buone  leggi  assicurava  al  popolo  la  feli- 
cità. Le  leggi  erano  per  questo  i  privilegi  suoi  più  cari ,  e  carta  del  po- 
polo appellavano  il  corpo  delle  loro  leggi  statutarie.  Come  dunque  si 
videro  tranquilli,  vollero  rendere  più  rare  e  più  eque  che  fosse  possi- 
bile le  imposte.  I  decreti  su  ciò  si  scolpivano  in  marmo  perchè  fossero 
più  duraturi.  L'imporre  per  libra  o  a  norma  di  catasto  è  per  quo'  giorni 
prova  non  dubbia  d' illuminato  reggimento.  Ed  è  notevole  come  durante 
l'aumento  e  la  grandezza  del  comune  queste  leggi,  questa  maniera  di 
imporre  fu  sacrosanta.  Il  catasto  del  1999  esiste  tuttora  testimonio  del- 
l'equità delle  tassazioni  in  que'  giorni.  L'abbassamento  del  comune  fu 
accompagnato  con  la  frequenza  delle  imposte,  con  il  rinnuovamento 
delle  collette  a  cereali  e  delle  prestanze  forzate ,  in  modo  speciale  sotto 
•  tirannici  governi  che  si  stabilirono  nel  secolo  xiv.  Alla  libra  successero 
le  assegno  e  le  tasse  sui  focolari  più  inesatte  e  più  arbitrarie.  La  morto 
del  Guelfismo  trascinava  seco  nella  tomba  molte  istituzioni  civili,  molte 
leggi  savissime,  tutta  la  prosperità,  tutta  la  grandezza  dei  popoli  Ita- 
liani. Questa  verità  non  si  può  e  non  si  deve  disconoscere. 

Nulla  era  esente  dalla  stima ,  e  quindi  ciascun  cittadino  tuttoché  non 
possessore  di  terre  contribuiva  a  proporzione  del  proprio  avere.  Le  sole 
vestimento  e  letti  erano  esenti.  La  pubblica  sicurezza  però  faceva  ecce t- 
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tuare  eziandio  dall'  imposta  le  torri  e  i  palazzi  (  cioè  le  caie  dei  grandi 
che  erano  tutte  fortificate ,  ed  appellavansi  eziandio  canari  o  cantami), 
le  armi  e  i  cavalli;  per  questi  anzi  davasi  nn  premio  ai  cittadini  che 
li  ritenevano  onde  favorire  le  cavallaio.  In  tal  modo  sì  le  mie  che  gli 
altri  erano  considerati  come  proprietà  del  comune ,  il  quale  era  tallo 
alla  rifazione  dei  danni  in  suo  servizio  sofferti.  Così  la  morte  di  un  ca- 
vallo in  guerra  era  a  conto  del  comune.  In  tal  modo  la  città  era  for- 
tificata e  munita  di  cavalleria  a  spese  dei  cittadini.  Le  torri  sorgevamo 
a  centinaia  in  ogni  angolo  della  città.  Non  vi  era  famiglia  potente  o 
ricca  che  non  avesse  torre.  Poche  ne  rimangono  tuttora  in  piedi,  ai 
la  costruzione  di  quelle  poche  sopravvissute  alle  guerre,  ai  dirocca 
menti,  agl'incendii  ed  alle  ingiurie  dei  secoli  è  tuttora  imponente.  Del 
resto  non  vi  è  quasi  casa  in  città  che  non  serbi  traccia  di  torri,  li 
moltiplicità  delle  quali  ener  doveva  meravigliosa. 

11  privilegio  dato  a  coloro  che  tenevano  cavallo,  la  vedere  comi 
appunto  nella  cavalleria  gli  Orvietani  credessero  fosse  la  forza  loro 
maggiore.  Già  nel  preliminare  discorso  toccammo  alquanto  di  cotesti 
istituzione.  Le  due  lapidi  presenti  sono  testimonianza  solenne  dell'opi- 
nione che  di  essa  avevano  quei  comunisti,  imperocché  delle  principali 
leggi  d'interna  costituzione  ancor  essa  fecero  subbietto. 
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vn. 


Tre  istrumenti 
riguardanti  la  pace  fra  i  Comuni  di  Orvieto  e  Todi 

fatta  neW  anno  1220. 

(DilllitramnUrio  Tuderte,  Col.  115,  116,  117) 


In  nomine  Domini.  Àmen.  Ab  Incarnatane  eius  sunt  anni 
mille  ducenti  viginti,  temporibus  donni  Honorii  III  papae, 
indiclione  oc  la  va,  mense  iunii,  die  nono  intrante.  Dominus 
Ugolinus  Ugolini  (  conte  di  Baschi  e  Montemarano ,  marito  di 
Gemma  Aldobrandeschi),  Dei  gratia  Tudertinorum  potestas, 
et  universum  consilium  de  Tuderto  ad  hoc  specialiter  voca- 
tum,  et  congregatum  more  solito  ad  sonum  campanae,  et  tnbae 
vocem,  fecerunt,  constituerunt,  ordinayerunt  et  creaverunt 
dominum  Actonem  Iudicem  ciyem  Tudertinum  eorum  et  com- 
munis  Tuderti  nomine ,  ipsius  communis  et  prò  ipso  communi 
sindicum  et  procuratorem  et  actorem  ad  faciendum  et  re- 
cipiendum  pacem ,  concordiam  et  remissionem ,  atque  firman- 
dum  cum  Urbevetanis  et  commune  ipsorum,  et  ad  recipien- 
dum  ab  eis  perpetuami  remissionem ,  quietationem ,  obligatio- 
nem  et  finem-,  et  ad  recipiendum  promissionem  poenae  quin- 
que  millia  marcharum  argenti  ;  et  specialiter  ad  recipiendum 
remissionem  et  perpetuami  quietationem,  et  pactum  de  non 
ulterius  petendo  de  castro  Hontis  Marte  et  eius  tenuta  atque 
iurisdictione  a  commune  Urbevetano  et  ab  ipsis  Urbevelanis , 
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ve|  ipsorum  sindico,  procuratore  vel  actore,  si  quid  iuris  in 
dicto  castro  et  eins  tenuta  et  iurisdictione  dictum  corninone 
Urbevetanum  et  ipsi  Urbevelani  habent  vel  habueront;  et  ad 
remittendum  omnia  dapna  et  iniurias  illata  a  communi  Ur- 
bevetano  communi  Tudertino  ;  et  ad  recipieudum  similem  re- 
missionem  ab  eis;  et  ad  conservandum,  .et  retinendum  pos- 
sessionem  dicti  castri  et  eius  tenutae;  et  ad  recipiendum  iuris 
cessionem  a  communi  Urbevetano  et  ab  ipsis  Urbevelanis , 
et  ab  eorum  sindico ,  procuratore  vel  actore  si  quid  iuris  ha- 
bent yel  habuerunt  commune  Urbevetanum  vel  ipsi  Urbeve- 
tani  in  praedicto  castro  Montis  Marte  et  eius  tenuta  et  iuris- 
dictione, promittentes  firmimi  et  ratum  habere  quicquid  de 
praediclis  duxerit  faciendum ,  et  ut  possit  promittere  poenam 
diclam  Urbevelanis  et  communi  ipsorum,  et  eorum  sindico 
prò  praedictis  omnibus  et  praedictorum  quolibet  inviolabiiiter 
observandis.  Ada  sunt  haec  in  palatio  communis  Tuderti  co- 
rani domino  Albrico  Albrici,  Bomainardo  Rustici,  Forte  Bai- 
nutii ,  Petro  Fanuclis  et  Ugolino  Gotlofredi  testibus  rogati*  etc. 
Et  ego  Gariofilus  imperialis  aulae  nolarius  praedictis  omnibus 
interfui ,  et  rogatus  scribere  scripsi ,  et  ad  publicam  forma» 
redegi  etc. 


In  nomine  Domini.  Amen.  Ab  Incarnatione  eius  sunt  anni 
mille  ducenti  viginti,  temporibus  donni  Honorii  III  papae, 
indictione  octava,  mense  iunii ,  die  xu  intraate.  Dominus 
Roflredus  Iannis  Cencii,  Dei  gratia  Bomanorum  proconse! 
ac  Urbevetanorum  potestas,  et  universum,  sive  totani  coosi- 
lium  Urbevetanum  speciale  et  generale  ad  hoc  congregatimi 
specialiter  et  vocatum,  nomine  dicti  communis,  et  prò  ipso 
communi ,  fecerunt ,  constitueront  et  ordinaverunt  domino» 
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Cgolinum  Iannis  Graecae  civem  Urbevetanum  eorum  et  dicti 
communis  sindicum ,  procuratorem  et  actorem  ad  faciendum 
communi  Tudertino  et  ipsis  Tudertinis,  et  sindico  ipsorum 
prò  eia  recipienti ,  perpetuam  remissionem ,  quietalionem , 
concordiam,  pacem,  et  fioem  et  pactum  de  non  ulterius  plus 
potendo  specialiter  de  castro  Montis  Marte  ac  iurisdictione 
et  tenuta  ipsius ,  si  quid  iuris  in  ipsis  hactenus  habuerant , 
vel  etiam  nunc  habere  videntur;  et  ad  remittendum,  quietan* 
doni,  cedendum  vel  mandandum,  si  quid  iuris,  vel  quicquid 
iuris  vel  actionis  in  dicto  castro ,  tenuta  vel  iurisdictione  ipsius 
liaberent  vel  habent;  et  ad  faciendum  commune  Tuderti  et 
sindicum  ipsius  prò  eo  recipientem  procuralorem  in  rem  suam, 
et  ad  constituendum  se  et  commune  Urbisveteris  prò  dicto 
communi  Tudertino  et  ipsis  Tuderlinis,  et  nomine  ipsius  com- 
muni» Tuderti,  si  quam  possessionem  Tel  tenutam  in  dicto 
castro  et  eius  iurisdictione  habeant,  nomine  ipsius  communis 
Tuderti  et  prò  ipso  possidere;  et  ad  dandum  eis  licentiam, 
et  potestatem  eisdem,  quod  de  caetero  dictum  commune  Tu- 
derti et  ipsi  Tudertini  libere  habeant  et  possideant  dictum. 
castrum  cum  universa  iurisdictione  et  tenuta  eius  ;  et  faciant 
exinde  quicquid  voluerint  sine  omni  contradictione  ipsorum 
et  suorum  successorum ,  et  ut  ingrediantur  in  ipsis ,  et  omnia 
faciant,  quae  de  ipsorum  processerint  yoluntate.  Et  ad  fa- 
ciendum generaliter  perpetuam  pacem,  concordiam,  atque 
finem  et  remissionem  de  omnibus  iniuriis  et  maleficiis  illatis, 
et  de  damnis  datis  bine  inde ,  et  de  omnibus  et  singulis,  quod 
dictum  commune  Urbisveteris  et  ipsi  Urbevetani  dicto  com- 
muni Tuderti  et  ipsis  Tudertinis  dicere  vel  petere  possent 
aliquo  iure  vel  modo ,  et  ad  recipiendum  a  dicto  commune 
Tuderti  et  ipsis  Tudertinis  ac  sindico  eorundem  perpetuam 
quietationem  et  remissionem  et  finem,  concordiam  atque  pacem, 
et  pactum  de  non  plus  petendo  de  omnibus  iniuriis  et  male- 
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ficiis  bine  inde  faclis  et  habilis,  et  damnis  dalis  bine  inde; 
et  ad  promittendum  dicto  communi  Tuderti  et  ipsis  Tuderti- 
nis ,  et  sindico  ipsorum  recipienti  prò  eis ,  quod  dictam  com- 
mane  Urbevetanum  et  ipsi  Urbevetani  integre  attendent ,  ac 
eliam  observabunl  omnia  et  singula  supra  scripta  sub  poena 
inferius  designata.  Et  quod  actiones  et  iura,  si  qua  eis  com- 
pelunt  in  praedictis  ,  nulli  alii  cesserunt  vel  mandarunt  nisi 
communi  Tuderli  ;  et  quod  de  caetero  ipsum  commune  Tu- 
derti  nullatenus  molestabunt  seu  inquietabunt ,  vel  questionerò 
eis  aliquam  facient  vel  movebunt  de  praedictis;  et  ad  pro- 
mittendum ipsi  communi  Tuderli  et  sindico  ipsorum ,  si  aliquo 
tempore  apparuerit  factum  esse  con  tra,  dare  et  solvere  eis- 
dem  dictam  poenam  quinque  millia  marcharum  argenti  pio 
commune  Urbisveteris  quoties  contra  factum  fuerit  in  prae- 
dictis et  quolibet  praedictorum.  Et  promiserunt  dicti  polestas 
et  consilium  Urbisveteris  perpetuo  habere  ratum  et  firmum 
quicquid  dictus  dominus  Ugolinus,  eorum  et  dicti  communis 
Urbisveteris  sindicus  fecerit  in  praedictis,  et  quolibet  praedi- 
ctorum superius ,  sub  poena  nominata.  Acta  sunt  praedicta 
in  palatio  communis  Urbisveteris  coram  domino  Enrico  Bar- 
tolomei Filippi  (  Filippeschi  )  /domino  Pelro  Romano,  Iuliano, 
Viverio  Blasii,  et  Stephano  Barote,  et  domino  Rainerio  Ste- 
phani  de  Urbeveteri ,  testibus  ad  baec  praedicta  rogatis.  Et 
ego  Gariofilus  imperialis  aulae  notarius  praedictis  omnibus 
interfui,  et  rogatus  scribere  scripsi,  et  ad  publicam  formam 
redegi  eie. 


In  nomine  Domini.  Àmen.  Ab  Incarnatone  eius  sunt  anni 
mille  docenti  viginti ,  temporibus  donni  Honorii  IH  papae , 
indictione  octava  ,  mense  iunii ,  die  quintodecirco  intrantt. 
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Quia  commone  Urbevetanum  et  ipsi  Urbevetani  desiderant 
plurimum  et  affectant  habere  cum  commune  Tuderti  et  ipsis 
etiam  Tudertinis  firmam  pacem  el  perpetuato  tranqaiUitatem 
et  concordiam  atque  finem  ;  et  quia  6ciunt  certissime  et  co- 
gnoscunt  quod  castram  Montis  Marte  et  universa  eius  iuris- 
dktio  et  tenuta  sunt  communìs  Tuderti  et  de  ipsius  comitato, 
iurisdictione  atque  districtu ,  et  quia  ad  dictum  commune  Tu- 
derti et  ipso*  Tudertinos  pienissimo  iure  perUneut  atque  spe- 
etani,  et  pertinuerunt  per  tempus  longissimum,  cuius  memoria 
numquam  extat.  Ideo  dominus  Ugolinus  Iannis  Graecae  de 
Urbevetere  civis ,  sindicus  Urbevetanus ,  a  domino  Roffredo 
lannis  Cene»  Romanorum  proconsole,  et  Dei  gratia  Urbeve- 
tanorum  potestate ,  et  commune ,  et*  Consilio  speciali  ac  ge- 
nerali Urbevetanorum  ad  infrascripta  specialiter  constitulus  -, 
sicut  apparei  publico  instrumento  mano  infrascripti  nolani 
publicato ,  nomine  communis  Urbevetani  et  prò  ipso  communi*, 
libero  suo  arbitrio,  pieno  animo  et  voluntate,  nulla  vi,  dolo, 
fonde  vel  meta  ductus,  fecit  domino  Actoni  indici  civi  Tu- 
ilertino,  sindico  communis  Tuderti,  nomine  ipsius  communis 
Tuderti,  et  prò  ipso  recipienti,  ac  ipsi  communi  Tudertino 
et  omnibus  et  singulis  Tudertinis  perpetuanti  quietationem  ; 
remissionem ,  pacem  et  concordiam ,  atque  finem  et  pactom 
de  idterius  plus  petendo ,  specialiter  de  castro  Montis  Marte 
ac  iurisdictione  cum  tenuta  eiusdem  >  si  quid  iuris  in  dictó 
castro  et  eius  iurisdictione  atque  tenuta  hactenus  habuerunt; 
vel  nunc  habere  vi  dentar,  et  remittit  ipse  dominus  Ugolinus 
sindicus  praedictus  communis  Urbisveteris ,  nomine  ipsius 
communis  ac  etiam  prò  ipso  communi ,  domino  Àctoni  ludici 
sindico  Tudertini  communis,  prò  dicto  communi  recipienti, 
et  ipsi  communi,  et  quietavit,  cessit  et  mandavit  si  quid  iuris, 
▼el  quicquid  iuris  in  dicto  castro,  et  tenuta  et  iurisdictione 
ipsius  commune  Urbevetanum  et  ipsi  Urbevetani  habuerunt 
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Tel  babent.  Et  feci!  dictus  dominus  Ugolino*  sindicus  com- 
mania  UrbisTeteris,  nomine  communis  ipsius,  dietimi  dominum 
Àcionem  sindicum  communis  T  riderli  procuratore*  in  rem 
suam  de  praedictis,  et  constituil  se  et  dictum  commino  Ur- 
bevelanum,  nomine  dicti  communis  Tuderti  et  dicti  sindici 
recipientis  prò  eo,  dictum  castrum  possidere  et  tenere  cum 
tenuta  eiusdem  »  si  quid  iuris  Tel  possessionis  dictum  com- 
muoe Urbis yeteris  vel  ipsi  Urbevelani  olim  habuerunl  in  ipso, 
?el  modo  habere  vi  dentar,  et  dedit  idem  sindicus  UrbisTeteris, 
nomine  dicti  communis  sui,  ipsi  domino  Actoni  siudico  com- 
munis Tuderti  plenam  licentiam  et  potestatem  prò  dicto  suo 
commuoe  Tuderti  accipienti,  et  ipsi  communi,  inirandi  in  di- 
ctum castrum,  et  tenutam  eiusdem  atque  possessionem  et 
habendi  et  possidendi,  et  omnia  et  singola  faciendi  de  ipsis, 
quae  de  ipsorum  processerit  Toluntate ,  sine  omni  contrada 
elione  ipsius  communis  UrbisTeteris  et  ipsorum  UrbeTetano- 
rum  omnium  et  singulorum.  Et  fecit  dictus  dominus  Ugoliaut 
sindicus  communis  UrbisTeteris,  nomine  dicti  communis,  prae- 
dicto  Actoni  sindico  communis  Tuderti  prò  ipso  commuoe 
cipienti,  et  ipsi  communi,  perpetuam  quietationem, 
nem  et  finem,  et  pactum  de  non  plus  potendo  de  omnibus 
odiis,  maleficiis,  iniuriis  et  damnis  datis,  bine  inde  factis,  et 
de  omni  eo ,  quod  dictum  commune  UrbisTeteris  et  ipsi  Ur* 
beTetani  dicere  Tel  pelerò  poasent  ipsi  communi  Tuderti  ac 
ipsis  Tudertmis  aliquo  modo  Tel  iure.  Et  promisit  dictus  do- 
minus Ugolinus  sindicus  communis  UrbisTeteris,  nomine  ipsius 
communis ,  dicto  domino  Actoni  sindico  communis  Tuderti 
nomine  ipsius  recipienti ,  et  ipsi  communi ,  et  omnibus  et  sia- 
gulis  Tudertinis ,  quod  dictum  commune  UrbisTeteris  ac  ipsi 
Urbevelani  integre  actendenl,  ac  etiam  obserrabunt  omnia 
et  singula  supradicta  sub  poena  quinque  millia  marebanm 
argenti ,  et  quod  actiones  et  iure ,  si  quae  eis  competont  ia 
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praedictìs  vel  aliquo  praedictorum ,  nulli  alii  cesserunt ,  de- 
denini  vel  mandaverunt  nisi  communi  Tndeiii ,  et  qnod  de 
caeiero  ipsum  commune  Tuderti  ac  ipsos  Tadertinos  nidiate- 
nus  inquietabunt  seu  molestabunt ,  vel  questionem  aliqnam 
sive  litem  eis  facienl,  vel  movebunt  de  praedictìs  vel  aliquo 
praedictorum.  Qnod  si  aliquo  tempore  apparaerit  esse  factum, 
promittit  idem  dominns  Ugolinus  sindicus  communis  Urbisve- 
teris ,  nomine  ipsins  communis  et  prò  ipso  commnne ,  dicto 
domino  Actoni  sindico  communis  Tuderti  prò  ipso  commune 
recipienti ,  et  ipsi  communi  ac  omnibus  Tudertinis  dare  et 
solvere  eisdem  dictam  poenam  quinque  millia  marcharum  ar- 
genti, quoties  contra  factum  fuerit  in  praedictìs  vel  aliquo 
praedictorum ,  et  integre  sibi  damna  reficere  et  resarcire ,  ac 
ezpensas ,  quae  a  dicto  commune  Tuderti ,  vel  prò  dicto  com- 
mnne, vel  ipsum  commune  fecerit,  vel  passum  fuerit  prae- 
dictìs et  quolibet  praedictorum,  et  de  ipsis  dicto  ipsi  com- 
muni Tuderti  stare  sine  aliis  probationibus  universis  sub 
obligatione  honorum  dicti  communis  Urbisveteris.  Quam  iuris 
eessionem  et  quietationem  fecit  dictus  sindicus  communis  Ur- 
bisveteris sindico  communis  Tuderti  prò  pace ,  et  concordia 
recepta  a  sindico  communis  Tuderti  et  ab  ipso  commune  Tu- 
derti ,  et  prò  remissione  omnium  maleficiorum ,  iniuriarum 
et  damnorum  illatorum  a  commune  Urbevetano  communi  Tu- 
deriino ,  et  renunciavit  idem  sindicus  communis  Urbisveteris 
conditioni  indebitae  et  sine  causa  doli  mali  exceptioni  ac 
omni  fraudi ,  et  omnibus  aliis  et  singulis  legum  et  iuris  auxiliis 
ipsi  communi  Urbisveteris  competentibus  in  praedictìs,  et 
poena  soluta,  vel  non,  praedicta  omnia  et  singula  firma  per- 
maneant  in  aeternum.  Acta  sunt  praedicta  in  comitatu  Tuderti 
apud  Heremum  de  Peperolo,  die  praedicto,  coram  domino 
Forte  Ranucii,  Petro  Fanuclis,  Quintavalle  Martis,  Ugolino 
Gottofredi ,  Albrico  Albrici ,  dominis  Bomainardo ,  et  Nicola 
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Gerard) .  et  Egidio  TOlaai ,  et  Teszo  Gili  Yen . 

Lufiferii „  donino  Peti*  Mmuldi ,  et  MuaUo 

domano  Petro  Bonano  rodate  testibas.  Et  ego  Gwioiìr 

riafis  anlae  »oiara*  praedictts  ownihw*  ntette .  et  rogai» 

fcribere  fcripsi  ,  et  ad  pablieaai  (Oman  redep  etr. 
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Vili. 


Breve  di  Gregorio  IX  ai  Todini 
in  favore  del  conte  Andrea  Montemarte, 

dettanno  IZ29. 


(  Copia  IroraU  fra  alcune  carta  spettanti  alla  caia  Hoilemartc 

nell'Arohitto  Orvietana) 


Gregorius  episcopns  serro  servorom  Dei.  Dilectis  fiiiis  po- 
testati  et  popolo  Tudertino  salutem  et  apostolicam  benedictio- 
nem.  Cum  vos  et  civitaiem  (vestram?)  speciali  prerogativa 
dilectionis  et  gratiae  complectamur,  sicut  libenter  vos  ad  ea 
quae  animarum  salutem,  (tic)  honorem  corporum  animamus, 
sic  et  vos  debemus  a  noxiis  volontatibus  et  actionibus  cohi- 
bere.  Intelleximus  siquidem  quod  dilectum  filium  nobilem  virum 
Andream  comitem  de  Montemarte  sine  causa  ralionabili  ca- 
pi enles,  ad  assignandum  vobis  castrnm  indebite  compulistis, 
per  quod  famae  vestrae  periculum  et  dispendinm  imminet 
animabus.  Quia  vero  salubris  est  et  gloriosa  Victoria  parcere 
vieto  vincente©,  et  proprium  magnanimitatis  est  nolle  persequi 
finali  ter  impolentes,  nniversitatem  vestrum  rogamus,  monemus 
et  hortamur  attente,  per  apostolica  vobis  scripta  firmiter  prae- 
cipiendo  mandante»,  qualenns  ob  reverentiam  Divinam  et  no- 
stram ,  vestrarum  ad  praescns  còhibentes  impetum  voluntatum, 
ad  diruendum  castrum  ipsum  nullatenus  procedatis,  cum  multo 
melius  aliter  exinde  vestro  consulere  possiti»  bonori,  mandatum 
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rebus  procurandis  el  faciendis.  Et  islud  sacramentum  prontisti 
Tacere  quando  placuerìt  potestati  communis  Tuderli,  qui  erìt 
prò  tempore,  et  servire  communi  Tuderli,  quando  persona- 
liter  venire  non  posset  aut  nollet,  cum  duobus  militibus,  et 
alia  Tacere,  quae  alii  comitatenses  faciunt  seu  tenentur  Tacere. 
Quae  omnia  supradicla  promisi t,  quia  dictum  caslrum  Montis 
Marte  et  eius  tenuta  est  de  comitatu  Tuderli,  et  iurisdiclione 
et  episcopatu  ac  etiam  disine  tu  civitatis  praedictae.  Itera  de 
facto  autem  silvarum  promisit  Tacere,  6icut  relatum  fuit  per 
dominum  episcopujn  Tudertinum,  dominimi  Gerardum  Boni- 
fiacii  et  dominum  Iacobum  Claravallis,  secundum  quod  ipse 
eis  imposuit.  Hoc  actum  fuit  in  comitatu  Tuderli,  in  castro 
Montis  Marte,  iuxta  ecclesiam  sancii  Angeli  de  castro  Montis 
Marte ,  coram  domino  arcidiacono  Tuderli ,  dopno  Bonaven- 
tura canonico  episcopatus  Tuderli,  domino  Gerardo  Bonifacio 
domino  Iacobo  Claravallis  et  domino  Landò  Mili,  et  Ugolino 
dominae  Segeneltae,  et  me  notano,  teslibus  praesentibus  et 
rogalis.  Et  ego  Rainaldus  domini  Massei  apostoheae  sedia 
notarius  praediclis  omnibus  interfui,  et  de  mandato  domini 
Andreae  dicli  rogatus  scribere  scripsi  et  publicavi  eie. 


In  nomine  Domini.  Amen.  Anni  ciusdem  sunt  mille  ducenti 
quinquagiola ,  temporibus  domini  Innocenti  papae  IV  -,  die 
decioùo  intrante  decenftbri,  indiclione  octava.  Hoc  quidem  tem- 
pore dominus  Iacobus  Claravallis  et  dominus  Gerardus  Boaifacii 
ambaxiatores  communis  Tuderli ,  nomine  et  vice  dicli  com- 
munis, et  prò  ipso  «ommune ,  in  palali o  communis  Urbisve- 
teris  ,  proposuerunt  coram  domino  Ruffino  de  Bandello  po- 
leslale  dirlae  civitalis  in  con&ilio  generali  H  speciali  dicli 
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comma»*  Urbisvoteris  :  quod  dominus  Andreas  domini  Farolfi 
de  Mónte  Marta  promisit  domino  Iacobo  episcopo  Tudertino 
praeseati  et  stipulanti  nomine  et  vice  domini  Alberti  Caccia- 
nimici  potestatis  Tuderti,  et  nomine  et  vice  ipsius  communis 
et  potestatis,  qui  prò  tempore  fuerit,  ipsius  communis,  facere 
et  iurare  sequimentum  domini  Alberti  potestatis  et  communis 
Tuderti,  et  aliorum,  qui  prò  tempore  fueri ut,  ipsius  commu- 
nis, et  facere  guerram  et  pacem  de  castro  Montis  Marte  ad 
volunlatem  communis  Tuderti  et  potestatis,  qui  prò  tempore 
fuerit,  ipsius  communis,  quando  opportunum  fueri t  ipsi  com- 
muni Tuderti ,  secundumf  yoìuntatem  ipsius  communis  ;  et  po- 
nere  banderas  potestatis  ipsius  communis  ,  vel  confalones 
communis  Tuderti  in  turribus  Montis  Marte  ad  voluntatem 
potestatis  Tuderli  et  ipsius  communis.  Et  prò  bis  omnibus- 
observandis  promisii  dare  idoneos  fideiussores  de  Roma  vel 
de  Reale,  Tel  de  aliis  partibus  Romanis  vel  Realinis,  quando, 
secure  ire  poterit  per  conlratam  prò  praedictis  omnibus  rebus 
observandis,  procurandis  et  faciendis.  Et  istud  sequimentum 
promisit  facere  quando  placuerit  potestati  communis  Tuderti, 
qui  erit  prò  tempore  ,  et  servire  communi  Tuderti ,  quando 
venire  non  posset  aut  nollet,  cum  duobus  militibus  ,  et  alia 
facere ,  quae  alii  comitatenses  faciunt  seu  tenentur  facere. 
Quae  omnia  supradicta  promisit,  quia  dictum  castrum  Montis 
Marte  et  eius  tenuta  est  de  comitatu  Tuderti,  et  iurisdiclione 
et  episcopatu  ac  etiam  di  strie  tu  civitalis  Tuderti.  De  facto 
vero  ^ilvarum  promisit  facere,  sicut  relatum  fuit  per  dominum 
episcopum  Tudertinum,  dominum  Gerardum  Bonifacii  et  do- 
minum Iacobum  Claravallis ,  et  quod  ipse  eis  imposuit.  Et 
baec  dicli  ambaxiatores ,  nomine  dicli  potestatis  et  dicti  com- 
munis, et  prò  ipso,  petunt  et  protestantur  dicto  domino  Andreae, 
ut  observet  et  faciat  supradicta  communi  Tuderli,  et  pro- 
testantur, dicunt  et  peloni  communi  Urbevetano,  potestati 
voi.  ii.  n 
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et  Consilio ,  quod  ipse  potestas ,  consilium  et  commime  non 
praestent  praedictis  impedimentam  communi  Tuderti,  la  quo 
Consilio  dictns  dominus  Andreas  assurgere  confessus  fnit  yen 
esse,  quae  proposila  snni  in  ipso  Consilio  per  diclos  amba- 
xiatores ,  se  sic  promisisse ,  ut  narratala  est  per  ipsos  am- 
baxiatores,  et  dixit  se  fore  paratoia  facere  praedicta,  si  sibi 
non  probiberetnr  a  commune  Urbevetano.  Hoc  aclum  est  in 
palatio  communis  Urbisveieris  coram  Filippo  Paganuccii, 
Iohanne  Scarcamnri  et  Frederico  Massei  rogatis  testibus.  Et 
ego  Egidius ,  Dei  gratia ,  almae  urbis  praefeeii  uotarius  bis 
omnibus  interfui,  et  rogatus  scribere  scripsi  eie* 
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IX. 


Premessa  del  conte  Andrea  Montemarte  di  giurare  fedeltà 
ai  Todini,  e  protesta  di  questi  nel  consiglio  d'Orvieto , 
deltanno  1250. 

(DtlllMruMft torio  T«terte) 


la  nomine  Domini.  Amen.  Anno  erasdem  millesimo  ducen- 
tesimo  quinquagesimo ,  tempore  domini  Innocenti  papae  IV, 
indiciione  oclava ,  die  undecimo  mirante  octubri.  Dominus 
Andreas  domini  Farulfi  de  Monte  Marta  promisit  domino  Iacobo 
episcopo  Tudertino  praesenti,  et  stipulanti  nomine  et  vice 
domini  Alberti  Cazianimici  potestatis  Tuderti,  et  nomine  et 
vice  ipsius  communis  et  potestatis,  qui  prò  tempore  fuerit, 
ipsius  communis ,  tacere  et  iurare  sequimentum  domini  Alberti 
potestatis' communis  Tuderti  et  aliorum,  qui  prò  tempore  fue- 
rint,  et  ipsius  communis,  et  facere  guerram  et  pacem  de 
castro  Montis  Marte  ad  yoluntatem  communis  Tuderti  et  po- 
testatis ,  qui  prò  tempore  fuerit,  ipsius  communis  ,  quando 
opportunum  fuerit  ipsi  communi  Tuderti,  secundum  volunta- 
tem  ipsius  communis ,  et  ponere  banderas  potestatis  ipsius 
communis  vel  confalones  communis  Tuderti  in  turribus  Montis 
Marte  ad  voluntatem  potestatis  et  ipsius  communis.  Et  prò  iis 
observandis  omnibus  promisit  dare  idoneo»  fideiussores  de 
Roma  vel  Beate ,  vel  de  illis  partibus  Romania  vel  Reatinis , 
quando  secure  |>olerit  ipse  ire  per  contratam  prò  praedictis 
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non  modicum  ex  tanta  dilatione  detractum  ;  hi  oc  instanler 
exposlulat  io  Guidonem,  fautores  et  complices  memoratos  exeri 
debitae  ultionis  aculeos,  et  Guidonem  ipsum  praecipue,  cum 
quasi  omnium  oculis  eius  culpa  se  iugerat,  cum  tantorum 
criminum  reus  ipsa  facti  eyidenlia  convincitur,  necnon  et  eos- 
dem  suos  fautores  et  complice»  iuxla  culpae  qualitatem  de- 
bita severitate  puoi  ri.  Licet  autem  Ecclesiae  Romanae  vacati* 
et  promotionis  nostrae  novitas  iugruentium  undique  negotio- 
rum  mole  gravata  persequendi  iuxla  exigentia  iustitiae  tanto» 
excessus  usque  adhuc  liberam  non  permiserit  facultatem ,  la- 
men  ut  tanto  tamque  notorio  flagitio  castigatio  condigna  non 
desit,  nec  sine  vi  n  di  età  crescat  in  aliis  adeo  detestabilis  se- 
vitatis  audacia  per  exemplum,  cum  fratrìbus  nostris  delibe- 
ratione  praeh abita,  cogente  iustitìa,  nunc  saltem  prosequen- 
dum  fore  nostri  officii  debitum  circa  ista,  et  excessum  qua- 
litati  formam  nostrorum  processuum  censuimus  conformaodam. 
Ideoque  cum  de  memorati  Guidonis  sevitia  ex  retro  actac 
vitae  consideratione  praesumptione  probabili  timeatur,  infra- 
scriptum  modum  citandi  Guidonem,  fautores  et  complices  me- 
moratos de  ipsornm  fratrum  Consilio  eligentes,  tenore  prae- 
sentium  peremptorie,  praesente  moltitudine  copiosa  fidelium, 
citamus  eosdem  ut  idem  Guido  specialiter  ac  praefali  com- 
plices et  fautores  mira  quindecim  dierum  mimerandoram  ex 
nunc  spatium  quod  eis  prò  peremptorio  termino  assignamus, 
ad  diffinitivam  super  praemissi*  omnibus  et  singulii  senten- 
tiam  et  noslros  processus  alios  audiendos  compareaat  perso- 
naliter  coram  nobis,  recepturi  prò  mentis,  et  nostris  praecist 
beneplaciti»  parituri.  Alioquin,  sive  venerint  sive  non,  nihi- 
lominus  ad  praemissa  prout  expedire  videbimus  procedemus. 
Gaeterum  ne  diclus  Guido  satagens  forsan  nostros  processus 
eludere ,  quoquomodo  causetur  iter  ad  eandem  curiam ,  ani 
ipsam  sibi  non  esse  securam,  et  specialiter  propter  carissimum 
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in  Christo  filinm  nostrum  eleclum  regem  Angliae  illuslrem 
cum  magna  comitiya  prout  regalem  decet  excellenliam  in  curia 
ipsa  praesentem,  infrascriptas  securitates  quas  de  ipsorum 
firairum  Consilio  approbamus  et  sufficiente*  ac  ydoneas  esse 
decernimus ,  ei  offerendas  duximus ,  et  prout  subiicitur  con* 
cedendas.  Ipsum  siquidem  Guidonem  propter  boc  ad  nostrani 
praesentiam  cum  competenti  familia  venientem  et  huiosmodi 
eros  familiam  a  tempore  itineris  ad  hoc  arrepti  recipimus , 
quoad  omnes  ipsius  adversarios  sub  nostri  securitate  condu- 
ctus,  eumque,  postquam  ad  praefatam  curiara  penrenerit,  ab 
eisdem  adversariis  nostra  protectione  tuebimur,  et  per  alios 
ad  id  attenta  diligentia  deputando»  faciemus  ab  eorumdem 
adversariorum  offensis  securo  tutamine  custodii!  Et  insuper 
si  memorata*  Guido  id  elegerit,  ac  a  nobis  infra  praefixum 
sibi  terminum  tempore  competenti  petierit,  usque  ad  confinia 
terrarum  comilis  Àldebrandini,  dicti  Rubei,  eiusdem  Guidonis 
soceri,  nobis  viciniore,  sufficientem  militum  ei  non  suspecto- 
rum  verisimiliter  destinare  curabimus  comitivam,  qui  eum  ad 
eamdem  curiam  secure  deducent.  Et  nihilominus  memoratum 
regem  et  suos ,  aut  illos  ex  eis  quos  idem  Guido  sibi  suspe- 
ctos  dixerit,  curiam  eamdem  faciemus  exire,  deputaturi  eis 
ad  morandum  locum  seu  loca  competenza ,  ita  quod  idem 
Guido  eorura  timere  non  possit  offensam,  et  provisuri  quod 
ad  alia  loca  ipsius  curiae  proximiora  non  veniant  donec  idem 
Guido  inibi  praesens  fuerit,  nec  per  unum  diem  postquam 
inde  recedet.  Suprascriptas  vero  securitates  eundem  Guidonem 
ita  demum  habere  volumus  et  non  ali  ter,  si  tempore  petitionis 
huiusmodi  nobis  idem  Guido  per  instrumentum  pubiicum  suo 
sigillo  munitum  fidem  fecerit  se  praestito  tactis  corporaliter 
sacrosaactis  evangeliis  iuramento  firmasse ,  quod  iuxla  supra- 
scriptae  cilationis  nostrae  coram  nobis  personaliter  in  praefixo 
sibi  termino  comparebit.  Porro  memoratum  comitem  Rubeum 
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ac  suos  eius  temporis  familiares  et  socios ,  quos  per  alias  sub 
certa  forma  litteras  citari  mandanras  t  nolnmns  citatione  huins- 
modi  comprehendi.  Sane  ut  contra  huiusmodi  nostrum  pro- 
cessimi omnis  calumpniae  tollatur  occasio,  ipsum  in  diversis 
locis  vicinis  infra  septem  dies  huiusmodi  citationem  imme- 
diate sequentes  proyidimus  denuntiarì  publice ,  ac  sollempniter 
pubKcari.  Et  ut  idem  processus  ad  communem  omnium  no- 
titiam  deduca  tur,  cartas  si  ve  membranas  processum  continen- 
tes  eundem,  in  maioris  ecclesiae  Urbevetanae  appendi  aul 
affigi  ostiis  seu  superliminarìbus  faciemus,  quae  processum 
ipsum  suo  quasi  sonoro  praeconio  el  patulo  iudicio  publica- 
bunt.  Ita  quod  praedicli  Guido,  fautores  et  complices,  quos 
processus  ipse  conlingit,  nullam  possint  excusationem  preten- 
dere, quod  ad  eos  talis  processus  non  perrencrK,  aui  quod 
ignorarint  eundem ,  cum  non  sit  verisimile ,  remanere  quoad 
ipsos  incognitum  vel  occultimi,  quod  tam  patcnter  omnibus 
publicatur.  Actum  apud  Urbeveterem  in  palatto  nostro  ,  kal. 
marti! ,  pontificata  nostri  anno  primo  (a). 

Piombo  postate. 


(a)  È  notevole  la  data  èli  questo  alto,  Panno  primo  del  pontificalo, 
cioè  il  1*73 ,  poiché  nel  finire  bell'anno  precedente  Gregorio  X  «ali  al 
trono.  Questa  circostanza  però  fa  concludere  essere  stalo  antecedente 
al  1971  il  delitto  di  Guido  e  Simone,  parlando  il  pontefice  del  secondo 
come  morto,  e  dell'attentato  come  antico,  infatti  gli  storici  (Muratori, 
Ann.  flt.y  anno  1973,  e  Lingard,  Hitt.  tfAnglctcrre)  ci  narrano  che 
Edoardo  I  venuto  a  prestare  omaggio  a  Gregorio  domandò  nuovamente 
giustizia  oontro  i  rei  dell'omicidio  di  Enrico  ò?Alemagna,  ed  in  questa 
citazione  parlasi  delia  presenza  del  re  Inglese.  Ma  la  sua  Tenuta  noa 
è  posta  dai  suddetti  che  sul  cadere  del  febbraio  del  1973,  quando  che 
sembra  che  il  presente  Documento  appartenga  all'anno  antecedeste. 
Lingard  poi  piglia  abbaglio  per  somiglianza  di  nomi  da  Orvieto  (Urhs 
vetus)  a  Civitavecchia ,  ed  in  questa  seconda  città  fa  venire  Edoardo 
a  trovare  il  Papa.  La  cronaca  latina  (Doc.  I)  pone  il  delitto  al  1970, 
e  la  tenuta  di  Eduardo  al  1973. 
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XI. 


Jgaèhukme  àejjU  mttìatri  ài  Nqulbncit  Mmalieichi, 

iti  88  tfriU  1834. 

(1>»I  wImm  ètIU  Riforaatfonl  di  qMtt'urao,  odl'ArcbMo  eoaunab) 


AbsohUio  UgoUm  dammi  BmcenUs  et  Corrodi  Marni 

et  aliano*. 

In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  eros  millesimo  tercentesimo 
trigesimo  quarto,  indictione  secunda,  tempore  domini  Iohannis 
papae  XXII,  die  xivm  mensis  aprilis.  Cum  per  autentica  et 
opportuna  Consilia  civitatis  Urbisyeteris  prò  evidente  utilitate 
communis  et  populi  civitatis  eiusdem  data  sint  et  concessa 
magnifico  viro  Antonio  de  Galluciis  de  Bononia,  honorabili 
capilaneo  et  defensori  communis  et  populi  praedictorum ,  ple- 
num, liberum  et  generale  arbitrium,  piena,  libera  et  gene- 
ralis  auctoritas  ,  potestas  et  balia  .tanta  quanta  babet  vel 
habere  posset  consilium  consulum  artium  et  xl  honorum  vi- 
rorum  popularium  dictae  civitatis,  et  quodcumque  aliud  con- 
silium autenticum  ipsius  civitatis,  et  tolum  commune  et  pò- 
pulus  civitatis  eiusdem  super  recuperatione ,  defensione  et 
manutentione  terrarum ,  castrorum  et  honorum  ac  iurium  co- 
mitatus  illius ,  de  Maritima  et  aliarum  terrarum ,  castrorum 
et  honorum  ac  iurium  comitato»  et  districlus  dictae  civitatis , 
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et  super  omni  et  qualibet  utilitate ,  honore  et  statu  ac  refor- 
malione  dictae  civitatis,  populi  et  communis  eiusdem  et  ipsias 
domini  capitanei  et  defensoris,  et  circa  omnia  et  singula  su- 
pradicta  et  ab  eis  dependentia  vel  ad  ea  pertinentia  quoquo 
modo.  Et  quod  ipse  dominus  capitaneus  et  defensor  super 
praedictis  omnibus  et  singoli» Talea!  previdero,  ordinare,  de- 
cernere, statuere  et  firmare  qaandocumque ,  qualitercumque 
et  quotienscumque  voluerit  totum  et  quicquid  super  bis  semel 
et  pluries  eidem  videbitur  convenire ,  et  quod  omne  id ,  et 
totum  quod  super  praedictis,  et  circa  ea  et  circa  ipsius  com- 
modum  et  honorem  fecerit,  ordinaverit,  decreverit,  provide- 
rit  vel  statuerit  per  quamcumque  viam  ve!  modum  valeat . 
teneat,  et  perpeluam  oblineat  firmitatem  et  execulioni  mae- 
delur,  ac  si  per  autentica  Consilia  ipsius  civitatis  et  per  uni- 
versum populum  et  commune  ipsius  faci  a,  ordinata,  decreta 
et  provisa  fuerint  ac  solemniter  celebrata  ,  ila  qpiod  nemini 
liceret  contra  ea  vel  eorum  aHquid  opponere,  dicere  vel  al- 
legare ,  arengare ,  scrìbere  vel  ordinare  ad  certam  poenam. 
Et  insuper  per  eadem  Consilia  data  fuerint  eidem  cum  illis 
sapientibus  vel  hominibus  de  e  ivi  late  praedicla,  quos  et  quo! 
et  quotiens  eligere  et  secùm  conferre  voluerit  similis  aucto- 
ritas  et  polestas  inveniendi  et  in  communi  mittendi  pecuniam 
et  proprietatem  pecuniae  utilem  vel  necessariam  prò  praedi- 
ctis ,  et  statuendi ,  providendi ,  investigandi  et  firmandi  vias 
et  modos  per  quos  dieta  pecunia  et  pars  ipsius  pecuniae  possit 
haberi  et  in  commune  redduci ,  et  ipsam  pecuniam  eipendendi 
ut  eisdem  utile  visum  fuerit.  Non  obstantibns  supradictis  vel 
aliorum  praedictorum  aliquibus  statuti*,  ordinamentis ,  capi- 
tato ,  cartae  populi  vel  aliis  iuribus  in  conlrarium  facientibus, 
quae  omnia  in  quantum  obviantia  vel  impedienlia  essent  bis 
quae  Sereni,  providerentur,  statuerentur  vel  ordinarentur  aut 
decernerentur  per  ipsum  dominosi  capitaneum  per  se  vel  cum 
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ipsis  sapienlibus  in  praedictis  vel  circa  ea  expresse  fuerint 
et  solemniter  derogata,  suspensa  et  amota,  ut  de  his  omnibus 
per  ordinamentum  solemniter  editimi,  scriptum  et  publicatum 
manu  mei  Francisci  subscripti  notarti  officiata  et  scribae- 
communis  et  popoli  supradicti  apparet,  detur  piena  fides. 
dunque  propter  maleficia ,  horaicidia ,  processus  et  vulnera 
et  alios  excessus  commissos  et  perpetratos  ut  dicitur  et  con- 
stai ex  notorio ,  et  constai  veruni  esse  de  anno  et  mense 
aprilis  praesentibus  ,  videlicet  die  mercurìi  20  dicti  mensis , 
in  civitate  praedicta,  in  via  publica,  prope  domos  haeredum 
domini  Iacobini  de  Radicofano  et  domos  They  Nalli  Massutii 
et  alia  latera,  si  qua  veriora  existerenl,  per  nobiles  viros 
Ugelinum  domini  Bonconlis,  Corradum  Manni,  Guidonem  do- 
mini Simonis,  Gontem  Vannis,  Gialachinum  Some,  Nerulium 
Conticini ,  Angelutium  Vannis  Ugolini ,  Gettarinum  Vannis 
lldebrandini  de  Grecha,  Simonettum  Vannis,  et  Petrucium 
Vannis  de  Grecha  et  alios  socios ,  complices ,  familiares  et 
sequaces  eorum ,  seu  alterius  eorum  vel  alias  quascumque 
personas,  in  personis  et  contra  personas  nobilis  viri  Neapo- 
leutii  domini  Petri  Novelli  de  Monaldensibus  de  Urbeveteri , 
Vannutii  Cini  Aliotii  de  regione  Sancii  Blaxii  popularis  dictae 
civitalis,  et  Lentii  familiarium  dicti  Neapoleutii  et  Nalli  filii 

naturalis  ipsius  Neapoleutii ,  et  prò  parte et  Menichutii 

familiarium  dicti  Neapoleutii  et  aliorum  sociorum ,  familiarium 
seu  sequacium  ipsorum  vel  alicuius  eorum,  vel  in  eorum  exi- 
stentium  comitiva,  Urbevetana  civitas  in  maximo  scandalo, 
divisione  et  tumultu  fuerit  consti  tu  la,  et  status  eius  non  mo- 
dicum  perturbatus,  adeo  quod  nisi  provideretur  remedio,  ve- 
rosimiliter  tendere  posset  universa  dieta  civitas  ad  ruinam  , 
et  consequenter  impediri  recuperatio  castrorum ,  terrarum 
et  iurium  praediclorum  ,  ex  eo  maxime  quod  malefactores 
praedicti  et  ipsorum  excessuum  commissores ,  malefitiorum , 
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homicidiorum  et  vulnerum  formidantes  severilatem  nostrani, 
propter  ipsorum  multitudinem  et  potenliam  parere  se  videatur 
potius  ad  ipsam  civilatem  rumpendam  quam  iustiliam  toleran- 
dam.  Praefatus  dominus  capitaneus  et  defensor  ornai  instantia 
requisito  a  multis  eiusdem  civitatis  civibus  tam  nobilibus 
quam  plebeis  statura  ipsius  civitatis  diligentibus,  ut  prò  me- 
liori  statu  ipsius  civitatis  provideat  in  hac  parte  ad  rigorem 
nostrum  temperandum ,  et  hoc  idem  ex  evidentia  facti  prò 
utilitate  publica  et  statu  ac  pace  communis  et  popoli  supra- 
dicti  ;  et  ut  pecunia  et  pars  pecuniae  possit  citius  in  communi 
haberì  prò  recuperatione  praedicta,  praefatus  dominus  capi- 
taneus et  defensor  merito  convenire  cognoscat,  ex  auctoritate, 
polestate  et  arbitrio  sibi  in  praedictis  et  circa  praedicta  con- 
cessis  non  derogando  in  aliquo  potestati  «t  arbitrio  sopra- 
dictis ,  per  hunc  modum  super  bis  providendo  decrevit,  cas- 
sando siquidem  omnem  electionem  et  adsumptionem  quorom- 
cumque  aliorum  sapientium ,  quos  secundum  formam  ditti 
ordinamenti  elegisset  ad  praedicta  vel  aliquod  praedictorom 
elegit  et  secum  habere  decrevit  ad  praedicta  et  infrascripta 
sapientes  et  probos  viros  Urbevetanos  cives  >  de  quorum  et 
cum  quorum  Consilio  et  assensu  praedictis  omnibus  posset 
salubrius  providere ,  videlicet  : 

Memmum  Iacobi  Raynerii  Guillelmi. 

Ninum  Nicole  Ildebrandini  Nicole. 

Mechum  domini  Stephani  Magalotti. 

Manchum  Petri  Bencevennis. 

Savinum  Noti  Gualkerini. 

Nulum  Synibaldi  domini  Nuli  Vulpis. 

Ser  Bernabutium  Raynaldi. 

Cecchum  Pptii  Grani. 

Nucciolum  Ciutii  de  Vaschiensibus. 
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Nallam  Petri  Cianalde. 

Magistrum  Angelum  Bonostis. 

Vannem  Andreae  Vele. 

Vannutium  Mathei  Angelerii. 

Iacobam  Cacchi  ser  Raynerii  Tertìe. 

Barthonem  Ravnaldi. 

Gaidooem  Magai  oc  ti. 

Cennem  Àndree  merchatorera. 

Cecchum  domini  Benedici!. 

Iannuthim  Pepoirìs  Abere. 

Vannutium  Francisci  tintoris. 

Cecchom  Iannutii  Avveduti. 

Vannutium  Spinati  merchatorem. 

Ser  Curtium  MichaBlis  notarium. 

Magistrum  Ioannem  magislrì  Petri. 

Vannuntium  Petri  Cavai  crii. 

Ser  Vannem  Petri  Pauli. 

Cecchum  Stephani  dictum  Calciarono. 

Montutium  domini  Rustici. 

Bartholomutinm  dictnm  Shepsium,  olim  Vannis  Grassi. 

lacobutium  Angeli  Thomaxi. 

Thomam  Matthei  Bocchaliete. 

Cecchum  Martinelli  et 

Dominum  Nicolam  Mei  iudicem. 

Qtrìbus  quidem  sapientibus  in  palatio  populi  dictae  civitaUs 
una  cum  diete  domino  capitaneo  et  defensore  ad  eonsilium 
congregatis,  dieta  die»  post  praedicta  praefatus  dominus  ca- 
pitaneus  et  defensor  per  se ,  et  ex  auctoritate  et  potestate 
praediclis  et  sibi  in  hac  parte  coneessis,  et  insuper  ad  maiorem 
et  uberiorem  cautelam ,  una  cum  dictis  sapientibus ,  et  ipsi 
sapientes  una  cum  eo  communiter  et  concorditer  octo  viri 
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ex  omnibus  eisdem  convenientibus  per  partitionem  et  ad 

ac  solemnem  scruplalionem  faclam  inler  ipsos  de  bussolis  ad 
palluclas,  et  obtenlum  per  doas  partes  et  altra,  videlicet  per 
omnes  alios  ex  praedictis  convenientibus ,  dictis  octo  exceplis, 
qui  miserunt  eorum  palluclas  in  bussola  rubea  de  sic,  et  quo- 
rum aliorum  palluctae  repertae  fuerunt  in  bussola  praedicta, 
non  obstantibus  octo  ex  ipsis  couvenientibus ,  qui  miserunt 
eorum  palluclas ,  et  quorum  octo  palluctae  repertae  fuerunt 
in  bussola  nigra  de  non ,  in  contrarimi!  praedictorum  et  in- 
frascriptorum ,  quod  infrascriplae  provisiones  fiant  et  fieri  de- 
beant  et  prò  factis  habeant,  et  executioni  mandentur  prò  me- 
liori  statu  et  reformatione  dictae  civitatis ,  et  ut  recuperata 
diclarum  terrarum  et  iurium  non  impedialur,  sed  facilius  fieri 
possit,  et  ad  hoc  ut  commodius  et  celerius  pecunia  et  pars 
pecuniae  utilis  et  necessaria  possit  haberi,  et  in  communi 
dictae  civitatis  deduci  prò  recuperatone  praedicta  facienda 
supradicti  comilatus  et  aliarum  terrarum  dicti  commuuisUr- 
bisveteris  et  iurium  et  iurisdictionis  eiusdem ,  unanimità  et 
concorditer ,  prout  supra  dictum  et  expressum  est  superius , 
facta  prius  intentione  communi  nobilium  et  popularium  dictae 
civitatis  suadentium  subscripta  et  infrascripta,  et  cognito  quod 
haec  non  solum  utilia  sed  summe  necessaria  sunt  ad  statum 
dictae  civitatis  et  suorum  honorum  et  iurium  recuperationeno, 
et  quod  punitio  dictorum  excessuum  propter  mullitudinem 
peccantium  et  eorum  potentiam,  ac  difficultatem  impositionis 
et  executionis  poenarum  legalium  et  statutorum  et  ordinamen- 
torum  et  capitulorum  cartae  popoli,  dicti  communis  Urbisve- 
teris  et  contractuum  pactorum ,  pemitiosa  esset  ci  vitati  prae- 
dictae  et  universitati  eiusdem ,  decreverunt ,  statuerunt ,  or- 
dinaverunt  et  firmaverunt  quod  contra  praedictos  malefactores 
et  delinquentes  vel  alterum  ipsorum,  et  quoslibet  alios,  qw 
quocumque  tempore  et  loco  tractassent  vel  mandassero  firn 
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praedicta,  et  qui  post  maleficia  commissa  praedicta  reee- 
plassent  vel  sociassent  eosdem  malefactores  et  delinquente» 
yel  alios  diffamato»  seu  inculpaU»,  vel  qui  infamarentur  vel  in- 
colpareutur  de  ipsis  malefitiis  vel  excessibus ,  seu  alios,  qui  es- 
sent  de  dictis  excessibus  ioculpati  $t  diffamati ,  vel  inculpari  aut 
diffamali  possent,  sive  de  commissione,  sive  de  societate  seu 
associatione ,  sive  de  auxilii ,  consilii  Tel  favoris  praestatione , 
velrumoris  aut  tumultus  faclione,  yel  conventuum  forensium 
condicliooe,  vel  eorum  adventus  procuratione  aut  factione,  qui- 
buscumque  temporibus  sire  locis ,  faclis  yel  commissis  contra 
ipsorum  aliquem  vel  aliam  quamcunque  personam  nullo  modo 
procedi  possit  vel  valeat  per  aliquem  dominum  rectorem  vel 
officialem  dictae  ciyitatis  praesentem  yel  futurum ,  nec  aliqua 
accusatio ,  denuntiatio ,  yel  inquisitio  fiat  yel  recipi  possit  con- 
tra ipsos  yel  ipsorum  aliquem ,  nec  aliquem  alium  de  dictis  ex- 
cessibu»,  vel  eorum ,  vel  alicuius  eorum  occasione,  vel  super 
bis  quae  facta  essent  ultra  procedi ,  nec  de  ipsis  excessibus , 
maleficiis  vel  deliclis,  aut  aliqua  ipsorum  sequela  cognosci  pos- 
sit, nec  condemnatio  aliqua  fieri,  nec  querimonia  ulla  recipi 
civilis  vel  criminalis  ;  nec  possit  super  praedictis  et  de  praedi- 
ctis  excessibus  et  deliclis,  mandatis  et  consiliis,  auxiliis,  sotia- 
tionibus  et  receptationibus ,  vel  dependentibus  seu  sequelis  ab 
ipsis ,  vel  cobaerentibus  et  connexis  eisdem ,  nec  super  ipsis 
vel  aliquo  ipsorum,  civiliter  vel  criminaliter  procedi;  et  quod 
nullds  rector,  iudex  vel  officialis  dictae  civitatis  aliqnam  perso- 
nam aliquid  dicere  et  petere ,  seu  postulare  volentem  aliquid 
contra  ipsos  vel  aliquem  ipsoram ,  vel  fideiussores  eorum  vel 
alicuius  eorum ,  aut  in  bonis  eorum  vel  alicuius  eorum ,  occa- 
sione dictorum  maleficioram  vel  alicuius  eorum ,  audire  prae- 
sumat,  nec  sibi  moram  gerere,  nec  audientiam  accommodare. 
Àc  si  quod  ius  vel  actio  contra  aliquem  ipsorum  vel  bona  sua 
alicui  nota  vel  quaesita  esset,  occasionibus  supradictis  vel 
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altera  earum,  ante  commune  dictae  ci  vitati*,  occasionibos  su- 
pradictis  ve!  altera  earum ,  ex  aliquo  contrada  vel  obligationt 
conventionali ,  exnunc  tale  ius  suspensum  sii,  ila  quod  intentari 
non  possit  usque  ad  annos  vigintinovem  proxime  ventura.  Si 
antem  ex  statuto,  ordinamento  vel  lege  aKqua  dominium,ias 
vel  actio  alicui  vel  communi  praedicto  esset  quaesitum  vel  que- 
sito,  illud  et  illa  perpetuo  sii  extinctum  et  suMatum,  vel  eifo- 
età  et  sublata  in  totum,  nullum  vigorem  aliquo  tempore  resum- 
pturum,  ita  quod  praedicti  malefactores  vel  aliquis  eorum,  vel 
aliqua  alia  persona  praedictis  occasionibus ,  vel  aliqua  earum 
vexari,  molestari  aut  inquietari  non  possit  in  persona  vel  rebus, 
nec  eorum  haeredes  vel  fideiussores.  Quod  si  per  hanc  provisio- 
nem  et  decretum  tale  ius  vel  actio  perpetuo  tolli  non  posse t,sit 
saltem  sublatum ,  ita  quod  intentari  non  possit  usque  ad  dicium 
tempus  vi  gin  ti  novem  annorum.  Et  quod  omnis  processus,  si  quis 
initiatus  vel  factus  esset  contra  eos  vel  eorum  alterimi  occasio- 
nibus supradictis,  vel  aliqua  earum,  exnunc  sit  cassus,  abolito* 
et  cancellatus,  salvo  quod  in  fine  dicetur. 

Item  quod  praenominali  malefactores  et  commissores  crimi- 
num  et  oxcessuum  praedictorum  prò  se  et  sfliis ,  qui  praedictis 
in  aliquo  culpabiles  extitissent,  in  solutum  et  prò  compensatone 
omnis  poenae  seu  mulctae ,  quae  praedictorum  occasionibus  aut 
ab  hiis  dependentibus  vel  ad  ea  pertinenlibus  quoquo  modo» 
per  aliquam  legem  communem  vel  particularem  seu  municipa- 
leni  civilalis  praedictae ,  aut  aliquem  dominum  rectorem  vel  oP 
ficialem  ipsius,  irrogata  esset  vel  irrogari  posset  eisdem,  solvere 
teneantur  et  debeant  camerario  communis  Urbisveteris  prò  ipso 
communi  recipienti  per  totum  mensem  maii  proxime  secutoroiu 
mille  quingenlos  florenos  de  auro,  uliles  ad  praesens,  et  neces- 
sarios  ad  opus  recuperationis  praediclae,  et  alias  imminente* 
necessitates  populi  su  pr  adi  e  ti  prò  recuperatane  facienda  prae- 
dicta  pracdiclarum  terrarum  Quod  si  non  feceriol  infra  didimi 
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terminimi  ipsi  vel  alia  persona  prò  ipsis,  hii  prò  quibus  contu- 
maciter  cessatimi  fuerit  in  solutione  praedicta,  ex  hac  previsio- 
ne ,  ordinatione  ei  decreto  nullum  commodum  adsequantur. 

Item  considerante*  et  advertentes  quod  ingressns  officii  novi 
capilanei  et  defensoris  dicti  populi  accelerali  posset  ante  finem 
termini  praesentis  domini  capilanei  et  defensoris ,  sicut  dicitar 
fieri  posse ,  et  ipsam  de  proxima  futura  hebdomada  ad  civi- 
tatem  Urbisveteris  cnm  suis  officialibus  et  familiaribus  acces- 
surom,  et  utile  et  somme  necessarium  esset  prò  stata  et  se- 
cnritate  populi  supradicti  ac  universae  dictae  civitatis ,  quae 
qootidie  in  tremore  et  timore  consistit ,  decreverunt ,  statue- 
runt  et  firmavernnt  quod  syndicatus  praesentis  domini  capi- 
tana et  defensoris  fiat  et  fieri  debeat  infra  octo  dierum  spa- 
limi a  die  electionis  factae  de  syndico,  iudice  et  notario  electis 
ad  syndicandum  dictum  dominum  capitanenm  et  defensorem 
et  eius  officiales  et  familiares,  quae  electio  beri,  ut  dicitur, 
facta  fuit,  et  syndacari  non  possit  nisi  de  his  tantum  in  quibus 
debitor  reperietur  communis  dictae  civitatis,  vel  alicuius  col- 
legii,  universitatis  vel  specialis  personae  ipsius  civitatis  vel 
eius  districtus ,  et  quod  dare  seu  restituere  teneretur  eisdem 
communi ,  universitati  vel  collegio  aut  singulari  personae  prae- 
dictis,  de  aliis  vero  et  super  aliis  nequeat  syndicari ,  et  prò 
iudicato  et  absoluto  habeatur,  et  hoc  fecerunt  tam  prò  bo- 
llore et  commodo  personae  dicti  domini  capitanei  et  defensoris, 
qmam  prò  evidenti  utilitate  communis  et  populi  praedictorum, 
ad  boc  ut  in  adventu  novi  capitanei  et  defensoris  praefatus 
Àntonius  possit  et  valeat  offici  imi  vel  regimen  suum  deponere, 
et  novo  capitaneo  et  defensori  resignare,  et  eo  deposito  et 
resignalo,  discedere  et  ad  propria  remeare,  satisfactis  debitis 
supradictis.  Quo  syndicatu,  ut  dictum  est,  completo,  came- 
rario dicti  communis  tenealur  et  debeat  liberaliter  sine  mora 
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integre  solvere  die  lo  domino  capilaneo  et  defensor!  compie- 
mentum  totius  sai  salarii  sub  poena  quingentarum  libnrum 
corionensium  eidem  per  novum  capitaneuna  auferendarom.  Et 
praedicta  omnia  et  ungula  praedictus  domini»  capiianeus  et 
defensor  ex  se  ipso ,  et  ex  aucloritate  arbitrio  ac  potesUte 
praedictis ,  statuii  et  firmavil  T  et  etiam  una  cura  praediclis 
sapienlibus,  et  ipsi  sapientes  cum  ipso  firmar  unt,  statuenmt 
et  decreverunt  ad  maiorem  et  abondanliorem  cautelam.  Ila 
tamen  quod  si  praesentes  ordinaliones  et  decreta  ex  admncU 
dictoram  sapientum  defectum  vel  ineffieaciam  aliquam  paté- 
rentur  vel  haberent  ex  hoc,  quod  ex  boc  invalida  dici  pos- 
sent,  voluerunt  sumere  et  habere  et  relinere  vigorem  ex  per- 
sona dicli  domini  capitane!  et  defensoris ,  et  soae  auctorilalft 
et  potestatis,  et  omni  alio  iure,  modo,  causa  et  forma  q^iibus 
melius  et  efficacius  valere  possunt,  et  perpetuum  voluerool 
et  decreverunt  habere  vigorem,  et  prò  slatutis,  ordinamento 
et  legibus  municipalibus  dictae  civitalis  in  perpetuum  obser- 
vari  tana  per  rectores ,  officiales  et  iudices  dictae  civiUtis  , 
quam  per  quascumque  alias  singulares  persona»;  et  quod  nul- 
lus  rector,  index  vel  officialis  ipsius  civitalis,  nec  aliqoauni- 
versitas ,  consilium ,  collegium ,  nec  aliqua  singularis  persona 
cuiuscumque  status  et  conditionis  existat,  audeat  vel  praesu- 
mat  contra  praedicta  vel  aliquod  praedictorum  aliquid  staloere, 
ordinare ,  iudicare  r  facere ,  proponere ,  dicere ,  scribere  nec 
allegare ,  nec  ea  de  nulli  late  vel  iniquitale  arguere ,  nec  contra 
ea  excipere  vel  opponere  quoquo  modo  per  se  Tel  per  attuo, 
publice  vel  occulte ,  aliquo  quaesito  colore ,  de  iure  nec  de 
facto ,  nec  aliquod  quod  ad  ipsorum  derogationem  tendere 
viderelur.  Si  quis  vero  contra  haec  vel  aliquod  eorum  au*u> 
fuerit  aliquid  dicere ,  facere  vel  attentare ,  in  duobus  milliini* 
ilorenorum  de  auro  poenae  nomine  punialur;  si  fuerit  rertor 
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vel  officiate  per  suiim  succesèortut  vet  sitidyeuto,  qui  pio 
tempore  fuerit,  et  insuper  ipso  iure  et  facto  sii  officio  suo 
privates  ;  si  vero  alia  persona  per  ditfunà  capitaneum  vel  po- 
lestatem,  qui  prò  tempore  fuerit  in  civitate  prtodicta,  ad  peti* 
tionem  et  rasftantibm  detinqufentium  praedietontm  et  cotUBlibet 
eorum  vel  haeredum  suorum  et  alterius  cuiuàcunqve  pcrsonae, 
quae  poena  communi  Urbisveteris  applicetur,  et  nihilominus 
quod  contra  factum  fuerit  vel  dictum  non  teneat  ipso  iure. 
Non  obstantibus  praediclis  vel  alicui  (sic)  praedictorum  slatu- 
torum  civilatis  Urbisveteris  de  poena  homicidii.  Ilem  statut. 
de  poena  percutientium  aliquem  cum  cullello.  Item  statut.  de 
poena  assalimene.  Item  statut.  et  ordinamene  de  pacibus  factis 
et  faciendis  observandis  et  non  frangendis  ,  et  de  poena  fa- 
cientium  contra.  Item  statut.  cartae  populi  de  poena  nobilium 
offendenlium  populares ,  et  de  poena  mulliplicanda  nobilibus 
vel  eorum  familiaribus  offendentibus  alios.  Item  statut.  cartae 
populi  de  provideodo  et  cogitando  ,  et  de  syndicaria  domini 
capitanei ,  et  conventione  cum  ipso  habita  per  syndicum  et 
cum  syndico  dicti  communis  et  populi ,  nec  aliquibus  aliis  sta- 
tutis,  capitulis,  cartae  populi  aut  ordinamentis  dictae  civilatis, 
nec  aliquibus  pactis,  conventionibus  vel  contractibus  habitis 
inler  offendentes  et  offensos  praedictos  vel  aliquem  ipsorum 
seu  alteros  quocunque  tempore  factis ,  contra  praedicta  vel 
aliquod  praedictorum  in  aliquo  loquentibus,  vel  per  quae  prae- 
dicta aut  praesentia  decreta  cassari  possent,  infringi  vel  eis 
in  aliquo  derogali.  Quae  omnia  et  singula,  et  omnia  alia  iura 
tam  canonica  quam  civilia,  in  quantum  prafedictis  vel  alicui 
praedictorum  contraria  essent  vel  derogatoria ,  cassaverunt , 
suspenderunt  et  amover unt,  et  prò  expressis  cassis,  derogatis 
et  specificalis  volùerunt  haberi ,  ac  si  de  ipsis  et  ipsorum 
quolibet  specialis  nienti o,  et  de  verbo  ad  verbum  facta  esset. 

Voi.  II.  18 
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Nec  obstantibus  aliquibus  iuribus  communibus  vel  municipa- 
libus  diclae  civilalis  dicentibas  non  posse  aliis  iuribus  eom- 
monibus Tel  parti cularibus  civitatis  einsdem  per  alia  derogali, 
nisi  de  ipsis  haberetur  mentio  specialis.  Quae  etiam  quanta» 
ad  praedicla  et  eorom  praeiudicinm  ne  fieri  valeat  snspendo- 
runi,  cassavenmt  et  amoverunt 
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XII. 


Decreto  consigliare  contro  i  Motialdeschi 
del  giorno  23  morto  1338, 

'  4 

(Dal  volume  delle  Riformazioni  di  quell'anno) 


Mictatur  per  potestatcm  et  capitaneum,  et  fiat  quod  potè- 
stas  cuslodiat  portas  e  i  vi  lati  s  cum  familia  sua ,  et  quod  ca- 
pitaneus  faciat  venire  mililes  et  pedites  stantes  ad  stipendia 
communis  in  platea  populi  in  armis ,  et  slatim  eis  congregatis 
mictat  prò  filiis  domini  Hermanni,  prò  filiis  domini  Berardi, 
prò  filiis  domini  Boncontis,  et  prò  ser  Ciuccio  domini- Neri- 
colae ,  quod  slatim  personaliter  vadant  ad  palatium  populi  , 
et  eis  accedentibus  constri ngat  eos  in  palalio  sub  bona  cu- 
stodia ,  et  inde  non  discedant  sine  deliberatione  praesentis  con- 
silii.  Deinde  mictat  bannum ,  quod  omnes  forenses  et  comi- 
latenses ,  qui  ab  xv  diebus  cilra  venerunt  ad  civitatem ,  di- 
scedant ante  consumptionem  unius  candelae ,  quam  dominus 
capitaneus  faciat  slatim  misso  banno  ponere  ad  portam.  Et 
si  quis  de  diclis  nobilibus  fuerit  inobediens,  solvat  mille  li- 
bras ,  et  nihilominus  slatim  dominus  capitaneus  cum  dictis 
slipendiariis  militibus  et  pedilibus  vadat  ad  domos  talis  ino- 
bedientis  et  conducal  eum  ad  dictum  palatium.  Et  si  quis  fo- 
rensis  post  consumptionem  dictae  candelae  repertus  fuerit  in 
civitale,  condepnetur  in  cenlum  libras,  ci  si  non  solverit, 
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amputetur  ei  pes.  Item  banoiatur  quod  nullus  nobilis  Tel  po- 
pularis  dictae  civilatis  audeat  morari  Tel  ire  in  domimi  alicuius 
ex  dictis  nobilibus,  et  illi  qui  sunt  debeant  discedere,  et 
nullum  ex  eis  sociare  in  domo  vel  extra,  ad  poenam  e  libra- 
rum  prò  nobili  et  e  solidorum  prò  populari  de  facto  illieo 
auferendis ,  et  duplum  solvant  consiliarii  praesenlis  consilii, 
et  sint  privati  praesanti  'Consilio ,  et  omni  officio  et  beneficio 
communis,  et  nullus  possi t  ree  ep tare  aliquem  forensem  ad  poe- 
nam e  librarum. 
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XIII. 


Catramali*  dei  Monaldesthi  del  Cervio 

ed  irtòmeaiome  ai  medesima  degli  artìcoli  della  paee 

een  e$$i  eonckiusa  ,  del  6  febbraro  1338. 

(Dal  *ol»«  <WU  RifonMilMi  di  <peir«j»«) 


In  nomine  Domini.  Àmen.  Anno  Domini  millesimo  tricente- 
«imo  trigesimo  nono ,  indietione  septima ,  tempore  domini 
Benedirti  papae  XII,  die  sexta  men&is  febrnarii.  Nobiles  viri 
Corradus,  Benedlctas  et  Monaldus  quondam  domini  Hermanni, 
Monaldus ,  ser  Manaus  et  Petrus  Moscins  filii  quondam  do- 
mini  Berardi  de  Monaldensibus  de  Urbeveteri ,  otim  rebdles 
et  emuli  Urbèyetani  popoli  et  commonis ,  constiknti  corani 
nobili  et  potenti  milite  domino  Actaviano  quondam  domini 
Belfortis  de  Belfortihus  de  Vulterris ,  honorabili  capitaneo  cora- 
munis ,  populi  et  guerrae  civitatis  Urbisveteris  ,  existente  in 
palatio  Rocchae  Montisflasconis ,  recognoscentes  eorum  erro- 
rem,  sponte  promiserunt  dicto  domino  capitaneo  et  michi 
Iacobo  notano  infrascripto ,  lamqnam  personae  publicàe  prae- 
sentibus  et  stipulanlibus  nomine  et  vice  communis  et  populi 
civitatis  Urbisveteris ,  stare ,  parere  et  obedire  effectualitfer 
omnibus  et  singulis  mandalis  et  praeceptis  supradictorum  po- 
puli et  communis  et  domini  capilanei  supradicti,  et  ab  ipsis 
nullo  modo  discedere ,  et  integre  et  plenarie  facere ,  obser- 
vare  et  executioni  mandare  pacta,  conventiones  et  artkulos 
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factos,  habitos  et  acceplatos  per  me  Iacobum  Cecchi  Iacobi 
notarìum  tamquam  sindicum  et  procuratore»!  sindicatorio  el 
procuratorio  nomine  communis  et  populi  civitatis  praediclae 
ex  una  parte ,  et  Nerinum  Iannuiii  (a)  procuralorem  et  pro- 
curatorio nomine  nobilium  praedictorum  filiorum  quondam  do- 
minorum  Hermanni  et  Berardi  ex  altera  ;  et  scripta  marni 
ser  Cecchi  Guidonis  domini  Boneontis  notarir  de  Drbeveteri, 
et  nunc  notarii  et  officiatis  dominomi»  sepie»  et  populi  Ur- 
bevelani.  Et  insuper  praenominati  filii  dominorum  Hermanni 
et  Berardi  iuraverunt  ad  sancla  Dei  evangelia,  corporaliter 
tactis  scripturis,  praedicta  omnia  et  singula  perpetuo  et  io- 
violabiliter  facere ,  observare  el  adimplere  ut  in  praediclis 
pactis  et  articulis  continentur. 

Acta  fuerunt  omnia  et  singula  supradicta  in'  castro  Hon- 
tisflasconis  in  palatio  Rocchae  dicti  castri ,  in  quo  domions 
capitaneus  Patrimonii  moratur  et  solitus  est  morari  cubi  sua 
curia  ad  eius  oflStium  exercendjun ,  praeseritibus  domino  ficatre 
Tramo  Urbevetano  episcopo ,  domino  Hugone  Cornuti  thesaa- 
rario  Patrimonii ,  domino  firatre  Vanne  rectore  hòspitalis  san- 
ctae  Mariae  de  Stella  de  Urbèveteri,  domino  Nicola  Angeli, 
et  Cola  de  Ancharano  (b),  et  phmbus  aliis  testibus  yocatis 
et  rogatis. 

Item  anno  Domini  et  indictione  praedictis,  die  tertiodecimo 
mensis  februarii ,  pateat  omnibus  evidenter,  quod  provkhjs 
vir  Ceccharellus  quondam  Venturae ,  sindicus  et  procuralor 
Urbevetani  populi  et  communis ,  ad  infrascripta  omnia  spccia- 
liter  constitutus  et  ordinatus ,  sicut  patet  publico  instruinento 
publicato  et  scripto  manu  ser  Cecchi  Guidonis  notarii,  a  me 


(a)  Degli  Avveduti. 

(b)  Dei  Farnesi. 
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nolano  viso  ei  lecto ,  sindacano  et  procuratorio  nomine  di* 
ciorum  popoli  et  communis  ,  et  osmi  modo  et  iure ,  quibus 
melios  potait,  petiit  a  nobilibus  viris  Corrado,  Benedicto  et 
Monaldo  quondam  domini  Hermanni  de  Monaldensibus  de 
Urbeveteri ,  et  ipsos  requisivi! ,  et  eisdem  praesentibus ,  ao- 
dientibus  et  intelligentibus  dixit  et  protestalus  fuit,  quod  sibi , 
nomine  et  vice  dicli  communis  Urbisveteris ,  dent  et  tradant 
effectualiler ,  et  dari  et  tradi  et  assignari  faciant  castrum 
Lubriani  Urbevelani  districtus  dudum  occupatum  per  eos,  et 
nunc  prò  eis  detentum  conlra  commune  et  populum  praeli- 
balos,  et  liberano  et  expeditam  et  vacuam  possessionem  ipsius 
castri.  Et  quod  etiam  cum  effectu  dent  et  solvant  supradicto 
Urbevetano  communi  vel  eius  camerario,  aut  dari  et  sobri  fa- 
ciant duo  milia  florénorum  de  auro  iuxta  tenorem  articulorum 
approbatorum  per  dictum  commune  ex  una  parte ,  et  prae- 
dictos  filios  domini  Hermanni  ei  altera.  Item  praenominatus 
sindicus,  sindacano  nomine  quo  sopra,  dixit  et  prolestatus 
fuit  eisdem  filiis  quondam  domini  Hermanni ,  ac  etiam  Monaldo, 
ser  Manno  et  Petro  Moscio  filiis  quondam  domini  Berardi 
praesentibus,  audientibus  et  intelligentibus,  quod  supradictum 
castrum  Lubriani  resti  luant,  et  restituì  et  reddi  faciant  cum 
effectu  eidem,  nomine  quo  supra  recipienti,  ut  supra  dictum 
est,  et  quod  ipsi  omnimodo  praedicti  nobiles  et  quilibet  ipso- 
rum  omni  mora  postposita  vadant  et  morentur  ad  confinia 
in  supradictis  articulis  deci  arata,  et  secundum  formam  et  ad 
poenam  in  eisdem  articulis  contentami  et  stipulatam ,  seu  se- 
cundum formam  et  declaralionem  fiendam  per  dominum  ca- 
pitaneum  Patrimonii  et  dominum  Actavianum  capitaneum  po- 
poli supradictae  civitalis  Urbevetanae ,  et  prò  tempore  per 
eosdem  dominos  declarando ,  prout  in  eisdem  articulis  conti- 
netur,  protestans  quod  per  eum  non  stat  quin  praedicta  omnia 
effectualiler  fiant,  et  offerens  se  paratum,  nomine  quo  supra, 
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prò  parie  sua,  omnia  facere  et  dicere  quae  pò  test,  tooeior 
et  debet  ut  praedicta  effectualiter  fiaat.        .    . 

Adam  in  palatio  Mòntisflasconis  praesenlibus  domino  AcU- 
viano  quondam  domini  Beifortis  capitando  Urbevetani  popti 
et  Ugolino  domini  Boncontis  testibus  yocatis  et  rogalis  (a). 


(a)  Nello  smaltimento  dei  capitoli  di  questa  pace  con  i  fuorusciti 
Monaldeschi  della  Cervara ,  può  aversene  un  compenso  nelle  due  carte 
presenti ,  dalle  quali  si  conosce  le  principali  convenzioni  fra  le  due 
parti  fatte  in  tale  circostanza. 
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XIV. 


Lettera  dei  Priori  delle  arti  e  del  Gonfaloniere  di  Firenze 
del  50  luglio  1541  al  Comune  d*  Orvieto,  nella  quale 
chiedono  ioecorsi  per  prendere  Lucca. 


(  Dellbereifooo  consigliti*  del  8  «gotto , 
■•I    voIoi»«  dolio  Riformati oni  di  qucUtnoo  ) 


Consilio  quadraginta  sapientium  virorum  nobiliare  et  pò- 
pularium  et  capitaneorum  partis  Guelfae,  ac  etiam  Consilio 
consulam  artium  et  quadraginta  popularium  civitatis  Urbeve- 
tanae ,  de  mandato  magnifici  viri  domini  Matthaei  de  filiis  Ursi 
militis,  honorabilis  capitanei  commnnis  et  populi  dictae  civi- 
tatis ,  ad  sonum  campanae  vocemque  praeconis  in  publico  pa- 
latio  populi  dictae  civitatis  more  solito  congregato.  In  qua 
quidem  Consilio  dictns  dominus  Matthaéus,  capHaneus  sopra- 
dictus,  in  praesentia  et  consenso  et  volnntate  sapienlium  vi- 
rorum dominornm  vexflliferi  et  septem  Urbevetano  populo 
praesidentium ,  facto  prius  et  obtento  partito  inter  ipsos  do- 
minos  vexilliferum  et  septem  de  bnssulis  et  proposita  ad  pai- 
lactas,  quod  infrascriptae  propositae  in  dicto  Consilio  propo*- 
nantur ,  proposnit  et  proponi  fecit  propositas  infrascriptas. 

In  primis  etc.  etc. 

Item  quid  placet  dicto  Consilio  providere,  ordinare  et  de- 
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liberare  super  lilteris  missis  prò  parie  communis  Florentiae 
communi  Urbevetano ,  leclis  per  me  notarium  in  dicto  Con- 
silio, quarum  lenor  talis  est. 

Nobilibus  viris  dominis  regiminibus  Consilio  et  communi  ci- 
vilatis  Urbevelanae  amicis  karissimis,  priores  artium  et  ve- 
xillifer  iustitiae  civitatis  Florentiae.  Amici  karissimi  tractaton 
habemus  cum  habente  dominium  civitatis  Lucànae,  per  qnem 
divino  auxilio,  licei  plurium  emulorum  cooatibus  simus  mnl- 
tipliciter  impediti,  tamen  suffulti  amicorum  favorìbus  intendi- 
mus  exinde  celeriter  assequi  vota  nostra.  Igitur  eandem  vi- 
cloriam  volentes  more  solito  participare  vobiscum,  eamque 
cupienles  persequi  viriliter  et  constanter ,  amicitiam  vestram 
solila  confidentia  requirimus  et  rogamus  quatenus  ad  tantum 
negotium  assumendum  velitis  nobis  celeriter,  el  in  maiori  nu- 
mero  quo  potestis ,  de  vestra  strenua  militia  sive  pedilibus 
vestris  subvenire  amicabiliter,  ut  speramus.  Dalum  Florentiae, 
die  xxx  udii,  non.  ind. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  el  quolibet  praedictoram 
diclus  dominus  capitaneus,  nomine  et  vice  dicti  communis, 
petit  sibi  sanum  et  utile  consilium  exbiberì. 

Petrucius  Petri  comitis  unus  ex  consiliariis  dicti  consflu 
quadraginta  nobilium  et  popularium  et  capilaneorum  parlis 
Guelfae  surgens  in  dicto  Consilio  ad  arrengandum ,  arrengando 
consuluit  primo  super  prima  proposita  eie. 

Item  super  secunda  proposita  (  Petrucius  Petri  comitis  ) 
arrengando  consuluit,  quod  dictus  dominus  capitaneus  el  do- 
mini vexillifer  et  seplem  babeant  plenum  et  liberum  arbitrino 
inveniendi  pecuniam  omni  via  et  modo  quibus  eia  videhilor 
et  placebit,  non  obslantibus  aliquibus  statutis  vel  ordinamentis 
in  conlrarium  loquentibus ,  et  inventa  dieta  pecunia  miltant 
communi  Florentiae  illud  auxilium  equitum  vel  peditum,  et 
prò  eo  tempore  quo  el  in  quo  eisdem  videbitur  et  placebit- 
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In  reformalione  eie.  super  prima  proposila  eie. 

Itera  facto  et  misso  partilo  super  secunda  proposita  per 
dicluro  dominum  capilaneum ,  de  consensu  et  volunlale  diclo- 
rum  dominorum  vexilliferis  et  seplem  de  bussulis  ad  palluctas 
secundum  formam  stalutorum  ,  placuit  viginti  sex  ex  dictis 
consiliariis ,  qui  miserunt  eorum  palluctas  in  bussula  rubea 
de  sic ,  in  omnibus  et  per  omnia  dicium  et  consilium  dicli 
Petrucii  consultoris  super  dieta  secunda  proposila,  et  sic  re- 
formala exlitit  et  obtentum  secundum  formam  stalutorum,  non 
obstanlibus  sex  palluctis  sex  consiliariorum  qui  miserunt  eo- 
rum palluctas  in  bussula  nigra  de  non. 
Qua  reformatione  sic  facta. 

Lellus  Bartholomucci  unus  ex  consiliariis  dicti  consilii  con- 
sulum  arlium  et  quadraginla  popularium  surgens  in  dicto  Con- 
silio eie.  super  prima  eie. 

Item  super  secunda  proposila  arre  rigando  consuluit,  quod 
dictum  et  consilium  dicti  Petrucii  super  dieta  secunda  pro- 
posila,  et  reformatio  super  eo  facta  sii  firma  et  valeat,  et 
teneal  pieno  iure  et  auc  tori  tate  praesenlis  consilii ,  et  plenam 
obtineat  roboris  firmitatem,  non  obstantibus  aliquibus  statulis 
ve!  ordinamentis  in  contrarium  loquentibus ,  quae  quantum 
ad  praedicta  sint  subspensa  et  nullius  efficaciae  yel  valoris. 

Item  facto  et  misso  partilo  super  secunda  proposita  de  bus- 
sulis ad  palluctas  per  dictum  dominum  capilaneum,  et  con- 
sensu et  yoluntate  dictorum  dominorum  vexilliferi  et  septem , 
placuit  quadraginla  novem  ex  dictis  consiliariis,  qui  miserunt 
eorum  palluctas  in  bussula  rubea  de  sic,  dictum  et  consilium 
'dicti  Lelli  in  omnibus  et  per  omnia  sic  reformatum  exlitit  et 
obtentum,  non  obstantibus  decem  et  odo  palluctis  decem  et 
octo  consiliariorum,  qui  miserunt  eorum  palluctas  in  bussula 
nigra  de  non. 
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XV. 


Decreto  di  appaltare  la  zecca  di  Orvieto , 
e  della  qualità  di  moneta  da  battersi ,  ilei  6  agosto  1341. 

(Dal  libro  dell*  RiformuioBl  di  quell'amo) 


In  nomine  Domini.  Amen.  Magnificus  et  egregius  vir  do- 
minus  Matthaeus  de  filiis  Ursi,  miles  honorabilis,  capitaneus 
popoli  civilatis  Urbevetanae ,  et  sapiente*  viri  domini  vexil- 
lifer  et  septem  Urbevetano  populo  praesidentes ,  ex  balia,  ar- 
bitrio et  auctoritate  eisdem  concessis  et  attributis  per  Con- 
silia opportuna,  in  palatio  populi  existentes  etc. 

Item  facto  et  obtento  partito  inter  eoa  ad  bussulos  et  pal- 
luctas ,  eorum  nemine  discordante ,  unanimiler  et  concorditer , 
ex  auctoritate ,  balia  et  arbitrio  eisdem  eoncessis,  ad  hoc  ut 
didima  commune  pecuniam  habeat  opportanam  prò  stipen~ 
diariis  supradictis,  delibera verunt ,  stantiaveruol  et  ordinave- 
runt , .  quod  in  dieta  civitate  per  commune  praediclim  fiat 
pecunia  aire  moneta ,  et  ea  liga  et  modo  quibus  fit  Ptìrasii , 
scilicet  grossi  et  parvoli  et  sextini ,  quam  monetam  quilibet 
possi!  expendere  prò  libito  voluntatis,  et  quilibet  teneatui* 
dictam  monetam  recipere  prout  aliam  monetam  perusinam , 
ad  poenam  dictorum  dominorum  arbitrio  imponendam ,  et  qaod 
Ceccha  dictae  monetae  fiendae  vendatur  per  commune  prae- 
dictum  i Ili  vel  illis  qui  plus  obtulerit  vel  obtulerint  prò  eo 
tempore ,  prò  quo  dictis  domini»  videbitur  et  platebit. 
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Osservazioni  sulla  Zecca  Orvietana,  epoca  e  modo 

della  sua  esistenza. 


Di  questa  zecca  allro  non  era  cognito  finora  ai  letterati  che  l'esi- 
stenza, provala  da  un  sigillo  della  medesima,  unico  monumento  di  quel 
genere ,  illustrato  da  Annibale  degli  Abati  Olivieri  Giordani  Pesarese 
nel  1781  in  una  lettera  al  Zanetti,  inserita  nel  terzo  volume  della  -  Sno\a 
Raccolta  delle  monete  e  zecche  d'Italia  -  del  secondo.  Il  dubbio  però 
che  quel  sigillo  appartenesse  alla  seconda  mela  del  secolo  xiv,  cioè 
quando  la  città  era  sotto  il  dominio  dei  Pontefici,  lasciava  sempre 
equivoca  resistenza  di  una  zecca  comunale.  L'illustrazione  suddetta  non 
è  che  un  cumulo  d'induzioni  ;sppra,  dati  incertissimi  jStanlc:  la  maocanzi 
dei  documenti  risguardanti  la  nostra  Storia.  Tre  documenti  io  conosco, 
e  sono-  citali  dal  medésimo  Abati ,  millefiori  a  quello  da  me  pubblicalo, 
riguardanti  le  provvisioni  s fella  zecca  Orvietana.  Ma  come  egli  efede, 
e  come  ancor  io  convengo ,  non  sono  che  deliberazioni  che  rimasero 
senza  effetto.  Esse  sono  del  1323 ,  1^95  e  1339.  Quella  del  1323  ci  palesa 
quale  e  (quanta  fosse  la  confusioni  del  «istema  -nioneUrio  per  la  wol- 
tiplicità  delle  piccole  monete  in.porsq  di  varie  città  Italiane.  Esdnse 
le  altre,  gli  Orvietani  decretavano  in  quell'anno  die  corresse  la  piccola 
moneta  Perugina.  Infatti  non  si : nomina  pie  in  appresso  la  moneta  Cor- 
tonese-  e  Lucchese  comunemente*  citata  nel .  documenti  del  secolo  un. 
Con  quello  stesso  decreto  si  stabiliva  di  provvedere  sulla  nuova  moneta, 
cioè  moneta  propria,  da  battersi  in  Orvieto.  Questo  decreto  doreu 
registrarsi  velia  carta ,dej  portolo,  fl;si:jrioaàamava  in  vigore  nel  13ia, 
e  nuovamente  nel  1332.  Generalmente  queste  rumuorale  ordinazioni 
palesano  che  la  legge  non  si  era  eseguita.  Di  fatto  non  conosco  sopra- 
stanti della  lecca ,  né  Questa  moneta  propria.'  Le  cose  dovettero  pas- 
sarci inviai  modo  fino  al  1341 ,  ed  attera  veduta  prohabilmenlo  ttmpoa- 
sibilità  pratica  di  mettere  in  circolazione  una  nuova  moneta,  decreta- 
rono batterne  col  Conio  Perugino,  e  si  limitarono  alla  moneta  minala. 
L'ingiuu?iòne  severa)  ai.  cittadini  di  ricevere  detta1  saoneta  e  le  ptne 
minacciate  ai  rennenti  provano  a  mio  parere  che  era  questa  la  pr»»1 
die  usciva  dalla  zecca  Orvietana  ,  e  che  la  difficoltà  finora  incontrala 
noN^sèguri*  Partitalo  dell*'  carta  del  popolo  e  Be'  obbligava  ri  covane 
a  battere, moneti,  .era  appuiityì,  jl  VH*orc:«cu.0\,fy**°  ricusala  nella  cir- 
colazione. Che  poi  qdcsla  volta  si  eseguisse  l'ordinanza  io  lo  credo 
dall'esistenza  dHta'zeec'a'  intiégabllc  per  11  àifcflld  aitata.  A  mio  parere 
adunque  {tvDr.NJ  ^  ze«ei*«tii  -Orvwrt  eritrite  Dt^lilulrimp  (rodici  anni  d'i*- 
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dipendenti,  e  non  coniarono  gli  Orvietani ,  che  in  foggia  quasi  di  falsi 
monetari.  Non  so  se  l'Àlbornoz  la  chiudesse  e  trasportasse  egli  ad  Avi- 
gnone quel  Ligone  di  Michele  Orvietano  che  nel  1364  dirigeva  colà  la 
lecca  pontificia ,  o  se  rimanesse  ancora  in  esercizio  durante  il  dominio 
dei  Pontefici ,  come  farebbero  sospettare  un  decreto  del  1498 ,  ove  si 
parla  di  fiorini  monetae  Urberetartae ,  ed  il  quattrino  di  Giulio  li  colle 
lettere  D.  O.  o  D.  U.,  che  il  Zanetti  (1)  interpreta  de  Urbereuri  e  de 
Orvieto.  Questo  secondo  però  é  sospetto  molto  vago,  ed  il  primo  po- 
trebbe svanire  supponendo  che  si  parli  di  fiorino  imaginario  o  moneta 
convenzionale  e  sparita  dalla  circolazione.  Finché  adunque  non  venga 
un  documento  che  mi  provi  che  l'Àlbornoz  conservò  la  zecca  Orvietana, 
o  che  i  Pontefici  in  seguilo  ve  la  stabilissero,  io  riterrò  il  sigillo  ap- 
partenente all'epoca  suddetta,  cioè  dal  1341  al  1354.  Il  Zanetti  in  una 
nota  alla  detta  dissertazione  (252)  sospetta  anteriore  la  zecca  Orvietana 
per  le  parole  di  un  estratto  delle  carte  dell'archivio  Orvietano  fatta  nel 
secolo  xvi,  esistente  nella  libreria  Albani,  ove  si  dice  che  nel  1393  fu 
ordinata  la  nuova  libra  da  imporre  nella  città  e  contado  et  in  valle 
Cecca,  lo  non  potei  verificare  se  così  dica  realmente  quell'estratto,  nò 
mi  venne  fatto  di  trovare  la  citata  provisione  (2).  Ritengo  però  che  o 
non  dice  in  tal  modo  l'estratto ,  o  chi  lo  fece ,  male  lesse  l'originale. 
Imperocché  non  trovo  mai  memoria  di  questa  valle  Zecca ,  ed  inoltre 
mi  sembra  impossibile  che  dicendo  genericamente  di  levare  un'imposta 
nella  città  e  contado ,  si  debba  nominare  un  luogo  esplicitamente.  Io 
sospetto  debba  dire  Valle  lacus,  poiché  stante  l'accordo  con  quelle  terre 
fatto  sotto  Bonifacio  Vili  avevano  esse  dei  privilegi  che  non  si  esten- 
devano alle  circostanze  di  bisogni  straordinarii ,  e  quindi  poteva  essere 
necessaria  una  dichiarazione  esplicita.  Quanto  all'espressione  di  far 
nuova  moneta  che  il  Zanetti  porta  in  conferma  del  suo  dubbio  d'ante- 
riore esistenza  della  zecca ,  già  dissi  che  io  l'interpreto  per  moneta  pro- 
pria. Dove  poi  si  è  il  medesimo  a  mio  parere  gravemente  ingannalo  , 
si  e  nello  scioglimento  dell'opposizione ,  che  viene  naturalmente ,  cioè 
come  sia. accaduto  che  finora  non  si  siano  trovate  monete  Orvietane, 
essendo  innegabile  l'esistenza  di  una  zecca  in  Orvieto.  11  documento 
da  me  pubblicato  spiega  chiaramente  questo  dubbio.  11  Zanetti  vuole 
fare  nostre  le  monete  con  l'impronta  del  Patrimonio  di  Benedetto  XI, 
Giovanni  XXII  e  Benedetto  XII,  e  ciò  perchè  non  sa  in  quale  zecca 
possano  essere  coniate,  essendo  secondo  Ini  Orvieto  compreso  nel  Pa- 


ti) Nola  2&1  alla  dotta  Dissertazione. 

(2)  Con  ulteriori  e  più  minale  ricerche  fatte  in  una  breve  recente  escursione  in  patria, 
1  rovai  un  decreto  dell'i!  gennaio  col  quale  si  ordina  di  costringere  a  pagare  coloro  che 
•  rano  renitenti ,  quanto  dovevano  per  la  recente  lilira  (  nupcr  imposi lam  )  a  ragiouc  di 
mezzo  iorino  per  ogni  migliaio,  quale  libra  m  dice  imposta  nella  citta,  contado  e  distretto 
«'d  in  Val  di  Lago.  Questa  d«*ve  essere  la  citala  riforroaiua,  e  le  mie  previsioni  non  m'in- 
cannavano. 
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trimonio,  fecondo  anche  l'opinione  del  Cardinale  Borgia  (1),  e  aoa  es- 
tendo possibile  che  fossero  coniale  in  Vilerbo  che  batteva  moneU  a  se 
con  imperiale  privilegio.  Ciò  però  è  affiato  inenssistente  ;  imperocché 
Tindipendenia  d'Orvieto  innanzi  al  1354  è  fatto  innegabile,  ami  nep- 
pure dopo  passata  sotto  il  dominio  della  Chiesa  fa  giammai  amalgamate 
con  il  Patrimonio.  E  nell'ipotesi  anche  non  ammessa  che  ciòsnssiiletM, 
come  poteva  sospettare  il  Zanetti  che  i  tesorieri  e  rettori  del  Patrimonio 
facessero  coniare  moneta  in  un  angolo  della  provincia ,  e  non  nella  ciUi 
ove  risiedevano ,  cioè  in  Montefiascone  ? 


(1)  L'opinione  del  Cardinale  Borgia  (Stori*  di  Benevento ^  T.  i)  è  batata  stila  daaa- 
xioue  di  Pipino,  la  quale  ammesta  proverebbe  al  più  il  dritto,  giammai  il  fatto,  special- 
mente poi  all'epoca  in  questione.  Se  tal  dritto  esisteva,  i  Papi  certo  non  lìovocarouo  ni 
per  loro  f  capitani  del  Patrimonio  ,  accettando  entrambi  cariche  come  estranei  dal  co- 
mune medesimo.  Vollero  ansi  i  Pontefioi  che  gli  Orvietani  non,  fossero  neppure  tamii 
con  pedagi  dal  vicino  rettore  del  Patrimonio ,  e  pedagio  non  si  metteva  giammai  per  i 
proprit  sudditi.  Pressoché  tutti  l  Pontefici  del  secolo  xm  emisero  brevi  in  proposito  fat- 
tore esistenti.  Tale  questione  però  meriterebbe  pia  ampio  tviluppo ,  e  non  mi  mancato 
col  tempo  occasione  di  potorio  fare. 
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XVI. 


Capitolato  con  i  MonaUeschi  del  Cervio  fuoruscili 
per  la  pace  da  farsi  con  i  medesimi  ,  del  26  agosto  1342. 


(  Dal  volume  delle  Riformei'ioni  di  quell'unno  ) 


Die  xxvi  mensis  augusti. 

Consilio  prudentium  virorum  quadraginla  nobilium  et  po- 
pularìum ,  et  capitaneorum  partis  Guelfae ,  et  consulum  ar- 
tium ,  et  quadraginla  popularium ,  et  mandato  magnifici  mi- 
litis  domini  Mattbaei  de  filiis  Ursi  bonorabilis  capilanei  populi 
dictae  civitatis,  in  palatio  populi  dictae  civitatis  ad  sonum 
campanae  vocemque  praeconum  more  solito  congregato ,  in 
quo  quidem  Consilio  dictus  dominus  capilaneus  in  praesentia 
et  consensu  et  voluntate  dominorum  vexilliferi  et  sex  ex  se- 
pieni ,  absente  domino  Nicholao  Angeli ,  facto  prius  et  oblento 
mittendi  eos  partito  ad  bussulas  et  palluctas,  proposuit  et 
proponi  fecit: 

Quod  cuna  pridie  per  aliquos  sapientes  fuerit  deliberatum 
quod  sub  certis  pactis  et  capitulis  ibi  declaratis,  et  inferius 
scriptis ,  fieret  pax  cum  extrinsecis  Urbevetanis  ;  si  videtur 
et  placet  dicto  Consilio  providere ,  ordinare  et  deliberare  quod 
dieta  pax  fiat  cum  dictis  extrinsecis,  secundum  formam  et 
modum  diclorum  capitulorum  deliberatorum  per  sapientes  prae- 
dictos,  quorum  tenor  talis  est. 

Tol.  Il,  19 


290  DOCUMENTI 

In  nomine  Domini.  Amen.  Infrascripta  sani  patta  et  capi- 
tuia  firmanda  inler  intrinsecos  et  extrinsecos  Urbevelanos. 

1 .°  In  primis  quod  dictii  exititii  veniant  ad  mandata  com- 
manis ,  quod  stent  ad  confinia  duobus  mensibus  tantum  a  die 
confirmalionis  horum  pactorum  computandis.  Hoc  capitolala 
non  extendatur  ad  aliud. 

2.°  Item  quod  restituant  medietatem  Castri  plani  filiis 
domini  Boncontis  libere. 

3.°  Item  quod  restituant  castrum  abbatiae  sancii  Salra- 
toris  communi  Urbevetano  libere. 

i.°  Item  quod  curet  utraque  pars  de  quinquaginta  mil- 
libus  libbris  per  bonos  et  idoneos  fideiussores  cives  Perusinos 
de  observando  pacem  et  omnia  et  singola  praedicla  et  infira- 
scripta  ad  poenam  infrascriptam ,  de  qua  pecunia  tertia  pars 
sii  communis  Perusii,  et  reliquae  duae  partes  sint  offensonnn 
et  eorum  haeredum ,  quae  poena  possii  exigi  a  quolibet  coo- 
trafaciente  et  fideiussoribus  eius  de  facto  sine  strepita  et  fi' 
gura  iudicii. 

5.°  Item  quod  fiat  memoria  in  palatio  priorum  popnK 
Perusini  de  pactis,  pace,  fideiussoribus  et  poena  praedictis. 

6.°  Item  quod  dominus  episcopus  Urbevetanus  non  possii 
tenere  aliquos  familiares  armatos  ultra  octo. 

7.°  Item  quod  utraque  pars  curet  per  bonos  et  idoneos 
fideiussores  de  terris  Vallis  lacus ,  Àquaependentis ,  Preceoi, 
Radicofani,  Baln  core  gii,  Canini,  Montisalti,  Lugnani  et  Moo- 
tisflasconis ,  penes  dominum  capitaneum  Patrimonii ,  de  obser- 
vando omnia  et  singula  eorum  et  infrascripta  ad  poenam  so- 
pradictam,  de  qua  poena  tertia  pars  applicetur  EcclesiaeBo- 
manae,  et  aliae  duae  partes  offensis  et  baeredibus  eorum. 

8.°  Item  quod  fiat  memoria  in  palatio  Montisflasconis  de 
pace ,  pactis ,  fideiussoribus  et  poenis  praedictis. 

9.°  Ilem  quod  praedictus  dominus  capitaneus  et  syndici 
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dictorum  communium  promitlant  quod  diclas  poenas  facient 
eiigi  a  quolibet  contrafaciente ,  et  quod  offensis  dabuni  au- 
xilium,  consilium  et  favore m. 

40.°  Ilem  quod  in  omnibus  et  singulis  supradictis  inter- 
veniant  omnes  et  singuli  syndici  terrarum  ligae  et  taliae,  et 
quod  omnia  supradicta  communia  rogentur  prò  parte  commu- 
nis  Urbevetani ,  quod  placeat  eis  promittere  quod  offensis  da- 
bunt  auxilium  et  favorem ,  et  quod  rogetur  commune  Perusii 
quantum  sibi  placeat  rogare  communia  supradictarum  terra- 
rum  quod  promitlant  omnia  et  singula. 

44.°  Item  quod  utraque  pars  dabit  duodecim  fideiussores 
cives  Urbevetanos  de  observando  omnia  et  singula  supra  et 
infrascripta  ad  poenam  praedictam ,  de  qua  poena  terlia  pars 
sit  Ecclesiae  Romanae,  tertia  pars  communis  Perusii,  et  alia 
terlia  pars  offensorum  et  baeredum  eorum. 

\  2.°  Item  quod  prò  parte  communis  Urbevetani  et  dictarum 
partium  mittantur  ad  curiam  procuratores  ad  impetrandum 
a  domino  summo  Pontifice  quod  si  aliqua  partium  praedicta- 
rum  faceret  contra  praedicta  vel  aliquod  praedicloram ,  quod 
bona  ipsius  confiscenlur  Ecclesiae  Romanae,  et  quod  sit  ex- 
communicatus  ,  et  quod  non  possit  rebenedici  nisi  per  sum- 
mum  Pontificem,  et  hoc  appareat  per  sententiam  summi  Pon- 
tificis  ut  ex  pacto. 

4  3.°  Item  quod  fiant  militiae  et  parentelae  ad  voluntatem 
domini  Matlhaei  expensis  ipsorum. K 

44.°  Item  quod  de  dapnis  dalis  eis  et  eorum  sequacibns 
non  possint  aliquid  petere  communi  vel  specialibus  personis, 
nec  commune  vel  speciales  personae  eis. 

45.°  Item  quod  antequam  dicti  exititii  reintrent,  quod  in- 
veniatur  via  et  modus  quod  restituantur  omnes  praestanliae 
et  imposilae. 

46.°  Item  quod  si  dicti  exititii  non  acceptarent  omnia  et 
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singula  capitala  supradicta,  quod  exnunc  sit  deliberaUim ,  et 
prò  deliberato  intelligalur  et  sit,  quod  dicti  exititii  destruan- 
lur  expcnsis  communis  Urbevetani,  et  quod  prò  ipsorum  de- 
structione  fiaot  per  commuoe  praedictum  omnes  expensae  op- 
portunae,  et  imponantur  datia,libbrae,  praestantiae,  et  fiant 
omnia  et  singula  quae  circa  haec  fuerint  opportuna. 

1 7.°  Itcm  quod  si  qua  alia  fuerint  addenda  praedictis,  quod 
remaneant  in  arbitrio  dicti  domìni  Matthaei  et  ambaxadorum 
communis  Perusii  et  Petrucci  et  Monaldi;  sed  si  praedicta 
acceptarentur  per  extrinsecos  supradictos,  praedictis  non  pos- 
sit  aliquid  addi.  9 

Super  quibus  omnibus  et  singulis  supradictis,  et  quolibet 
praedictorum,  et  ex  eisdem  cohaerentibus  et  connexis,  et  ab 
eis  prorsus  extraneis  et  dependentibus  et  emergenlibus  ab  eis- 
dem, dictus  dominus  capilaneus,  vice  et  nomine  dicti  commu- 
nis, petit  sibi  sanum  et  utile  consilium  exhiberi. 

Vanutius  Baldanzae  surgens  in  dicto  Consilio  quadraginla 
nobitium  et  popularium  et  capitaneorum  partis  Guelfae,  super 
dieta  proposi ta,  et  omnibus  et  singulis  capitulis  suprascriptis, 
arrengando  consuluit,  quod  dieta  pax  fiat  cum  dictis  extrin- 
secis  prout  in  dieta  proposila  et  dictis  articulis  continetur, 
quod  omnia  et  singula  eis  dieta  proposila  et  dictis  articulis 
contenta,  et  dieta  proposita  et  articuli,  et  quilibet  ipsorum  to- 
leanl,  teneant,  fiant,  et  executioni  mandenlur,  et  plenam  obti- 
neant  roboris  firmitatem  auclorilate  et  balia  praesentis  consilii 

In  reformatione  cuius  consilii  facto  et  misso  partilo  per  di- 
ci um  dòmioum  capitaneum  ad  bussulas  et  palluctas  super  di- 
clis  proposita  et  arliculis,  et  super  dicto  et  Consilio  dicti  Va- 
nutii ,  placuìl.triginla  quatuor  ex  dictis  consibariis  dicti  consilii 
quadraginta  nobilium  et  popularium  et  capitaneorum  partis 
tìuelfae  in  omnibus  et  per  omnia  dictum  et  consilium  dicti 
Vanutii  super  dictis  proposita  et  articulis,  et  sic  refonnatum 
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extitit  et  obtentum ,  non  obslanlibus  duabus  palluctis  reperlis 
in  bussula  nigra  de  non. 

Qua  quidem  reformatione'sic  facta. 

Ser  Cecchus  Guidonis  Boncontis  unus  ex  consiliariis  dicli 
consilii  consulum  artium  et  quadraginta  popnlarium  surgens 
in  dicto  Consilio  super  diclis  proposita  et  articulis  arengando 
consuluit,  quod  quidquid  in  supradiclis  proposita  et  articulis 
consultum,  reformatum  et  obtentum  et  deliberatum  est  in  Con- 
silio et  per  consilium  quadraginta  nobilium  et  popularium  et 
capilaneorum  partis  Guelfae,  valeat,  teneat,  fiat  et  execùtioni 
mandetur,  et  plenam  obtineat  roboris  firmilatem  auctoritate 
et  balia  praesentis  consilii. 

In  reformalione  cuius  consilii  facto  et  misso  partito  ad  bus- 
sulas  et  palluctas  per  dictum  dominum  capitaneum  super  di- 
ctis  proposita  et  articulis,  et  super  dicto  et  Consilio  dicti  ser 
Cecchi ,  placuit  nonaginta  ex  dietim  consiliariis  dicti  consilii 
consulum  artium  et  quadraginta  popularium  in  omnibus  et 
per  omnia  dictum  et  consilium  dicli  ser  Cecchi  super  dictis 
proposita  et  articulis,  et  sic  reformatum  extitit  et  obtentum, 
non  obstantibus  sex  palluctis  repertis  in  bussula  nigra  de  non. 
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XVII. 


Muramento  imposto  a  Bernardo 

trimonio  nelVatto  di  ruminarlo  per  sei  mesi  capitano  di 

popolo  in  Orvieto  il  16  ottobre  1343. 

(Dal  volume  delle  Riforamioni  di  quell'inno ) 


Convocato  et  congregato  generali  et  speciali  Consilio  con- 
sulum  artium  et  quadraginta  popularium  et  eorom  Consilia- 
riorom  et  anterionnm  civitatis  Urbevetanae  in  palatio  populi 
dictae  civitatis  ad  sonum  campanae  et  tubae,  vocemque  prae- 
conum,  ut  moris  est,  de  mandato  nobilis  et  potentis  militis 
domini  'Viti  de  Schoctis  de  Urbe  honorabilis  capitanei  populi 
dictae  civitatis ,  adsistentibus  in  dicto  Consilio  dominis  septem 
praesidentibus  populo  supradicto,  praedictus  dominus  capi- 
taneus ,  de  voluntate  dictorum  dominorum  septem ,  et.  cum 
consensu  dictorum  consilii  et  consiliariorum  eius,  et  dicli  do- 
mini septem  et  ipsum  consilium  et  consiliarii  eius  cum  aneto- 
ritate  et  decreto  dicli  domini  capitanei,  et  omnes  simul,  ne? 
mine  discordante ,  vice  et  nomine  dicti  communis  et  populi 
dictae  civitatis ,  fecerunt ,  creaverunt  et  constituerunt  et  eo- 
rum  et  dictorum  populi  et  communis  verum  et  legilimum  syn- 
dicum,  actorem  et  procuratorem  ser  Petrum  Albertini  de  Urbe- 
veteri  absentem  ut  praesentem ,  ad  nominandum  et  eligendum 
in  capitaneum  dictae  civitatis  rererendum  et  nobilem  virum 
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dominum  Bernardum  de  Lacu  canonicum  Ruthinensem,  et  ele- 
ctionem  de  ipso  factam  secundum  ordinamenla  populi  diclae 
civitatis  in  capitaneum  et  rectorem  dicti  populi  prò  sex  men- 
sibus  sumpturis  initium  in  kal.  decembris  proxime  futuri ,  et 
finiendis  in  kal.  iunii  anni  proxime  secuturi  praesentandam , 
cum  pactis,  modis,  conditionibus ,  fami  Ha,  offitialibus,  equis 
et  salario  inferìus  annotatis.  Imprimis  quod  dictus  dominus 
Bernardus  capitaneus  electus  teneatur  et  debeat  toto  tempore 
sui  regiminis  capitudinis  memoratae  in  civiiate  praedicla  per- 
sonaliter  residere  x,xxm  oflStialibus,  familìarìbus  et  equis  inferius 
declaratis ,  et  generalem  curiam  provinone  Patrimonio  in  civUaÈe 
praedicta  tenere  continue  ;  et  si  accideril  personam  suam  ex 
aliqua  necessaria  causa  oportere  ad  alia  loca  Patrimoni]  ac- 
cedere ,  quod  possit ,  opporlunitate  durante ,  ita  tamen  quod 
curia  generalis  cum  suis  offilialibus  in  ipsa  civitate  remaneat 
ad  officium  generalis  regiminis  dictae  provinciae  exercendum 
Et  quod  adventum  suum  cum  infrascriptis  offilialibus,  fami- 
liaribus  et  equis ,  et  curia  facere  teneatur  in  kal.  decembris 
proxime  venturi ,  dictumque  capitaneatus  officium  per  se  et 
suos  offitiales  et  famili&res  per  totum  dictum  tempus  sex  men- 
sium  fideliter  exercere  secundum  statuto,  et  ordina/menta  dieta? 
civitatis  edita  et  edenda.  Si  vero,  quodabsit,  ex  infirmitele 
vel  aliquo  alio  accidente  contigerit  dictum  capitaniae  officium 
non  posse  perficere,  eo  casu  salarium  infrascriptum  sibi  prò 
rata  temporis  persolvetur  quo  dictum  officium  exercebit,  el 
amplius  petere  non  possit.  Item  ad  executionem  dicti  officii 
secum  ducere  et  tenere  continue  teneatur  toto  tempore  sui 
regiminis  in  civitate  praedicta  offitiales  et  fainiliares  in  frasai- 
ptos  qui  sint  vere  Guelfi  et  sacrosanctae  Romanae  Ecclesia*  fi- 
deles,  videlicet  duos  bonos  et  expertos  iudices  in  iure  peritos. 
duos  socios  ,  quorum  saltem  unus  literatus  existat ,  tres  no- 
tarios,  sex  domicellos,  vigìnti  berruarios,  tres  rìgatios  et  sex 
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equos ,  de  quorum  numero  esse  non  possi!  qui  infra  quin- 
quennium  proxime  praeterìium  in  aliquo  officio  fuerit  in  ci- 
ntate praedicta.  Et  haec  omnia  facere  teneatur  omnibus  suis 
sumpUbus  et  expensis  prò  salario  infrascripto.  Teneatur  etiam 
in  adventu  suo  turare  solemmter  super  statuto  cUmso  dictae 
civitatis  de  observando  statata,  cartam  populi  et  ordinameli ta 
dictae  civitatis  edita  et  edenda ,  et  officium  dominorum  septem 
fideliter  observare  et  manutenere ,  et  dictam  civitatem  et  eius 
comitatum  et  suas  iurisdictiones  et  iora  defendere,  et  in  suis 
consuetudinibus  et  libertatibus  conservare ,  et  tea  quae  occu- 
pata essenl  recuperare  prò  posse ,  et  delinquentes  secundum 
fonnam  municipalium  iurìum  dictae  civitatis  punire ,  et  non 
permittere  quod  iurisdictiones  et  iura  dictae  civitatis  ac  so- 
litae  libertates  civium  et  comitatensium  dictae  civitatis  in  ali- 
quo minuantur  ve!  derogentur  ei3dem ,  et  mittere  suos  offi- 
tiales  et  familiam  per  territorium  et  districtum  dictae  civitatis 
prò  inquisitionibus  et  executionibus  maleficiorum  et  aliis  ad 
eius  officium  pertinentibus ,  et  omnes  alias  executiones  facere , 
et  ea  quae  per  officium  dominorum  septem  sibi  vel  suis  of- 
fiUalibus  mandata  fuerint,  omnibus  suis  sumptibus  et  expensis 
ad  poenam  ducentarum  libr.  denariorum.  Carceres  et  carce- 
ratos  custodiri  facere  suo  risico  et  fortuna,  absque  aliqua 
mercede  a  communi  vel  carceratis  quomodolibet  exigenda. 
Et  de  suis  offitialibas  et  famiiia  et  equis  adsignationem  et 
mostram  facere  quolibet  mense  semel ,  et  quoties  fuerit  re- 
quisitasi a  dominis  septem  vel  aliis  offitialibus  ad  haec  de- 
pulatis  vel  in  posterum  deputandis ,  sub  poena  in  statutis  di- 
ctae civitatis  conlentis;  et  omnes  et  singulas  res  et  massa- 
ritias ,  quae  adsignabuntur  eidem ,  in  fine  sui  officii  restituere 
massario  communis  dictae  civitatis.  Promittet  insuper  dictus 
dominus  capitaneus  nullam  reprehensaliam  contra  commune 
praedictum  facere  vel  impetrare  occasione  sui  officii  vel  ab  eo 
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et  singula  facienda  plenum,  libertina  et  generale  mandatimi , 
et  promittentes  se  ratum  et  firmum  habere  in  perpetuimi,  et 
tenere  quidquid  super  bis  per  eundem  syndicum  eorum  no- 
mine factum  fuerit  sub  obligatione  omnium  honorum  comma- 
nis  et  populi  praedictomm. 

Actum  fuit  hoc  in  palatio  populi  civitatis  Urbisvetanae , 
praesente  Conte  S.  Nuli ,  Martinotio  Angeli  et  Iacobutio  An- 
gelecti  de  Urbevetere,  testibus  ad  hoc  vocatis  et  rogatis. 
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XVIII. 


Giuramento  prestalo  da  mignolino  Bottone  Salimbeni  da 
Siena  nel  prendere  possesso  dell'ufficio  di  capitano  di 
popolo  in  Orvieto  il  giorno  17  settembre  1345. 

{(Dal  volume  delle  Riforrotiioiii  di  quell'ano©) 


In  nomine  Domini.  Àmen.  Anno  eiusdem  millesimo  trecen- 
tesimo quadragesimo  quinto,  indictione  xvin,  tempore  domini 
Clementis  papae  YI ,  die  xvn  mensis  seplembris.  Ad  honorem 
et  reverentiam  omnipotentis  Dei  et  gloriosae  Mariae  semper 
Virginia  matris  eius,  et  beatorum  apostolorum  Petri  et  Pauli, 
et  omnium  aliorum  sanctorum  et  sanctarum  Dei ,  beati  Ber- 
nardi el  beatae  Clarae  et  beatae  Luciae  in  quarum  feslivita- 
tibus  Urbevetanus  populus  creatus  el  ordinatus  est,  et  ad  hono- 
rem et  reverentiam  sacrosanctae  ac  universalis  Ecclesiae ,  et 
domini  nostri  summi  Pontificia  et  fratrum  suorum  dominorum 
cardinalium ,  et  ad  honorem  et  magnificentiam  domini  capi- 
tanei  et  totius  suae  familiae  el  officialium  suorum,  et  ad  ho- 
norem et  exaltationem  officii  dominorum  septem  Urbevetani 
populi  qui  sunt  et  prò  tempore  erunt,  et  ad  bonum,  pacifi- 
cum  et  tranquillum  statura  communis  et  populi  civitatis  eius- 
dem et  Guelfae  partis.  Nobilis  vir  Angelinus  quondam  domini 
Salimbenis  de  Salimbenis  de  Senis,  eques,  existens^ante  schalàs 
palatii  populi  dictae  civitatis,  iuravit  ad  sancta  Dei  evangelia, 
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scripturis  corporaliter  a  se  lactis ,  officium  capilanei  ipsius 
civitatis  ad  quod  electus  est  per  se  et  officiales  suos  et  fa- 
miliam  in  dieta  civitate  eiusque  comitato  et  districhi  facere, 
operare  et  exercere  bene,  sollicile,  fi  deli  ter,  bona  fide,  sine 
aliqua  fraude  :  et  manutenere  et  conservare  iura  et  iorisdi- 
cliones  eiusdem  communis  et  populi  loto  tempore  sui  regimi- 
nis,  et  non  trac  tare,  nec  in  aliquo  tractata  esse  vel  ordina- 
tione  aliqua  quibus  huiusmodi  iura  et  iurisdictiones  laedan- 
tur  in  aliquo  vel  minuanlur,  sed  potius  augeantur,  et  si  qua 
essent  perdita  illa  recuperare  prò  posse:  viduas,  pupillos,  pu- 
pillas ,  orphanos  et  orphanas ,  alias  etiam  miserabiles  perso- 
nas,  ecclesias  quoque  et  hospitalia,  et  ipsorum  bona  et  iura 
manutenere  et  conservare,  et  in  eorum  iuribus  et  bonis  fa- 
vorabilis  esse.  Officium  insuper  dominorum  septem  praesen- 
tium  et  prò  tempore  existentium  exaltare  et  conservare  io 
totum,  et  non  sufferre  quod  ipsum  subslineat  io  aliquo  lae- 
sionem  vel  diminulionem.  Nec  etiam  pati  quod  aliquis  tyrapous 
vel  maioritas  aliqua  sit  in  civitate  praedicta,  sed  solus  popnlos 
in  liberiate  regat  in  civitate  praedicta;  et  quod  petentibus 
omnibus  ius  et  iustitiam  faciet  per  se  et  officiales  suos  et 
familiam  secundum  formam  statutorum,  capilulorum  cartae  po- 
puli et  ordinamentorum  civitatis  praefatae  tam  factanim  qtwm 
in  posterum  faciendarum,  et  ubi  loquerentur  statata  t  capitola, 
cartae  populi  et  ordinamene  civitatis  eiusdem,  observare  car- 
tam  populi  et  ordinamene  et  statala.  Et  maxime  observare 
et  observari  facere  omnia  et  singula  ordinamenta  el  provi- 
siones  facta  et  factas  et  fienda  in  posterum  sftper  refoima- 
lione  pacis ,  status  et  tranquillitatis  dictae  civitatis  et  comi- 
tatus  et  civium  ipsius,  ac  ipsius  populi  liberiate.  Ubi  aule» 
haec  omnia  non  loquerentur ,  observare  et  observari  bterr 
iura  communia ,  el  bonas  anliquas  el  approbalas  coosaeto- 
dine»  civitatis  praedìctae.  El  generaliter  el  specialiter  facerr 
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el  fièri  facere  omnia  et  singula  quae  ad  ipsius  spectabunt 
officimn  et  ad  bonum  et  pacifioum  et  tranquillum  statami  com- 
munis  et  popoli  civitatis  eiusdem  et  eius  qui  etera,  et  ad  ipsius 
civitalis  et  popoli  libertatem ,  remotis  odio ,  amore ,  timore , 
praetio  et  precibus. 
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XIX. 


Deliberazione  del  Consiglio  durante  f assedio  eoi  quale  era 
stretto  in  Orvieto  il  prefello  di  Fico  dal  cardinale  Egidio 
AWornoz ,  circa  la  risposta  dola  da  questo  agli  Ambàscia' 
tori  Orvietani  ondali  a  lui  a  chiedere  ed  offrire  polii 
d'accordo  per  la  città,  del  giorno  xi  decembre  1553. 

(  Libro  delle  Riformazioni  di  qaeU'tnno,  foglio  volante  Inserto  ) 


In  nomine  Domini.  Amen.  Ad  honorem  ei  reverentiam  omni- 
potentis  Dei  ei  beatae  Mariae  Virginia  matris  eius,  et  totius 
coeleslis  curiae,  et  magnifici  principis  Iohannis  Dei  gratia 
almae  urbis  praefecti,  iilustris  protectoris  et  defensoris,  et  do- 
mini generalis  civitatis  Urbisveteris  et  eius  comitatus  et  di- 
sine tua,  et  Francisci  nati  sui,  et  statimi  prosperum  et  tran- 
quillum  communis  et  popoli  dictae  civitatis.  Convocato  et  con- 
gregato Consilio  ducentorum  et  xxiv  sapientum  ac  dominorum 
priorum  communis  et  popuK  civitatis  Urbisveteris  in  domibus 
sarictae  Romanae  Ecclesiae,  in  quibus  ipsi  domini  priores  mo- 
rantur  ad  eorum  officium  exercendum ,  ad  sonimi  campanae 
et  vocem  praeconis,  ut  moris,  de  mandato  nobilis  viri  Caccio 
Dini  domini  Caccie  de  civitate  Castelli  honorabilis  potestatis 
dictae  civitatis  Urbisveteris,  et  dominorum  priorum  supradi- 
ctorum ,  cum  expresso  consensu  et  voluntale  Francisci  filli 
dicti  domini  praefecti,  infrascripta  proposita  prius  deliberata 
et  obtenta  inter  et  ipsos  priores  ipsorum  nemine  discordante  , 
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secundum  formam  statati  et  cartae  populi  civitatis  praediclae, 
proponitur,  quid  dicto  Consilio  et  consiliariis  placet  delibe- 
rare ,  ordinare ,  statuere ,  stantiare ,  decernere  et  refonnare 
super  ambasciata  retracta  in  praesenti  Consilio  per  sapientem 
virum  dominum  Bonaventuram  legum  doclorem  prò  set  et  vice 
et  nomine  aliorum  suorum  sociorum  ambasciatorum  dicti  con- 
munis  missorum  ad  reverendissimum  palrem  et  domioum  do- 
minum Egidium  tituli  sancti  Glementis  presbiternm  cardinalem 
apostolicae  sedis  legatum ,  et  super  dieta  et  infrascripta  pro- 
posila et  contentis  in  ea,  et  ab  ea  dependentibus,  emergen- 
tibus  et  prorsus  extraneis ,  cuius  propositae  tenor  talis  est. 
Cum  prò  parte  communis  et  populi  civitatis  Urbisveteris , 
de  consensu  et  volunlate  supradicli  domini  praefecti  generalis 
domini  civitatis  praefatae ,  fuerint  transmissi  et  destinati  sa- 
pientes  et  sollepnissimi  ambasciatores  et  syndicus  ad  prae- 
dictum  dominum  legatum  ad  requisitionem ,  vohmtatem ,  or- 
talum  nobilium  et  sapientum  virorum  domini  Guillelmi  do 
Arimondis  de  Parma  legum  doctoris,  et  ser  Oclini  de  Hao- 
liano  collateralis ,  ambasciatorum  reverendissimi  in  Chrislo 
palris ,  et  domini  domini  Iohannis  de  Vicecomitibus  archie- 
piscopi et  generalis  domini  Hediolani ,  zelatoris  pacis  et  con- 
cordiae  in  provincia  Patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia,  mis- 
sorum  per  ipsum  dominum  arebiepiscopum  ad  traclandam, 
faciendam  et  firmandam  veram  et  irrevocabilem  et  perpetua» 
pacem  atque  concordiam  inter  sanctissimum  patrem  et  domi- 
1  num  Innocentium  divina  providenlia  papam  VI  et  universali* 
Ecclesiae  summum  pontificem,  ipsamque  Ecclesiam,  et  prae- 
fatum  dominum  legatum  ex  parte  una,  et  Iohannem  praefe- 
cium  praedictum  eiusque  fratres,  adbaerentes  et  seqoaces 
ipsius  ex  altera,  cum  pieno  et  sufficienti  mandato  et  syoda- 
catu,  ad  rogandum,  petendum  et  supplicandum  prò  pace  et 
concordia  supradiclis ,  et  ad  faciendum  eidem  domino  legalo 
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debilam  reverentiam,  obedienliam  et  mandata  saper  tollendis, 
abolendis  et  abstergendis ,  et  totaliter  annullandis  omnibus 
et  singulis  dissenlionibus ,  scandalis  et  controversa  et  ino- 
bedientiis  quibuscumque  faclis,  habitis  et  commissis,  et  qua- 
litercumque  habitis,  contraclis  et  incursis  conlra  ipsam  Ec- 
clesiam  eiusque  rectores  per  ipsum  commane  et  popalum  ci- 
vitatis  Urbisveteris ,  et  ad  promictendum  eidem  domino  legalo 
facere  et  observare  quae  dictum  commane  et  populus  tenelur 
dictae  Romanae  Ecclesiae  de  consuetudine  approbata  vel  de 
iure,  dicens  quod  dominus  legatus  noluerit  dictos  ambascia- 
tola et  syndicum  in  dieta  forma  recipere,  nec  declarare  vo- 
luerit  ipsis  ambasciatoribus  et  syndico  ad  quicquid  dictum 
commane  et  populus  Urbisveteris  tenealur  Ecclesiae  de  con- 
suetudine vel  de  iure ,  cum  ipsi  ambasciatores  et  syndicus 
parati  essent  promictere,  facere  et  observare  cum  omni  de- 
bita reverentia  et  honore,  ymo  pelai  et  quaerat  dictam  civi- 
tatem  et  comitalum  ultra  ius  et  consuetudinem  subiugare  et 
submi  etere  dictae  Ecclesiae  ,  et  in  servitù  lem  ponere ,  et  in 
ea  sicut  aliis  terris  Patrimoni!  innovare  ea  quae  nunquam 
fuerunt  solita,  nec  de  iure.  Quid  placet  dictis  Consilio  et  con- 
siliariis  providere  prò  defendenda  et  manulenenda  dieta  civitate 
eiusque  commune  et  populum  ac  comitatum  ipsius ,  iurisdi- 
ctionem  et  libertatem  ipsius ,  ne  ultra  solitum  et  debitum  ra- 
tionis  dieta  civitas  submictatur. 

Magna  unus  ex  conailiariis  surgens  consuluit  quod  domini 
priores  una  cum  domino  Francisco  habeant  illos  quos  volunt 
de  conscientia  domini  praefecti ,  et  videant  quid  faciendum 
sit  prò  servando  civilatem  et  libertatem,  et  quicquid  fecerint 
sii  6rmum. 
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XX. 


IfUtstatiant  del  libre  di  cancelleria  del  1354 
nei  primi  mesi  della  dominazione  del  cardinale  Albornox  (a) . 


(  Ii«  presento  è  fratta  da  n  togli*  voluto 
càe  e  ni  copia  contemporanei  di  vna  previeione  di  quell'anno) 


In  nomine  Domini.  Amen»  Hic  est  liber  si*e  quaterna*  con- 
tinens  in  se  nomina  dominorom  septem,  ordinamento,  refor- 
matìones,  stantiamenta,  provisiones  et  decreta  facta  per  do- 
minos  vicarium  et  septem ,  et  dnodecim  bonos  viros  super 
negoliis  commnnis  Urbisveterìs  deputatos,  et  per  generale  con- 
silium  popoli ,  et  per  ipsos  dominos  septem ,  et  per  certos 
sapientes  viros  ad  certa  officia  deputatos,  electiones  ambas- 
siatorum  et  ipsornm  nomina ,  constitutiones  salariorom  offi- 
cialium ,  stantiamenta  et  provisiones  expensarum.  Et  plures 
alias  varias  et  diversa*  scripturas  factas,  editas  et  composi- 
las  tempore  magnifici  viri  Albertatii  de  Ricasolis  bonorabiHs 
generalis  vicarii  civitatis,  comitatns  et  districtus  Urbisveterìs 
prò  sanctissimo  in  Gbristo  patre  et  domino  nostro  domino 


(a)  Essendo  mancate  le  deliberazioni  del  consiglio  di  alcuni  mesi 
del  1354 ,  e  con  esse  quella  con  la  quale  si  dava  il  dominio  temporàneo 
della  città  al  Papa  e  al  cardinale  Egidio ,  volli  supplire  con  questa  in- 
testazione, la  quale  unitamente  al  precedente  ed  ai  susseguenti  Docu- 
menti darà  l'intiera  traccia  degli  avvenimenti  di  quei  giorni ,  nei  quali 
rrovaronsi  involontariamente  implicati  gli  Orvietani. 
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Innocenlio  divina  providentia  papa  VI ,  et  reverendissimo  in 
Christo  patre  et  domino  nostro  singolarissimo  domino  Egidio 
miseratione  divina  Ululi  sancti  Clementis  presbitero  cardinali 
apostolicae  sedis  legato,  ac  terrarum  Ecclesiae  in  Italia  con- 
sistentium  vicario  generali  tato  tempore  vitae  ipsorum  dominano* 
Innocentii  et  Egidii  chitatis,  comitalus  et  districtus  Vrbisveteru 
domtnorum  generaHvmf  et  scriptum  per  me  Iohannem  quondam 
ser  Angeli  de  civitate  Castelli  notarium,  et  nunc  notarium  et 
scribam  reformationum  consiliorum  et  publicum  cancellarium 
popoli  et  communis  Urbevetani  ad  dictum  officium  per  dictum 
reverendum  in  Christo  patrem  et  dominum  dominum  Egidium 
cardinalem  legatum  et  dominum  antedictum  speòialiter  depu- 
tatum.  Sub  anno  Dominicae  Nativitatis  millesimo  trecentesimo 
quinquagesimo  quarto ,  indictione  septima  eie. 
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XXI. 


Il  cardinale  Egidio  Aibornez 
atpUtet  t*He  le  leghe  fatte  dagli  Orvietani  innanzi  la  resa. 


(PeifUMBi  MU'AfchMo  d'Oniéto) 


Egidio*  miseratione  divina  titoli  sancii  Clementis  presbyter 
cardinalis ,  apostolicae  sedis  legatus ,  ac  ierrarom  et  provin- 
ciarom  Romanae  Ecclesiae  in  partibus  Itatiae  citra  regnimi 
SiciHae  consistentiom  vicarius  generalis.  Dilectis  in  Cbristo 
communi,  popolo  ac  universitati  civitatis  Urbevetanae  provin- 
ciae  Patrimooii  beati  Petri  in  Toscia  Ecclesiae  Romanae  fide- 
libos  salntem  in  Domino.  Dominos  Bonaventura  Bartotii  le- 
gom  doctor  et  Ceccbinos  Tei  notarius  vestri  concives  procu- 
ratores  et  syndici  in  nostra  constitoti  praesentia  lacrimose  et 
cnm  contriliontf  cordis,  ac  homiliter  et  devote  flexis  genibos 
recognoverunt ,  proposuerunt  et  sont  confessi  vestro  nomine 
et  prò  vqbis,  qood  dodom  vos  Deom  et  sanctissimom  domi- 

nom  nostrom  dominom  Innocentiom  papam  VI et  Roma- 

nam  Ecclesiam  matrem  vestram ,  atqoe  nos  et  ipsios  Ecclesiae 
officiales,  bomines,  sobdilos  etfideles  mnllipliciter  offendistis , 
maxime  soper  eo  qood  vos ,  commone ,  uni versitas  et  popolos 
ab  obedientia  et  reverentia  praefatae  Romanae  Ecclesiae  con- 
tumaciter  sobtraxistis  et  eidem  Ecclesiae  rebellastis,  et  in  re- 
bilione  contra  ipsam  eiusque  officiales  posoistis  et  diu  in 
rebellione  buiosmodi  permansistis,  et  com  nonnollis  nobilibos 
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et  potentibus,  universitatibus ,  collegiis  et  aliis  singularibus 
personis ,  ac  etiam  inter  vos  contra  eandem  Romanam  Eccle- 
siam  et ... .  ipsius  Ecclesiae. . . .  hostibus  uniones,  coofoeden- 
tiones ,  convenliones  ,  promissiones ,  submissiones ,  obligalio- 
nes  et  alia  pacta  diversa  fecistis,  et  ipsa  omnia  et  singola 

iuramento  firmastis  ac  sub  magnis roborastis  prout  io 

instrumentis  inde  confectis  praemissa  asseruerunt  supradieti 
procuratores  et  syndici  plenius  conlineri.  Nunc  autem  veslros 

recognoscentes  errores,  obmis ad  unilatem  Ro- 

manae  Ecclesiae  supradictae  redire  humiliter  affeclantes  me- 
morati vestii  procuratores  et  syndici  fidelitatem,  obedientiam, 
reverenliam  et  subiectionem ,  ac  cetera  quaecumque*. . . .  obi* 
recipienti  nomine  et  vice  supradicti  domini  Innooentii  papae 
suorumque  successorum  canonice  in  tran  ti  um,  et  Romaoae  Ec- 
clesiae praelibatae  quo  supra  nomine  reeognovemnl  ac  pro- 
miseront ,  quod  vos  domino  papae  suorumque  successore 
canonice  intranlibus  ,  et  dictae  Romanae  Ecclesiae  ac  legalis 
eiusdem ,  ceterisque  officialibua  ipsius  Ecclesiae  perpetuo  erilis 
devoti,  obedientes  et  fideles  ,  de  praedictis  per  vos  illalis  el 
commissis  rebellionibus  et  èxcessibus  veniam ,  misericordiam 
et  gratiam  humiliter  pòstulantes,  et  nihilominuB  suppbcaront 
devote  ut  ligas,  uniones,  confoederatiQaes,  conventiones,  pro- 
missiones, submissiones,  obligationes  et  alia  pacta  supndicU 
per  vos  ut  praemittitur  facta  et  inita,  ac  oMjgationes  poena- 
rum  propterea  obiectas  et  positas  cassare ,  irritare ,  lettere 
et  annullare,  ac  iuramentà  occasione  praemissorum  vestromh 
mine  et  per  singulares  personas  civitatìs  eidem  praestita  reta- 
xare,  et  ab  eisdem  vos  et  ipsas  singulares  personas  absolvere 
de  speciali  gralia  dignaremur.  Nos  igitur  attendentes,  videnies 
et  cognoscentes  dilectionem,  sincerane  obedientiam,  rewen- 
tiam ,  fidelitatem  et  devoiionem  ac  affectionem  henevolam  qua* 
ad  dominum  nostrum  papam  et  Romanam  Ecclesiam  supridi- 
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clos  veslros  dominos  natorales  atque  nos  ostenditis  et  habere 
videmini ,  et  quod  ligae ,  uniones  ac  confoederaliones  et  alia 
supradicta  non  solum  in  veslrum ,  veroni  etiam  in  detrimen- 
lum  maximum  et  derogationem  iuriom  Romanae  Ecclesiae  su* 
pradictae  cedere  dignoscuntur,  volentesque  tam  vestris  qoam 
eiusdem  Ecclesiae  indemnitalibas ,  proni  ad  nostrum  spoetai 
officium,  quanto  salubrius  possumus  providere,  omnes  et  sin* 
gulas  huiusmodi  ligas,  uniones ,  confoederaliones ,  convenliones , 
promissiones ,  submissiones  et  obligationes  ac  pacla  alia  quae- 
cumque  per  vos  aut  vestro  nomine  cum  quibuscumque  prin- 
cipibus ,  comitibus ,  baronibus  ,  militibus ,  nobilibus ,  commu- 
nibus ,  universitalibus ,  collegiis  et  personis  singularibus  qui- 
buscumque, cuiuscumque  condilionis,  praeminentiae  aut  status 
existant ,  etiamsi  illustri  vel  pontificali  auctoritate  nitantur , 
sive  inter  vosmetipsos  conlra  supradictos  dominum  nostrum 
papam  et  Romanam  Ecclesiam ,  aut  nos ,  vel  officiales  aut 
subditos  et  fideles  ipsorum ,  sub  modo  et  forma  quibuscumque 
facta  et  inila ,  etiamsi  iuramento  vel  poenis  aut  quibusvis  obli- 
gationibus  vallata  et  firmata  existant,  apostolica  auctoritate ,  qua 
in  bac  parte  fungimur ,  tenore  praesentium  revocamus ,  cas- 
samus ,  tollimus  et  annullamus ,  ac  cassala ,  irrita  et  nulla 
enuntiamus  ,  et  prò  cassis ,  irrilis  et  nullis  haberi  et  teneri 
volumus  ac  censeri,  nec  vos  seu  singblares  personae  civitatis 
praefatae  ad  ipsorum  aut  alicuius  eorum  observationem  te- 
neri aut  compelli  posse  quoquomodo.  Et  nifailominus  iuramenta 
propterea  vestro  nomine  aut  per  easdem  singulares  personas 
praestita  auctoritate  praedicta  relaxamus,  et  pronuntiamus  ipsa 
non  tenere  et  nullius  habere  roboris  firmi  latem,  ac  vos  et 
singulares  personas  praedictas  et  quamlibel  earumdem  ab  hu- 
iusmodi iuramenlis  eadem  apostolica  auctoritate  ad  caùtelam 
absolvimus  ,  et  sic  absolutos  tenore  praesentium  eadem  au- 
ctoritate nuntiamus.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc 
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paginam  nostrani  revocationis ,  cassationis  et  annullationis ,  ac 
denuntiationis  et  voluntatis  infringere ,  vel  ei  ausu  temerario 
contraire.  Siquis  autem  hoc  attentare  praesumpserit  indigna- 
tionem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Paoli  aposto- 
lorum  eius  se  noverit  incursurum.  Datom  Viterbii  vi  idus  se- 
ptembris ,  pontificatus  dicti  domini  Innocentii  papae  VI  amo 
secando. 
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XXII. 


Assoluzione  delle  scomuniche  fulminate  contro  gli  Orvietani 
come  ribelli  e  nemici  di  Santa  Chiesa  durante  l assedio  y 
data  dot  cardinale  Egidio  Albornoz,  delTanno  1354. 


(Pergamena  dell'Ardùvio  Orvietano) 


pdius  miseratone  divina  Ululi  sancii  Clementis  presbyter 
cardinalis  apostolicae  sedis  legatus  ,  ac  lerrarum  et  provin- 
ciarum  Romanae  Ecclesiae  in  partibus  Italiae  citra  regnum 
Siciliae  consistentium  vicarius  generali»,  dilectis  in  Christo 
communi ,  popolo  et  universitali  civilatis  Urbevetanae  provin- 
ciae  Patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia  Ecclesiae  Romanae  fi- 
delibus  salutem  in  Domino.  Non  est  in  insto  malorum  indice 
languentis  censurae  notanda  molities,  sed  prudenter  subve- 
niens,  maiorum  sanandis  morborum  pestibus  carilas  commen- 
danda  quotiens  digno  poenitentiae  fructu  redimente  commis- 
sum  circa  eos  qui  ab  impiotate  conversi  desinunt  esse  quod 
fuerant ,  misericordia  superexaltans  iudicium ,  zelum  cohibet 
disciplinae.  Sane  dudum  sanctissimus  pater  et  dominus  noster 
dominus  Innocentìus  divina  providentia  papa  VI  nos  ad  Lom- 
bardiae  et  Tusciae ,  et  nonnullas  alias  parte»  et  provincias 
in  literis  suis  nobis  super  nostra  legatione  concessis  expressas, 
commisso  nobis  pieno  legationis  officio  in  eisdem  prò  urgenti- 
bus  et  arduis  Romanae  Ecclesiae  uegotiis  destinane,  ac  cupiens 
ut  incolis  earundem  provinciarum  eo  efficacius  nos  valeremus 
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reddere  gratiosum  quo  maiori  essemus  per  eum  poteslate  mu- 
niti ,  nobis  concessi!  suas  apostolicas  literas  in  haec  verta. 
Innocentius  episcopus  servus  servorum  Dei  dileclo  filio  Egidio 
Ululi  sancii  CI  e  mentis  presbylero  cardinali  aposlolicae  sedis 
legato  salutem  et  aposlolicam  benedictionem.  Cum  te  ad  certas 
partes  Italiae  in  literis  luae  legationis  expressas,  commisto 
Ubi  in  eis  plenae  legationis  officio,  destmemus,  nos  cupientes 
ut  incolis  earumdem  partium  eo  amplius  te  reddere  vakas 
gratiosum,  quo  maiori  fueris  per  nos  poteslate  munilus,  di- 
scretioni  tuae  quoscumque  rebelles  et  indevotos  nostros  et 
Ecclesiae  Romanae  ,  ecclesiasticos  vel  laicos  ,  volentes  ad 
obedientiam  et  devotionem  nostrana  et  ipsius  Ecclesiae  Roma- 
nae simpliciter  et  cum  effectu  redire,  ad  huiusmodi  nostrani 
et  ipsius  Ecclesiae  obedientiam  et  devotionem  recipiendi , 
ipsosque  id  humiliter  et  devote  petentes  ab  omnibus  et  sia- 
gulis  excommunicationum  sententi  is,  postquam  tamen  eb  qui* 
bus  propterea  ad  satisfactionem  teuentur  aatisfecerint ,  com- 
petenter  ahsolvendi  in  forma  Ecclesiae  consueta,  ioiunctis  inde 
sibi  salutari  poenitentia  et  afiia  quote  de  iure  fuerint  iniun- 
genda,  cum  ecclesiasticis  ipais  super  irregularitate  si  quam 
huiusmodi  sentenliis  et  poenis,  aut  earum  aliquibos  vel  atiqua 
ligali  celebrando  divina  vel  immiscendo  se  iHisy  aut  iu  sosee- 
ptis  ordinibu8  ministrando ,  non  tamen  in  contemplimi  divinimi, 
contraxerunt,  dispenisandi;  faterdicta  quoque  ac  pooiasquas- 
cumque  alias  spiritnales  et  temporale*  ab  hourine-  vel  a  iure, 
et  specialiter  per  processus  per  feHcos  record.  Qemmkem  ti 
et  quoscumque  alios  Romana  Poatifices  praedecesaores  at- 
stros,  aut  eorum  auctoritate  faetos  et  habitòs  promulgala!  et 
inflictas,  suspendendi,  rélaxandi  et  Tenrittendi,  mommi  ad  #■ 
gnitates  et  honores  ecclesiasticos,  et  omnea  ac  singrias  inka- 
-bHitatis,  irregulàritàtis  et  infanriae,  ac'  alias  quÉscuaaqae  noie 
H  maéulas  abeteadi  et  abatergèndi ,   ipsosque  sic  receptos 
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habililandi ,  habiles  reddendi  et  in  integrum ,  et  ad  succes- 
siones  et  qnascumqne  possessiones,  bona,  iurisdictiones ,  di- 
gnitaies  et  privilegia,  honores  et  status  ecclesiasticos  et  man* 
danos  restiUiendi ,  si  et  prout  Ubi  videbitar  expedire ,  etiam 
si  ab  huiusmodi  excommanicationibus  absolotio  ac  interdicto- 
rum  et  poenaram  huiusmodi  suspensio,  relaxatio  et  renussio* 
ac  notarmi  et  macularum  ipsarum  abstersio  et  ab  oblio,  ha* 
bilitafo  et  restituito  essent  sedi  apostolicae  specialiter  reser- 
valae ,  plenam  concedimns  tenore  praesentium  potestatem.  Da» 
tum  apad  Villano vam  Àvinionem  die  \ 4  kal.  septembris,  pon- 
tificatus  nostri  anno  primo.  Post  quarum  quidem  apostolicaram 
literarnm  coneessionem  et  recepii  onem,  dilecti  in  Christo  Bo- 
naventura Bartntii  legom  doctor  et  Cecchinus  Tei  notarius, 
concires  vestri  vestrique  procuratores  et  syndici ,  ad  infrascri- 
pta  omnia  et  singola  sufficiens  et  speciale  mandatimi  habentes , 
in  nostra  praesentia  constituti ,  flexis  genibns  ,  lacrimoti  et 
cum  contritione  cordis  ac  h  umili  ter  et  devote  proposuernnt , 
recognoverunt  et  sunt  confessi  vestro  nomine  et  prò  vobis  , 
quod  dadum  vos,  commune,  aniversitas  et  populus  civitatis, 
comitatus  et  districtus  Urbisveteris  Deum  et  praefatum  san- 
ctissimum  patrem  et  dominum  nostrum  dominum  Innocentium 
papam  VI  suosque  praedecessores  et  Romanam  Ecclesiam  ma- 
trem  noslram ,  atque  nos  et  ipsius  Ecclesiae  officiales ,  to- 
rnine*, subditos  et  fideles  multipliciter  offendistis,  maxime  super 
eo  quod  vos ,  commune ,  universitas  et  populus  ab  obedienlia 
et  reverenda  praefatae  Ecclesiae  contumaciter  subtraxistis, 
et  eidem  Ecclesiae  rebellastis  (a),  et  in  rebellione  con  tra  ipsam 


(a)  Qui  ribellare  significa  parteggiare  avversamente.  Ed  invero  gli 
Orvietani  nelle  dominazioni  Ghibelline  sotto  indicate  dovevano  parteg- 
giare contro  la  Chiesa.  Chiama  infatti  in  egual  modo  ribellioni  quelle 
del  Visconti  e  dellTbaldino.   Ciò  volli  annotare  onde  non  si  supponga 
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eiusque  officiales  posuistis,  et  dia  in  baiasmodi  rebelKoue 
permansistis ,  ac  ligas  et  confoederationes  cmn  inimicis ,  rc- 
bellibus  et  perseculoribus  dìctae  Ecclesiae  contra  ipsam  Ec- 
clesiam  eiusque  terra,  subditos  et  fideles  scienter  et  dolose 
successive  fecistis ,  maxime  cum  gente  venerabiHs  palris  ar- 
chiepiscopi Mediolanensis ,  et  cum  Tanutio  de  Ubaldinis ,  et 
demum  cum  nobile  viro  Iohanne  de  Vico  almae  urbis  prae- 
fecto  tempore  quo  ipsi  in  rebellione  contra  eandem  Ecclesìam 
existebant,  et  vos  et  vestrae  singulares  personae  cum  ilhs  et 
aliis  eorum  in  hac  parie  complicibus  et  sequacibus  confoede- 
raslis ,  eosque  et  gentes  ipsorum  receptaslis ,  ac  eis  et  cui* 
libet  ipsorum  contra  memoratam  Ecclesiam  praebuistis  et  de* 
distis  auxilium ,  consilium  et  favorem  ;  necnon  more  hoslili 

• 

et  scienter  partes  aliqaas  provinciae  Patrimonii  beati  Pelri  io 
Tuscia  ad  Ecclesiam  spectantes  praedictam  discurristis,  et 
incotas,  habitatores  et  homines  ipsius  provinciae  Patrinponii 
dictae  Ecclesiae  subditos  et  fideles  molestastis  et  oppressisi, 
et  ipsorum  statum  turbastis ,  multosque  et  quamplures  ex  sub* 
ditis  et  fidelibus  ipsis  violenter  et  more  hostili  in  terfecistis , 
cepistis  et  capti  vas  ti  s,  terrasque  dictae  Ecclesiae  invasislis  et 
indebite  occupastis  in  iniuriam ,  dedecus ,  contemplimi  et  vi- 
toperium  Romanae  Ecclesiae  memoratae ,  et  quod  propter 
huiusmodi  demerita  et  delieta  ipso  facto  poenas  et  senkentias 
iuris  constitutionum  apostolicarum ,  et  maxime  felicis  recorda- 
tionis  Iohannis  XXII ,  et  Benedicti  XII,  ac  Clementis  VI,  ac 
supradicti  domini  Innocentii  summorum  pontificum  incurrislis, 
necnon  contra  vos  per  generalem  curiam  provinciae  Patrimonii 
nonnulli  processus ,  senlentias ,  condemnationes  et  bannimenU 


che  l'Albornoz  profittando  della  circostanza  vanlaaie  drilli  di  diretto 
dominio  giammai  osisi  iti.  Il  valore  della  parola  toglie  la  possibilità  d» 
vn  equivoco. 
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conlinentes  propierea  facti  extiterunt.  Nunc  autem  vestros  re- 
cognoscentes  errores ,  cupientes ,  oroisso  devio ,  qaod  vos  dn- 
cebat  ad  intentimi ,  ad  gremiom  et  unilatem  supradiclae  Ro- 
manae  Ecclesiae  redire,  sopradicli  Teatri  procuratores  et  syn- 
dici  fidelitatem ,  obedientiam  ,  reverenliam  et  subiectionem  , 
ac  celerà  quaecumque  debita  Ecclesiae  supradictae,  nobis  re- 
cipienti bus  nomine  et  vice  supradicti  domini  Innocentii  papae 
et  saccessorom  suorum  canonice  inlranlium  et  Romanae  Ec- 
clesiae praelibalae,  quo  saprà  nomine  recognoverunt  ac  pro- 
miseruot  quod  vos  eidem  domino  papae  eiusque  successoribus 
canonice  inlrantibus  et  Romanae  Ecclesiae  ♦  ac  legatis  eius- 
dem  ceterisqae  officialibus  ipsius  Ecclesiae  perpetuo  eritis  de- 
voti, obedientes  et  fideles,  a  nobis  de  praedictis  per  vos  il- 
lalis  et  eommissis  iniuriis,  rebellionibas  et  ceteris  excessibas 
anledictis  veniam,  misericordiam  et  gratiam  hamiliter  postu- 
lante* ,  nobisque  nomine  quo  supra  sapplicarunt  hamiliter  et 
devote  ut  interdiclam  in  praefata  civitate  Urbisveteris  prae- 
missorum  aut  alicuius  eorom  occasione  per  quoscumqne  sum- 
mos  Ponlifices  et  qaoramcumque  apostolicoram  processaam 
aacloritate,  ac  per  quoscumqne  et  quovis  modo  vel  licentia 
seu  aociorilate  apposilam  tolaliter  tollere,  relaxare  et  remo- 
vere ,   necnon  singulares  personas  ulriusque  sexus  civilatis 
eiasdem  ab  omnibus  et  singulis  excommuhicalionum  sententiis 
tam  a  iure  quam  ab  homine  promulgalis ,  qua»  etiam  prae- 
missorum  aut  alicuius  eorum  occasione  quomodolibet  incurre- 
runt  absolvere,  et  absolutos  publice  nuntiari  facere,  et  nihilo- 
mious  omnes  et  singulas  inhabilitatis ,  irregularitatis  et  infa- 
miae  ac  alias  quascumque  nolas  et  maculas  quas  vos,  com- 
mane, populus  et  universi tas  civilatis  praefalae  praemissorum 
occasione  qaomodolibel  incurrislis  abolere  et  abstergere,  vos- 
que  habilitare  et  habiles  reddere ,  et  in  inlegrura ,  ac  ad  suc- 
cessiones  et  quascumque  possessiones,  bona,  iura,  iurisdictiones, 
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dignitates,  privilegia,  honores  et  status  ecclesiasticos  et  man- 
danos  quibos  propterea  privali  extiteretis,  sicut  eralis  ante- 
quam  supradictos  excessus  committeretis ,  restituere ,  et  ha- 
biles  reddere  ad  patrocinandoli! ,  et  alia  quaevis  officia  pobliea 
exercenda,  ac  processus,  sententias,  condemnationes  et  poenas 
et  bannimenta  contra  vos  per  praediclam  generalem  etmani 
Patrimonii  faclos,  latas  et  inflictas  cassali,  irritali  ac  anonl- 
lari ,  ac  cassos ,  irritos  et  nullos  nuntiari  de  speciali  gratta 
dignaremur.  Nos  igitur  altendentes,  videnteset  cognoscentes 
dileclionem  sinceram  ,  obedienliam ,  reverentiam  ,  fidelitatew 
et  devolionem  ac  affectionem  benevolam  quas  vos  ad  domi- 
num  nostrum  papam  et  Romanam  Ecclesiali  supradictos  ve- 
slros  dominos  naturales  atque  nos  ostenditis  et  habere  vide- 
mini,  et  quod  Salvator  noster  non  quaerit  mortem  peccaloram, 
sed  ut  convertantur  et  vivant ,  nec  praedicta  Ecclesia  vere 
redeuntibus  ad  veniam,  gratiam  et  misericordiam  humililer 
postulantibus  gremium  claudere  consuevit ,  supradictis  sop- 
plicationibus  inclinati ,  recepto  primitus  a  praefatis  procura- 
toribus  veslris  in'animas  singularum  personarum  civilatìstr- 
bisveteris  memoratae  ad  sancta  Dei  evangelia  corporalità 
iuramento,  quod  vos  stabitis  et  parebitis  mandatis  Ecclesiae 
atque  meis ,  et  quod  ea  facietis  quae  idem  dominos  oosler 
papa  aut  nos  vobis  duxerimus  iniungenda  apostolica  auctori- 
lale  qua  in  hac  parte  fungimur  ;  interdictum  in  praedicta  ci- 
vilale  Urbevetana  occasione  praemissorum  aut  alicuius  eorum 
per  quoscumque  et  quacumque  auctoritate ,  licentia  aut  man- 
dato quomodolibet  praemissorum  occasione  appostami,  tenore 
praesentium  totaliter  tollimus ,  removemus ,  et  etiam  relaxa- 
mus:  ac  singulares  personas  civitatis  memoratae  utriusque 
sexus,  ecclesiaslicis  dumtaxat  exceptis,  ab  buiusmodi  excom- 
municationum  senlentiis  sive  a  iure  sive  ab  bomine  pronao!- 
galis,  et  quas  propter  praemissa  aut  eorum  aliquod  quomo- 
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dolibet  incurrerunt  lam  per  poenitentiarium  et  auditore*  .  .  . 
quam  per  nonnullos  alios  sacerdote» ,  absolvi  fecimus  iuxta 
formam  Ecclesiae  consuetani ,  et  restituì  ecelesiasticis  sacra- 
menta, iniuncta  ipsis  et  cuilibet  eorumdem  poenitentia  salu- 
tari ,  et  nihilominus  omnes  et  singula»  poenas  spirituales  ef 
temporales  ab  tornine  vel  a  iure,  et  specialiter  per  processus 
felicis  recordationis  domini  Clementis  papae  VI,  et  per  quos- 
cumque  alios  dominos  Romaoos  summos  Pontifices  praedeces- 
sores  suos,  aat  eonun  auc  tori  tate  factos  et  habitos,  promul- 
gatas  et  inflictas ,  quos  et  quas  vos  occasione  praemissorum 
aut  alicuius  eorum  incurristis ,  tenore  praeseotium  suspeadi- 
mus,  relaxamus  et  remittimus ,  necnon  vos  in  persooas  prae- 
fatorum  virorum  procuratorum  et  syadicorum ,  et  ipsos  pro- 
curatores  et  syndicos  in  personas  vestras  ad  dignitates  et  ho- 
nores,  ac  ad  successione»  et  quascumquc  possessiones,  bona, 
iura,  iurisdictiones-,  privilegia  et  status  ecclesiaslicos  et  mun- 
danos  quibus  propter  praemista  aut  eorum  aliquod  essetis  quo- 
modolibet  privati ,  restituimiis ,  ac  omnes  et  singulas  inhabi- 
litatis,  inregularitatis  et  infamiae,  ac  alias  quascumque  notas 
et  maculas  quas  incurristis  propterea  totaliter  abolemus  et 
abstergimus,  vosque  auctoritate  praedicta  habilitamus  et  ha- 
biles  reddimus,  et  in  inlegrum  restituimus,  sicut  eratis  ante 
commissionem  delictorum  praedictorum,  ad  huiusmodi  succes- 
siones  et  quascumque  possessiones.,  bona,  iura,  iurisdicliones , 
dignitates,  privilegia  et  hoaores  atque  status,  et  ad  patroci- 
nandum*  et  alia  quaevis  publica  officia  exercenda,  etiamsi 
ipsorum  suspensio,  relaxatio  et  remissio,  ac  notarum  et  ma- 
cularti m  abstersio  et  abolitio  ,  habilitalio  et  reslitutio  essent 
sedi  apostolicae  specialker  reservatae.  Et  nihilominus  omnes 
et  singulos  processus,  sententias,  condemnationes ,  poenas  et 
bannimenta  quaecumque  conlra  vos  propter  praedicta  aut 
eorum  aliquod  per  generalem  e  uri  a  m  provinciae  Palrimonii 

Voi.  II.  si 
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habita,  promulgata  et  facta  ac  inflicta,  tenore  praesentimn , 
eaJem  aactoritate  cassamus  ,  irritamus,  annullami»,  ac  cas- 
sata ,  irrita  et  nulla  nuntiamus ,  et  nullios  deinceps  ezbtere 
roboris  aut  momenti.  Ita  tamen  quod  si  olio  unquam  tempore 
contra  praedicta  aut  eorum  aliquod  yeneritis  aut  feceritis  quo- 
quomodo ,  io  eisdem  excommunicationum  sententiis  ac  ifiis 
poenis ,  processibus  et  sententiis  supradictis ,  quibus  prias 
eratis  ligati ,  reincidatis  ipso  facto ,  ac  dieta  cratas  Urbeve- 
tana  eo  ipso  sii  supposta  ecclesiastico  interdicto,  quodqaei* 
hoc  casu  huiusmodi  nostra  resti tutio,  abolitio,  relaxatio,  ab- 
stersio ,  habilitatio  et  annullatio  nullius  existant  roboris  ani 
momenti.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  pagina» 
nostrae  absolutionis  ,  relaxationis  ,  remissionis  ,  abolitionis , 
abstertionis ,  habili tationis ,  restitutionis ,  cassationis,  irritatio- 
nis ,  annullationis  et  voluntatis  incingere ,  vel  ei  ausu  teme- 
rario contraire.  Si  quia  aulem  hoc  attentare  praesumserit , 
indignationem  omnipotentis  Dei  et  beatorum  Petri  et  Piali 
apostolorum  eius  se  noveril  incursurum.  Datum  Viterbii  n  idu 
septembr.,  pontificatus  dicti  domini  Innocenti!  papae  VI  anno 
secundo. 
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XXIII. 


Deliberazione  consigliare  del  ih  agosto  1367, 
con  la  quale  gli  Orvietani  decretano  dare  liberamente  la  città 

atta  Chiesa. 

(  Dal  volume  dalle  Riformazioni  dì  quell'anni») 


In  nomine  Domini.  Amen.  Anno  eiusdem  millesimo  lercen- 
tesimo  sexagesimo  septimo,  indictione  quinla,  tempore  sancii 
in  Chrislo  patris  et  domini  domini  Urbani  divina  providentia 
papae  V,  die  xxv  augusti. 


Convocato,  congregato  et  adunato  generali  Consilio  bailiae 
populi  civitatis  Urbevetanae ,  ac  Consilio  mulloram  civium  vo- 
catorum  et  electorum,  numero  trecentorum  vel  circa,  de  man- 
dato nobilis  viri  domini  Pauli de  comitibus  de 

Campello,  mililis  Spoletani,  honorabilis  generata  vicarii  civitatis 
Urbevetanae  eiusque  comitatus  et  districtus  pw>  sancta  Ro- 
mana Ecclesia  et  domino  nostro  papa,  et  de  consensu  et  vo- 
luntale  honorabilium  virorum  dominorum  septem  civitatis  prae- 
dictae  popula  praesideutium ,  in  maiori  sala  palalii  populi  su- 
pradicli  ut  moris  est ,  ad  sonum  campanae  vocemque  prae- 
conum  dicti  communis.  In  quo  quidem  Consilio  idem  dominu? 
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ticariu*  tuia  praescntia  et  de  consenso  et  toIboUIc  dirimi 
dorainorum  propagali  propositam  inCrascriplam  obteola»  pria* 
H'curi'iuin  forra  a  m  ordinamentorum  dìctae  rrberelanae  cinti- 
ti*,  videlicel  quod 

Cam  felicis  memoriae  reverendissimus  pater  et  dominis  do- 
►ter  dominus  Egidius  dien  eilremum  elansit.  qoea  Urbere 
taoi  commoni  ter  ut  eorom  dominum  reputabant,  quid  ridete 
et  placet  dicto  Consilio  proridere,  ordinare  et  reformare  prò 
slalu  pacifico  et  tranquillo  civitatis  sopradiclae  specialiler  et 
generaliter  proponendo,  ut  in  Dei  nomine  specialiler  et  ge- 
ncralilcr  consulatur. 

Super  quibus  omnibus  et  singulis ,  et  ab  eorom  dependen- 
tibus  et  connexis,  et  prorsus  extraneis  ab  eisdem,  dictosdo- 
minus  vicarius  petiil  sibi  prò  ipso  communi  sanum  et  olile 
consilium  imperlili.  Inter  quos  vocatus  et  eleclus  ad  consilium 
fuit  dominus  Francischus  Bindi. 

Dominus  Francischus  Bindi  unus  ex  consiliariis  anledkli 
consilii  surgens  in  ipso  Consilio  ad  arengheriam  publica  et  alta 
voce  arengando  dixil  et  consulendo  consuluit  super  proposila 
antedieta,  quod  prò  bono  sia  tu,  pacifico  et  tranquillo  civiUtis 
Urbevetanac  per  dominimi  vicarium  et  septem  superius  no- 
minatos ,  auctorìtatc  consilii  praesentis ,  eligantur  et  eligi  le- 
neantur,  possint  et  debeant  ambaxatores  solemnes  in  eo  nu- 
mero quo  eis  videbitur  convenire  ituri  ad  summum  Pontificati 
ad  donandum,  dandum,  concedendum  et  subroittendum  pro- 
falò  summo  Pontifici  civitatem  Urbevetanam,  comi  taluna,  for- 
talitia  et  di  strie  tus,  cives  dislrictuales  et  comitati  vos  realiter 
et  personaliter ,  libere  et  absolute ,  et  proni  et  sicut  eidem 
summo  Pontifici  placuerìt  ad  sensum  sapienliae  ipsius;  sop- 
plicanles  cidem  quod  dignitates ,  heminentiae ,  libertates  et 
iura  dictae  civilatis  et  comilalus  sint  firmae ,  et  in  eo  stato 
permancant  in  quo  ab  antiquo  permansemi,  et  quod  exnoor 
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et  praesenti  Consilio,  et  per  vicarium  et  septem  et  totum 
praesens  consilium  intelligatar  et  sit  consti  tuta  in  syndicum 
prò  parte  civitatis,  communis  et  populi  ac  universitatis  civi- 
tatis  Urbevetanae  ,  et  singularum  personarum  ,  illa  persona 
quae  nominabitur  et  nominata  erit  per  praefatos  vicarium  et 
septem  cum  mandato  pieno  ac  sufficienti  ad  submittendum , 
recognoscendum,  donandum,  dandum  et  concedendum  prae- 
fato  sommo  Pontifici  civitatem,  districlum,  comitalum  et  cives 
districlnales  et  comitativos  personaliter  et  realiter  ad  volun- 
tatem  et  sensum  supranominati  sommi  Pontificia,  et  quod  prae- 
sens cancellarius  possi t,  teneatur  et  debeat,  et  exinde  intel- 
ligatur  et  sit  piene  rogatus  de  procuratorio  et  syndicatu  su- 
pradicto,  quod  scribere  et  publicare,  et  publicalum  dare  ad 
sensum  et  voluntatem  summi  Pontificis  possit ,  teneatur  et 
debeat  auctorilate  consilii  praesentis,  aliquibus  non  obstan- 
tibus. 

In  reformatione  et  summa  cuius  quidem  consilii  facto  et 
misso  distincte  partito  per  praefatum  vicarium  ad  levandum 
et  sedendum  cum  praesentia  et  de  consensu  et  voluntate  prae- 
fatorum  dominorum  septem  super  Consilio  dato  super  dieta 
proposita  per  dominum  Francischumpraediclum,  placuit  omni- 
bus consiliariis  dici!  consilii  sedentibus,  nullo  in  contrarium 
se  levante,  et  sic  obtentum  et  reformatum  fuit  et  est  de  prae- 
dictorum  omnium  consiliariorum  communi  concordia  et  as- 
senso. 

Conveniente*  in  unum  post  praedicta  praefati  vicarius  et 
septem  in  saletta  palatii  popoli  supradkti ,  habito  inter  eos 
diligenti  colloquio  et  trac  tatù  ac  deliberatane  matura,  in  piena 
concordia,  vigore  commissionis  eis  factae  per  praefatum  consi- 
lium ,  nominaverunt  et  elegerunt  inter  Urbevetanos  cives  in 
ambaxatores  Urbevetani  populi  et  communis  ituros  ad  sum- 
mum  Pontificem  secundum  deliberationem  factam  in  Consilio 
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supradiclo,  quorum  nomina  et  pronomina  inferius  sunt  de- 
scripta  : 

Magister  Ugolinus  Pepi  ordinis  Heremitarum  b.  Augustini. 

Fr.  Andreas  Bulii  ordinis  antedicli. 

Ugolinus  de  Corbario  comes  de  Monte  Martis. 

Benedictus  domini  Hermanni  j 

Petrulius  Pepi  et  >de  Monaldensibus. 

Bonuscomes  Ugolini  domini  Boncontis  J 

Thomassus  Cecchi  Monaldi  (Mazzocchi). 

Monaldus  Àndreutii. 

D.  Francischi^  Bindi. 

D.  Matthaeus  domini  Iohannis. 

D.  Petrus  Lemi  (Marabqttini). 

Petrus  Paulus  Rusticutii. 

Cecchus  Nerii  Ranerii. 

Thomassus  magistrì  Nerii  et 

Laurentius  Pepi. 

Qui  omnes  vadant  et  morentur  ac  redeant  ex  pecuniis  dirli 
communis  sine  alio  salario,  et  Laurentius  praedictus  carne- 
rarius  generalis  faciat  expensas  necessarias. 

Memoria  supplicandorum  summo  Pontifici  per  ambaxadores 
praedictos  deliberatorum  per  dominos  septem  supranominatos 
prò  parte  Urbevetanae  civilatis. 

In  primo  quod  facta  reverentia  debita,  ac  facta  recogniliooe, 
donatione ,  oblatione  sive  datione  libera  civilatis  Urbevetanae 
et  districtus  Urbevetani ,  supplicent  Sanctitati  pcaefatae  quod 
hanc  suam  civitaiem  visitare  dignetur. 

Secundario  eidem  Sanctitati  commendent  iurisdictionem , 
dignitaies  et  iura  Urbisvetani  communis ,  eidem  Sanctitati  cura 
quanta  decet  reverentia  humiliter  supplicando  quod  disponete 


DOCUMENTI  327 

et  ordinare  dignetur  qnod  plus  solito  civitas  Urbevelana  non 
sobmittatur  rectorì  sive  curiae  Patrimonii ,  narrando  snper 
his  iura  et  antiqua»  consuetudines  de  contrario. 

Tertio  qnod  dignetur  expedire  certas  petitiones 

Ultimo  qnod  licitum  sii  dictis  ambaxatoribns  omnia  alia  sup- 
plicare prò  honore  et  stata  dicti  commanis  et  prò  ipso  com- 
mani qnae  eis  videbantur  et  supplicanda  cognoverint 
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XXIV. 


Privilegio  dolo  dal  cardinale  Egidio  al  conte  Ugolino 
Montemarie  Fanno  1864 ,  col  quale  lo  nomina  suo  luo- 
goienenie. 


iDi  «»a  leu**  di  Carlo  Cartari  al  marehfte  Fitirito  Maraboltini 

deUaoao  I68S) 


Dilecto  in  Christo  nobili  viro  corniti  Ugolino  Monlismartis 
domicello  Urbevetanae  dioecesis  salutem  in  Domino. 

Volente*  regnum  Siciliae ,  in  quo ,  et  terris  aliis  cilra  et 
ultra  Pharum ,  piene  per  apostolicam  sedem  nobis  commisso , 
legationis  et  reformationis  officio  fungimur ,  dante  Domino , 
in  proximo  visitare ,  ac  ibidem  prò  huiusmodi  nobis  iniunctis 
exequendis  qnamdiu  moram  trabere ,  de  aliquo  viro  secundum 
cor  nostrum  idoneo ,  qui  nostram  in  partibus  istis  restauraret 
absentiam ,  viresque  nostras  in  temporalibus  laudabili  coopera- 
tane suppleret,  cogilavimus  diligenter.  Verum  inter  caeteros  v 
quos  ad  huiusmodi  honoris  et  oneris  minislerium  exequendum 
sufficientes  fore  putamus,  ad  personam  tuam  singulariter  du- 
ximus  uostrae  mentis  intuitimi,  et  dum  fidelilatis  et  devotionis 
ardorem  eximium,  quo  ad  Ecclesiam  Romanam  ac  nostrum 
promovendum  honorem  et  statum  te  fecisse  (sic)  notum  est 
omnibus ,  tuamque  strenuam  et  magnanimam  probitatem ,  con- 
siìii  maturitatem ,  et  in  agibilibus  circumspectionem  proyidam , 
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el  experientiam  circumspectam ,  aliarumque  grandium  luarum 
virtutum  excellentiam ,  quam  in  multis  magnis  et  ardais  ha- 
ctenus  per  nos  libi  commissis  comperìmus  claruisse,  consi- 
deratone debita  duximus  recensendum  :  te  uiique  de  mullis 
ad  hoc  iudicio  nostro  utiliorem  elegimus,  tenentes  indubie, 
qiiod  ex  te ,  in  cuius  affectibus  gerì  tur  pacificare  discorda, 
sedare  guerrarum  turbaliones  et  turbines,  iuslitiae  tenmos 
colere  ,  et  errantes  ad  viam  reducere  veritalis ,  actibus  virlaosis 
laudabilis  fructus  eveniet ,  qaem  speramas.  Hinc  est  igitnr , 
quod  te  in  Marchiae  Anconitanae,  Spolelani  ducalus,  Patri- 
monii  beati  Petri  in  Tuscia ,  Romandiolae ,  et  Massae  Tra- 
bariae  provinciis ,  necnon  terrìs  Sanctae  Àgalae  et  pertineotiis 
suis ,  comitatu  quoque  Urbini ,  terrìs  Arnulphorum ,  civilale 
Reatina  eiusque  comitatu  et  districlu,  et  comitato  etiam  Sa- 
binensi ,  in  quibus  omnibus  prò  Romana  Ecclesia  piene  in 
temporalibus  vicariatila  officium  obtinemus;  nostrum  in  tea> 
poralibus  locumtenentem ,  auctoritate  apostolica  ,  qua  in  bic 
parte  fungimur,  praesentiarum  tenore  constitoimus ,  facimus 
ac  etiam  ordinamus. 


Coti  termina  questo  frammento.  Dover*  tegnire  l'espoeisioM  dei 
diritti  che  al  conte  Ugolino  venivano  conferiti  sulle  provincia  dategli 
ad  amministrare.  A  questa  lacuna  supplisce  in  qualche  modo  l'accani© 
che  ne  dà  il  conte  Francesco  suo  fratello.  È  notevole  come  in  tasto 
numero  di  città  e  contadi  riuniti  sotto  l'amministrazione  di  Ugolino  bob 
vi  sia  Orvieto.  La  fiducia  del  Cardinale  non  andava  fino  a  quel  posto. 
Un  suo  vicario  particolare  risiedeva  d'altronde  a  reggere  in  suo 
Orvieto  e  territorio ,  suo  dominio  particolare. 


i 
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XXV. 


Giuramento  degli  Orvietani  di  essere  fedeli  alla  Chiesa, 

del  giorno  20  novembre  1375. 

(  Dal  volume  delle  Rifonnaiioni  di  qneir»nno  ) 


Die  xx  mensis  novembris. 

Congregato  Consilio  infrascriptorum  prudentium  virorum  ci- 
vitatis  Urbis velerìs  in  palatio  populi  diclae  civilatis,  quorum 

nomina  inferius  describuntur,  videlicet .de  mandato 

nobilis  viri  Symonis  domini  Angeli  de  Coslis  prò  sancta  Ro- 
mana Ecclesia  vicarii  civilatis  Urbevetanae  et  prudentium  vi- 
rorum etc. 

Cum  pensalis  novitatibus  quae  parari  videntur  in  patria,  et 
praecipue  his  quae  nuper  occursae  sunt,  videlicet  novitate 
ci  vitatis  Tuderti  et  rebellione  civilatis  Viterbii,  ad  custodiam 
dictae  civitatis  Urbevetanae  et  eius  comilatus,  et  etiam  super 
et  circba  conservatiouem  et  manutentionem  status,  honoris 
et  magnificentiae  Ecclesiae  Romanae ,  et  praesentis  pacifici 
status  dictae  civitatis  et  eius  comitatus ,  sit  satis  plus  solito 
atlendendum  et  vigilandum  cum  summo  studio  et  diligentia, 
ut  per  haec  civitas  ipsa  cum  suo  comitatu  et  districtu  et  eorum 
cives  et  habitatores  sedulo  reddantur  luti,  obedientes  et  de- 
voti ad  slalom  Ecclesiae  sanctae  Dei ,  si  videtur  et  placet 
dicto  Consilio  quaecumque  providere ,  ordinare  et  reformare 
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in  et  super  pracdictis  el  connexis  et  dependentibus  ab  cisdem, 
dicatur  specialiter  et  generaliler  consulendo. 

Super  quibus  omnibus  et  siogulis  el  connexis  et  depen- 
dentibus ab  eisdem  dictus  dominus  Vicarius  peliit  sibi  reci- 
pienti prò  praedicto  communi  sanum  et  utile  consilium  mi- 
nistrar!. 

Lippus  Mei  consiliarius  existens  in  dicto  Consilio  surrexit 
ad  solitum  locum  arrengbae ,  et  animo  consulendi  dixit  et 
consuluit^uper  dieta  proposita  et  contentis  in  ea:  quod  prae- 
sentes  consiliarìi  existentes  in  dicto  Consilio ,  ad  corrobora- 
tionem  praesenlis  status  diclae  civitatis,  et  honoris  et  status 
Ecclesiae  Romanae ,  super  sacro  missali  iurent  in  manibus 
domini  episcopi  Urbevelani  existenlis  in  dicto  Consilio,  et  su- 
pradicti  vie  ari  i,  esse  firmi,  constaates,  hobedienles  et  devoti 
sine  aliqua  macula  ad  consenrandum  dictum  stalum ,  el  ad 
manulenendum ,  protegendum  et  defendendum  honorem,  sta- 
lum el  magnificenliam  Ecclesiae  Romanae  in  civitale  praedicta 
et  eius  comitatu ,  et  non  attentare  opere  vel  Consilio ,  dicto 
vel  facto  quoquo  modo  conlra  dictum  staium ,  seu  conlra  sla- 
lom, honorem  et  veneratiooem  dictae  Ecclesiae:  et  quod  at- 
lendalur  ad  bonam  custodiam  civitatis  praediclae ,  el  detur 
modus  cum  camerario  de  expensa  fienda  prò  dieta  custodia, 
et  prò  aliis  necessitalibus  quae  praesenlialiler  occurrunt  vel 
occorrere  polerunt;  addens  consulendo,  quod  quicumque  ob- 
Ioqueretur ,  Tacerei ,  auderel  vel  attentarci  quocumque  dicto 
vel  facto ,  tacite  vel  expresse  conlra  dicium  pacificum  prae- 
senlem  stalum  ,  seu  conlra  stalum ,  honorem ,  el  dominimn 
et  magnificenliam  Ecclesiae  Romanae  praediclae,  appellelor 
et  appellari  debeat  proditor  el  rebellis,  et  lamquam  proditor 
et  rebellis  debeat  puniri  ipso  facto. 

Dominus  Franciscus  Bindi  de  Soana  consiliarius  surrexit 
ad  solitum  locum  arrengbae  in  dicto  Consilio,  et  animo  con- 
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sulendi  dixit  et  consuluit  super  di  e  la  proposila:  quod  fiat 
iuramentum  in  manibus  domini  episcopi  et  vicarii  praedicto- 
rum  per  praesentes  consiliarios  ,  quod  sint  et  erunt  fideles , 
firmi ,  obedientes  et  devoti  ad  conservationem  praesentis  status 
dictae  civitatis ,  et  honoris  et  status  Ecclesiae  Romanae ,  ut 
supra  consuluit  Lippus,  et  quod  attendatur  ad  cuslodiam  ci- 
vitatis praedictae ,  et  rescribatur  domino  abbati  maioris  mo- 
nasteri! quod  expensis  ecclesiae  mittat  ad  dictam  cuslodiam 
duas  banderias  equitum  et  quatuor  banderias  peditum ,  et  ubi 
haberi  non  possent,  ab  eo  conducantur  expensis  communis 
praedicti ,  quibus  camerari us  dicti  communis  de  pecunia  ipsius 
communis  solvere  teneatur  sine  aliquo  periculo  vel  iactura 
stipendia  eorumdem. 

Matthias  Yannis  consiliarius  surrexit  ad  solitum  locum  ar- 
renghae  in  dicto  Consilio,  et  animo  consulendi  dixit  et  con- 
suluit super  dieta  proposi  la:  quod  supradicti  consiliarii  omnes 
qui  iurare  debent,  in  casu  quo  rumor  insurgeret  in  dieta 
civitate  de  die  vel  de  nocte  debeant  et  teneantur  trahere  ad 
palatium  populi  ad  obediendum  mandatis  vicarii  et  septem  y 
et  ad  fortificaudum  eos  :  et  si  quis  fé  ce  ri  t  rissam  aliquam  , 

manus  dextera  sibi  debeat  amputari  v  et  ubi dicitur 

de  rissa ,  remaneat  punienda  arbitrio  dominorum  vicarii  et 
septem,  qualitate  delieti  pensata  et  conditione  personarum. 

In  reformatione  et  summa  cuips  consilii,  facto  solemniter 
et  misso  partito  de  sedendo  ad  levandum  nigras  secundum 
consuetudinem  hactenus  observalam,  obtenlum,  prò  visura,  or- 
dinatum  et  reformatum  fuit  dicium  consilium  dictorum  Lippi, 
domini  Francisci  et  Matthiae  consultorum  per  omnes  supra- 
scriptos  consiliarios  existentes  in  dicto  Consilio,  sedentes  ad 
partitura  prò  lo  sic,  nullo  consiliario  surgente  in  contrarium 
prò  lo  non,  et  sic  ut  praeferlur  super  proposita  supradicta 
exlitit  reformatum. 


334  DOCUMENTI 

Et  post  haec  ad  executionem  in  le  grani  omnium  contento- 
rum  in  reformatione  praedicla  supradicti  domini  vicarius  et 
septem  et  omnes  consiliarii  suprascripli  et  quiiibet  eorum 
iuraverunl  ad  sancta  Dei  evangelia,  corporali  ter  manu  tactis 
scripturis  in  sacro  missali,  et  in  manibus  reverendissimi  patris 
et  domini  domini  Petri  Dei  gratia  episcopi  Urbevetani  et  ipsius 
domini  vicarii  esse  fideles ,  obedientes  et  devoti  Ecclesiae 
sanctae  Dei ,  et  attendere  ad  conservationem  status  pacifici 
et  popularis  dictae  civitatis ,  et  celerà  Tacere  et  exequi ,  ut 
supra  in  supradicto  ordinamento  et  reformatione,  dictis  con- 
siliariis  vulgari  sermone  lecta  per  totum  ad  ipsorum  plenara 
intelligentiam  per  me  cancellarium  infrascriptum,  latius  con- 
tinetur  et  scriptum  est. 


Geraldus  Dei  gratia  abbas  maioris  monasteri!  Turonensis  eie. 
Dilecto  in  Christo  camerario  civitatis  Urbisveteris  prò  camera 
apostolica  deputato  salutem  in  Domino.  Quia  suadentibus  con- 
ditionibus  impacati  temporis  oportet  prò  caslrorum  comitato* 
dictae  civitatis  custodia,  necnon  exploratoribus ,  nuntiis  et  ca- 
ballariis  ,  expendere  de  pecuniis  introituum  dictae  civitatis 
ultra  declarationem  tabulae  Ubi  datae ,  volumus ,  et  tibi  au- 
ctoritate  praesentium  districle  mandamus,  quatenus  per  bui- 
lectas  ad  mandatimi  dilectorum  in  Christo  vicarii  et  septem 
praesidentium  popolo  civitatis  eiusdem  in  custodia  locorum 
comitatus  ipsius  civitatis ,  necnon  exploratoribus ,  nuntiis  c( 
caballariis ,  et  aliis  incumbentibus  negotiis ,  expendas  peco- 
nias ,  quas  ipsi  duxerint  declarandas ,  quas  in  tuis  computi? 
abbnitii  volumus  et  iubemus.  Datum  Perusii  die  xxu  novem- 
bris  ,  pontificalus  domini  nostri  domini  Gregorii  r  divina  prò- 
vidente  clementia  anno  quinto. 
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XXVI. 


Breve  di  Gregorio  XI  agli  Orvietani  ddtanno  1576 , 
col  filale  loro  partecipa  il  suo  arrivo  in  Orbetello. 

(Originale  aell'Arckitio  Orvietano) 


(Jftrtm) 

Dileotis  filiis  septem  Urbevelano  populo  civitatis  noslrae 
Urbevetanae  praesidentibus. 


Gregorius  episcopo»  servus  servorum  Dei.  Dileclis  filiis  se- 
ptem Urbevelano  populo  civijatis  nostrae  Urbevetanae  praesi- 
dentibus saluterai  et  apostolicam  benediclionem.  Meretur  vestra 
aincera  fidelitas  praeconio  multae  commendationis  attolli,  quod 
in  tempore  tentationis  quo  multi  ex  subditis  Romanae  Eccle- 
siae ,  seductione  ministrorum  Salhanae ,  declinarunt  in  Domi- 
num ,  vos  in  firma  permansistis  constantia  prout  assidue  per- 
manette: proinde  itaque  fidelitatem  veslram  non  solum  com- 
mendantes ,  sed  plus  solito  diligentes ,  et  inlendentes  prò  tem- 
pore favoribus  potioribus  prosequi ,  vos  bortamur  ut  in  solila 
vestra  fidelitate  manentes  honorem  et  stalum  Romanae  Eccle- 
siae  vestrae  matris  et  dominae  sicut  fideles  filii  ac  subditi 
conemini  promptis  studiis  non  solum  conservare  ,  sed  etiam 
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promovere,  nolificamusque  dileclioni  vestrae  ad  gaudìum  dos 
ad  castrum  Orbetelli  Suanensis  dioecesis  per  Dei  graliam  so- 
spites  pervenisse ,  ad  sacrami  urbem  quanto  commode  potè- 
rimus,  Deo  praevio,  profecturi,  ac  refonnationi  status  dictae 
Ecclesiae  cum  auxilio  Dominicae  gratiae  ac  veslro  et  alionim 
fideliom  eiusdem  Ecclesiae  provisuri.  Ceterum  yenerabilem 
fratrem  nostrum  Petrum  episcopum  Montisflasconis  et  dilectum 
filium  Blasium  de  Aretio  legum  doctorem  super  negotiis  ve- 
stris  benigne  audivimus,  super  quibus,  quàm  cito  poterimus, 
curabimus  providere.  Insuper  ambaxiatores  vestros  infonnatos 
de  statu  civilatis  nostrae  Urbevelanae,  et  de  agendis  prò  ipso 
sia  tu,  et  aliis  prò  Romana  Ecclesia  libenler  videbimus,  si  eos 
ad  nos  duxeritis  destinandos.  Dalum  Orbetelli  Suanensis  dioe- 
cesis ,  ii  kal.  decembris ,  ponlificatus  nostri  anno  sexto. 


Io.  Grassi. 
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XXVII. 


Breve  di  Gregari*  XI  agli  Orvietani  delTanno  1377  , 
col  quale  loda  e  privilegia  Orvieto  in  più  modi. 

(OiigMAla  aeU'Arcbifio  Onfetaao) 


(Rltra) 

Dilectis  fiKis  septem  Urbevelano  populo  praestdentibus ,  ipsi 
pepalo  ei  communi  civilalis  nostrae  Urbevetanae. 


Gregorio  episcopus  servus  servorum  Dei.  Dilectis  filiis  se- 
plem  Urbevelano  populo  praesidentibus ,  ipsiqne  populo  et 
communi  civilalis  noslrae  Urbevetanae  salatem  et  aposlolicam 
benedictionem.  Tarn  ex  operibus  in  istis  adversilatibus  per 
tidelilatem  veslram  ostensis  erga  nos  et  Romanam  Ecclesiam 
raatrem  veslram ,  quam  nuper  ex  relatione  dileclorom  filiornm 
ambaxiatorum  veslrorum  portatoram  praesenliom  per  vos  ad 
nostrani  praesentiam  Iransmissorum ,  zelum  sincerilalis  vestrae 
cognovimus  evidenter.  Non  enim  ex  parvo  dilectionis  fonte 
lam  amplae ,  tam  magnificae  promissiones  nobis  per  dictos 
ambaxiatores  ex  parte  veslra  factae  procedunt.  Ex  magnae 
quoque  carìtatis  ardore  noscilur  provenire,  quod  nos  ad  ci- 
vilalem  nostrani  Urbevetanam  terram  uVique   desiderabilem 

Voi.  II.  22 
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tanquam  ad  horlum  deliciarum  nostraram  veslris  sinceris  prae- 
cibus  invitatis,  sed  ad  hoc  propter  malitiam  temporuro  vobis 
non  possumus  ita  certum  praesenlialiter  respondere.  Si  vero 
partes  illae ,  sicul  speramus  in  Domino  ,  ad  pristinae  paris 
dulcedinem  cum  Dei  adiulorio  reducantur,  profecto  filiationem 
vestram  visitare  inteudimus  et  quampluriroom  aflectamus.  Ut 
autem  veslra  fidelitas  radicetur  super  immobilis  constante 
fundamentum ,  petitiones  vestras  gratiose  duximus  admitlen- 
das,  dictam  civitatem  studii  generalis  privilegio  decorando. 
Praesentem  vero  caslellanum  arcis  nostrae  Urbevetanae  quia 
gralus  vobis  non  existit  ordinavimus  amovendum  ,  de  alio 
vobis  accepto  breviter  provisurì.  Ad  id  vero  quod  cum  io- 
stantia  praedicti  ambaxiatores  prò  vestra  parte  postulabaot, 
ut  nobis  placeret  ordinare  quod  vicarius  noster  in  parlibus 
illis  in  praefata  civitate  speciali  ter  resideret ,  respondemos 
quod  licei  satis  propter  negotia  quae  incumbent  dicto  vicario 
de  necessitate  ipsum  oportebit  esse  in  diversis  locis,  necin 
eorum  aliquo  fixam  habere  poterit  mansionem  ,  hoc  tamen 
non  obstante  iniungemus  ipsi  vicario  nt  maiorem  parlem  morae 
suae  in  praefata  civitate  trahere  non  postponat.  Supervacoum 
extimamus  vos  ad  fidelitatem  literis  exhortari ,  quos  hacteoes 
nullus  saevientium  impetus  procellarum  flectere  potuit  siri- 
strorsum.  Praemissa  vero  dicti  ambaxiatores  de  intentione 
nostra  plenius  informati  vobis  referent  latius  oracolo  virae 
vocis,  super  quibus  curetis  eisdem  fidem  credulam  adhibere. 
Datum  Anagniae  non.  octobris ,  pontifica tus  nostri  anno  se- 
plimo. 

A.  de  Spina. 
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XXVIII 


Breve  di  Urbano  FI  agli  Orvietani ,  coi  (pale  partecipa 
loro  di  aver  nominato  rettore  del  Patrimonio  Rinaldo 
Orsini. 

(Originali  Dcll'AfchWlo  Orvietano) 


(Forti) 

Dilectis  filiis  septem  Urbevelano  populo  praesidentibus. 


Urbaous  episcopi»  senrus  servoram  Dei.  Dilectis  filiis  se- 
ptem  Urbevelano  populo  praesidenlibus  salutem  et  apostoli- 
cam  benedictionen.  Fidelitatis  vestrae  literas  recepimus ,  et 
eorum  tenorem  pieno  consideravimus  intellectu.  Non  sumus 
autem  nescii  qood  dieta  fidelitas  veslra  cognoscit  et  certa 
est  nos  circa  salubrem  et  pacificasi  siatemi  vestrum  et  alio- 
rura  nostrorum  et  Ecclesiae  Romanae  fidelium  indefessa  sol- 
liciludine  vigilare ,  vehementerque  dolere  de  adversitatibes 
filiornm;  prò  defensione  itaque  vestra  et  aliorum  devotorum 
provinciae  nostrae  Patrìmonii  beati  Petri  in  Tuscia  dilectum 
filium  nobilem  virum  Raynaldom  de  Ursinis  domicellum  Ro- 
manae ipsius  provinciae  prò  nobis  et  Ecclesia  rectorem  nuper 
deslinavimus  ad  provinciam  praelibatam.  Ordinavimus  quoque 
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quod  idem  R^ynaldus  in  brevi  plores  gentes  habebit,  cum 
quibus  cam  ausilio  Domini  nos  poteri!  melina  defendere,  et 
hostium  proterviam  edomare.  Ea  propter  dilecti  filli  devotio- 
nem  vestram  firmate  super  constantiae  immobile  fandamentum, 
nec  vos  moveant  gcismaticorum  blanditiae ,  quae  plus  quam 
dira  venena  nocent,  nec  minas  eoram  tìmetftis,  eontra  qoos 
prò  inslitia  nostra  veritas  quae  Deus  est  noscitar  dimicire. 
Datum  Romae  apud  sanctam  Mariana  Transtiberim  xvi  kal. 
octobr.,  pontificatus  nostri  anno  primo. 


T.  Curre. 
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XXIX. 


Lettera  credenziale 
per  il  eante  Francesco  di  Corbara  in  nome  di  Bonifazio  IX 

neUanno  1391  agli  Orvietani. 

(OrltfMk  Mll'AichMo  Orvieto») 


(JW*) 

Dileclis  filiis  septem  antepositis  et  popolo  ciyitatis  nostrae 
Urbevelanae  fidelibos  nostris. 


Bonifacias  episcopns  servos  seminai  Dei.  Dilectia  filiis 
septem  antepositis  et  popolo  civitatis  nostrae  Urbevelanae 
fidelibos  nostris  salotem  et  apostolicam  benedictionem.  Com- 
misimos  qoaedam  dilecto  filio  nobili  viro  Francisco  de  co- 
mitibos  de  Gorbaria  nostra  prò  parte  vobis  oretenos  referenda. 
Hortamor  itaqoe  fidelitatem  veslram  qoatenos  eidem  Francisco 
in  bis  qoae  prò  nostra  parte  vobis  exponet,  veliiis  fidem  in- 
dnbiam  adbibere,  ot  exinde  prompliludinis  veslrae  devotio 
yaleat  apod  nos  et  sedem  apostolicam  merito  commendare 
*  Datom  Romae  apod  sanctom  Petrom  xi  kalendas  ianoarii, 
pontificatos  nostri  anno  secondo. 

A.  de  Portogroario. 
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XXX. 


Mhte  Brevi  di  Clemente  VII  {Roberto  di  Ginevra) 
agii  Orvietani  durante  lo  scisma. 

(Originali  nell'Archivio  Orvietano) 


I. 


(Afri) 

Dilectis  finis  prioribua  Consilio  et  communi  civitatis  nostrae 
Urbevetanae. 


{Dentro) 

» 

Clemens Dilecli  filmi.  Mittentes  ad  partes  yeatras 

dilectum  filium  Iohannelum  de  Magnomonle  exhibilorem  prae- 
sentium  prò  nostris  et  Romanae  Ecclesiae  arduis  et  urgenti- 
bus  negotiis  exequendis,  yos  adente  requirimus  et  affectuose 
rogamus  quatenus  sibi  fidem  indubiam  adhibentes  in  dicen- 
dis ,  faveatis  in  omnibus  et  per  omnia  ,  ac  adsistatis  eidem , 
et  de  contingentibus  nil  omiltatis ,  sicul  nos  et  ipsam  Ec- 
clesiam  vobis  vultis  perpetuo  obli  gare.  Datum  Àvenione  sub 
signeto  nostro  secreto  die  xxix  maii. 
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IL 


(Aon) 

Dilectis  filiis  praesfafentibtm  fet  popolo  clvitatis  Urbetetanae. 


(Dentri) 

Clemens Dilecti  filli.  Quia  in  descensu  dilecti 

nobilis  viri  Ludovici  ducis  et...  bonesis  versus  Neapolim(?)  qui 
descendit  infallibililer,  isto  vere  de  fralrum  nostrorom  Consilio, 
deliberavimus  mittere  cuna  eodem  ad  paries  ipsas  prò  Patri- 
monio et  ali % * . .  guberftandi*  dilecfcutn  filium 

nostrum  Iohannem  titoli  sanctorum  qpatuor  Coronatori»  pres- 
byterura  cardinalem,  virum  quidem  per  omnia  circumspeclum 

suffultumque et  aliis  opportunum ,  cuius  opera  ut 

sp nus  quondam  bonae  memoriae  cardinalis  Cromalo* 

avunculi  sui  gesta  sibi  laudis  et  gloriae  vendicabunt.  Dispos . . 
libi  id  per  dilectum  filium  Na  . . . .  situano  latorem  praesen- 
tium  intimare ,  ut  interim  cetifortemnii  ki  domino ,  et  alios 
confortelis,  et  agatis  virililer  et  constanter  quod  altissimo 
. . . .  eliti*  bitvfter  consolationum  sodi ,  qui  ftiistis  participi 
passiona».  Datimi  Avenione  sub  signelo  nostro  secreto  die 
decima  febraarii  (a). 


(a)  Questo  secondo  breve  e  in  parte  Corroso  dai  topi  stante  un'is- 
curia secolare. 
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XXXI. 


Breve  M  Bonifazio  IX  eoi  quote  elegge  Ioannello  Tomacello 
suo  fratello  rettore  del  Patrimonio  e  ducato  f  del  12  feb- 
bravo  1398. 

(Pergamena  orli' Archivio  Orvietano) 


In  Domine  Domini  nostri  Iesu  Chrisli.  Amen.  Anno  eius- 
dem  a  nativitate  millesimo  trecentesimo  nonagesimo  octavo , 
indietione  sexta,  pontificati»  sancii  in  Christo  patrie  et  do- 
mini nostri  domini  Boritoti  divina  previdenti*  papae  IX  anno 
nono ,  die  xxvi  mentis  octobris.  Haec  est  copta,  sive  exetn- 
plum  quarundam  lilerarum  apoetolicarum  scriptaram  in  cari» 
membranis  non  cassatami*,  non  irriiann,  vel  in  aliqaa  parte 
sospectarnm  >  et  omni  vitio  penitns  auspfcionis  carentnm  , 
botla  plumbea  in  confala  canapi*  pendentis  more  Romanae 
affitte  bullarum,  in  qua  quidem  bulla  ab  uno  latere  erant 
duo  capita  scutpta,  videlicet  beatoruimPetri  et  Pauli,  et  inter 
tpsa  capita  erat  sculpta  una  crnx  bum  manubrio  inferiore  tango, 
et  càrcttm  circa  duae  literae  sic  dieentes  S.  Pa.  S.  Pe. ,  et 
puncta  minuta  circum  circa  in  circuita  r^ab  alio  latere  erant 
ltterae  sic  dicentes  Bonifacius  papa  vnn,  et  puncta  in  cir- 
cuito :•  ^uarum  tener  talis  est  ;  Bonifacio*  episcopus  servns 
servorum  Dei.  Dilecto  filio  nobili  viro  Ioadnello  ThomaceUo 
militi  NeapoKtano  germano  nostro ,  nostrarum  Patrimonii  beati 
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Pelri  in'  Tuscia  et  ducatus  Spolelani  provinciarum ,  necnon 
oomitatus  Sabinensis,  ac  omnium  et  singularum  civilatum,ter- 
rarum,  castrorum  et  aliorum  locorum  ipsarum  provinciarum , 
etiam  sub  speciali  commissione  per  sedem  aposlolicam  com- 
mini consuetarum,  ac  gentium  nostrarum  armigerarom  in  eis 
existentium  ,  prò  nobis  et  Romana  Ecclesia  rectori  et  capilaneo 
generali  salutem  et  apostolicam  benedictionem.  Quantum  nobis 
ex  alto  permittilur  provinciarum  cum  pieno  iure  nobis  et  Ec- 
clesiae  Romanae,  cui  auctore  Domino  praesidemus  immediate, 
subiectarum  curam  vigilem  gerimus  et  solertem  t  sed  ad  sta- 
tanti nostrarum  provinciarum  Patrimonii  beati  Petri  in  Tuscia 
et  ducatus  Spolelani  ac  comitatus  Sabinensis,  et  omnium  ci  vi- 
ta tum,  terrarum,  castrorum  et  locorum  eorumdem,  etiam  sub 
speciali  commissione  per  sedem  apostolicam  committi  consue- 
torum  praestante  Domino  prospere  dirigendum  eo  nos  vebe- 
raentius  inslantia  sollicitudinis  quotidianae  pergimus,  quo  illos 
affeclione  prosequamur  ampliori.  Summo  itaque  stadio  cupimus, 
et  inlensis  desideriis  affectamus  ut  in  eisdem  provinciisr  co- 
mitato, civitatibus,  terris,  caslris  et  locis  servelur  illibata 

• 

insti tia,  fidei  puritas  splendeat,  devotionis  integrìtas  maneal, 
vigeat  pax ,  et  tranquillitas  perseveret ,  ad  quorum  salubre 
mimsterium  totaliler  exequendum.  personam  idoneam,  quae 
conformis  nostris  affectibus  expurget  vitia,  et  virtules  inferat 
sollicite  perquirentes ,  ad  te  genere  nobilem  et,  sicut  expe- 
rientia  novimus,  morum  venustate  conspicuum,  in  rebus  gè* 
rendis  providum,  ac  fidelitatis  et  constaotiae  virtulibus  ìnsi- 
gnitum  direximus  oculos  nostrae*  mentis,  quibus  omnibus,  ac 
etiam  quod  tu  ipsas  provi  ncias,  comitatus,  civitales,  lerras, 
castra  et  loca  per  nos  alias  tuo  regimini  commissa  laudabi- 
li ter  rexist(  et  gubernasti ,  attenta  meditatone ,  peosatione , 
ac  firma  et  indubitata  còncepta  fiducia,  quod  sub  lui  providi 
regimiois  cura  diclae  provinciae,  comitatus,  civitales,  teme, 
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castra  et  loca ,  eorumque  incolae  regentur  circumspecle  et 
prospere  dirigentur;  rectoriam  et  regimen  provinciae,  necnon 
comitatus ,  castrorum ,  terrarum ,  villarum ,  locorum  et  do- 
miniorum  ac  iurium  ad  nos  et  eamdem  Ecclesiam  in  provili- 
ciis  et  comitato,  civitatibus,  terris,  castris  et  locis  praedictis 
spectantium,  ac  territoriorum  et  pertinentiarum  ipsarum,  ac 
gentium  nostrarum  armigerarum  in  eis  existentium  plenarie 
in  temporalibos ,  usque  ad  nostrum  et  apostolicae  sedis  be- 
neplacitum ,  apostolica  Ubi  auctoritate  ,  tenore  praesenlinm , 
committimus  exercenda;  teqne  rectorem  in  eisdem,  ac  ca- 
pitaneom  ipsarum  gentium  deputamus  generalem ,  tibique  per 
te  vel  alium  vel  alios  de  quibus  Ubi  videbitur  quascumque 
causas  tam  civiles  quam  criminales  inter  personas  saeculares 
provinciarum  comitatus,  civitatum,  terrarum,  castrorum  loco- 
romque  praedictorum ,  eorumque  territoriorum  et  distrìctuum 
emergentes ,  etiam  summarie  et  de  plano  ac  sine  strepitu  et 
figura  iudicii  audiendi,  cognoscendi,  examinandi,  discutiendi 
ac  decidendi,  et  quascumque  sententias  et  condemnationes 
super  ipsis  latas  et  ferendas  debitae  executioni  demandano i, 
quascumque  communitates  et  universi  lales,  ac  personas  sae- 
colares  provinciarum,  comitatus,  civitatum,  terrarum,  castro- 
rum,  locorum,  territoriorum  et  districtuum  praedictorum  de- 
linquentes,  aut  jrebelles,  aut  indevo tas,  seu  aliquos  excessus 
committentes  quo  vis  modo,  et  quae  in  praeteritum  commi- 
serint,  quibus  super  delictis  et  excessibus  huiusmodi  per  nos 
avi  ad  hoc  per  nos  deputatos  remissio  non  fuit  facta  et  con- 
cessa ,  sive  sit  cognitam  sive  non ,  cuiuscumque  status ,  di- 
gnitatis  aut  conditionis  fuerint,  puniendi,  condemnandi  et 
multandi,  et  super  ipsis  delictis,  excessibus,  rebellationibus, 
condemnationibus  et  multis  atque  poenis  quibuslibet  cum  eis- 
dem personis  componendi,  ac  eas  et  ea  ipsis  delinquentibus 
in    totum  vel  in  parte  remittendi ,  et  eos  ab  ipsis  penitus 
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liberanti  et  absol vendi,  omnesque  et  singulas  comnranilates, 
universitates  et  quascumque  sacculares  persona*  rebeKes  et 
indevotas  provinciarum  ,  comitati»  ,  civitatam  ,  terranm , 
castrorum,  locorum,  territoriorum  et  districtaum  praedklo- 
rum,  cuiuscumque  praeminentiae,  auctoritatis,  conditionis  aat 
status  existant,  omnibus  eorum  stalibus,  dignilatibus ,  feud», 
officiis,  iuribus,  iurisdictionibus ,  et  rebus  ac  bonis  eliam  in- 
roobilibus ,  privilegiis ,  libertatibus ,  immunitatibus  quiboscum- 
que  per  te  Tel  alieni  seu  alios  prout  meruerint  pri  validi,  eaqve 
dictae  Romanae  Ecclesiae  ac  camerae  apostolicae  confiscaodi 
et  eliam  applicandi ,  ac  inter  quascumque  personas  pruvioeU- 
rum,  comitalus,  civitatam,  tcrrarum,  castrorum,  locorum  et 
terrìtoriorum ,  districtaum  praedictorum  inter  se  discordante), 
pacem  et  concordiam  faciendi,  et  inter  eos  treguas  ad  len- 
pus  de  quo  tibi  videbilur,  quotiens  videris  expedire,  ùuficeadi, 
ipsosque  ad  eorum  observationem  quibuscumque  poeais  el 
districtionibus  compellendi,  coocordes  in  unitatis  et  cariba 
rinculo  confirmandi,  et  quàecumque  bona  mobilia  et  immobili», 
ac  iura  ad  cameram  praedictam  pertinentia  per  qaoscimqae 
occupata  et  occupanda  petendi ,  et  eligendi  el  recuperasti, 
ac  ad  ius  et  proprietatem  ecclesnsticae  contrae  praedidae 
reducendi;  potestates,  iodices,  capitaneos,  thesaurarios,  ca- 
stellanos  et  alios  quoscumque  officiales  in  provincus,  coni- 
tatù,  civitatibus,  terris,  eastris  et  locis  ipsis,  necnon  sindicos 
unum  vel  plores,  qui  praedktos  et  quoscumqoe  alios  officiate 
in  provinciis,  comitato,  civitatibus,  terris,  eastris  et  locis  pia** 
dictis  eoramque  territoriis  et  distri  elibus,  etiam  per  nos  aat 
per  te  seu  alios  officiales  nostros  depuftatos  et  deputante, 
valeanl,  possint  et  debeant  sindicare,  cum  potestale  eos  cor- 
rigendi ,  puniendi  et  etiam  absolvendi ,  proot  iris  orda  re- 
qunit,  qnotiens  opus  erit  et  Ubi  videbitur,  deputanti!  et  re* 
movendi ,  etiamsi  por  nos  ,  aut  ad  hoc  per  nos  deputate , 
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fuerint  deputali;  et  quascuraque  communitates,  universi tates , 
et  personas  lam  ecclesiastica*  quam  saeculares  provinciarum, 
comitatus ,  civitatum ,  terrarum ,  castrorum  et  locorom  ipso- 
rum,  cuiuscumque  status  praeminentiae.  aut  conditionis  fue- 
rint, nobis  et  eidem  Ecclesiae  indevolas  et  rebelles,  etiamsi 
damnalae  memorine  Roberto  olim  basilicae  xn  Apostolorum 
presbytero  cardinali  tunc  antipapae  aut  sequacibus  suis ,  vel 
aliis  quibuscumque  per  processus  apostolicos  aut  alias  damnatis 
adbaeserint,  ad  gratiam  et  obedientiam  nostrana  et  dictae 
Ecclesiae  cum  humiliato  spirita  redire  volentes  ad  boiusmodi 
gratiam  et  obedientiam  admittendi ,  omnemque  infamiam  pro- 
pterea ,  aut  alias  quo  vis  modo  per  eas  contractam  penitus 
abolendi ,  easque  habilitandi ,  et  ad  famara ,  honores ,  status , 
bona  et  privilegia,  ac  ad  statum  pristinum  et  integrimi,  etiamsi 
ipsa  bona  aut  iura  aliquibus  aliis  per  sedem  apostolicam  aut 
deputatos  ab  ea  quo  vis  modo  concessa,  et  per  eos  possessa 
fuerint,  restituendi  et  reducendi,  ac  quascumque  offensiones, 
homicidia,  incendia,  rapinas,  et  alia  delieta,  crimina  et  ex- 
cessus  per  eas  in  communi  vel  particulari,  etiamsi  in  personis 
officialiom  nostrorum  et  dielae  Ecclesiae  quorumeumque  quo 
vis  modo  commissa  fuerint,  sive  de  eis  fuerit  cognitum  sive 
non ,  etiamsi  haeresis  aut  laesae  maiestatis  crimina  fuerint , 
et  omnes  poenas  et  sententias  quas  propterea  quo  vis  modo 
incarrerijit  eis  remiltendi,  et  ab  eis  penitus  liberandi ,  ita  quod 
extunc  ratione  ipsorum  nullo  unquam  tempore  valeant  per  nos 
aut  aliquos  officiales  nostros  inquietari  vel  molestali,  deco- 
rante s  extunc  irritimi  et  inane  si  secus  super  his  a  quoquam 
quavis  auctoritate  scienter  vel  ignoranter  contigerit  attenlari  ; 
necnon  cum  ipsis  sic  restitutis  et  quibuscumque  aliis  commu- 
niiaiibus ,  universitatibus ,  nobilibus  aliisque  personis  nobis 
devotis,  de  quibus  Ubi  videbitur,  et  nostri,  et  dictae  Eccle- 
siae ,    ac   quarumeumque   civitatum ,   terrarum  ,   castrorum , 
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locorum  nostroruui  et  diclae  Ecclesiae,  ac  nostrorum  et  ip&his 
Ecclesiae  subditorum  fidelium ,  colligatorum ,  recommendato- 
rum ,  ligam ,  confoederationem  et  treguam ,  cura  obligationi- 
bus,  paclis,  iuramentis,  cautelis  et  cooditionibus  ad  hoc  ne- 
cessariis  et  etiam  opportunis,  si  et  prout  tibi  videbitur,  iniendi, 
faciendi  et  firmandi,  nosque  et  cameram  praedictam,  ac  ci- 
vitales,  tcrras,  castra,  loca  nostra  praedicta,  easque  personas, 
de  ipsis  quibuscumque  eis  bona  fide  servantibus  observandis, 
et  sub  poenis  super  his  statuendo  obligandi,  ac  quascumque 
ligas,  pacta  et  confoederationes ,  colligationes,  ligas  aut  so- 
cietales  contra  nos  et  Ecclesiam,  civitates,  terras,  castra,  loca, 
subditos  lideles,  colligatos,  confoederatos  et  recommendatos 
noslros  et  dictae  Ecclesiae  inila  et  inienda  cassandi  et  an- 
nullando ac  poenas  et  iuramenta  super  eis  adiectas  et  adii- 
ciendas  relaxandi  :  monstrasque  quarumcumque  gentium  a^ 
migerarum  nostrarum  fieri  faciendi ,  et  per  te  vel  aKnm  seo 
alios  recipiendi,  defectumque  earum  punctandi;  et  quaecom- 
que  alia  quae  nostrum  et  dictae  Ecclesiae  commodum ,  ho- 
norem et  utilitatem,  ac  statum  prosperum  fidelium,  provincia- 
rum  ,  comitatus ,  civitatum ,  terrarum ,  castrorum  et  locorum 
huiusmodi  concernere  noverìs  et  eis  expedire ,  disponendo 
ordinandi,  statuendi,  praecipiendi ,  corrigendi,  puniendi,  de- 
tiniendi,  faciendi  et  exequendi,  et  alia  quaecumque  quae  ad 
huiusmodi  rpctoriae  et  capitaneatus  quomodolibet  spectant  of- 
ficia plenarie  in  omnibus  exercendi,  conlradictoresque  etre- 
belles  quoslibet  quotiens  expedierit  temporali  discretione,  ap- 
pellatione  postposita,  compescendi,  tibi  plenam  eW  liberai» 
poleslatem  concedenles.  Mandantes  omnibus  incolis,  habiU- 
loribus  provinciarum ,  comitatus,  civitatum,  terrarum,  castro- 
rum,  locorum,  terriloriorum  et  dislrictuum  praediclorum,  *<* 
eisdem  gentibus ,  ut  libi  huiusmodi  beneplacito  durante  in 
omnibus  quae  ad  huiusmodi  rectoriae  et  capitaneatus  officia 
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quomodolibet  pertinente  pareant,  obediant  efficaciter  et  in- 
tendant.  Tu  igitur  officia  praedicta  p^ompta  devotione  susci- 
piens ,  sic  illa  diligenter  et  fideliter  studeas  exercere  ,  quod 
exinde  praefatae  Romanae  Ecclesiae  ac  provinciis ,  comitato), 
civitatibus,  tenris,  castris,  locis,  habitatoribus  et  incolis  su- 
pradictis  sperata  proveniant  commoda,  tuque  praeter  Domi- 
nicae  retrìbutionis  mercedem,  nostrani  et  eiusdem  sedis  gra- 
liam  nberias  consequi  merearis.  Datum  Romae  apud  sanctum 
Petrum,  xn  kal.  februarii  ,  pontificatus  nostri  anno  octayo. 


(jt*yo)  In  camera 


P.  de  Bostho. 


Et  ego  Nicolaus  filius  quondam  domini  Philippi  de  Aqua- 
pendente  apostolica  ac  imperiali  auctoritate  notarius  et  iudex 
ordinarius  publicarum  consti  tu  lionum ,  et  nunc  secretarius  et 
scriba  praefati  domini  Iobannelli  rectoris,  ducis,  gubernatoris 
ac  capitanei  praedicti,  praedictum  exemplum  seu  copiam  de 
dictis  literis  apostolicis  de  verbo  ad  verbum,  aliis  occupatus, 
per  mibi  fidelem  scribi  et  exemplari  Feci,  nil  addito,  mutato, 
nil  diminuto,  nisi  forte  sillabanti,  literam,  punctum  aut  vir- 

gulam  quod mularet  nil  intellectum ,  et  coram  egregio 

legum  doctore  domino  Dominico  de  Viterbio  advocato'  conci- 
storiali ac  generali  auditori  magnifici  marescalli  domini  nostri 
papae  et  praefati  domini  Iohannelli  prò  tribunali  sedente  in 
domo  suae  solitae  habitationis  sitae  in  urbe,  et  regione  sancii 
Eustachii,  ac  in  parochia  sancii  Panlaley,  et  coram  infrascri- 
ptis  Àugustino  et  Gerardo  notariis  publicis  se  subscribcnlibus 
rum  dicto  originali  legi  el  auscultavi  diligenter,  et  quia  idem 
dominus  auditor  literas  concordari  cum  suo  autentico  et  ori- 
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ginali  inverni ,  suam  ordinariam  auclorilalem  inlerposml ,  et 
ad  aduna  mandaos  de  celerò  praedicto  esemplo  dari  fides 
ni  lileris  apostolicis  subscriptis ,  et  quia  praedìcUe  attscolU- 
tioni ,  leclioni  et  decreti  interpositiont  ac  coBationi  et  con- 
cordantiae  interini  una  cum  dictis  nolarìis  ac  praesentibos 
infrascriptis  teslibns,  videlicet  Bogerio  Petri  de  Vileibio,  Petro 

fillio ,  ac  Bartolomaeo  Francisci  de  Florentia  testibus 

ad  praedictam  habitationem  rpgatjs ,  sub  anno ,  ihdictione  r 
mense ,  die  et  pontificato  saprascriptis ,  de  mandato  eliam 
praefali  domini  Ioannis ,  me.  subscripsi  et  in  hanc  publicam 
formam  redegi,  et  signnm  meum  apposui  proot  palei  inferio» 
ipsarum. 


Signum  mei  Nicolai  nolani  praedicli. 

ri 
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XXXII. 


Lettera  della  Regina  di  Sicilia  con  la  quale  manda  agli 
Orvietani  Bernard»  della  Sala  con  200  lance  in  loro 
aiuta» 

(  Originai*  oell'ArchÌTio  OrrieUno  ) 


{Fuori)  H 

Nobilibus  et  prudentibus  viris hominibus  civilatis  Ur- 

bisveteris  devolis  nostris  dilecti&  Regina  Ierusalem  et  Siciliae. 


Viri  Dobiles  et  devoti  dilecti.  Sumus  pienissime  informatae 
a  pluribus,  et  praesertim  magnifico  viro  comite . .  Tallacocii  et 
eius  dilecto  collaterali,  consiliario  et  fideli  nostro,  de  con- 
stantia et  perseverantia  obedientiae  vestrae  ad  sanctam  Ro- 
manam  Ecclesiam  f  et  prò  conservatane  status  vestii  non  par- 
cendo  laboribus  et  expensis,  nec  curando  de  periculis  et 
damnis  quibuslibet  propterquod  amplissimas  gratias  merito 
meremini,  nec  deficiente  Et  considerantes  quod  maior  conso- 
latio et  utilis  confortatio  vobis  non  possi t  dari  in  praesenti 
quaro  praesentia  viri  magnifici  dicti . .  comitis,  qui  novit  con- 
diliones  vestras,  et  zelator  est  praecipuus  vestii  status,  si- 
gnificamus  devotioni  vestrae  quod  in  vestram  complacentiam 

Voi.  II.  '  93 
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et  succursum,  alia  nostra  agenda  aliqualiter  praetamittendo, 
dedimus  iam  lìcentiam ,  et  mandavimos  ipri  condii  it  cu 
succursibus  et  opporianis  aaxilii*  veniat  ad  ipsas  partes.  In- 
terim ne  ad  sinistra  aliqua  possitis  incutere,  mittiiras  ad 
ipsam  proyinciam  in  vestram  defensam,  et  alionnn  seqoentnm 
yerissimam  intentionem  vestram,  aemalonmqne  offensam,  Ti- 
rana nobilem  Bernardnm  de  Sala  milftem  cnm  dncentis  laneeis, 
hortantes  vos  attentius  ad  solitam  constantiam  veslrae  obè- 
dientiae  debitam  et  perseverantiam.  Datom  Neapoli  sub  an- 
noio nostro  secreto,  die  ixvi  ianuarii,  iv  ind. 
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scone.  I  ribelli  a  confino  per  tre  mesi.  Non  ri  si  adattano.  Nuove 
minacce  di  gnerra.  Misure  di  sicnressa »    35 

hota  li. 

Origine  della  potente  della  famiglia  Orsini  in  Orvieto.  Matrimonio 
di  Benedetto  Monaldeschi.  Alleanza  con  Matteo  e  fratelli  Orsini 
contro  i  Cervaresebi  Dichiarati  cittadini  Orvietani.  Bertoldo  soc- 
corre il  cornane.  Chiede  aiuto  per  il  fratello  Matteo  contro  i  Co- 


iàttoli di  OtpùUo  dai  4  $40  al  4*45. 
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(1340)  OrgenJmamento  del  comune.  Consigli  Signori  sette.  Dodici 
sapienti.  Maggiorie  dei  capi  Malcorini.  Podestà  e  capitano  di  popolo. 
Loto  incamtbenna.  Magistrati  minori.  Chi  fu  podestà  in  quest'anno. 
Capitani  di  popolo  nei  due  semestri.  Fame.  Provvisioni  per  dimi- 
nuire quel  flagello.  Leggi  annonarie.  I  Cervareschi  assaltano  il  ter- 
ritorio. Viva  resistenza  loro  opposta.  Mediasione  del  capitano  del 
Patrimonio.  Suoi  poteri  straordinari  Accettata  per  la  fona  delle 
eireostanse.  Riserve  poste  dal  Consiglio.  Armistizio.  Trattative  di 
pace.  Bestitasione  dei  castelli.  Aiuti  al  capitano  del  Patrimonio 
contro  Amelia.  Ugolino  Monaldeschi  presta  denaro  ed  ha  in  pegno 
Manoiano.  Proeeeusione  delle  trattative  di  pace  in  Montefiascone. 
Diffidente  reciproca.  Lega  segreta  dei  Malcorini  con  i  Viterbesi. 
Ira  del  capitano  del  Patrimonio.  Occupa  un  castello  agli  Orvietani. 
Mancanza  di  danaro.  Prestanze  ed  esazioni  straordinarie.  Minacce 
di  disordini  per  ciò.  Vessazioni  del  capitano  di  guardia.  Il  mede- 
simo accade  contemporaneamente  in  Firenze.  Ostentazione  di  mi- 
sericordia con  le  mogli  dei  fuorusciti.  Ribellione  dei  signori  di 
Morrsno.  Errori  degli  storici  Monaldeschi  e  Manente . .      »    44 
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(1341)  Balie  straordinarie  improvide.  Causa  dell'abbassamento  del 
comune.  Malteo  Orsino  capitano  di  popolo.  Sua  elezione  contraria 
agli  statati.  Bussolo  dei  capitani  e  dei  podestà,  e  nomi  inchiusivi. 
Podesteria  occupata  da  Angelo  Donateseui,  e  quindi  vacante.  Dit- 
tatura dell'Orsino,  quando  gli  fu  conferita,  e  da  chi.  Illegalità 
della  medesima.  In  che  consisterà.  Come  vi  ai  faceva  confermare 
per  il  secondo  semestre.  Ugolino  Monaldeachi  contribuisce  a  ciò. 
Matteo  abbassa  (potenti.  Guido  di  messer  Simone  a  fai  inviso. 
Blandisce  per  timore  Ugolino  Monaldesòni  e  Petruccìo  Moritemarfe. 
Li  fa  mesoolare  per  breve  tempo  nelle  pubbliche  '  deliberazioni. 
Estensione  dei  suoi  poteri.  Richiamo  dei  facinorosi  messi  al  bando. 
L'estende  in  favore  dei  partigiani  dei  Cervareschi ,  e  di  alcuni  no- 
bili fuorusciti.  Suoi  sospetti.  Cattiva  amministrazione  dell'erario* 
Seguita  le  trattative  di  pace  con-  i  Cervareschi  <  Bernardo  di  Lago 
rettore  del  Patrimonio.  Questi  domanda  assolutamente  di  rimettere 
gli  usciti.  Il  comune  nega,  e  si  appella  dalle  condanne.  Interdetto. 
Appello  alla  curia  Romana,  e  disprezzo  delle  censure.  Il  clero  par- 
teggia per  il  comune.  Ambasciata  ad  Avignone  decretata.  Ugolino 
Monaldeschi  autore  di  queste  brighe.  Rottura  della  tregua  per  parte 
dei  Cervareschi.  Castelli  rinforzali,  e  preparatiti  di  guerra.  Lega 
con  Perugia  ed  altri  comuni  Guelfi.-  Soccorso  ai  Fiorentini  contro 
i  Pisani.  Appallo  della  zecca.  Qual  moneta  bàttevasi  in  Orvieto .  pag.    65 

(1349)  Malteo  Orsino  capitano  di  popolo  nei  due  semestri.  Coste 
gli  veniva  notificata  la  conferma ,  e  come  egli  l'assicurava.  Come 
si  fece  il  bussolo  dei  podestà.  Podesteria  esercitata  temporaneamente 
dal  vicario  dell'Orsino.  Quindi  da  Francesco  Forlebracci.  Questi  è 
chiamato  a  Siena  per  capitano  di  guerra.  lucio  Brancaleoni  «jli 
succede.  Sindaci  maggiori.  Capitani  di  guardia.  L'Orsino  cerca  blan- 
dire Ugolino  Monaldeschi  per  perderlo.  Questo  si  ammala  e. sanerà.' 
L'Orsino  sospettato  autore  di  tal  morte;  Quale  fu  la  sndsjcsla  ma* 
lattia,  e  quando.  Matteo  fa  lega  con  Benedetto  Monaldeschi.  4*0-  * 
lisce  il  consiglio  dei  in.  Assatisce  Guido  di  messer  Simone,  e  io 
caccia  d'Orvieto.'  Pretesti  da  lui  addotti  per  tale  assalhnento.  Loro 
insussistenza.  Muore  Monaldo  fratello  di  Ugolino  Monaldeschi.  Di- 
lapidamento  delle  pubbliche  sostante.  Chiede  denaro  al  comune 
per  sé.  Trova  opposizione,  ma  l'ottiene.  Gratifica  i  anoi  amici.  Ap- 
palti. Prestanze  dagli  ebrei.  Misure  di  guerra.  Si  rinuuova  l'ordine 
dell'ambasciata  al  papa.  Questa  non  ha  luogo  per  la  morte  di  Ugo-* 
lino  Monaldeschi.  Il  capitano  del  Patrimonio  si  unisce  all'Orsine 


e  Benedetto ,  e  condanna  i  Cervareschi.  I  castelli  rinforzati.  Guardia 
in  città.  Leggi  sulla  medesima;  in  che  consistevano.  Relazioni  eoi 
capitano  del  Patrimonio  per  poco  intorbidate.  I  Cervareschi  respinti 
da  Radicofsni.  Assediati  in. Seppi  e  Lubriano.  Solenne  consiglio 
di  61  Malccrini  per  tal  guerra.  *  Sue  deliberaibni  quasi  nulle  per 


DELLE  NOTE  B  DOCUMENTI  359 

opera  dell'Orsino,  che  le  volge  e  vantaggio  di  Benedetto.  Ventu- 
rieri oltramontani  al  soldo.  Ammutinamento  popolare.  Sangue  cit- 
tadino venato.  Pratiche  per  la  pace  col  capitano  del  Patrimonio. 
Questi  delibera  recarsi  in  Orvieto.  Vane  lusinghe  dei  Malcorini. 
Come  fa  ricevuto.  Sospensione  dell'interdetto.  Capitoli  della  pace 
presentati  al  consiglio.  Stesi  a  Perugia  in  un  parlamento  delle  città 
confederate^  Come  si  adattarono  a  tal  pace  i  Malcorini.  Accettata, 
dai  Cervareschi*  Aiuto  prestato  al  capitano  del-  Patrimonio  contro 
il  castello  di  S.  Savino.  Rilascio  assolute  dell'interdetto.  Pace  solen- 
nemente giurata  il  4  deeembre.  I  Cervareschi  assoluti ,  rientrane* 
in  citta.  Matteo  Orsino  conservatore  dello  stato  pacifico.  Rissa  fra 
i  Beffati  e  Malcorini  quattro  giorni  dopo  il  ritorno  dei  primi.  Matteo 
Orsinovfa  tornare  un'apparente  tranquillità.  Araldi  di  Clemente  VI 
in  Orvieto.  Ambasciata  dei  Fiorentini  per  la  pace  con  Pisa.  Misure 
di  precauzione  centro  la  gran  Compagnia pag*    80 

(1343)  Capitano  di  popolo  provvisorio.  Vitoscotto  Scotti  eletto  a 
quel  carico.  ludo  Branoaleoni  confermato  per  due  mesi  podestà. 
Becche  di  Rieti  gli  succede ,  e  dopo  un  semestre  Ciro  di  messer 
Teodino  d'Ancona.  Gelosie  fra  Corrado  del  Cervio  e  Benedetto  della 
Vipera.  Guido  di  messer  Simone  richiamato  in  città  per  opera  di 
Corrado.  Matteo  Orsini  va  a  Rieti.  Guido  assassinato  da  Nicola  Or- 
sini. Compianto  in  città.  Matteo  ritorna.  Radicoani  tolto  al  capi- 
tano del  Patrimonio.  Gli  Orvietani  mandano  balestrieri  in  servigio 
di  questo.  Matteo  abolisce  la  carica  di  gonfaloniere  del  popolo. 
Avvilimento  dei  signori  sette.  Mediatore  della  guerra  fra  il  capitano 
del  Patrimonio  e  Radioofani.  Toglie  m  castellante  delle  Grotte  a 
Petruccio  Montemarte.  Si  assenta  da  Orvieto,  ed  è  richiamato, 
necessità  di  danaio.  Misure  disperate  per  trovarne.  Matteo  parte 
nuovamente.  Guerra  ai  baroni  che  negavano  tributo.  Tumulti  in 
città  firn  i  due  partiti.  Matteo  ritorna.  Fa  nominare  capitano  di  po- 
polo il  capitano  del  Patrimonio  d'accordo  con  Benedetto  della  Vi- 
pera contro  i  Cervareschi.  Pian  Castagnaio  si  ribella.  Si  armano 
con  tale  occasione  tutti  i  cittadini.  Obligazioni  imposte  al  capitano 
del  Patrimonio.  Egli  le  accetta.  Chiede  a  nome  dei  Viterbesi  si  ca- 
stighino i  signori  di  Castel  Piero.  Misure  per  ciò.  Parentadi  fra 
Beffati  e  Malcorini.  Petruccio  Montemarte  sposa  Oddolina  Monal- 
deschi.  Passa  sotto  le  bandiere  dei  Beffati.  Sua  lealtà.  Oddolina  di 
chi  già  era  stata  conserte.  Rumori  all'occasione  di  tal  matrimonio. 
Errori  dello  storico  Bff  ooaldeschi.  Ambasciata  mandata  a  Firenze      »  1 13 

(1344)  Bernardo  di  Lago  capitano  di  popolo.  Sua  amicizia  con 
Benedetto  della  Vipera.  Confermato  per  il  secondo  semestre  nella 
carica  e  concertagli  eziandio  la  podesteria.  Difficoltà  perciò  insorte 
a  superate.  Matteo  di  Rieti  capitano  di  guardia.  Corrado  del  Cervio 
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soffre  dì  mal  animo  tali  prepotente.  Rumori  e  minacce  di  disordini 
per  sua  canea.  Fa  muovere  la  guerra  ai  buoni  e  venire  un  capi-  . 
tano  di  gaerra.  Modo  come  eseguivanui  tali  spedizioni  popolari. 
Mire  di  Corrado  fallite.  Gli  armali  poeti  tolto  la  dipendenza  del 
capitano  di  popolo.  Stranieri  assoldati.  Rumori  nel  castello  della 
badìa  di  S.  Salvatore.  L'abate  nomina  podestà  del  inedesàno  il  co- 
mune di  Orvieto.  Torna  all'ubbidienza.  Minare  centro  i  nobili  tu- 
multuanti in  citta.  Guerra  cittadina.  I  Cervaresebi  cacciati  da  Or- 
vieto. Supenlitioae  cerimonie  religiose  in  tal  circostanza.  Misure 
contro  gli  usciti,  e  processi.  Petruecio  Montemarte  si  tnavava  àa 
onesti  giorni  a  Narni.  Assedio  della  Cerva»  decretato.  Rappresaglie 
feroci  degli  usciti.  Misure  di  guerra.  11  vescovo  è  non  i  ribelli. 
Accusato  al  papa ,  e  si  procura  la  scomunica  contro  lui  e  i  suoi 
nepoti.  Matteo  cerca  paciicare  i  capi  dei  Mataorini  entro  la  città. 
Guerra  più  vigorosa  in  settembre.  Imposta  gravosa.  Rumori  popo- 
lari. Cervara  resiste.  Si  vendono  i  beni  dei  ribelli.  Balìa  su  ciò 
all'Orsino  datagli  però  con  riserve.  Rinnuova  il  consiglio.  Cerea 
togliere  aiuti  agli  assediati.  Nuovi  dazi,  nuovi  assoldamenti.  Dan- 
noso costume  adottato  dagli  Italiani  di  farsi  soldati  di  ventura.  Ne- 
cessità infausta.  I  conti  di  Montemarano  in  aiuto  dei  Maleorini, 
e  perche.  Prestano  denari  ed  banno  in  pegno  Maneiano.  Imbaraati 
erariali.  Vendila  dei  publiet  uffici ,  appalti ,  prestanze  calazi  per 
le  spese  di  guerra.  Messer  Bonifacio  Ranieri  d'Orvieto  podestà  di 
Firenze.  Rinunzia  alle  rappressglie  eventuali  obietta  dai  Fiorentini. 
Perchè  invalso  quest'uso pag.  ltt 


(1346)  Bernardo  di  Lago  podestà.  Mocata  Piccobmini  suo 
cessore.  Durata  del  suo  ufficio  non  completa.  Neri  di  Montemelino 
gli  succede.  Bernardo  di  Lago  capitano  di  popolo.  Capitano  di  guerra 
Neri  da  Montemelino.  Sua  dipendenza  da  Benedetto  della  Vipera. 
Suo  successore.  Tentativo  inutile  dei  partigiani  di  Corrado  della 
Cervara.  Benedetto  della  Vipera  proclamato  signore.  Guerra  contro 
i  Corsareschi  fatta  con  venturieri.  Soccorsi,  sopraggiunti  agli  asse- 
diati. Misure  energiche  contro  i  ribelli.  Rotta  degli  assedienti.  Corrado 
assedia  Orvieto.  Sbigottimento  dei  cittadini.  Saccheggio  del  terri- 
torio. Misure  difensive  per  parte  di  Benedetto  della  Vipera.  Faci- 
norosi banditi  richiamati,  e  precauzioni  per  salvare  il  raccolto.  Era- 
rio esausto.  Benedetto  della  Vipera  e  l'Orsino  odiati.  Attitudine  dei 
partiti.  Rivoluzione  e  morte  dell'Orsino.  Suo  carattere  vile  ed  ir- 
resoluto        »  151 

nota  13. 

(Anno  1345)  Giovanni  Salimbeni  e  laco  Cavalieri.  Poeti  da  toro 
occupati  avanti  l'arrivo  d'Agnolino  Salimbeni.  Giuramento  di  questo  - 
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coni»  capitano  di  popolo.  Ghibdllalsmo  di  tatti  eaatorn  é  special» 
menta  di  Giovanni  a  di  laao pag.  ttJt 

rota  14. 

(Anno  1345)  Trattative  di  pace  con  tatti  gli  aeriti.  Gli  Orvie- 
tani obbligali  a  paeiicnai  ance*  con  Benedetto  della  Vipera.  Geo* 
sione  della  podesteria  ai  Saneti,  e  perchè.  Pace  con  Benedetto.  Ri- 
torno di  tatti  gli  esali.  I  figli  di  Berardo  della  Carrara  P  impiotano 
e  l'ottengono  prima  di  latti  ,..,,.,.,.  *,.,.,. .,,.,.  ..#,...•     *  16S 

ROTA  16. 

La  famiglia  Montemaite  pcrsegaitata  dal  espilano  di  popolo  Agno- 
lino  SaKmbeni  nel  1346., »  tft 

...  i 

ROTA  16. 

I  Cervareschi  e  qnei  della  Vipera  in  nuora  discordia.  I  primi 
cacciati.  Governo  provvisorio  fra  Benedetto  della  Vipera,  ed  il  ghi- 
bellino Lioaardo.  Mala  fede  d»  entrambi.  Benedetto  rimane  nolo 
al  potere,  aiutato  nella  lotta  con  i  Ghibellini  da  Bernardo  di  Lago    »  168 

rota  17. 
Chi  era  Mosciatto  amico  di  Salimbeni »  110 

rota  18. 
Chi  erano  Simone,  Neri  ed  Ugolino  ricordati  nella  Cronaca     »   ivi 

ROTA  19. 

Chi  era  il  Gneroio  da  Bellona »   ivi 

rota  90. 
Goido  Orsini  conto  di  Soana  genero  di  Gnido  da  Monforte      »   ivi 

rota  91. 

(135Ò)  Il  figlinolo  di  Lorenso  si  titani  capo  dei  lavoranti  del  duomo. 
Documento  riguardante  la  sua  istallasione  in  loggia,  e  giuramento 
prestato  dagli  artisti  al  medesimo  quel  capo  maestro.  Associazione 
artistica,  sna  influema  svile  arti,  e  ina  difterensa  dalle  corpora- 


86S  indice 

rioni  ,  dello  arti  minori.  Coasiderexioni  attll' origino  di  qaesle,  • 
come  dalla  loro  unione  e  trasformazione  nacquero  i  oomani.  Indi 
lo  smembramento  dell'Italia pag.  173 


• 


NOTA  M. 

4  •  I        ' 

Esacerbatioàe  della  anioni  nel  1351;  dosninsnaette  dell'arcive- 
scovo di  Milano  e  del  prefetto  di  Vico  nel  1358.  Rettificate  le  cir- 
coliamo con  te 'quali  narrano  'questi  ArtèAtirienti  Matteo  Villani 
e  Sismondi  ....,, «»•.**.»•..**...,. !**•;.» *  \% 

HOT*  93. 

(1353)  Venata  dell' Alboraos  0  cadala  delcomone.  Paragone  dello 
.anlrito  del  Montemarte.  con. quello,  del.  cronista  Moratoriane  nel 
racconto  di  quest'avvenimento »  179 

m 

note  dalla  94  alla  104. 

Brevi  confronti  delle  differente  o  di  Cronologia  •  dì  oiroostanie 
fra  il  cronista  Montemarte  e  gli  alari  storici »  Idi 


■  .    . 


•    • 


•    t, 


*    / 


>i     i 


• 


l'I-    il*,  pi'  .  r| 

t 

i  .  .    .  ■  •  . 
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DOCUMENTI 


/ 


I. 


« 


Cronaca  Ialina  estratta  da  altra  cronaca  scritta  da  Tommaso  di 
Silvestro,  canonico,  sulla  fine  del  secolo  xv  (dall'Archivio  del  Co- 
mune)  -. pag.  911 

BL 

.  .    . 

Decisione  arbitramentale  di  Lanfranco  di  Metnla ,  vescovo  di 
Chiusi,  sulle  dissensioni  ira  i  Todini  e  gli  Orvietani,  dell'anno  1155 
(Dall'antico  Istrumentario  in  carta  pergamena  (fol.  113)  pertinente 
al  Comune  Tuderte,  conservato  nett' Archivio  segreto  di  quella  città : 
presso  in  sagrestia  di  S.  Portando)  .  » »  *2V7 

•  ..*.•■•.»  ..»■         > 

in. 

• 

Bolla  concistoriale  di  Adriano  IV  in  favore  del  capitolo  di  S.  Co- 
siamo, dell'anno  1156  (JDalPAtobivio  capi  telare  del  duomo  d'Orvieto, 
da  copia  ratta  nel  secolo  xni  o  nv  ili  un  registro  di  qae'  tempi, 
chiamato  il  libro  di  S.  Costanzo)  ...... »  §31 

IV. 

SommiashM»  dei  conti  Bovacciami  al  Conrane  Orvietano  v  nel  '1171  ' 
(Dall'Istrumentario  antioo  d'Orvieto,  detto  il  Sa  vello,  pag\  6)  r  »  137 

V. 

Inibitone  fatta  dal  Comune  Orvietano  al  prefetto  di  Vico  di  non 
ricevere  dai  conti  Bovaeciani  Rocca  Sberna ,  nell'anno  1901  (  Dal 
Savello,  pag.  g) /.  ; .       »  139 
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Dm  bfidi  del  1908  •  IMO  ni  alenarti  leggi  tfelalari*  del  Coaaee 
Ornato*»  (Nel  palano  di  ettla) PC- M 


T»  idroMMti  rigurdaali  la  paca  fra  ■  Cornai  di  Orvieto  e 
Todi  falla  MlTaamo  IMO  (  Pallini lawlnw  Tederte,  foL  Ili,  116, 
117) * 

Breve  di  Gregorio  IX  ai  Todiai  ia  Inoro  dal  coate  Aadrea  Moa 
leaurUi,  dell'aaao  1M9  (Copia  bontà  fra  alcame  carta  apetlaati 
alla  eau  Hoatoeaarta  aeU*ÀrcbÌTÌo  Orrietaao) •  S 


ProaiaaM  del  coate  Aadrea  Hoatoamta  di  giara™  fedeltà  ai  Ta- 
diai ,  o  prolaala  di  qaaali  sai  eoaaiglio  d'Ornato ,  deil'aaao  li» 
(DaU'btnuMalerio  Taderte] «» 


>  iaino  di  pracaaw  paaUioata  da  I 
ii  caale  Gaida  di  Monforte  ia  Ornato   aelTeaBo  1971   (Origmele 
eróteate  aall' Arcamo  capitolare  dal  amatati  d'Orrido)   •  * 


AMohndMN  degli  aociaori  di  Nepofiaocio  aTaaaUtaabJ ,  del  M 
aprila  13M  (Dal  tolaaia  detto  aUforaueiom  di  oaoll-uno,  aelTAr- 
canto  coeaunale  *  * 


Decreto  Paaaaritow  entrai 

(Dal  volarne  della  RUonauioeu  di  cweD'enao  )  . 

SUL 

materno  dai  Moneldeeeai  dal  Canio  ad  intitai 

degli  articoli  deUa  pace  eoa  «ari  coacaioa»,  dal  6  ftbbnwo 

(Dèi  tolaine  delle  ftiforauxioni  di  quell'anno)  •  W' 
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XIV. 


Lettera  dai  Priori  delle  erti  e  del  Goa&lonicre  di  Fiteme  del  30 
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